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L'Italia e la pace di Zurigo. 


L'Italia all'annunzio delle tregue di Villafranca. Vittorio Emanuele 
visita Milano. — La prima conferenza della pace a Zurigo; idea 
d'un Congresso europeo. — Missione di Reiset e Poniatowski in 
Italia. — L’Assemblea toscana grida l’annessione dello Stato alla 
Sardegna. — La deputazione toscana a Torino. — L’Assemblea 
delle Romagne decreta la sua unione al principato sabaudo. — 
Gli oratori romagnoli presentansi al Re in Monza, — Luigi Farini 
eletto Dittatore. — Le Assomblee di Modena 6 Parma, e il loro 
voto d’annessione al regno di Vittorio Emanuele. — Le deputa- 
zioni di Modena e Parma in Torino. — Memorandum del Governo 
sardo. — Assassinio del colonnello Anviti. Garibaldi lascia l'eser- 
cito della Lega. — Il principe di Carignano e la Reggenza. — 
I trattati di pace di Zurigo. Quali per Francesco Giuseppe le vere 
ragioni delle tregue di Villafranca. Sue parole all’esercito e ai 
popoli dell’imperio. La Venezia. — L'’opuscolo: 77 Papa e it Con- 
gresso: Pio IX e Napoleone III. — Francesco II di Napoli accor- 
dasi con l’Austria e con Roma a danno dell'Italia. — La contesa 
dano-tedesca e l’Assemblea di Itzehoe. 


All’annunzio delle tregue di Villafranca, percossa e at- 
tonita stette l'Italia; la pace, che dovevasi fermare al 
Mincio, aveva a lasciar l’Austriaco ancora potente in Man- 
tova e in Peschiera, chiavi fortissime della Lombardia, 
senza le quali à aperta a invasione nimica Fremettero 
d'ira e di pietà i popoli all’abbandono della Venezia e di 
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quella città, che due lustri innanzi aveva scritto glorio- 
sissima pagina nella storia delle armi nostre; Toscana, 
Modena e Parma furono piene di tristezza, perchè condan- 
nate a tornare sotto la tirannide degli antichi lor Signori, 
i quäli a Solferino avevano combattuto contra la patria; 
in fine, tutta l'Italia venne nel massimo turbamento per 
quella federazione di principi, cui doveva mettersi a capo 
il Pontefice, già chiamatore di stranieri a danno di Roma 
e siedente sopra trono sostenuto da baionette francesi — 
mentre avrebbe dovuto esserlo dall’amore del popolo — e 
per quella federazione altresi, nel cui seno il Sire d’Ab- 
sburgo, quale principe di Stato italiano, aveva pure a tro- 
varsi. Quante speranze perdute e quanti amari disinganni 
per le tregue di Villafranca! non più indipendenza, nè 
libertà, in modo e momento solenne promesseci da Napo- 
leone! non più unità nazionale, sospiro ardentissimo di 
coloro che innanzi tutto e sopra tutto volevano per la 
grandezza vera e la prosperità della patria, avvegnachè 
l’Austriaco minaccioso sempre avesse a stanziare su l’Adige. 
Come a Campoformio dal primo Napoleone (1), cosi allora 
dal nepote a Villafranca venivano sacrificate all’Austria 16 
Provincie venete. Se non che la tristezza e la commozione, 
lire e il turbamento non durarono a lungo; perd che il 
popolo, avendo la coscienza della sua missione e bene sa- 
pendo con la virtù potersi acquistare la libertà che ha 
sempre a compagna la indipendenza, subito indovinasse il 
da farst; che non aveva a consistere in un regno del- 
l'alla Italia, sibbene in una Ztalia unitla, nella quale sol-_ 
tanto sarebbe stata la patria; la quale missione avendo il 


(1) I preliminari di Leoben, il 17 aprile 1797 sottoscritti dal Buona- 
parte e dall’ Austria, condussero alla brutta pace di Campoformio fer- 
mata nell'ottobre; nella quale pace fecesi mercato di Venezia e dello 
Stato suo, luna e l’altro ceduti all'Austria in compenso del Belgio e 
della sinistra del Reno dati alla Francia. | 
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popolo saputo comprendere, il popolo seppe parimenti 
compire. 

Tornate a vuoto le vive istanze di Vittorio Emanuele 
per indurre il conte di Cavour a riprendere l’officio rise- 
gnato in momento di generoso sdegno, il Re conferiva a 
Lamarmora e a Rattazzi il carico di comporre un nuovo 
Governo — chiamato poi dal nome stesso di quel generale 
— e che il 19 luglio veniva al pubblico annunziato cosi: 
Ministro sopra le armi e la marineria di guerra e presi- 
dente, Alfonso Lamarmora (1); sopra le faccende interne, 
Urbano Rattazzi, sopra le esterne, il luogotenente generale 
Dabormida; sopra le rendite dello Stato e la pubblica istru- 
zione, Giovanni Oytana e Gabrio Casati; sopra la grazia 
e la giustizia e sui lavori pubblici, Vincenzo Miglietti e 
Pietro Monticelli. — 11 mutarsi degli uomini del Governo 
non mutô, ma soltanto modificd l’avviamento politico della 
Sardegna. L’ardua missione di condurre al fine desiderato 
l'opera sapientemente audace di Cavour, venne da quei 
Ministri assunta con coraggio; e se non raggiunsero l'in- 
tento, invero non fu per mancanza di buona volontà, sib- 
bene di quella gagliardia e forza di cui abbisognava l'im- 
presa. Ad alquanti atti lodevolmente compiuti dai primi 
Ministri del nuovo regno nel loro governo, che durû sei 
mesi, andarono compagni molti e non lievi errori, com- 
messi per timidezza o, dir meglio, per difetto di risolu- 
tezza necessariissima in quei tempi. 1 quali errori non 
possono essere scusati dalle difficili condizioni, in cui 
trovavasi allora la Sardegna, e che produssero grave mal- 
contento nello interno, soprammodo in Lombardia e ancor 
piu gravi diffidenze allo esterno, intendo parlare dell'Ttalia 
di mezzo: ma di ci tra breve e a lungo. — Scelta Zurigo, 


(1) Lamarmora, nel lasciare il campo per assumere l'officio di ministro 
nel nuovo Governo, cedeva al generale Fanti il comando supremo del- 
l'esercito. 
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terra della libera Elvezia, per le conferenze della pace, 
negoziatori di questa da Vittorio Emanuele mandavansi 
Francesco Luigi Desambrois e Alessandro Jocteau, orator 
suo presso il Governo svizzero; da Napoleone inviavansi 
Francesco Adolfo di Bourqueney e Gastone Roberto Morrin 
di Banneville ; e da Francesco Giuseppe, Alois Karoly di 
Nagy Karoly e Ottone di Meysenburg. La quistione italiana, 
a Villafranca apparsa semplicissima e facile a risolversi, 
presentavasi allora sotto due aspetti assai distinti; il primo, 
tutto interno, toccava le attinenze da stabilirsi tra i di- 
versi Stati dell’Italia di mozzo; il secondo, tutto esteriore, 
toccava quelle della penisola non con l’Austria soltanto, 
ma anche con l'Europa. À Zurigo i plenipotenziari dei guer- 
reggianti di Solferino e San Martino dovevano negoziare la 
pace e fermarla, ed eziandio discutere sopra l’altre quistioni, 
non perd definirle; avvegnaché, l’una si avesse a risolvere 
dai popoli italiani — cosi voleva giustizia — per essere i 
soli padroni delle loro sorti; l’altra, dai Governi d'Europa, 
e meglio ancora da un Cogresso dei grandi Stati. Ben po- 
tevano i rappresentanti di Francia e d’Austria parlare di 
restaurazione e federazione di principi, ma non imporre 
lor volontà a Toscana, a Modena, a Parma e alle Legazioni 
pontificie, già solennemente chiaritesi avverse alla antica 
signoria dei duchi e del Papa, tutti più che vagsalli del- 
l’'Austria e impotenti a reggersi senza l’aiuto d'armi stra- 
niere; e chiarite altresi loro aspirazioni unitarie, le quali, 
mentre ne spingevano i popoli a combattere la federazione, 
portavanli a unirsi al libero principato di Vittorio Ema- 
nuele. Se i legittimi desidèri degli Italiani dovevano essere 
rispettati dai plenipotenziari francesi 6 austriaci — cid 
che pur volevasi dal Governo di Londra, affinchè la pace 
avesse a stabilirsi e fermamente conservarsi — come mai 
potevasi mandare a effetto la restaurazione dei principi 
fuggiaschi negli antichi loro domini, restaurazione che 
stava nei patti di Villafranca? Le legazioni e i ducati — 
dal pericolo dell'odiato restauramento uniti in un solo 
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pensiero e in un solo voto — reggendosi con moderazione 
eransi guadagnata la simpatia universale, e avevano posti 
in assai grave imbarazzo i Governi di Parigi e di Vienna; 
cui, sebbene per fini diversissimi, sarebbe stato caro ve- 
dere Legazioni e ducati pieni di romore e in preda a ci- 
vili discordie: e la ragione à facile a indovinarsi. Restau- 
razione e federazione di Sovrani indipendenti — che a 
Villafranca i due Imperatori eransi reciprocamente data 
fede di fayoreggiare — gridato e accettato il principio del 
non intervento, dovevano cadere a vuoto per la ferma 
volontà del popolo e per quel movimento unitario nazio- 
nale, ogni di più afforzantesi nell’Italia di mezzo. Credevasi 
allora da non pochi, un Congresso europeo avrebbe potuto 
facilmente ricomporre le faccende della penisola; se non 
che la disegnata federazione dovendo aver luogo soltanto 
dopo la restaurazione dei principi spodestati e di essa non 
volendo assolutamente saper nè Toscani, nè Romagnoli, 
né le popolazioni del Modenese e Parmigiano, ritenevasi 
da altri che a nulla approderebbe un Congresso. Arrogi 
poi, che se questo stava nei voti di Russia, di Prussia e forse 
anche di Francia, non eralo perd in quei dell’Austria, la 
quale anzi sapevasi avversissima a fare l'Europa giudice 
di sue controversie con l’Italia. In su le prime non molto 
favorevole a un Congresso mostrossi l'Inghilterra per 
mantenere piena libertà nelle cose della penisola e non 
farsi mallevadrice delle deliberazioni, che prenderebbersi 
in quello; ma diede poi sua adesione, quando le fu noto, 
vi si tratterebbe la grande quistione del diritto delle 
genti. 

Libera Milano d’Austriaci, Cavour aveavi mandato a reg- 
gere la Lombardia in nome del Re 6 con titolo di gover- 
natore Paolo Onorato Vigliani (1), uomo onestissimo, ma 


(1) 11 decreto di sua nomina a governatore fu dato in Milano 
l'8 giugno. 
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più che mediocre giureconsulto e proprio non idoneo a 
sostenere quell’alto officio in un paese ricco di saggi ma- 
gistrati; tanto che di lui ebbero presto a dolersi i suoi 
amministrati; le cui scontentezze accrebbersi, quando per 
le tregue di Villafranca il carico di ministro sopra le fac- 
cende interne passava dal conte di Cavour, rinunziatore, 
nelle mani di Urbano Rattazzi. Il quale, se deve lodarsi per 
avere validamente aiutata la parteliberale a combattere, nel- 
l'Italia di mezzo, i maneggiatori di restaurazione, potenti dello 
appoggio d'Austria e di Francia; se deve lodarsi altresi per 
essere riuscito a contenere in giusto limite tante e di- 
verse passioni, che, non ostante loro scopo generoso e 
comuns, avrebbero potuto, trasmodando, turbare la con- 
cordia delle popolazioni; va pero Rattazzi molto censurato 
d’aver voluto mutare o riformare in Lombardia sapientis- 
sime civili amministrazioni, codici e ordini, non soltanto 
di riforme non bisognevoli, ma su le quali egli avrebbe do- 
vuto modellare non poche della Sardegna. Fece Rattazzi 
cid per ispirito di novità — tutto proprio dei tempi che 
allora correvano — o per desiderio di acquistar fama di 
grande legislatore? fermamente credo l’uno e l'altro avere 
spinto il Ministro a riforme economicamente e politica- 
mente dannose alle Provincie lombarde, e da lui compiute 
con abusare di quella piena potestà, che i rappresentanti 
del paese avevano conceduta al Re per la durata della 
guerra. — Il 28 luglio celebravansi nel maggior tempio 
della metropoli insubre solenni funebri a Carlo Alberto, 
il quale dieci anni innanzi, esule, era passato di vita in 
Oporto, terra di Portogallo! a quel Magnanimo, che al 
bene della patria aveva fatto sacrificio del trono e la cui 
opera di redenzione italiana caduta a Novara, era stata 
allora rialzata a Palestro e a San Martino dal Re Galan- 
tuomo ; e tanta tlestimontanza dt pieloso rimpianto of- 
ferta dal popolo di Milano alla grande anima di Carlo 
Alberto commosse profondamente Villorio Emanuele. 
« I Milanesi, cosi scriveva egli tre giorni di poi al Podestà 
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di Milano, conte Belgioioso, associandosi spontanei al do- 
mestico lutto del loro Re, mostrarono come il vincolo che 
ad essi mi lega, sia vincolo d'amore, e io ne sono piena- 
mente soddisfatto;.… » — Pochi giorni appresso, e proprio 
il 7 agosto, Vittorio Emanuele giugneva a Milano, accolto 
festevolmente da moltitudine innumerevole di popolo, itagli 
incontro per salutare il vincitore di San Martino; il quale 
faceva solenne ingresso nella città in mezzo alle Guardie 
nazionali e ai battaglioni francesi schierati lungo le vie, 
ch'egli doveva percorrere. Venuto al maggior tempio, il 
Duomo, vi entrava accompagnato dal Vescovo vicario ca- 
pitolare e dal clero, che avealo con molto onore ricevuto 
alla porta di quello. Lo accoglimento dei Milanesi — in 
verità degnissimo di Lui — mostro non soltanto la grande 
concordia che regnava tra loro, ma eziandio la gratitudine 
ch'essi portavano al liberatore di Lombardia e che bene 
preconizzavasi, sarebbelo di li a non molto di tutta Italia. 
— Il Maestrato supremo dei cittadini, ito sübito a osse- 
quiare Vittorio Emanuele, parlavagli in queste sentenze : 
€ I vostri Lombardi, quale palladio di redenzione, ser- 
barono in cuore per voi la sudditanza giàa consecrata al 
Magnanimo vostro genitore, martire illustre d’una santa 
causa, si che dieci anni di torture inaudite e d'arti ma- 
ligne non valsero a soffocare la invincibile devozione. 
Questo unanime grido che vi saluta, o Sire, i figli dei 
nostri figli lo innalzeranno del pari intorno agli eredi del 
trono come delle virtü di Vittorio Emanuele IL Chiamati 
alle fauste sorti, sin qui indarno ambite da altre genti 
d'Italia, d'obbedire a voi e fare una sola famiglia coi liberi 
cittadini del vostro antico dominio, noi confidiamo per la 
tutela della patria comune nella saggia e perdurante po- 
litica di che siete maestro. Che se il destino ricondurrà 
il giorno della prova, voi potrete ripetere agli amici come 
ai nimici d'Italia l’eroico detto di un prode vostro ante- 
nato: « Quanti ho suddili, altretlanti ho soldat, » e una- 
nime il popolo manterrà la parola al Re. » — Il quale 
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ringrazio i Milanesi di questa nuova teslimontanza alla 
causa patria, ch'eragli stata, come sarebbe sempre, lo 
studio della sua vita; 6e disse altresi: Avere essi fatto 
troppo per lut, ed egli portar loro maollo affeito, volersi 
tutto consecrare alla felicità della Lombardia, e appena 
il potrebbe, anche al resto d'Italia. — Il giorno appresso 
il suo arrivo in Milano il Re visitava Alessandro Manzoni; 
cui per consiglio dei ministri assegnava annua pensione 
di lire dodici mila quale ricompensa nazionale (1); atto 
generoso che venne lodato dall'universale, avvegnachè 
Manzoni non fosse soltanto gloria milanese, ma italiana 
altresi. Dopo avere corse quasi trionfalmente alquante 
terre di Lombardia, il 17 di quel mese d'agosto Vittorio 
Emanuele faceva ritorno a Torino 6e il mattino del 18 
siedeva a consulta coi ministri, i quali stavano allora la- 
vorando attorno ai nuovi ordini da darsi all'ingrandita 
Sardegna. Da prima essi mandavano fuora il riordinamento 
delle Provincie dei domini antichi e dei nuovi; negli an- 
tichi, quelle contaronsi dieci, cioô di Cagliari, Sassari, 
Chambéry, Annecy, Torino, Novara, Cuneo, Alessandria, 
Nizza e Genova; nella Lombardia — il dominio allora a- 
cquistato — furono sette, cioè di Milano, Pavia, Cremona, 
Brescia, Bergamo, Como e Valtellina. Le Provincie vennero 


partite in circondari, mandamenti e comuni; quelle, rette 


da un governatore, i circondari, da un intendente ; i man- 
damenti da un pretore; i comuni da un Sindaco nominato 
dal Re, ma tolto dal seno dei consiglieri municipali, al 
pari dei consiglieri della provincia eletti dai cittadini 
e da rinnovarsi ogni anno per una quinta parte. Comuni 
e provincie avevano a provvedere alle proprie faccende e 


(1) Nel 1848 Alessandro Manzoni fu dei pochi che a Milano niega- 


rono dare voce favorevole alla unione immediata della Lombardia al 


principato di Carlo Alberto. — Il decreto della pensione e al tempo 
stesso della nomina del grande letterato a presidente dell'Istituto di 
scienze, lettere e arti fu sottoscritto dal Re il 9 agosto 1859. 
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alle spese obbligatorie; alle straordinarie poi, entro limiti 
determinati ; quelle di più grave momento dovevano essere 
acconsentite, per le Provincie, dal Governo; e per li Co- 
muni, dalla Giunta o Deputlazione provinciale. 


In quel mezzo, e propriamente l’8 agosto, aveva luogo 
la prima conferenza dei plenipotenziari di Francia, di Sar- 
degna e d’Austria, convenuti a Zurigo per trattare e con- 
chiudere la pace, giusta i patti di Villafranca. Serie discre- 
panze e non meno serie diflicoltà sübito nascevano nel di- 
scuterne le condizioni, causa le diversissime istruzioni dai 
Governi di Parigi, di Torino 6 di Vienna impartite ai loro 
rappresentanti nelle conferenze di Zurigo. À rendere ancor 
più arduo il negoziare della pace aggiugnevasi a quelle 
il rifiuto dell'austriaco Colloredo di trattare direttamente 
col sardo Desambrois su la cessione della Lombardia, af- 
fermando egli averla il suo Signore rinunziata all'impera- 
tore Napoleone, non a Vittorio Emanuele; ma Bourqueney, 
facendogli conoscere, che in virtù delle convenzioni di 
Villafranca il Monarca francese doveva cederla al Re di 
Sardegna — donde il diritto di sapere gli obblighi, cui 
avea a sottostare il nuovo possessore delle provincie lom- 
barde — induceva il plenipotenziario austriaco a procedere 
in buono accordo con l'oratore di Sardegna per raggiu- 
gnere presto lo intento universalmente desiderato. Se oltre- 
modo disorbitanti erano le pretensioni del Governo di 
Vienna — che per quella cessione chiedeva compenso tale 
di danaro non solltanto tmpossibile a discutersi, ma nem- 
meno ad ammettersi, e voleva ezxtandio la restaurazione 
granducale in Toscana e ducale a Modena — secondo 
giustizia erano le domande della Sardegna, le quali con- 
sistevano in una piena libertà da concedersi ai popoli 
dell’ Italia di mezzo, e la restituzione dei deposili giudit- 
ziari e di quanto speltava alle opere pie di Milano, invo- 
lat dagli Austriaci poco innanzi il loro ritrarsi entro 
il Quadrilatero. — Oggetto di grave discussione nelle con- 
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forenze di Zurigo dovea essere lo stabilirsi del confine 
del nuovo regno con l’Austria e della zona di terreno a 
darsi su la destra del Mincio a Mantova e a Peschiera; 
ma ben più viva discussione avevasi a fare — come in 
verita si fece — su la restaurazione dei principi volonta- 
riamente spodestatisi, e nelle Legazioni, della autorità pon- 
üficia. Lo avvolgersi insieme di tante e si intricate qui- 
stioni e il forte dissentire degli incaricati a risolverle pro- 
vavano ogni di più la necessita di un Congresso europeo, 
dall’universale ritenuto atto a dare base secura e durevole 
alla pace, che presto bandirebbesi da Torino e proprio 
quando il lavoro dei plenipotenziari si riducesse a deter- 
minare la nuova frontiera austro-sarda al Mincio e la parte 
del debito spettante alla Lombardia. Se lo spartimento ter- 
ritoriale dell'Italia, quale trovavasi innanzi la guerra, era 
stato l'opera di un Congresso — intendo accennare a quel 
di Vienna del 1815 — che, giusta le idee della Santa Al- 
leanza, aveva rimesso negli Slali d'Europa il vero con- 
trappeso, sconvollo dalla rivoluzione francese e dal primo 
imperio napoleonico; opera d'un altro Congressôo aveva 
ad essere nel 1859 il mutare o modificare quello sparti- 
mento — già imposto con la forza agli Italiani e da tempo 
divenuto una minaccia alla tranquillita d'’Europa — dal 
quale Congresso l'Italia otterrebbe indubitabilmente patti 
migliori dei fermati a Villafranca dai Monarchi di Francia 
e d'Austria; ma appunto per ci il Governo di Vienna 
— che, non ostante i tempi mutati, tuttavia conservava 
sua politica egoista — respingevalo, per tema di trovarvisi 
da tutti osteggiato. E primamente dall’Inghilterra, di cui 
aveva in addietro disprezzate le savie proposte; le quali, 
se con lealtà accettate e seguite, avrebbero potuto, almeno 
allora, impedire la guerra; e altresi, perchè voleva gli Ita- 
liani padroni di ordinarsi a seconda delle loro nazionali 
aspirazioni senza intervento d'armi straniere; e in fine, 
perchè reputava omai impossibile la signoria d'Absburgo 
nella penisola. Parimenti non favorevoli alla sua politica 
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avrebbe l'Austria nel Congresso i Russi e i Prussiani; i 
primi, per vendicarsi d'essere stati lasciati soli in Crimea 
contra le genti di Turchia e della Lega d'Occidente, mentre 
nel 1849 gli eserciti moscoviti avevano da certa rovina 
salvata l'Austria in Ungaria; 6 i Prussiani, perchè deside- 
rando acquistare in Germañnia quel primato, che di diritto 
loro spettava, volevano quella indebolita per poterla guer- 
reggiare — in giorno ch'essi già prevedevano non lontano 
— con vantaggio sul Danubio 6e su la Moldava. E persino 
i Francesi non potevano esserle propizi; avvegnachè, 
avendo con le loro armi sostenuto sul Ticino e sul Mincio 
l'alleata Sardegna, dovessero pure appoggiarla nel Con- 
gresso contra le pretensioni del Governo di Vienna, che 
Bourqueney, in una conferenza di Zurigo, aveva giudicate 
esorbitanti e da non ammettersi a discussione. — Se esa- 
miniamo le condizioni politiche dell’Europa d’allora, ci 
convinceremo della necessità d’un Congresso. La Germania 
— tutta piena di mali umori — trovavasi divisa in due 
campi, Capitanati dai due maggiori Stati della Confedera- 
zione non più emuli, come un tempo, bensi rivali; perd 
che la Prussia mirasse surrogarvi l'Austria nel luogo d’au- 
torità e d’onore; dei minori Stati poi, alcuni facevano sé- 
guito a quella, e altri a questa. La guerra d'Italia aveva 
ridestati gli spiriti bellicosi della grande nazione alemanna, 
tanto che, quando seppe del vittoriare dei Francesi a Ma- 
genta, da una parte facevasi a gridare al Mincio, al Mincio 
per soccorrere alla pericolante fortuna dell’imperio absbur- 
ghese; e dall'altra, a! Reno, al Reno contra Napoleone; 
il quale improvvisamente accostatosi a Francesco Giuseppe, 
fermava poi le tregue di Villafranca, per togliere ai Te- 
deschi ogni ragione o pretesto di romperla coû lui. Se il 
pericolo di esterne offese era stato da quelle treguce rimosso 
— ma non tolto — non aveva perd la Germania ripresa 
la tranquillità usata, perchè l’opera del principe Metternich, 
invecchiata dimolto, più che di riforme abbisognasse d’un 
sostanziale mutamento, anzi d'una trasformazione capitale ; 
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gli Alemanni aspettavano ansiosi la loro rigenerazione, 
che doveva poi venire dalla Prussia con la vittoria di 
Sadowa e di Kônigrätz. — Tra la Danimarca e i ducati 
tedeschi dell'’Elba — lo Schleswig 6e l'Holstein — esiste- 
vano tuttavia le antiche inimicizie, che un Congresso non 
solamente avrebbe potuto far cessare, ma anche ricondurre 
in quelli la concordia e la pace (1). — Non poco malcon- 
tento regnava in Russia per lo Trattato del 1856, il quale 
aveva fatto posare la guerra in Crimea: onde voleva, si 
avesse a rivedere e modificare secondo giustizia, ci che 
soltanto poteva farsi da un areopago europeo. — In fine, 
l’imperio musulmano, {! grande infermo, che era faccenda 
impossibile ritornare a salute — continuava ad esserecausadi 
discordia tra gli Stati cristiani della civile Europa. Riman- 
dare i Turchi all'antica lor patria e purgare il paese da 
quelle orde armate, da quattro secoli prementi sopra gente 
battezzata, questa la santa missione dei Governi civili da 
compiere in un solenne congresso. 


Al posare delle armi sul Mincio e su l’Adige in virtü 
delle tregue di Villafranca cessava il protettorato di Vit- 
torio Emanuele sopra Toscana, i ducati dell'Emilia e le 
Romagne: ond’egli da Firenze, da Parma, da Modena e da 
Bologna richiamava i Commessari, i quali, durante la 
guerra, avevano governato quelle provincie in suo nome 
e con potestà quasi dittatoriale. L’abbandono della Sardegna 
— più apparente che vero — e la reintegrazione dei prin- 
cipi fuggiaschi, come dicemmo patteggiata a Villafranca, 
non solamente non valsero a gettare nello sconforto le 
popolazioni dell'Italia di mezzo, ma le spinsero anzi ad acco- 
starsi l’une alle altre, allo intento d'assicurare loro indi- 
pendenza e raggiugnere ci che stava nei loro voti, l'unione 


(1) Della contesa e della guerra dano-tedesca diremo so mmariamente 
poi nel corso di queste istorie. 
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al principato di Vittorio Emanuele. Con mirabile solleci- 
tudine esse si raccolsero sotto la bandiera nazionale che 
portava la croce sabauda, simbolo d'unificazione, senza darsi 
pensiero di quanto sarebbero per deliberare i plenipoten- 
ziari di Zurigo in ispecie, e i diplomatici d'Europa in ge- 
nerale; accrebbero lor forze armate, le ordinarono e al- 
l'osservanza della militare disciplina assogettaronle; in 
fine, apparecchiaronsi a respingere l’armi papali raccolte 
a Pesaro e presso la Cattolica a minaccia delle Legazioni, 
6 le genti altresi di Francesco di Modena riunite su quel 
di Mantova e già pronte a invadere il ducato degli Estensi. 
I cuore d'Italia batteva fortemente in quelle popolazioni, 
le quali, del supremo interesse della patria solamente cu- 
ranti, operavano concordi per arrivare presto allo scopo 
desiderato. — 1 supremi reggitori di Toscana, appena sep- 
pero sospesa la guerra per le convenzioni di Villafranca, 
solleciti mandavano per consiglio a Cavour, in Torino, il 
loro segretario Celestino Bianchi; 6 il gran Ministro di 
Vittorio Emanuele ammonivali cosi: — Surrogato il Com- 
messario regio da reggitori paesani, si convocassero i Co- 
mizi elettorali; il nuovo Parlamento delibererebbe poi il 
da farsi; si mantenesse la quiete pubblica e l'ordine; il 
Sire de’ Francesi desiderare bensi il ritorno del Granduca, 
ma giammai per opera d’armi straniere; ail’annessione di 
Toscana alla Sardegna essere già favorevole il Governo 
britannico. — Confortato dai suggerimenti di Cavour, Bet- 
tino Ricasoli ordinava per l’1l agosto la riunione dei 
comizi giusta la legge elettorale del 3 maggio 1848; e, in- 
dettato dalla Consulta, deputava a perorare la causa del- 
l'indipendenza patria, presso l’imperatore Napoleone, Ubal- 
dino Peruzzi; inviava allo stesso scopo il marchese Corsini 
di Laiatico a Londra ; il conte Enrico Moretti, a Berlino;e 
il marchese Viviani, a Pietroborgo. Se il Corsini trovava 
i Ministri della Regina inchinevoli a riconoscere l'unione 
di Toscana al libero principato di Vittorio Emanuele, il 


Peruzzi vedeva avversissimi ad essa quelli dell’Imperatore, 
? — Vol. IV. Manrant: — Storia pol. e mil 
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soprammodo Walewski, che affermavagli dovere i Toscani 
sommettersi al lorenese Ferdinando V, primogenito di 
Leopoldo II, cui — giusta quanto allora dicevasi — per 
l’abdicazione del padre spettava la signoria del granducato. 
Nè l'opporsi del Governo francese a quella unione prove- 
niva da amore per la Casa di Lorena — che Napo- 
leone prima della guerra aveva tentato di salvare — sib- 
bene da gelosia nata dal levarsi della Sardegna a grandezza 
e a potenza, e alla quale dava carico di seguire una po- 
litica ambiziosa. Surrogare coi Borboni di Parma i Lore- 
nesi a Firenze — quando la restaurazione di questi pos- 
sibile non fosse — e cosi allargare in Italia la dominazione 
di una dinastia francese, era disegno che molto sorrideva 
all’'Imperatore, ai Ministri e a tutta la sua Corte, e che 
ritenevasi dovesse accontentare quella di Torino e il suo 
Sovrano; avvegnaché in virtù di tale surrogamento ver- 
rebbe a unirsi alla Sardegna Parma, tanto desiderata per 
simpatie antiche, e Piacenza, tanto necessaria alla difesa 
del nuovo regno. Walewski, invitato da prima, con lettera 
del 18 luglio, il marchese De la Ferrière, oratore di Francia 
presso il Governo di Firenze, ad adoperarsi con tutte sue 
forze alla restaurazione granducale, mandava di poi il 
conte di Reïset per coadiuvarlo nell'opera restauratrice e 
indurre i Toscani a farsi chiamatori spontanei di Ferdi- 
nando di Lorena. La missione del signore di Reiset, co- 
minciata a Torino, proseguita a Parma, a Modena, a Bo- 
logna, ebbe fine a Firenze col raggiugnere lo scopo opposto 
a quello, cui avevano mirato Napoleone e il suo Ministro ; 
avvegnaché i popoli dell’Emilia, delle Legazioni e della 
Toscana vie più si confermassero nel deliberato proposito 
d'unirsi ai Subalpini sotto lo scettro di Vittorio Emanuele. 
Fu allora che Capponi all'inviato francese — il quale, 
dopo avergli fatto conoscere, rispetterebbersi dall Impera- 
tore 1 voti dei Toscani, avealo ammonilo, che non sa- 
rebbe prudente spingere troppo avanti le cose per evitare 
conseguense dispiacevoli — ebbe a dire: — Se queste av- 
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venissero, molto egli dorrebbesi per la patria sua, ma più 
ancora per Napoleone; — con tali parole il Capponi intese 
alludere all'attentato di Felice Orsini. Walewski, attri- 
buendo la mala riuscita delle pratiche di Reiset a non giusta 
interpretazione del fidatogli officio, inviava sollecito a Fi- 
renze il principe Giuseppe Poniatowski — che vi godeva 
molto credito e vi era popolarissimo — per ritentare la 
riconciliazione dei Toscani coi Lorenesi. Ma al principe 
— poco destro in maneggi politici — nulla riusci d'’ot- 
tenere;, pero che agli inviti suoi dagli amici e conoscenti 
si rispondesse: — Non il popolo avere abbandonati e cac- 
ciati via con la violenza i Granduchi, sibbene questi es- 
sere fuggiti dallo Stato nella speranza di vederlo presto 
nell'anarchia; causa di lor caduta, i cattivi consigli del- 
l'Austria che, dissennatamente seguiti, trasserli a mal go- 
verno. — Se Reiset 6 Poniatowski tornarono di ior missione 
scornati à Parigi, il figliuolo di Leopoldo II — l’arciduca 
Ferdinando — che era ito in quel mezzo a Napoleone per 
implorane protezione e aiuto, riedette pieno di umiliazione 
a Vienna, per avergli l'Imperatore ricordato Solferino, cui 
il principe erasi trovato, ma senza prender parte alla gior- 
nata. Con lo insistere su la restaurazione dei principi fug- 
giaschi e l’avversare lo annettersi di Parma, Modena, To- 
scana 6 le Romagne alla Sardegna, Napoleone faceva 
nascere in moltissimi il sospetto, che nello interesse della 
lamiglia sua si studiasse di trarre in lungo la quistione 
italiana. Ma se porre il cugino suo sopra il trono dei Lo- 
renesi, allora che questi avevanlo abbandonato, sorrise al- 
l'Imperatore, fu certamente per brevi momenti; e siccome 
soprammodo importavagli di provare all’Europa la lealtà 
degli intendimenti suoi e la disinteressatezza della sua poli- 
tica, cosi sübito chiarivasi contrariissimo alla elezione del- 
limperiale cugino. Se Napoleone tutto metteva in opera 
che valesse à soddisfare agli obblighi assunti a Villafranca 
sino a mandare in Toscana il signore di Reiset e il prin- 
cipe Poniatowski allo scopo di prepararne le popolazioni 
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ad accettare i loro antichi dominatori, assicurava perd 
queste, il ritorno dei principi non avverrebbe mai per 
virtù delle armi sue o austriache: e nello affermare di 
voler rispettate le nazionali aspirazioni degli Italiani, dava 
fede, non sarebbe per concedere mai che Lo interesse dei 
principi fuggiaschi fosse per prevalere su la volontä del 
popolo. Tra i concetti politici dell’Imperatore e que’ di 
Walewski notavansi allora non poche contraddizioni, de- 
siderando Napoleone che il ritorno dei principi ai loro 
domini avvenisse senza accompagnatura di baionette stra- 
niere, e il Ministro suo volendo a ogni costo e quasi 
minacciosamente imporlo agli Italiani. A Villafranca i Mo- 
narchi di Francia e d'’Austria avevano bensi poste le 
prime condizioni della pace, non perd in modo assoluto: 
onde potevano al bisogno essere modificate. Francesco Giu- 
seppe col ritorno dei principi mirava serbare a sè il pri- 
 mato in Italia; con un arciduca regnante a Firenze e a 
Modena — che voleva dire governo austriaco nel gran- 
ducato e nel ducato — egli tenevasi certo di poter recu- 
perare, in tempo non lontano, quanto allora era stato co- 
stretto a cedere per le battiture toccate alle sue armi sul 
Ticino e sul Mincio (1). Napoleone avea detto di volere 
l'Italia sola arbitra dei propri destini; dopo gli sforzi fatti 
per la restaurazione patteggiata a Villafranca, non essendo 
riuscito a persuadere ai popoli di Toscana e Modena ad 
accettarla, la sua missione di conciliazione era finita ; onde 
doveva lasciar libera l’Italia agli Italiani: ma cosi non la 
intendeva Walewski. 


I popoli di Toscana, delle Romagne e dei ducati padani, 
dalle parole del Sire dei Francesi rassicurati che non 
avrebbero a patire mai provocazioni armate e violenze dal- 


(1) Napoleone il Grande diceva: L'Austria non rinunciare mai a 
quanto è costretta a cedere. 
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l'Austria, non tardarono a esprimere nel modo più solenne 
lor nazionali aspirazioni. E prima a gridare decaduta e 
per sempre la signoria straniera fu la terra classica della 
civiltà e la culla della nostra antichissima, la madre della 
latina e la benefica restauratrice della civiltà italiana, che 
tolse l'Europa alla barbarie medioevale. Al posare della 
guerra cessando il protettorato di Vittorio Emanuele su 
la Toscana, il Commessario regio, Carlo Boncompagni, ve- 
niva richiamato a Torino; il quale, innanzi di lasciare 
Firenze, il primo agosto e giusta gli ordini pervenutigli 
dal suo Governo rassegnava sua potestà ai ministri toscani, 
cui preponeva Bettino Ricasoli — già reggente le cose in- 
terne dello Stato — conservando perd alla Consulla tutte 
le attribuzioni che possedeva ; in tale modo affidava {l 
paese ai naturali suoi difensori. Il 7 agosto riuniti nei 
comizi i Toscani elessero i loro rappresentanti all’Assem- 
blea, e furono censettantadue d'ogni classe di cittadini, 
i più di parte moderata. Quattro giorni appresso gli eletti 
si raccolsero a Parlamento in Palazzo Vecchio nella grande 
sala dei Cinguecento, presieduti da Giuseppe Puccioni, 
magistrato e giureconsulto il quale per età a tutti sopra- 
stava; e per sapere, ai piü. Bettino Ricasoli, levatosi primo 
a parlare, disse cosi: — Il Governo compiacersi di non 
aver posto indarno sua fiducia nel senno dei cittadini, cui 
sono manifeste le condizioni del paese ed è noto altresi 
quanto richiedesi alla saviezza del Parlamento. La guerra 
nazionale averci tolto via i Lorenesi, regnanti sopra To- 
scana da più di un secolo, e che, non cacciati, ci lascia- 
rono per seguire l’Austria combattente contra l'Italia. Ri- 
masti noi senza Governo, il supremo Maestrato di Firenze 
avere provveduto alla nomina d'un reggimento tempo- 
ranco, che riformd le leggi e prepar il riordinamento 
dello Stato; allora essersi spontaneamente chiesta la dtt- 
tatura e quindi il protettorato del Re magnanimo, il quale 
apparecchiava sul Ticino le armi liberatrici,; un Commes- 
sario aver tenuto in nome suo la Toscana, e fattala par- 
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tecipare alla guerra di indipendenza. Dopo splendide vit- 
torie una pace inattesa — perû mossa da cagioni prepotenti 
— facendo cessare il protettorato del Re, il Commessario 
essere partito da Firenze, lasciando l’autorità in chi sino 
allora avevala esercitata sotto la sua dipendenza e col ta- 
cito consentimento dell'universale. Il Governo nulla aver 
lasciato che valesse a rischiarare la sorte dei preliminari 
di Villafranca serbata alla Toscana. L'imperatore Napoleone, 
prima di tornare à Francia, all'inviato che esponevagli le 
speranze 6 i timori nostri, con parola franca aver detto, 
che intlervenio armalo non Sarebbe per patire mai il 
paese, le cui aspirazioni verrebbero rispetlate ; e da Vit- 
torio Emanuele essere noi stati confortati a conservare 
l'ordine interno e a seguire l’esempio suo, che intrepido 
aspettava il compimento dei destini d'Italia. Il Governo 
avere convocata la rappresentanza nazionale, la quale, in- 
terprete dei voti pubblici, ne recherà poi l’espressione le- 
gittima al Sire dei Francesi, àrbitro di pace e di guerra, 
e a quei potentati, che intenderanno a dare stabile assetto 
alle faccende della penisola. La mirabile concordia dei To- 
scani nei comizi elettorali chiaramente provare, come ab- 
biano risposto alla espettazione, che di loro si aveva ir 
momento tanto solenne. Le Guardie nazionali, che protes- 
sero la sacra libertà delle elezioni, essere pronte altresi 
a difendere la libertà dei voti della rappresentanza paesana. 
Gli uomini del Governo aver cid operato, appena persuasi 
che, non ostante i preliminari di Villafranca, la sorte della 
Toscana e forse di tutta l'Italia di mezzo poter da essi di- 
pendere ; e siccome per molti rispetti le condizioni degli 
Stati della media Italia si rassomigliano e sono forse lor 
serbati i medesimi destini, cosi dai supremi reggitori venne 
fermata una Lega militare, che le forze della difesa acco- 
munerà, e stabilirà altresi una sicurtà nazionale valevole 
ad affermare gli sforzi dei singoli Stati. L’esercito, che in- 
trepido sopporto i disagi della guerra, saprà dar valore 
alle promesse della Toscana e combattere, se occorre, l’ul- 
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time pugne della indipendenza patria. Tali provvidenze 
essre tornate efficaci, perchè in modo più ammirabile che 
singolare coadiuvate dal paese. Da quattro mesi un Governo, 
sorto dalla necessità delle cose, e che s'aiuta delle forze 
che gli vengono dalla opinione pubblica, reggere la To- 
scana, non mai stata come oggi ordinata, concorde e una- 
nime, sebbene di sovente in mezzo a tentazioni di tumulti. 
Forti della fiducia dei concittadini, gli uomini del Governo, 
se appoggiati dalla rappresentanza nazionale, manterranno 
coraggiosamente il paese in una ferma espettazione, che 
gli concilierà la stima e il rispetto d'Europa, e farà che 
i suoi voti abbiano ad essere ascoltati, in ogni caso avremo 
compiuto il debito nostro. Siano la nazione 6e il buon di- 
ritto per noi, e si lasci pure alla violenza di condurre a 
fine, se potrà, l'opera sua: — Conchiudeva poi Ricasoli la 
sua orazione Ccosi: « Non ci sgomenti la nostra picciolezza 
di Stato, perchè sonvi momenti nei quali anche dai pic- 
cioli # possono grandi cose operare. Ricordiamoci che 
mentre in quest’aula, muta da tre secoli alla voce di 
libertà, trattiamo di cose toscane, il nostro pensiero deve 
mirare all'Italia. Il Municipio senza la nazione sarebbe 
oggi un controsenso; senza clamori e senza burbanza, di- 
ciamo quello che come Italiani vogliamo essere; e la To- 
scana darà un grande esempio; e noi ci feliciteremo d’es- 
sere nati in questa parte d'Italia, nè, comunque volgano 
gli eventi, dispereremo dell'avvenire della patria nostra 
diletta. >» — Le parole del fiero barone, sebbene più infor- 
mate a superbia che a modestia quando di sè parlava e 
de’ colleghi, suonarono perd gratissime all’orecchio di 
quanti ebberle ad ascoltare, i quali salutaronle con vero 
entusiasmo. Nella riunione del Parlamento del 13 agosto 
il marchese Lorenzo Ginori fecesi a invitare i rappresen- 
tanti toscani a deliberare sul richiamarsi e riceversi della 
dinastia lorenese a regnare sovr'essi, richiamo e ricevi- 
mento da lui giudicati omai impossibili. La quale pro- 
posta di chi poco innanzi contavasi tra i servitori più de- 
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voti e gli amici più roti 6 gli amici più affezionati ai granduchi, e che per ai granduchi, 6 che per 
ritenerli in Toscana erasi studiato di persuaderli a largire 
lo Statuto, maraviglid quanti di parte francamente libe- 
rale siedevano nell’Assemblea. In questa tre giorni di poi 
Ferdinando Andreucci con molta ampiezza e assai degna- 
mente parld su la proposta di Ginori e la sostenne, chiu- 
dendo il suo ragionare col mettere innanzi la decadenza 
della dinastia di Lorena. — I Toscani, disse egli, natural- 
mente Italiani, volerlo essere altresi politicamente; e la 
famiglia che sino al 27 aprile regn su noi essere tutta 
austriaca, nè volere o potere essere altrimenti. Nel 1848 
il paese avere in modo evidentissimo manifestato il senti- 
mento della naturalità italiana e il fermo proposito di 
costituiria e assicurarla. I nuovi fatti avere chiarite la 
universalità e la forza di quel sentimento e di quel pro- 
posito, comprovate dalle migliaia di volontari scrittisi nel- 
l'esercito nazionale; dall'accorrere numerosissimo dei cit- 
tadini ai comizi; dalla mirabile unanimita nello eleggere 
i loro rappresentanti nell'Assemblea; in fine, dall'ordine 
sempre perfettamente mantenuto senza apparato d'armi € 
non ostante la ansietà grande degli animi per la incertezza 
del nostro avvenire. Nel 1848 i Lorenesi essersi con non 
pochi atti chiariti di sentire italiano ; ma dall'occupazione 
austriaca della Toscana — avvenuta nell’aprile 1849 — 
sino alla giornata di Solferino con altri atti essersi fatti 
conoscere austriaci. Giuridicamente considerati quegli atti 
presentare violazioni moltiplici al diritto pubblico dello 
Stato; la chiamata d’armi straniere, espressamente proibita 
dallo Statuto fondamentale, dal Granduca trattate quali 
ausiliarie; la rottura della fede pubblica fatta con l'aboli- 
zione di quello; il niegare la partecipazione alla guerra; 
voluta dal popolo per l’'indipendenza nazionale, costituire 
grave contravvenzione a un de’ più essenziali doveri del 
sovrano uflicio di principe; lasciare il paese per ripararsi 
nel campo dei nimici e starvi quale alleato loro, essere 
atto più che ostile e da potersi con ben altro nome appel- 
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lare. Tutti questi atti legittimare il levarsi dei sudditi 
contra il Principe per toglierlo dal trono, se tuttora re- 
gnasse, e da lui stesso abbandonato, rompendo cosi i vin- 
coli che a quelli aveanlo legato. Politicamente considerati, 
gli atti dei Lorenesi fare questi conoscere quali principi 
consecrati e vincolati all’ Austria da rendersene indispen- 
sabile per sempre il sostegno; e cosi ridurre il paese in 
soggezione di essa. In fine, moralmente considerati quegli 
atti nell'ultimo decennio della signoria dei Granduchi pre- 
sentare i seguenti caratteri: ingratitudine ailla fidente 
lealtà del popolo, che nel 1849 avevali restaurati sul trono; 
insulti al suo sentimento nazionale ; e incostanza di pro- 
fessione politica per variazioni ispirate soltanto da inte- 
resse, benchè male inteso, di regno; cosi dopo quell’anno 
il proscriversi Come sedizioso e il condannarsi come de- 
litto ci che l’anno innanzi era stato professato per giusto 
e santo;, e nel 1859, prima una alleanza austriaca, indi 
una neutralità apparente; di poi una momentanea adesione 
alla causa patria, seguita subito da fuga al campo nimico 
e da una soeconda alleanza austriaca ; e oggi, svanita ogni 
speranza di regnare con armi straniere, dirsi amatori 
dell’Italia. Per tante e si potenti ragioni l’avversione alla 
dinastia lorenese essere profonda e universale in Toscana 
offesa nel suo diritto, nella sua dignità, nel suo nazionale 
affetto e suo sentimento morale: e ci che più rileva, non 
permettere quelle alla prudenza degli uomini di Stato, nè 
al giudizio istintivo del popolo di concepire lusinga e fi- 
ducia su la sincerità e costanza della conversione della 
dinastia alla causa patria. Liberi d’odio personale sentirsi 
essi quanto il popolo, che il 27 aprile comportossi assai 
nobilmente, rispettando chi mostravasi avverso alla causa 
nazionale. Avere nei passati regnanti odiato soltanto la 
dominazione austriaca; non doversi parlare di perdôno, 
avvegnachè esso consista nel non vendicarsi e non far 
male a chi male ci fece; ma altro essere perdôno; altro, 
fiducia. La sola causa patria dividere noi dai Lorenesi, 
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questi essendo Austriaci, e noi Italiani. Da tale profonda 
divisione pendere due cose essenziali nell'ordine sociale 
delle nazioni: l’indipendenza da esterna dominazione € 
la pace pubblica; provvedere a queste, essere diritto € 
dovere della rappresentanza del paese. Qui non trattarsi 
d’assettamento d'Italia, ma soltanto di non avere signoria 
di Casa d’Austria e d'evitare alla Toscana la più grave 
calamità. Nessuno obbligarci ad acconsentire alla nostra 
rovina;, nemmeno un Congresso dei grandi Stati europei, 
sola autorità che oggi esercita il supremo arbitrio di deli- 
berare sul destino incerto dei minori Stati, molto più per 
trovarsi gli interessi in perfetta armonia con quelli d'Eu- 
ropa, cui deve sommamente importare il fine della usurpata 
preponderanza austriaca in Italia. I preliminarti di Villa- 
franca non poter trattenerci dall’esercitare la nostra s0- 
vranità popolare, e nè anche i consigli e le esortazioni di 
Napoleone Ill; il quale, ponderate le ragioni che rendono0 
incompatibile la Casa d’Austria con la Toscana, approverà 
la renitenza come necessaria prudenza e costanza lodevole; 
finalmente non doverci trattenere il pericolo d’una restau- 
razione imposta con la forza, sino ad oggi non minacciata. 
Esercitare il diritto nostro, essere un dovere; venendo 


meno la giustizia degli uomini, ci affideremo a quella di 


Dio. Compiuto sarà il debito nostro, quando i reggitori 
della cosa pubblica avranno sanzionato come volontà del 
paese la decaduta dinastia non potersi richtamare perchè 
lornt; nè riceverla, se tornasse. = Terminato cosi il Con- 
cionare di Andreucci, l'Assemblea mandava a partito la 


proposta del deputato Ginori, alquanto modificata dai Com- 


messari che aveanla presa a disamina; raccolti poscia dai 
tavolaccini i suffragi, dati a scrutinio segreto, trovaronsi 


tutti favorevoli a quella (1). 11 voto del Parlamento fu ri- | 


(1) L’Assemblea aveva dichiarato: assolutamente incompatibile con 
lordine e la felicità della Toscana la dinastia austro-lorenese, per 
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cevuto con fragorosi sogni di gioia dal numerosissimo udi- 
torio e festeggiato poscia dal paese, lieto assai di vedere 
quanta concordia regnasse tra’ suoi rappresentanti, uniti 
in un solo pensiero, il pensiero dell'indipendenza patria. 
Questo l’inglorioso e brutto fine dei Lorenesi, i quali nei 
tempi addietro avevano dato a Toscana regni belli, felici 
e prosperi (1). Essi non seppero, o, dir meglio, non vol- 
lero diventare Italiani come i principi sabaudi ; e in verità 
fu somma ventura per noi; avvegnaché, se la famiglia di 
Lorena avesse fatta sua la causa nostra, l’Italia non sa- 
rebbe oggi quale à, libera affatto di preponderanza stra- 
niera e gli Italiani diventati una nazsione. — Appena san- 
cita la decadenza dei Granduchi, Girolamo Mansi proponeva 
alla Assemblea, avesse la Toscana «a far parte di un forte 
regno italiano sotlo Vittorio Emanuele, a chiedere pro- 
lzione al Signor de’ Francesi e agli Stati mediatori di 
Prussia, Russia e Inghillerra. Se col mettere innanzi 
l'unione del paese alla Sardegna il deputato Mansi inter- 
pretava in modo degno il desiderio delle popolazioni, col 
proporre la invocazione di protettorato straniero egli im- 
piccioliva vie più la già picciola Toscana. Il 20 di quel 
mese d’agosto Giovanni Battista Giorgini — da grande 
fautore d’autonomia sotto lo imperio dei Granduchi poco 
innanzi mutatosi in caldo favoreggiatore d'annessione alla 
Sardegna — con sapiente argomentazione sostenne in Par- 


avere il 27 aprile 1859 lasciata senza forma di governo la Toscana 
ed essersi riparata nel campo nimico: non potersi queila ristabilire, 
nè conservare sensa oltraggio alla dignità del paese, senza offesa ai 
sentimenti delle popolazioni, senza costante e inevitabile pericolo di 
vedere turbata incessantemente la pace pubblica e senza danno d'I- 
talia. 

(1) Morto nel luglio 1737 Gian Gastone, ultimo dei Medici, e certo 
dei più tristi che imperarono sopra Toscana, prese quivi a regnare, in 
virtà di trattati non molto prima fermati, Francesco della casa di Lo- 
rena, marito di Maria Teresa, Imperatrice d’Austria. 
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lamento la proposta del marchese Mansi, che doveva es- 
sere, come in vero lo fu, conferma e compimento di quella 
di Ginori. « Il sentimento di italianitA, favellava l'oratore, 
mentre esige l'esclusione della dinastia austriaca dal trono 
di Toscana, vuole l’annessione di questa, con quante più 
provincie italiane potranno riunirsi, sotto lo scettro di 
Casa Savoia.….. Ormai prevalente à la persuasione, che lo 
aggregarsi dei piccioli Stati al regno sabaudo sia la forma 
politica più consentanea ai bisogni della naturalità italiana, 
a quell'ordine nuovo vagheggiato da tutte le menti, invo- 
cato da tutti i voti, e nel quale potrà finalmente quietarsi 
e riposare l’Italia:.…. >» Dopo aver detto, come l’idea d'una 
confederazione italiana, nel 1849 acclamata dai popoli & 
professata dai regnanti nella penisola, fosse in quell'anno 
1859 respinta da tutta la nazione per le diffidenze e ripu- 
gnanze tra i principi che dovrebbero collegarsi, e altresi 
per la signoria austriaca dai preliminari di Villafranca 
lasciata sussistere nella Venezia; e dopo avere accennato 
al patto che da secoli lega l'Italia ai reali di Savoia, sempre 
contrastanti con le armi il fermarsi 6e lo accrescersi in 
quella d’ogni straniera dominazione 6 in continuo aspet- 
tamento d'occasione di guerra favorevole all’indipendenza 
dell'Italia rigenerata, Giorgini parlava in queste sentenze: 
« Se il concetto d'una grande monarchia rappresentativa 
sotto la Casa di Savoia à la forma nella quale il sentimento 
italiano tende a ridursi in atto, quella forma non potrebbe 
essere negata o violata nello assetto definitivo della To- 
scana esposta al continuo pericolo di vedere offesa sua in- 
dipendenza, turbato e sconvolto l'ordine suo interno. Che 
la Toscana chiusa e ristretta in se stessa non potrà mai 
conseguire indipendenza solida e vera, apparisce dal fatto 
della materiale sua picciolezza..…. Che lasciata a sé non 
potrebbe nè anche essere certa di costituirsi in modo da 
assicurare l'ordine interno, apparisce dal fatto più volte 
ricordato, che il concetto e il proposito dell'unione si à 
in Toscana edificato col sentimento nazionale, e dalla fa- 
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cile previsione che il movimento verso l’unità, manifesta- 
tosi in modo si evidente e risoluto nell’ultima guerra, non 
potrà arrestarsi... Il voto che vi si propone di pronunciare 
nulla ha che possa offendere l’Europa, cosi nella sostanza 
come nella forma; nella sostanza, perché non intendiamo 
usurpare i diritti di nessuno, ma rivendicare un sacro e 
incontrastabile nostro diritto; nella forma, perchè la nostra 
istanza non essendo altro che l'espressione d’un voto, ri- 
conosce e rispetta quell’arbitro supremo, col quale l'Eu- 
ropa dovrà finalmente decidere delle nostre sorti. E questo 
dice la proposta, raccomandando la causa nostra alla sa- 
piente giustizia dell’Europa, ai sentimbnti liberali del popolo 
e del Governo inglese, 6e in modo affatto speciale a Napo- 
leone III... A ogni modo, quand'anche la giustizia degli 
vomini ci dovesse fallire, e il nostro suffragio non otte- 
nesse immediatamente l’effetto propostoci, la deliberazione 
vostra restera sempre come un grande atto nazionale, 
come una ragione di più per non disperare dell'Italia, 
come una manifestazione solenne di quel sentimento, nel 
quale gli Italiani, dopo essersi lungamente ignorati e in- 
sanguinati a vicenda, si riconobbero fratelli;, di quel sen- 
timento che à vita e giovinezza nuova infusa all'Italia, 
che Dio ha finalmente gettalo quasi germe di nuova edi- 
ficazione tra le nostre secolari rovine. » — Finita la ora- 
zione del dgputato Giorgini, venne messa a partito la 
proposta del marchese Girolamo Mansi — dalla Giunta 
riveditrice di poco mutata nella forma, non già nella es- 
senza — la quale venne accettata a grandissima maggio- 
ranza (1). La Toscana, che quattro giorni innanzi aveva 


(1) L’Assemblea, a provvedere alle sorti future del paese secondo i 
bisogni della naxione, dichiarava: essere fermo voto della Toscana di 
far parte di un forte regno costituzionale sotto lo scettro di Vittorio 
Enanuele ; confidare che il Re prode e leale, che tanto operd per 
lItalia e protesse con particolare benevolenza il paese, ne accoglierà 
il voto; raccomandare la causa della Toscana alla generosa prote- 
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gridata decaduta la dinastia dei Lorenesi, dichiard allora 
per li rappresentanti suoi essere ferma sua volontà di 
far parle d'un forte regno costituzionale sotto lo scelttro 
dei re Vittorio Emanuele. Il presidente dell’Assemblea, 
dopo aver di questa pubblicata la deliberazione in mezzo 
ai vivissimi applausi degli astanti, chiese ai Deputati, or 
ptacesse legittimare, in quanto fosse d'uopo, per l'avventre, 
it mandatlo dei presenti reggitori dello Stato, affinchè 
continuassero a governarlo sino al finale suo asseilo ; e 
quelli tutti assentendo, venivano confermati nell'officio loro 
i ministri eletti da Boncompagni, quand'esso, lasciata la 
commesseria, non aveva più autorità nè diritto di crearli. 
Allora il Ministro guardasigilli prorogd l’Assemblea sino 
a nuova convocazione, affinché il Governo potesse man- 
dare a effetto i desidèri mañnifestati dai rappresenianti 
del paese. 


Appena licenziato il Parlamento i reggitori della Toscana 
facevano conoscere in un bando come, caduta la Casa di 
Lorena, avesse il paese a governarsi costituzionalmente, e 
che essi poi terrebbero la potestà suprema sino all’annes- 
sione sua alla Sardegna; indi, per li oratori loro nelle 
Corti amiche, mandavano a queste un memorandum (1), 
in cui avevano narrato quanto era accaduto dalle tregue 
di Villafranca all'acclamata unione di Toscana al princi- 
pato di Vittorio Emanuele. Dicevasi in quello, come la 
carta costituzionale del 1848 rappresentasse incontestabtl- 
mente sempre il diritlo pubblico del paese; vi si parlava 
del molto amor patrio, del senno e della concordia del 
popolo, che provavano con eloquenza all’ Europa, quanto 


sione dell’imperatore Napoleone IIT, magnanimo difensore della in- 
dipendensa italiana; e riporre speranza nella manifestata simpatia 
dell'Inghilierra, e nella sapiente giustiria della Russia e della 
Prussia. 

(1) Il memorandum portava la data del 24 agosto 1869. 
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esso fosse degno di libertä e indipendenza; accennavasi 
ai diritti, che avevano indotto l’Assemblea a gridare la de- 
cadenza dei Lorenesi, tante volite violatori della fede giu- 
rata, 6 a dichiarare impossibile il ritorno di lui (1), che 
in Modena aveva aspeltato, pieno d'impazienza e trepida- 
zione, l'esilo del comballere a Magenta per riedere a 
Toscana alla tlesla degli Austriaci, se da questi fosse 
stala vinta la giornata. Ricordavansi pure nel memo- 
randum le ragioni del darsi di Toscana al libero princi- 
pato sabaudo ; vi si affermava altresi, il sentimento nazio- 
nale essere il carattere del moto italiano di quell'anno 1859, 
al quale sentimento l'Assemblea erasi ispirata nel dare il 
voto del 20 agosto; in oltre, vi si parlava della necessità 
del costituirsi in Italia d’un forte regno da contrapporre 
all’ Austria; la quale, tuttavia poderosa nella Venezia, po- 
teva diventare ancora temibile, se la confederazione deli- 
berata a Viliafranca venisse a conchiudersi : onde, rafforzare 
la Sardegna doveva essere, non solamente nello interesse 
dell’Italia, ma anche della pace d’Europa. In fine, in 
quello scritto dicevasi, non essere giusta nè sapiente cosa 
privare la Toscana dei vantaggi che verrebberle dal fare 
parte di un grande Stato; il moltissimo operato da essa, 
per la civiltà del mondo, darle il diritto di goderne ora i 
benefizi. — A questo memoriale tenne dietro l’invio a Vit- 
torio Emanuele di una deputazione portatrice dei voti del- 
l'Assemblea toscana. Peruzzi e Matteucci avrebbero voluto 
impedirne o almeno temporeggiarne la presentazione, scri- 
vendo il primo da Parigi e l’altro da Torino al Governo 
di Firenze, come Walewski protestasse contra quei voti 
che offendevano i patti di Villafranca, e Latour d'Auvergne, 
rappresentante di Francia in Corte di Sardegna, dicesse 
in tono risoluto di non permettere, nelle condiziont d'al- 
lora, di partlecipare al Re l'atlo di dedizione al suo prin- 


(1) L’arciduca Ferdinando, primogenito di Leopoldo IL 


82 CAPITOLO I 


cipato. In si difficile bisogna Bettino Ricasoli comportossi 
ancor più risolutamente di Walewski e di Latour, i pala- 
* dini dei principi fuggitivi; e nulla curandosi dei timidi 
consigli di Peruzzi e Matteucci, e molito meno del loro 
strepitare, tolto ogni indugio, ordind alla Deputazione di 
compiere il mandato affidatole. E fece sennatamente ; av- 
vegnachè il Corsini da Londra 6 il Villamarina — orator 
sardo presso il Governo francese — da Parigi, mentre 
confortavano Ricasoli a perseverare nell'opera bene co- 
minciata, l’avvertissero essere i ministri inglesi favorevoli 
alle aspirazioni non della gente toscana soltanto, ma di 
tutta l’Italia di mezzo, perchè secondo giustizia; e Napo- 
leone, omai reputando impossibile restaurare le vecchie 
Signorie, non la pensasse più come Walewski, e si facesse 
eziandio consigliatore di resistenze, e maggiormente con- 
fermasse, che violenza nessuna avrebbero i popoli a sof- 
frire per le loro legittime aspirazioni. — Allora, come per 
lo addietro, egli avvolgeva nel mistero le sue intenzioni; 
non abbastanza perd da non lasciar trasparire il vagheg- 
giamento d’un trono in Italia per l'imperiale suo cugino, 
e rendere cosi impossibile e per sempre l’annessione d’altri 
Stati alla Sardegna. Ma la prudenza, la fermezza e il senno 
degli Italiani sventarono i disegni suoi e condussero la 
patria all'unità sospirata, altresi emanceppandola dal più 
pericoloso dei protettorati, quello del Buonaparte. — Il 
primo settembre da Firenze andavano oratori a Vittorio 
Emanuele il conte Ugolino della Gherardesca, Rinaldo 
Ruschi, Pietro Augusto Adami, Giovanni Battista Giorgini 
e il conte Scipione Bichi Borghesi. Entrati in mare a Li- 
vorno portavansi a Genova, la quale festevolmente li ac- 
colse; e il mattino del 3 rimessisi per via giugnevano a 
Torino in sul mezzogiorno; i cui cittadini, in foila accorsi 
col supremo Masstrato a riceverli, salutavanli fratelli. Al 
loro presentarsi al pubblico scoppiarono applausi e alza- 
ronsi evviva pieni d’entusiasmo, che misti al suono di mu- 
sicali strumenti facevano liotissima gazzarra; lungo poi le 
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vie, vagamente ornate, che dovevano percorrere nel re- 
carsi alle stanze per essi apprestate, stavano in su l’armi 
le Guardie nazionali. Poco dopo il suo arrivo l’ambasceria 
toscana veniva condotta alla presenza di Vittorio Emanuele, 
che nella sala del trono circondato dai ministri e princi- 
pali del regno accoglievala in modo solenne, intendendo 
dare a tale ricevimento una grande significanza. Il conte 
della Gherardesca, accostatosi alquanto al Re, leggeva 
queste parole: « Un voto unanime dell’Assemblea nazio- 
nale, interprete fedele di tutto un popolo, ha solennemente 
dichiarato essere volontà della Toscana di far parte d'un 
regno italiano, sotto lo scettro costituzionale della M. V. 
Il Governo toscano, cui è stato commesso d'implorare dalla 
benevolenza di V. M. la favorevole accoglienza di questo 
voto, ha accettato l’altissimo officio con. quella gioia che 
dà l'adempimento d’un grande dovere, quando esso à in 
pari tempo la soddisfazione di lungo e ardentissimo desi- 
derio. Maestà! se quest’omaggio di fiducia e devozione del 
pepolo toscano non avesse altro scopo, nè dovesse avere 
altro effetto che di procurare alla M. V. un ingrandi- 
mento di Stato, noi potremmo dubitare del successo delle 
nostre preghiere ; ma poiché il voto dell'Assemblea toscana 
è ispirato dall’onore dell’italiana naturalità, e ha in mira 
la grandezza e la prosperità della patria comune, ci con- 
forta la speranza, che il pensiero d'Italia prevarrà nel ge- 
neroso animo vostro sopra ogni altro pensiero, e che la 
M. V. si degnerà far lieta la Toscana della sua augusta 
adesione ai voti, che con tutta effusione di riconoscenza 
e fede i legittimi rappresentanti di essa hanno espresso 
al cospetto del mondo. » Suübito Vittorio Emanuele all'ora- 
tore toscano rispondeva in queste sentenze: == Essere egli 
profondamente grato al voto dell'Assemblea della Toscana; 
accoglierlo come manifestazione solenne della volontà del po- 
polo, che nel far cessare in quella terra l’ultime vestigie della 
signoria straniera, desidera contribuire alla costituzione 


d'un forte reame, che ponga l'Italia in istato di bastare 
3 — Vol. IV. Manran: — Storia pol. e mil. 
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alla difesa della propria indipendenza. L'adempimento di 
quel voto potersi soltanto ottenere col mezzo di negoziati, 
che avranno luogo per l’ordinamento delle cose italiane. 
Volere egli propugnare la causa della Toscana dinnanzi 
agli Stati, ne’ quali l’Assemblea ha riposte sue speranze, e 
sopra tutti presso il generoso Imperatore dei Francesi. 
L'Europa non ricuserà d’esercitare verso la Toscana l’o- 
pera riparatrice, già esercitata a vantaggio della Grecia, 
del Belgio e dei Principati moldo-valacchi. Alla temperanza 
e concordia, di cui essi allora avevano dato mirabili esempi, 
invitarli ad aggiugnere la perseveranza, con la quale vin- 
consi le piu dure prove e assicurasi la vittoria delle giuste 
imprese. -= In verità la risposta del Re non accontentd 
gli inviati di Toscana, che da lui avevano atteso ben altre 
che parole di simpatia, o promesse di propugnare lor causa 
presso i grandi Stati d'Europa, e soprammodo appo il Mo- 
narca francese, sibbene la accettazione immediata dell’an- 
nessione di Toscana alla Sardegna. Ma a bene sperare 
nell'avvenire confortolli, brevi momenti dopo la pubblica 
solennità, Vittorio Emanuele in colloquio privato: « Ca- 
pisco, disse egli nell’andar loro incontro quando entravano 
nella sua stanza, che non sono stati soddisfatti della mia 
risposta; ma ho fatto tutto cid che mi fu possibile, e spero 
che i Toscani apprezzeranno le gravi difficoltà, in cui il 
mio Governo si trova. Io porterd la causa della Toscana 
in un Congresso europeo e la difender vigorosamente » (1). 
— Allora che i ministri del Re, sapute le deliberazioni 
delle Assemblee di Toscana, di Romagna © dell’ Emilia, 
eransi riuniti per discutere la risposta alle deputazioni 
portatrici a Torino dei voti di quelle, venuti nel dubbio 
di accogliere o accetlare la dedizione, solleciti mandavano 
per cousiglio all'imperatore Napoleone, quasi si trattasse 
d’affare straniero, non italiano. Quale poi sia stato il re- 


(1) Lettera di Matteucci a Ridolfñi da Torino del 3 settembre 1839. 
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sponso dell'oracolo di Parigi — che ben sapevasi avver- 
sisimo ad ogni annessione della Sardegna — lo dicono le 


_ parole di Vittorio Emanuele agli oratori toscani. Egli perd 


non soltanto con politica saviezza aveva parlato, ma al- 


_tresi con tale prudenza da fare che ai grandi Stati fosse 


possibile intervenire nelle faccende dell'Italia di mezzo 
per comporle in modo legale; e mentre non erano state pro- 
nunziate dal Re parole che interpretar si potessero quale 
abicazione o annessione, aveva studiato di ricondurre 
la quistione italiana nell'ordine generale delle delibera- 
sioni europee. — Un'ora dopo il ricevimento della depu- 
taione toscana il telegrafo annunciava a Firenze, avere 
il Re aderito ai voti del paese, accettandone la dedizione. 
Tanta e si lieta novella — che velocissima si sparse — 
riempi di gioia i Cittadini, i quali, nella unione loro al li- 
bero principato sabaudo, vedevano il pieno compimento 
delle nazionali aspirazioni. Ma presto passarono dalla gioia 
al dolore, dalle speranze d’un avvenire sicuro allo scon- 
forto d'un avvenire ignoto; perd che la risposta di Vit- 
torio Emanuele riportata sübito dal diario fiorentino facesse 
conoscere, essere stati i loro voti bene accolti, ma non 
accellati. À quietare gli animi profondamente commossi 
il Governo senza por tempo in mezzo metteva fuora un 
manifesto ai cittadini, nel quale, detto da prima che il Re, 
forte det diritti a lui venuli dal voto det Toscani, ne 
propugnerebbe la causa davanti all'Europa; che dopo 
lanti secoli di divisioni e discordie le provincie della pe- 
nisola riunivansi spontanee intlorno al Magnanimo difen- 
re dell'indipendenza ilaliana, conchiudevasi cosi: « Per- 
æveriamo nei nostri sforzi e prepariamoci a ogni prova 
per assicurare la vittoria d'una causa altrettanto giusta, 


_ Quanto gloriosa. > — A vie più affidare le popolazioni, che 
_ ‘allo accoglierne ad accettarne il voto brevissimo aveva 





à essere il passo e che in tempo non lontano unirebbero 
l loro sorti a quellé dei Subalpini e dei Lombardi, il Go- 
Yerno comandava, che l’esercito avesse a prendere gli or- 
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dini, la militare disciplina e le assise di quel di Sardegna; 
che si prestasse il giuramento al Re eleflo; che si surro- 
gassero gli stemmi toscani dai regi e gli atti pubblici si 
intestassero cosi: Regnando S$S. M. Vittorio Emanwele. — 
Non con tali mutamenti, tutti di mera apparenza e non 
di sostanza, poteva Ricasoli preparare la Toscana alla sua 
unione alla Sardegna, sibbene con la promulgazione dello 
Statuto fondamentale del principato sabaudo! Certamente 
in non pochi degli uomini, che di quei giorni siedevano 
al governo della cosa pubblica, non era spento del tutto 
l’amore all'autonomia paesana. 


Poche ore erano corse da che Massimo d’Azeglio aveva 
parlato ai Bolognesi le parole generose e spiranti amor 
patrio da noi riferite più sopra (1), quando un tele- 
gramma del ministro Cavour avvertivalo, per le tregue di 
Villafranca essere cessato l'officio del Commissario regio 
nelle Romagne, al quale il principe di Carignano ordinava 
di ritirarsi {mmedialamente da Bologna. Ma, e come partir 
sübito? poteva d’Azeglio abbandonare la città à se stessa, 
allora che, per quelle tregue temendo dover tornare sotto 
la signoria papale, trovavasi tutta in romore e minacciava 
prorompere a tumulto? Che fa egli? disobbedisce al co- 
mando del luogotenente del Re per obbedire alla voce del 
cuore e al sentimento di carità patria, in lui vivissimo, 
che gli impongono di non lasciare le Romagne in momenti 
si difficili e pieni di pericoli; della presa deliberazione in- 
forma per telegramma il conte di Cavour, che gli risponde 
di non parlire…. di aspettare; e sapüto del giugnere a 
Torino di Vittorio Emanuele e di Napoleone invia loro 
Gioachino Pepoli — congiunto di parentado all'Imperatore 
— 6 Giuseppe Torelli — che, amicissimo a d’Azeglio, ave- 
valo seguito a Bologna — per trovar modo direttamente 


(1) Volume terzo, capitolo vrir di queste istorie. 
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o indiretlamente di sapere il vero e il concetto dei due 
Monarchi (1). Quale il risultamento della missione degli 
oratori bolognesi a Torino? wn ubbraccio di Napoleone a 
Pepolt e qualche mezza buona parola corretla da aitre 
mezze piutlostlo cattive; delle quali messe parole non 
potevansi fare parole intlere consolanti ! (2). Se lo Impe- 
ratore ai Toscani — iti di lia poco a Parigi per implorare 
sua protezione — ebbe à dire, avere egli a Villafranca 
patteggiato il restauramento dei principi fuggitivi, perù 
senza lo intervenire d’armi straniere, parlando allora agli 
inviati di d’Azeglio dovette ricordare, che la integrità degli 
Stati pontifici era stata promessa a Pio IX innanzi il rom- 
pere delle ostilita. — Con d'Azeglio il Governo sardo chia- 
mava à sè dalle Legazioni le sue milizie mandate poco 
innanzi a presidiarle (3), e le chiamava proprio in quel 
momento in cui i mercenari papalini, ingrossatisi alla 
Cattolica, minacciavano invaderle. Le legioni romagnole 
— da otto mila uomini, la massima parte volontarti — tro- 
vavansi sotto il comando di coloro che avevanle ordinate 
e ammasestrate; intendo parlare di Carlo e Luigi Mezzacapo 
e di Giuseppe Rosselli, generali provatissimi in armie tutti 
segnalatisi in guerra, i primi alle difese di Venezia nel 1849 
assediata dagli Austriaci; e l’altro, a quelle di Roma as- 
sediata dai Francesi pure nel 1849. Le quali forze armate 
dovevano far parte dell'esercito della Lega, strettasi di li 
a poco tra Modena, Parma, Toscana e le Legazioni per la 
comune difesa. Tranquillati alquanto gli animi delle popo- 


(1) Lettere di Massimo d’Ageglio a Giuseppe Torelli, cart. 863; Mi- 
lano, 1870. 

(2) Lettere di Massimo d’Azeglio a Giuseppe Torelli, cart. 866; Mi- 
lano, 1870. 

(3) 11 reggimento di cavalleria Vittorio Emanuele non lascid le Ro- 
magne, per avere il suo ordinatore, colonnello Strada, fatto conoscere 
ad Alfonso Lamarmora, Ministro sopra le armi, il danno di muoverlo 
prima del compiuto suo ordinamento. 
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lazioni — per lo abbandono della Sardegna venute in 
grande commozione — Massimo d’Azeglio recavasi a To- 
rino, chiamatovi, diceva egli, a consulla dal Re, in sua 
temporanea assenza fidando i supremi poteri del commes- 
sariato al colonnello Falicon, che teneva l'officio di Mi- 
nistro sopr@ le armi, il quale perd brevi giorni di poi 
lasciavali, per essersi d'Azeglio licenziato dai Romagnoli 
col suo bando del 29 luglio. In esso, dopo aver fatto co- 
noscere per le tregue di Villafranca essere cessata la mis- 
sione sua, assicuravali che Vittorio Emanuele adoprereb- 
besi con caldissima premura presso i Governi d'Europa 
per ottenere l'adempimento dei loro desidèri giusti e ra- 
gionevoli, invitavali a una libera manifestazione dei loro 
voti, per togliere alla quale ogni sospetto di interessata 
azione egli era stato richiamato dal suo ufficio; in fine, 
consigliavali a mantenere la concordia e l’ordine per mo- 
strare all’Europa che #7 chiedere leggi giuste e uguali per 
luiti — oggi concedute ai popoli civili — e il volersi fare 
indipendenti da giogo straniero, non è opera di gente 
rivoltosa ; essere bensi rivoltosi coloro t quali, calpestando 
4 principio crisliano e la retla ragione di Stato, impon- 
gono agli uomini pest inlollerabili, e li spingono «a di- 
sprezzare ogni freno e a getltarsi tra le braccia della 
rivoluzione. — À capo del Governo venne allora posto dai 
ministri Lionetto Cipriani, uomo dagli amici ritenuto assai 
accorto e spedito nelle faccende pubbliche, ma che nel 1848 
commessario a Livorno non aveva fatto buona prova di 
sè; e che poco di poi a Bologna doveva mostrarsi benevolo 
troppo al conte di Reiset, l’inviato dell’Imperatore dei 
Francesi in Italia per la restaurazione dei duchi spode- 
stati, o, forse più esattamente, per tentare l’animo dei To- 
scani in favore del principe Napoleone. Assunto all'autorità 
suprema Cipriani il 6 agosto pubblico bandi ai popoli, alle 
Guardie nazionali e alle soldatesche delle Romagne; ai 
primi parlo in queste sentenze: « La fiducia degli uomini 
che vi rappresentano mi ha chiamato ad assumere il go- 
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verno di queste provincie, vegliare alla loro difesa, far 
prevalere nel diritto pubblico europeo i vostri discono- 
sciuti e concultati diritti. Mio primo dovere à convocare 
l’'Assemblea, che deve ratificare legalmente questo man- 
dato: intanto richiedo che tutti gli officiali pubblici civili 
e militari continuino nel rigoroso adempimento dei loro 
doveri. Convinto che l’avvenire di questo paese dipende 
dal suo contegno savio e vigoroso, ho piena fede nel buon 
esito dei nostri sforzi, quando a me non sia per mancare 
il concorso che invoco di tutti i cittadini. » Alle Guardie 
nazionali il governatore generale raccomandd la difesa 
delle persone, degli averi, delle leggi e dei magistrati;, e 
ai soldati, di farsi mallevadori dell'indipendenza e dell’or- 
dine del paese. — E l’ordine non venne turbato, perd che 
lo amore di patria, nel condurre tutti a concordia 6 a 
pace, avesse spenti gli odi privatie distrutte sin le vestigie 
delle più vecchie nimicizie. Il 28 di quel mese di agosto 
il popolo, accorso numerosissimo ai comizi, con legge elet- 
torale informata a buoni principi di libertà elesse i suoi 
rappresentanti all'Assemblea. Furono essi centoventiquattro; 
e, come in Toscana cosi anche nelle Romagne, i più di 
parte moderata; in oltre, ragion fatta alle varie classi 
dei cittadini, preponderante assai trovossi il numero degli 
ottimati. Quattro giorni di poi nella grande aula del pa- 
lazzo delle Belle Arti gli eletti dal popolo si raccolsero a 
parlamento, ai quali Lionetto Cipriani parlô queste parole: 
« I popoli delle Romagne, dopo aver dato mirabile prova 
di saviezza civile col contegno tenuto in questi tre mesi, 
ne hanno data altra più grande di senno politico accor- 
rendo ai comizi elettorali, spetta ora a voi, legittimi rap- 
presentanti del paese, d’esprimerne i voti. Il gerente le 
cose interne (1) vi esporra la buona condizione delle 
nostre provincie e quanto esse debbano alle Gunte e 





(1) Il professore Antonio Montanari. 
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al Commessario del Re. Nel breve periodo del mio go- 
verno tale risultamento è interamente dovuto alla intelli- 
genza e allo zelo degli uomini che si chiamano con la loro 
elezione; dal canto mio nulla ho trascurato per corrispon- 
dere alla fiducia riposta in me. Più specialmente mi sono 
studiato di provvedere alla difesa del paese contra qua- 
lunque aggressione; e a tale scopo ho stretto vincoli di 
difesa con gli Stati limitrofi (1). Signori: manifestate si- 
curi cid che il paese vuole; costituite il potere e affidatelo 
a chi possiede la intera vostra fiducia, a chi possa iden- 
tificarsi coi voti da voi espressi, 6 adoperarsi a farli trion- 
fare; per questo deve essere forte della forza che proviene 
solamente da consenso universale. >» Il governatore, termi- 
nata cosi la sua concione tra unanimi applausi, lascid l’As- 
semblea. Allora prese a parlare Antonio Montanari, in nome 
dei colleghi, intorno le condizioni politiche delle Romagne; 
disse, come le larghe franchigie comunali, godute innanzi 
la grande rivoluzione francese, fossero state tolte da Roma 
dopo la ristorazione del 1815; i privilegi avessero preso 
il posto dell’eguaglianza civile; gli arbitri, quello delle 
leggi ; donde il disaccordo tra governanti e governati, ac- 
cresciuto poi dalle idee di libertà e indipendenza matura- 
tesi in tutta Europa. Ricordo le cittàa insanguinate dalle 
commissioni militari, le violenti occupazioni d'armi stra- 
niere; il Mmemorandum del 1831 degli Stati amici alla 
Corte romana, le conferenze di Portici del 1849 e i con- 
sigli dei congregati a Parigi del 1856 riusciti a vuoto. Ac- 
cennd alle riforme di Pio IX, il quale, conosciuti i bisogni 
del paese, avevale concedute ai sudditi, riempiendoli cosi 
d’entusiasmo indescrivibile, perd da lui sübito spento con 
l'enciclica del 29 aprile 1848. Fatto osservare come, lasciate 
d'improvviso dagli Austriaci le Romagne per le sconfitte 





(1) Allude qui alla ZLega militare con Toscansa, Modena e Parma, 
della quale diremo tra breve. 
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di Palestro e Magenta, il rappresentante del Pontefice si 
dileguasse con quelli. Discorse quindi dei provvedimenti 
della Giunta bolognese nelle provincie; dell’ordinarsi della 
milizia alla loro difesa; delle rendite pubbliche ammeglio- 
rate, delle riforme introdotte nell’amministrazione civile 
e giudiziaria, e della libertà restituita all'insegnamento. — 
Della politica esterna l'oratore cosi favelld: — Alle Ro- 
magne, che appena costituitesi a Stato indipendente ave- 
vano Chiesto la dittatura di Vittorio Emanuele durante la 
guerra, essere stata accordata protezione e un commissario 
regio a tutela dell'ordine pubblico e per l’ordinamento dei 
volonéiari all'impresa nazionale. Per le tregue di Villafranca 
mutatesi le condizioni dell'Italia di mezzo, d’'Azeglio aver 
dovuto lasciare l'officio suo; non per questo le provincie 
essersi turbate. Gli inviati alle Corti di Torino, di Parigi 
e di Londra a patrocinare la causa patria avere ottenuto 
parole di conforto e molto rassicuranti. La Lega militare 
con Toscana, Modena e Parma, accomunando gli eserciti 
alla difesa e gli interessi dei diversi Stati, promuoverne 
l'unione, renderli securi allo interno e aumentarne il cre- 
dito e la considerazione in Europa. Acquistare la Lega 
nerbo e prestigio maggiore dall'annoverare tra’ suoi ge- 
nerali il prode Garibaldi, e fiducia da Manfredo Fanti, che 
deve assumere il comando supremo delle armi di quella. 
Dovere ora l’Assemblea deliberare su le sorti future del 
popolo che rappresenta, ed esprimerne il voto con libertà 
piena e intiera. Dover pure Bologna, madre antica degli 
studi e della libertà, restaurare sua fama nel mondo, #n0- 
strando che agli spiriti fiert e robustt dei Romagnolt tut- 
tavia si innesta tl senno antico; e nell'offrire all'Europa 
malleveria d'ordine e di pace, assicurare ai presenti e ai 
nepoti istituzioni liberali 6 reggimento italiano. — Cid 
detto, l'oratore si assise; 6 allora scoppiarono gli wsati 
applausi, che in verità non molto convenivansi a discorso 
tutto di cose notissime, e magnificatore troppo di chi stava 
a capo del Governo e degli uomini in esso siedenti. À 
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presiedere al Parlamento veniva il tre sottembre con grande 
maggioranza di voci chiamato Marco Minghetti ; che sübito 
leggeva ai congregati una domanda contra la potestà tem- 
porale del Pontefice, alla quale i popoli delle Romagne 
aveano risoluto di togliersi, domanda sottoscritta da dieci 
membri dell’Assemblea. 11 6 settembre Massimiliano Mar- 
tinelli parlè a lungo, ma rettissimo sempre ed eloquente, 
su la proposta di Minghetti, esprimendone l'approvazione 
unanime della Giunta esaminatrice. Provato come il Go- 
verno pontificio non avesse potuto durare se non con armi 
straniere e mercenarie, nè mantenute le promesse date 
nel 1815, anno di sua restaurazione; ricordate le rinunzie 
fatte da Pio VII alla Francia col trattato di Tolentino (1), 
le inquisizioni e proscrizioni politiche del 1821, per lungo 
tempo desolatrici delle Romagne e tali da indurre il car- 
dinale Consalvi ad amare querele; rammentate altresi l'a- 
bolizione dei tribunali collegiali, l'accresciuta balia degli 
ecclesiastici negli affari civili, le occupazioni d’armi au- 
striache nel 1831, le violenze e le miserie, le morti 6 le 
prigionie; le persecuzioni e le vendette, le ribellioni di- 
sperate 6 le Commissioni soldatesche senza guarentigia 
di processo e di difesa, e le rendite dello Stato ridotte 
allo estremo, Martinelli poneva fine alla sua orazione cosi: 
« La rivoluzione fremeva cupamente, rimbombava in queste 
provincie, quando una voce nuova annunziava pace e ri- 
forme, e benediceva all'Italia. Ma contra la natura delle 
cose nulla varrebbe anche la più risoluta e ferma volontà; 


() Nel 1797 Napoleone, sconfitti il 14 gennaio a Rivoli gli Austriaci 
l'Alvinri, quelli di Provera e di Wurmser quattro giorni dopo davanti 
+ Mantova, e il 2 febbraio avuta in sua mano questa fortezza, Napo- 
one, dico, andava contra il Papa, con lui a Tolentino il 19 febbraio 
‘ermando la pace; in virtù della quale Francia otteneva da Pio VI 
trenta milioni di lire, le Legazioni, Bologna, Ferrara e Avignone. Con 
ali cessioni egli provè, come i Papi possano cedere in tutto, fuorchè 
selle cose di fede. 
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un Governo di casta si mantiene come ë&, o si crede con- 
dannato a perire. La resistenza della Corte di Roma a ogni 
riforma e la violazione delle reiterate promesse sembrano 
dunque doversi accagionare, più che a mal talento, a ne- 
cessità di sistema... Ogni tentativo di riforma è riuscito 
vano, senza che a nulla giovassero n& la gravezza dei mali, 
nè il merito del beneficio, nè l’amore della minacciata pace, 
nè la santità della fede data, nè lo zelo per la religione 
offesa dagli abusi profani, nè il disamore det popoli, nè 
lo scandalo, non già d'una gente appassionala e cieca, 
ma del mondo cristiano e civile. O vi à ostinazione incor- 
reggibile, o vi è insuperabile incompatibilità..... La Con- 
sulta del 1847, composta d'uomini onorandi per probità, 
sapere e fama, vide ogni sua proposta messa da un lato; 
e indarno un eminente personaggio affannavasi a predicare, 
che le riforme erano un progresso, non uno sconvolgimento. 
Una fazione che si veda uscir di mano l’abusato potere, 
teme il progresso in tutti gli ordini amministrativi e po- 
litici…. Lo Sfatuio del 1848 fu una lettera morta; cosa 
tanto più degna di memoria, in quanto che non era datore 
di nuove liberta, non restitutore delle antiche con nuove 
forme riordinate, come veniva solennemente dichiarato 
nel suo preambolo.. La secolarizzazione del Governo à 
tra le proposte andate più in voga; ma la secolarizzazione 
delle persone e degli offici non vale all’intento senza quella 
dei principi; e la secolarizzazione dei principi sarebbe im- 
possibile..…. La immobilità del dogma applicata agli ordini 
civili e laicali avversa ed esclude ogni progresso…… Nel- 
l’Assemblea francese del 1849 e 1850 i fautori del Governo 
temporale pontificio.…. accordavansi nell’affermare, essere 
incompatibile col reggimento rappresentativo; e siccome i 
piü illustri tenevano il sistema rappresentativo condizione 
necessaria della civiltä, cosi trovavansi nell'alternativa 
d’accusare la barbarie del Governo patrocinato, o metterne 
i sudditi in bando dai popoli civili. L'amore della natura- 
lità e indipendenza d'Italia à tanto vivo e potente negli 
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animi di queste popolazioni da signoreggiare qualunque 
sentimento e affetto; ma quell'amore legittimo e santo ri- 
mase sconfortato nel 1848 dell'allocuzione del 29 aprile, 
con la quale la coscienza del Pontefice fece contrasto al- 
l'officio del Principe di cooperare alla guerra per l'indipen- 
denza d'Italia... Un atto inaudito d'abdicazione si compiva 
cedendosi dal Governo pontificio ai generali austriaci à 
diritli sovrani di giustizia e di grazia, di vita e di morte 
sopra queste tribolate popolazion: L'apparenza di quel 
Governo, che aveva alienato prerogative inalienabili della 
sovranità, allo scomparire delle armi straniere immedia- 
tamente scomparve.….. I popoli delle Romagne, trovandosi 
nella condizione di liberamente disporre delle loro sorti, 
ci hanno eletti a rappresentarli in quest'Assemblea La 
Commissione à stata unanime nel riconoscere che la pro- 
posta dei dieci deputati esprime la deliberata volontà di 
respingere un Governo incompatibile con l'ordine e la li- 
bertà, coi sentimenti nazionali e la quiete pubblica..... Essa 
ha pure riconosciuta l'aggiustatezza dei motivi accennati 
dai proponenti… Alla Commissione non resta quindi che 
ad esprimere unanime approvazione della proposta e di 
sottoporla all’Assemblea per la sua deliberazione. > — Fi- 
nito cosi il suo dire, l'oratore, il quale con faconda parola 
aveva suscitato nel numeroso uditorio una tempesta d'af- 
“etti, riscosse applausi assat più degli usati, perchè di gran 
unga pië meritati. Richiesto dall’Assemblea, il Presidente 
mando sübito a partito la proposta : 7 popoli delle Romagne, 
ivendicato il loro diritto, non voler più Governo tempo- 
rale pontificio; e raccolti i suffragi dai tavolaccini trovossi 
avere, dei presenti, centoventuno risposto affermativamente, 
a1n0 essersi astenuto. Domandata da 26 deputati lor pronta 
wanessione alla Sardegna, Gioachino Rasponi il di seguente, 
1el riferire su di essa, evocava la memoria di quel Re, 
he primo aveva valico il Ticino per discacciare gli op- 
ressort slranteri; che, vincitore a Peschiera e a Goito, 
ra stato sopraffatto a Novara, ma non domo, perché le 
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grandi idee né si vincono, nè si distruggono col ferro. 
Ricordava altresi Vittorio Emanuele, il quale al suo ascen- 
dere al trono aveva dato novella vita politica al popolo 
suo, e risoluto il conquisto dell'indtpendenza nazionale 
come principio generatore di liberlä e di quegli ordini 
civili sinora non consentili all’ Italia, perchè non concorde. 
Rasponi, rammentata all'Assemblea la deliberazione presa 
contra il passato roggimento, affermavane naturale e legit- 
tima conseguenza « il provvedere alle sorti delle Romagne 
con l’annessione di esse al regno costituzionale di Sardegna 
sotto lo scettro di Vittorio Emanuele II. » Accettata con 
voce unanime dai rappresentanti del paese tale proposta, 
l'Assemblea, per invito del presidente, nominava l’amba- 
sceria che doveva portare al Re il voto d'annessione delle 
Romagne al suo principato; e la scelta cadde sopra Giu- 
seppe Scarabelli, Angelo Marescotti, sui conti Giovanni 
Bentivoglio, Achille Laderchi, Vincenzo Salvoni, Giovanni 
Gozzadini, e sul marchese Luigi Tanari. Nell'adunanza del 
10 settembre il Parlamento decretava avere bene meritato 
dal paese coloro che sino dal 12 giugno ne avevano tenuto 
le redini, nel medesimo tempo ratificando in Lionetto Ci- 
priani il titolo di Governatore generale, che nel promettere 
di mandare a effetto, per quanto stava in lui, le delibera- 
zioni 6 i voti dell’ Assemblea, questa prorogava sino a nuova 
convocazione. 


ll 24 di quel mese di settembre nella regale stanza di 
Monza, Vittorio Emanuele riceveva gli oratori romagnoli; 
al quale Giovanni Scarabelli parld aperto in queste sen- 
tenze: — I popoli delle Romagne, rivendicati nel loro 
diritto, avere per voto unanime dell’Assemblea acciamata la 
annessione al regno della M. S. che Italia ama 6e ammira 
per la lealtà in pace e il valore in guerra. Tale voto non 
essere soltanto un émpito d’entusiasmo, ma altresi calcolo 
di matura ragione; avvegnaché, da quarant'anni soffrendo 
per civili discordie, anelino di posare in uno stabile as- 
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setto. Nel professare piena riverenza al capo della Chiesa 
cattolica, volere essi un Goyerno che assicuri l’uguaglianza 
civile, la naturalità italiana, l'ordine, la libertä, beni che 
sperano dalla monarchia costituzionale della Casa sabauda 
identificatasi con le aspirazioni de’ suoi popoli. Le sue tra- 
dizioni, la natura guerriera della Sardegna, il suo forte 
ordinamento, le libere sue istituzioni e i sacrifizi fatti per 
la causa italiana dar pegno sincero di trovare nell'unione 
con le altre provincie quel finale ordinamento che s'ac- 
corda con la indipendenza nazionale e coi destini della 
patria comune. Volesse la M. S. accogliere i voti de’ Ro- 
magnoli, e propugnarli dinnanzi all’Europa: onde ridone- 
rebbesi pace 6e prosperità a quelle provincie, che plu 
lungamente soffrirono per amore all'Italia. — E il Re al- 
l'oratore delle Romagne cosi rispose: — Principe cattolico, 
voler serbare riverenza profonda e inalterabile al supremo 
Gerarca della Chiesa; principe italiano, dover ricordare 
essere stato dall'Europa riconosciuto e affermato il bisogno 
di provvedimenti efficaci e pronti per le condizioni delle 
Romagne, di cui accoglieva i voti, per sostenerli poi da- 
vanti ai grandi Stati. Confidassero nel senno e giustizia 
di questi, nella generosità dell’Imperatore dei Francesi, al 
quale l'Italia doveva riconoscenza per avere egli grande- 
mente sovvenuto all'opera di sua riparazione. La loro mo- 
derazione nei momenti dolorosi dell'incertezza avere pro- 
vato, la sola speranza di nazionale governo bastare a sopire 
le civili discordie. Le Romagne, nello inviare i valorosi 
suoi figli alla guerra, aver mostrato di comprendere, che 
la Sardegna non soltanto per sè, ma anche per la patria 
combatteva ; serbando l’unanimità dei voleri e mantenendo 
incolume l'ordine interno essere opera grata al suo cuore, 
e nel tempo stesso assicurare l'avvenir loro : onde l’Europa 
si persuaderebbe, essere comune il dovere e lo interesse 
di chiudere l’éra dei rivolgimenti italiani soddisfacendo 
alle giuste loro aspirazioni. — Come pochi giorni prima 
alla deputazione toscana, cosi allora ai rappresentanti ro- 
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magnoli Vittorio Emanuele aveva detto francamente 6e in 
modo assoluto bensi d’accogliere, ma non d’accettare il 
voto delle popolazioni che essi rappresentavano; e che 
dello assetto finale del loro paese avevano ad essere àr- 
bitri i grandi Stati d'Europa. — A questi il Governo delle 
Romagne, non iscoraggito dalle parole del Re, volgevasi 
con un Mmemorandum (1), nel quale, espresso da prima 
il suo rispetlo profondo per l'autorità spirituale del Pon- 
tefice, e dimostrato non avere ia Chiesa sentenziato mai 
il principio del potere lemporale, di natura tutta politica, 
andare unito in modo indissolubile al suo Capo, né essere 
assoluto, tanto che nel corso delle età ebbe a patire mo- 
dificazioni diversissime, disse di poi sommariamente della 
signoria pontificia su le Romagne dopo lo restauramento 
suo avvenuto nel 1815.-Rammentd quindi la vergognosa 
abdicazione del governo di quelle nel 1849 fatta da Pio IX 
ai generali austriaci, per trovarsi egli impotente a reg- 
gerle. Accennd quindi alle ultime riforme tentate, senza 
riuscire mai a risolvere la quistione romana,; in fine con- 
chiuse domandando la indipendenza delle Romagne dalla 
signoria papale e l’unione loro alla Sardegna e alla Lom- 
bardia, cui appartenevano per posizione geografica, abitu- 
dini e condizioni di vita; unione richiesta altresi dal bi- 
sogno imperioso d'un forte regno sul Po, che valesse a 
impedire in futuro ogni intervento armato dell'Austria in 
Italia — I Romagnoli avevano fatto udire i loro lamenti 
al'Earopa e invocata da questa la sanzione dei legittimi 
voti della patria: ma la sua voce fu gridata nel deserto! 


Come da Firenze Carlo Boncompagni e da Bologna Mas- 
simo d’Azeglio, cosi da Modena e da Parma il Governo 
aveva, per le tregue di Villafranca, richiamato i commes- 
sari suoi, Farini e Pallieri; ma il primo di questi, lasciando 


(1) IL memorandum aveva la data del 3 ottobre 1859. 
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il commessariato, non doveva abbandonare Modena a se 
stessa; la quale, con le sue sorti, fidavagli l’autorità su- 
prema: ma di cid, tra breve. Il raccogliersi delle milizie 
estensi presso il Po 6 davanti a Guastalla — milizie che 
dicevansi pronte a invadere il ducato per restaurarvi l’au- 
torità del loro Principe, Francesco V, aveva riempito di 
timori i Modenesi, che armi bastevoli a respingere l’inva- 
sione nimica non possedevano. Se non che il Duca le offese 
indugiando per attendere gli aiuti implorati dall’Austria 
— aiuti niegatigli in forza del non inlervento patteggiato 
dai due Imperatori — perdette il momento opportuno al- 
l’impresa ; avvegnachè con lo indugiare, non solamente 
concedesse a Farini il tempo necessario ad apprestare le 
resistenze, ma al giugnere altresi della divisione toscana 
di Ulloa che, per lo posare della guerra sul Mincio, rie- 
deva in patria; la quale divisione, consentendolo il Go- 
verno di Firenze, cui era stata richiesta da Farini, poneva 
i suoi campi nel ducato. Provveduto in tal modo alla difesa 
di esso, il Commessario regio accomiatavasi dai Modenesi, 
ai quali in un suo bando parlava in questi termini: — 
Essere egli stato dal Governo del Re chiamato a Torino 
per dare loro libertà piena e intiera d'esprimere lor legit- 
timi voti. Vittorio Emanuele, nel lasciarli padroni dell’av- 
venire, avergli conferito lo incarico di assicurarli, che 
difenderà i diritti della popolazione modenese nei Consigli 
della civile Europa, la quale ha oramai riconosciute le 
ragioni dei popoli di disporre dei loro ordini interni. T'or- 
nare egli à vita privata con l'onore fattogli dalle due mag- 
giori città del ducato di potersi chiamare loro concittadino ; 
donde il diritto di essere primo ai pericoli, perchè già primo 
agli onori, se l'’avvenire serbasse ai Modenesi qualche ar- 
dua prova (1). — E i Modenesi risposero al loro grande 


(1) Il bando di Farini ai popoli modenesi portava la data del 27 lu- 
glio 1859. 
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concittadino acclamandolo dittatore, al voto dei quali acco- 
stavansi in brevi ore moltissimi Comuni del ducato. Nello 
accettare il nuovo officio, Farini, al popolo che riunitosi 
in gran numero al palazzo sede del Governo, lo acclamava 
festante, volgeva queste parole: — Il Governo qui caduto 
per pubblico disprezzo e per infamia d'alleanza con gli 
oppressori d'Italia, non potere ristabilirsi che su le ceneri 
delle nostre città. Raccomandare egli tutte le civili virtü, 
il rispetto alla religione, alle persone e alle cose sacre: 
piegare più facilmente il collo alle tirannidi, chi non ri- 
spetta le leggi di Dio; terrebbe ïil potere con dignità ; 
rolere essere moderato sempre, non molle; giusto, ma 
inesorabile ; presto convocherebbe i comizi. Sperare dai 
cittadini un aiuto alle cose civili e, al bisogno, dei soldati 
della nazione. Col coraggio e con la fermezza assicurarsi 
i diritti dei popoli e vincersi i nimici; e se da questi fos- 
sero da temere assalti, confortarci d'avere qui le genti 
toscane, il cui sentimento nazionale aver loro fatto respin- 
gere patti da una dinastia che serviva ai nimici d'Italia. 
= N grido di viva l’Ilalia col quale egli mise fine alla sua 
concione venne ripetuto col piu vivo entusiasmo dai cit- 
tadini, che il Dittatore in quel medesimo giorno disse sol- 
dati dell’onore e della dignita nazionale (1). — Allo scopo 
di validamente difendersi da esterni assalti e proteggere 
l'ordine interno contra le mene dei fautori della vecchia 
signoria, Farini metteva innanzi una Zega degli Stati del- 
ltalia di mezzo: con la quale ZLega egli intendeva a vie 
piu fare persuasi i Governi d'Europa, come per quella 
plenezza di concordia, che stava proprio negli animi di 
tutte le popolazioni, tornerebbe vana ogni violenza alle 
loro legittime aspirazioni. Ma i ministri di Firenze essen- 
dusi recisamente opposti a una Lega di Stati, se ne fece 
una militare, da prima tra Modena e Toscana per la con- 


11) Manifesto del Dittatore a’ suoi concittadini del 28 luglio 1869. 
4 — Vol. 1. Martant — Storia pol. e m7. 
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servazione della libertà e indipendenza contra le aggres- 
siont di Leopoldo II e sua dinastia, e di Francesco V e 
pretendenti affint; e per manltenere l'ordine contra qual- 
sivoglia turbamento. Convennesi in quella che Toscana 
darebbe dieci mila soldati; Modena, quattro mila; che in 
comune accordo eleggerebbesi il generalissimo; che la 
Lega durerebbe sino allo assetto finale degli Stati, assetto 
tale da assicurare la libertà politica e la civile delle po- 
polazioni, e conforme al diritto nazionale. La Lega doveva 
stabilire altresi il principio della unità dei pesi, delle mi- 
sure 6 della moneta su la base del sistema decimale, e to- 
gliere ogni impedimento al libero corso tra Stato 6 Stato 
delle merci e delle persone. — Il giorno stesso in cui sot- 
toscrivevansi le condizioni di questa Lega militare — e 
fu il 10 agosto in Modena — le Romagne accostavansi ad 
essa obbligandosi di fornire all'esercito sette mila uomini; 
e il 3 settembre entravano a far parte della Lega le pro- 
vincie parmensi con quattro mila soidati. — Il commessario 
Paillieri nel lasciare Parma — 6 fu l'8 agosto — rimetteva 
il governo della cosa pubblica a Giuseppe Manfredi, uomo 
meritamente tenuto in grandissima estimazione da’ suoi 
concittadini; il quale, in sua soverchia modestia reputando 
il carico fidatogli superiore ditroppo alle sue forze, presto 
rimettevalo al supremo Maestrato della città; che sübito 
indettatosi coi Piacentini al dittatore di Modena offeriva 
la dittatura di Parma e Piacenza. E Farini, il quale nello 
spontaneo accostarsi di provincia a provincia vedeva l'o- 
pera del sentimento nazionale, allora padroneggiante tutto 
il paese, ci che era di buon augurio per l’unità della pa- 
tria, senza por tempo in mezzo la profferta autorità ditta- 
toria accettava, perchè risoluto a ogni prova in servizio 
della causa comune e perchè 1 popoli delle provincie par- 
mensi avevano preso degna parte nel mirabile moto tla- 
liano, nel quale tuiti gli amatori della libertà cercavano 
con la nuova virtu della disciplina drizzare al sommo 
fine dell'unione nazsionale quello ardore che à dono glo- 
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rioso, ma sovente infausto della natura italiana (1). Fa- 
rini, che soleva camminare aperto e reciso sempre, chiama 
il popolo a su/fragio universaile nei comizi, e dopo avere 
risoluto di tenere separate le amministrazioni di Modena 
e Parma, indice il convocarsi della Assemblea modenese 
al 16 agosto; della parmense, al 7 settembre. 


In quel mezzo Garibaldi — congedatosi dai Cacciatori 
delle Alpi, allora campeggianti val Sabbia e val Camo- 
nica (2) — per vivissima istanza del colonnello Malenchini 
era venuto a Firenze; da dove col comando supremo delle 
armi della Zega, datogli da Ricasoli, soliecito recavasi 
presso le genti toscane, le quali, come già dicemmo, tene- 
vansi alle difese di Modena contra le armi di Francesco V 
minaccianti invasione (3). La nomina di Garibaldi al co- 
mando di quelle — nomina che in su le prime aveva in- 
dotto a credere, volesse il Governo di Firenze romperla 
subito coi Pontifici, forti di soldatesche mercenarie su la 
Cattolica — contrario assaissimo Farini, per essere stato 
quel comando offerto e da Fanti accettato col consenso 
dei ministri del Re (4). Ma l’amor patrio di quei due gene- 
rali, ugualmente cari all'Italia, rese facile l’accomodamento; 
Fanti fu primo nell'esercito della Zega e suo ordinatore 
con l’alta direzione di quanto ad esso toccava; e fu secondo 


(1) Manifesto di Farini ai popoli di Parma e Piacenza del 18agosto 1859. 

(2) Vedi volume terzo, capitolo virr di queste istorie. 

(8) I1 generale Ulloa aveva di quei giorni lasciato il comando della 
divisione toscana; causa di tale rinunzia, non pochi dissapori suoi, 
recchi e recenti, coi ministri di Firenze. 

(4) Fanti aveva chiesto a Torino una temporanea licenza dall'esercito 
regio senza scapito di anzianità, allo scopo di prestare l’opera sua à 
quello, che allora andavasi ordinando nell'Italia di mezzo. Il 28 agosto 
cosi scrivevagli il ministro Rattazzi: « …. Il Governo del Re à lieto di 
far cosa che le torni gradita; e se pu essere dolente che Ella voglia 
per ora lasciare l’esercito, vedrà sempre con soddisfazione il giorno in 
cui stimerà di rientrarvi. » 
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l'audace condottiero di volontari col comando immediato 
delle armi collegate; il quale sübito portossi verso il con- 
fine pontificio della Cattolica, allo scopo di mandare a ef- 
fetto il disegno da lui concepito, quello di ribellare l’Umbria 
alla dominazione papale, appoggiarne la sollevazione e por- 
tare da ultimo la guerra nel reame di Napoli contra il 
Borbone. — Il 14 agosto i Modenesi riuniti nei comizi no- 
minarono i loro rappresentanti all’ Assemblea; che furono 
settantatré, i più di parte liberale, perchè l’elezione era 
stata fatta con suffragio a larga base. Due giorni dopo 
raccoltisi a parlamento nel palazzo, già stanza della fami- 
glia estense, arringolli cosi il Dittatore: — Adunati per 
deliberare su le sorti del popolo, essere debito suo dar ra- 
gione della somma potestà conferitagli da’ Municipi. Per 
volere di questi, stipulati i patti di prerogative inviolabili, 
avere un tempo qui regnato i Duchi d’Este; che, non te- 
nendo la fede giurata, perdettero Modena, dal primo Napo- 
leone ridotta a disciplina di governo civile e a far parte 
del regno italico; il quale, co’ suoi istituti di genio latino, 
coi soldati e magistrati propri, avvid la preparazione dei 
futuri destini della patria e il rinnovamento civile. Caduto 
il Buonaparte, Modena essere stata rimessa a Francesco IV, 
figliuolo dell’ultima principessa estense, che aboli i codici 
napoleonici e i nuovi ordini, condanno la tolleranza e l’u- 
guaglianza, spregid l'ingegno, ebbe cara l'ignoranza: sola 
legge, la sua volontà cupida e ostinata. Avere egli mac- 
chiato il trono, profanato l’altare in nome dell'altare e del 
trono, e col pretesto della religione e ragion di Stato, 
mandato al supplizio estremo o proscritto molti sudditi, e 
confiscatine i beni con lo appoggio delle baionette austria- 
che. Francesco V, degno del padre, nel 1848 essere stato 
abbattuto dal turbine popolare; restaurato dalle armi dol- 
l'Austria, promise ordini liberi per paura; passata questa, 
manco alla parola. Cominciata la guerra di indipendenza 
essersi egli armato contra Sardegna, contra Italia, contra 
i popoli suoi. Al primo romoreggiare dalle vittorie franco- 
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sarde avere il Duca preso la fuga co’ suoi soldati, portando 
via il danaro del pubblico tesoro, gli ori, gli argenti, le 
gemme della Corona, le pietre di gran valore e le medaglie 
dei Musei, i codici preziosi e i preziosissimi manoscritti 
delle biblioteche, e condotto persino nelle rôcche austria- 
che, a trofeo di domestica gloria, ottanta e più infelici 
prigionieri di Stato, condannati un giorno dalle Commis- 
sioni militari. Ito al campo nimico, non combattè, ma vide 
sua sconfitta a Solferino. E il popolo? nel 1848, perdonate 
le antiche e fresche ingiurie, avere decretata sua unione 
alla monarchia sabauda, oggi riconfermata con ammirabile 
concordia ; e dalle tregue di Villafranca posto alla dura 
prova dell’incertezza, essersi mostrato gagliardo di animo, 
severo di contegno. Il Governo del Re avere decretata la 
uguaglianza e la libertà dei Municipi; istituita la milizia 
nazionale; riordinati i tribunali; restaurati in molti Co- 
muni i giusdicenti; tolta la pena del bastone; pagati gli 
interessi del debito pubblico; rispettate le coscienze; e la 
dittatura — da lui accettata, perché fidente nella virtü 
dei popoli, nei destini d'Italia, nella giustizia dell’opi- 
nione pubblica, nel patrocinio dell’'Europa civile — avere 
mantenuto l'ordine, adunati i comizi, iscritti soldati, dato 
a pubblicare i documenti del mal Governo, condotte a ter- 
mine le pratiche di forte Lega militare con l'altre pro- 
vincie. Appartenere ora all'Assemblea di deliberare sopra 
le sorti future del popolo; quanti mirano al sommo bene 
della libertà e dell’unione patria dover perseverare ordi- 
nati e concordi nella diritta via dell'onore, il più securo 
consigliere degli uomini e delle nazioni nei duri partiti. 
« Perseveriamo adunque longanimi, ma fermi — cosi con- 
chiudeva — grati ai benevoli offici, ma insofferenti di pre- 
potenza; pronti alle pratiche, ma pronti altresi alle armi; 
disposti à dare all’Europa ogni nazionale e giusta malle- 
veria d’ordine e di pace, a patto che la libertà sia secura 
e che l’Italia sia degli Italiani. » — Alle parole generose e 
alle più generose aspirazioni, delle quali era pieno il discorso 
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del Dittatore, applaudissi dall’Assemblea col più vivo entu- 
siasmo; egli aveva francamente chiarito i suoi principi 
e detto il /îine che voleva raggiugnere ; e a quelli non ve- 
nendo mai meno, doveva conseguire, come in fatto conse- 
gui, lo scopo tanto desiderato dall’universale. L’Assemblea, 
eletto suo presidente Giuseppe Malmusi — uomo onoran- 
‘ dissimo e tenuto in grande estimazione dai concittadini — 
deliberava discutere al dimane la proposta messa innanzi 
dal marchese Camillo Fontanelli su /a decadenza in per- 
petuo della dinastia austro-estense, e su la esclusione in 
perpetuo dal reggimento deile provincie modenesi dt qua- 
lunque principe della Casa d'Absburgo e di Lorena. E in 
fatto al dimane Carlo Lucchi, in nome della Giunta esa- 
minatrice di quella proposta parld in tali sentenze: — Il 
diritto nei popoli di costituirsi nella forma di governo 
consentita dalla volontà dei più essere stato in ogni tempo 
da tutti ammesso, se per abuso di forza o ambizione di 
famiglia niegato talvolta ai popoli di picciolo Stato, averlo 
perû sempre i diplomatici nelle grandi nazioni rispettato. 
I nostri padri — nella pienezza di lor libertà riconosciuta 
dalla pace di Costanza (1) — essersi dati ai marchesi d'Este 
a patto di franchigie e privilegi (2); ma rotta la fede, averli 
cacciati da Modena, e indi richiamati per disgusto di fazioni 
e istanchezza di peggiori tirannie (3). Francesco III con 
un trattato segreto avere mercanteggiata la successione di 
sua Casa, ripugnante lo stesso figliuol suo, Ercole III, ul- 
timo dei duchi estensi; il cui erede, un arciduca d’Austria, 
fatio signore di Modena nel 1814 al cadere del regno ita- 


(1) 11 25 giugno 1183 venne soscritta in Costanza la pace tra 
Federico Barbarossa, Imperatore, e le città della Lega Lombarda, che 
sette anni innanzi avevanlo sbaragliato sui campi di Legnano. 

(2) Fu nel 1289 che Modena diedesi spontaneamente al marchese 
Obizzo d’Este. 

(8) I1 26 genpaio 1806, Modena, toltasi alla signoria estense, re- 
staurava il governo democratico. 
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lico per la servile pieghevolezza d'alcuni potentati all’Au- 
stria, fu Francesco IV. L'oratore terminava poscia il suo 
dire cosi: « Principe di natura aspra e feroce, nutrita con 
passioni di livore e paure serbate chiuse in petto per lun- 
ghi anni con nessuna cognizione delle tendenze nostre, con 
pensiero fisso di volerci reggere a forma austriaca, per 
modo che il potere sovrano non avesse alcun freno.…. ecco 
gli elementi dai quali doveva prendere indole e vita il 
nuovo governo. Non leggi, non giudizi, non prove, non 
forme, non giurisprudenza nè giuristi, non Comuni, non 
Municipi, non elezioni popolari, non magistrati, non corpi 
morali costituiti, non proprietà secure. À queste cose, fon- 
damento e gloria del vivere civile, sostituita la sola sua 
volontà distributrice di premi e pene, di grazie 6e di re- 
pulse, d'onori e d'’infamie, servita da un esercito di sgherri 
e spie, da soldati ridotti a grado di satelliti e di briganti, 
pari a quelli di cui fu capo egli stesso in Dalmazia e in 
Tliria..….. Allevato sotto la disciplina di tal padre e in si 
fatto ordine d'idee… è facile imaginare quale dovesse es- 
sere il governo di Francesco V. Pensare a un richiamo 
del Duca per parte del popolo à cosa impossibile; pensare 
a ordini liberi, lui regnante, à abbandonarsi a un sogno; 
pensare a togliere le cagioni, che diedero motivo a questa 
ultima guerra conservandogli il trono, à cosa assurda; per- 
chè Francesco V, come già suo padre, nol potrebbe tenere 
con forze proprie, e regnerebbe soltanto con lo intervento 
continuo degli eserciti stranieri, come dal 1814 in poi.. » 
Messa a partito la proposta del Fontanelli, alquanto modi- 
ficata dalla Giunta nella forma, veniva con voce unanime 
approvata dall’'Assemblea (1). Richiesta da Benedetto Mara- 


(1) « L’Assemblea nagionale delle provincie modenesi decreta : Fran- 
cesco V d’Austria d'Este à decaduto dalla sovranità degli Stati mo- 
denesi; à esclusa in perpetuo dal reggimento di queste provincie sotto 
qualgiasi forma la dinastia d'Austria d’Este, e qualunque principe della 
Casa Absburgo-Lorena. » 
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motti la sübita annessione del Modenese al regno costitu- 
zionale di Vittorio Emanuele, deliberavasi dal Parlamento 
di trattarla il giorno appresso; su la quale breve breve di- 
scorse Bortolucci. Ricordàti il sentimento nazionale, gli 
interessi economici e politici del paese, le simpatie e le 
aspirazioni, l’amore e la riconoscenza che tutti legava a 
Vittorio Emanuele ; rammentate altresi le guerre del 1848 
e 1849 combattute dalla Sardegna per l’Italia, e l’ultima 
splendidamente sostenuta col generoso alleato di Francia; 
in fine, il patto spontaneo e universale di dedizione al 
principato sabaudo nel 1848, Bortolucei proponeva la con- 
ferma di quel volo e il mantenimento a ogni costo di 
quel patto, che la gtiustizia d'Europa certlo rispetterebbe 
per la felicità delle popolaziont modenesi. E l’Assemblea, 
con suffragio unanime accolta la proposta dell'oratore, de- 
cretava di voler conservala e mantenuta, a costo di qua- 
lunque sacrificio, l'unione del ducato al regno di Vittorio 
Emanuele II. — Confermato poscia in Farini il potere dit- 
tatoriale sino al conseguimento dell'unione agli Stati del 
Re, l’Assemblea si prorogava da se stessa; pronta perd 
sempre à convocarsi quando il Dittatore lo reputasse ne- 
cessario. — Come i Modenesi, cosi i Parmigiani corsero 
numerosi ai comizi riuniti il 4 settembre per eleggere i 
loro rappresentanti al Parlamento, i quali furono settan- 
tatrè; di essi, pochi del patriziato, molti i dottori e alcuni 
ecclesiastici; e a Parma, come gih a Modena, il Dittatore 
quello in modo solenne aperse il di 7 nel palazzo Farnese. 
Farini tessè sommariamente dal 1718 in poi la storia del 
ducato parmense, in virtu della quadruplice alleanza creato 
in quell’anno feudo imperiale e datane l’investitura a don 
Carlo, figliuolo di Filippo V di Spagna (1). = Per li preli- 


(1) Morto il primo novembre 1700 senza figliuoli Carlo IT di Spag2a 
— ultimo del ramo austriaco-spagnuolo — grossa guerra si ruppe dagli 
Stati d'Europa ai Borboni per la successione a quel trono; al quale, 
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minari del 1835, cosi il Dittatore, e col rogito del 1738 tra 
l'Imperatore e il Cristianissimo di Francia, Parma e Pia- 
cenza essere state cedute all'Austria (1); e dieci anni dopo 
in forza della pace d'Acquisgrana, restituite con Guastalla 
ai Borboni di Spagna (2), i quali presero a regnare per 
imperial diritto feudale, senza darsi pensiero del quere- 
larsi della Santa Sede, essa pure posseditrice di feudali 
diritti su quella signoria. Parma, ceduta nel 1800 dalla 
Spagna alla Francia, essersi avviata a rinnovamento ci- 
vile; eretta nel 1714 con Piacenza e Guastalla a ducato 
indipendente, avere durante la signoria di Maria Luisa 
goduto di governo mite e tollerante. In sul cadere del 1847 


per lor famiglie, pretendevano Luigi XIV di Francia, Leopoldo d'Austria 
imperatore, Ferdinando di Baviera e Amedeo II di Savoia. I trattati 
di Utrecht del 1713, col porre fine alla guerra, che fu la prima della 
successione di Spagna, davano a Filippo V — dei Borboni di Francia — 
la Spagna e le Indie, cioè quasi tutta l’America e i possedimenti d'Asia 
e Africa; all'Austria, il Milanese con Napoli e Sardegna; e a Casa 
Savoia, la Sicilia. Dopo men di quattro anni di pace, la Spagna, allora 
governata dal cardinale Alberoni, per ripigliarsi il perduto in Italia 
nell'agosto del 1717 invade Sardegna e la fa sua; e nel giugno del 
1718 scende a Sicilia e la conquista: onde Francia, Bretagna, Olanda 
e Austria strettesi in Lega, muovono guerra ai Borboni di Spagna, guerra 
chiamata della quadruplice alleanza. La pace del 17 febbraio 1720 fa 
posare le armi, e accorda a Vittorio Emanuele la Sardegna; all’ Austria, 
la Sicilia; e promette la successione dei Medici di Toscana e dei Far- 
nesi di Parma e Piacenza a don Carlo, figliuolo di Filippo V e d’Eli- 
sabetta di Casa Farnese. 

(1) Col trattato di Vienna del 18 novembre 1738 il ducato di Man- 
tova e il Milanese — meno Novara e Tortona cedute al Re di Sar- 
degna — vanno all’Austria col ducato di Parma, che deve unirsi 
a quel di Milano, ed eziandio con la Toscana, la quale à poi data a 
Francesco, Duca di Lorena e sposo a Maria Teresa imperatrice. 

(2) Per la pace d'Acquisgrana — la quale poneva fine alla guerra 
della successione austriaca, i cui preliminari erano stati sotroscritti il 
30 aprile 1748, e il trattato di pace, il 18 ottobre di quell’anno — Parma 
e Piacenza tolte al Milanese venivano rimesse a Don Filippo, del quarto 
ramo dei Borboni spagnuoli, fratello al Re di Spagna e a quel di Napoli. 
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venuto a regnare sul ducato Carlo II di Borbone, signore 
di Lucca — il venditor di Guastalla al Duca di Modena, 
vivente ancora l’imperatrice Maria Luisa — l'anno dopo 
scoppiata la civile tempesta essere egli fuggito da Parma, 
abdicando al trono in favore del figliuolo, uno scapestraio, 
un violento e inverecondo. Il nuovo Duca, che fu Carlo HI, 
ricondotto a Parma dalle baionette austriache avere retto 
sempre col bastone, e co’ suoi turpi vizi offeso i costumi: 
onde venne morto a tradigione. Il governare della vedova 
duchessa, da prima civile, pauroso poi di libertà, essersi 
accostato all’Austria sino a lasciarsi imporre da questa una 
lega doganale, e a permetterle d'accrescere le fortificazioni 
di Piacenza, a minaccia della vicina Sardegna senza darsi 
pensiero delle giuste querele del Governo di Torino. Fug- 
gita da Parma allo scoppiare della guerra di indipendenza, 
esservi tornata per rea speranza di vittorie austriache, & 
per fuggire nuovamente spaventata dalle sconfitte sofferte 
dall'Austria a Montebello, a Palestro e a Magenta. I popoli 
volere oggi vivere liberi nella forte monarchia costituzio- 
nale di Casa Savoia, immedesimatasi già con la coscienza 
e col diritto della nazione. Proteggerli il buon diritto, il 
prode e franco Vittorio Emanuele, il generoso imperatore 
Napoleone: ond’essere per ricevere protezione altresi dalla 
giustizia di tutti i popoli civili e la coscienza dell’Europa 
Ad ottenere piena e intiera vittoria necessitare quella co- 
stanza, che per tempo non cede, per forza non piega,t 
teme soltanto il disonore; dover quindi aspettare tran- 
quilli la sanzione di lor legittimi voti. — Terminata la sua 
orazione, vivissimamente applaudita, Farini lascid l’Assem- 
blea; la quale eletto suo presidente il conte Girolamo Can- 
telli, deliberava un rendimento di grazie al Dittatore ed 
eziandio un omaggio di gratitudine al Sire dei Francesi, 
goneroso patrocinatore dell'indipendenza d'Italia (1). Quat- 


(1) I quali rendimenti di gragie à Farini e il quale omaggio di gra: 
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tro giorni di poi Carlo Fioruzzi con lunga diceria invitava 
l’Assomblea a decretare la decadenza dei Borboni dal do- 
minio di Parma, fatto quesilo gl compiulo nel 1848 da sè 
per sentenza di popolo, e da non potersi disconoscere, nè 
cassare, 8 allora riaffermato dal voto dato per 10 ritorno 
alla sovranità di Casa Savoia. Dopo aver discorso degli atti 
dei Borboni, certamente non edificanti, da quel Carlo che 
fu poi terzo nelle Spagne (1), all’ultimo di essi, e di Luisa 
Maria, la duchessa Reggente, disse impossibile il tornar 
della dinastia, perchè nessun governo possa più slare se 
non ha suo fondamento su l'amore e il rispetto del po- 
polo; perchè contrario al principio di naturalità ormat 
radicato in tutti gli animi; in fine, perchè 1 piccioli op- 
presst, anche onesti, sono mancipio ai fort; se meno 
onesti, sono fedifraghi. Per le quali cose dovere l’Assem- 
blea dichiarare : non essere possibile richiamare, né rice- 
vere la dinastia borbonica a regnare nuovamente su le 
provincie parmensi. — E unanime fu l’Assemblea nello 
accettare tale proposta, come pure il giorno appresso con- 
fermd e acclamô l’annessione di Parma e Piacenza al regno 
costituzionale di Casa Savoia da Giuseppe Piroli sostenuta 
cosi: — Nessuno ignorare come i principi sabaudi da quasi 
tre secoli mirino a far che le guerre — onde l'Italia fu di 


titudine a Napoleone erano stati parimenti deliberati dall’Assemblea 
modenese. 

(1) Passato di vita senz1 figliuoli il 10 gennaio 17831 Antonio Far- 
nese, signore di Parma e Piacenza, in virtù dei trattati del 1718 la 
ducea parmense-piacentina toccù a don Carlo infante di Spagna, f- 
gliuolo a Filippo V. Nel 1783 e 1734 don Carlo Borbone, con forito 
esercito spagnuolo datogli dal padre, tolse agli Austriaci il reame di 
Napoli e lo fece suo. Nel 17569 diede Napoli al terrogenito suo Ferdi- 
nando — fanciullo d'otto anni — con una reggenza, per assumere la 
corona di Spagna lasciatagli da Ferdinando VI, suo fratello, morto 
senza eredi. Don Carlo — a Napoli, come dopo nelle Spagne, terzo di 
tal nome — fu capo della dinastia borbonica, la quale tenne il reame 
sino al 1861. | 
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frequente afflitta — giovino all'indipendenza patria, e stu- 
diansi di frenare la sempre crescente preponderanza au- 
striaca nella penisola. Quando, suonata l'ora del nostro ri- 
sorgimento, Carlo Alberto consenti a’ suoi popoli lo Séatuto. 
e il vessillo nazionale, avere gli Italiani volto lo sguardo 
alla Sardegna, come alla terra da cui dovevano muovere 
e mossero i primi propugnatori di sua indipendenza, bene 
sapendo essere necessario per conseguirla e mantenerla 
di costituire forte e potente il regno dell'alta Italia: onde 
le citta nostre, tosto che poterono di sè liberamente di- 
sporre, deliberavano unirsi al principato sabaudo. E quel 
primo voto, rinvigorito dalla sventura, essere poi divenuto 
gigante, e vinto il cuore e la mente degli amatori della 
patria, Congiuntisi in un gran partito nazionale nel vedere 
il prode e leale Vittorio Emanuele continuare la generosa 
missione del genitore, e difendere, in nome della patris 
i conculcati diritti italiani. Il pieno soddisfacimento dei più 
vitali e legittimi interessi di queste provincie aspettare 
dall’Assemblea solenne decreto confermante il voto una- 
nime dei Municipi e della volontà del popolo. La necessità 
d'una e forte Italia essere stata provata dai più potenti in- 
gegni, primo il grande Alighieri; a sanar le piaghe della 
patria e a far cessare il dominio degli stranieri, il nostro 
piu profondo politico aver domandato che mano poderosa 
alzasse una bandiera, fosse pur la mano di un Borgia'! Noi 
avventurati, cui oggi è dato di servire alla santa causa 
del nazionale diritto col soggettarci, quali figliuoli a un 
padre, al piu leale e valoroso dei Re. Quando pur non 
fosse che il principio politico, l’idea nazionale che dovesse 
essere norma alla nostra deliberazione, non potere esitare 
un istante nel partito a scegliere ; come non avere esitato 
la bella e gentile Toscana, ricca di gloriose memorie € 
maestra di civiltà. Aggiugnersi per noi, che la unione di 
queste provincie ci aprirà ricca sorgente di prosperità 
morale 6 materiale. — Approvata e acclamata, come di- 
cemmo, l'unione di Parma e Piacenza alla Sardegna, l’As- 
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semblea richiamava a vita lo Séfatuto di Carlo Alberto, e 
confermava in Farini il potere dittatorio giàa conferitogli; 
e il 15 settembre il Presidente in nome del Re dichiara- 
vala prorogata. 


Il 16 settembre in Torino le deputazioni delle Assemblee 
di Modena e Parma porgevano a Vittorio Emanuele il voto 
d'annessione alla Sardegna delle provincie da esse rappre- 
sentate (1), In nome del Dittatore cosi prese a parlare 
Pietro Muratori: — Nel 1848 Modenesi e Parmensi, riven- 
dicatisi in libertà, aver decretata loro unione al regno sa- 
baudo; nel 1849, rimessi in servitù dagli Austriaci, essersi 
votati a voi su la tomba di Carlo Alberto. In dieci anni 
di governo onesto avere voi vinte le fazioni con la li- 
bertà (2) e creata con la fede nazionale la nuova monarchia 
di Savoia. Nell'ora del pericolo numerosi volontarti essere 
corsi a voi per raffermare con le armi i voti di dieci anni 
santificati dalle comuni sventure. Nei giorni d’incertezza, 
venuti dopo maravigliose vittorie, aver dato esempio mi- 
rabile di concordia e di forti propositi, e nuovamente af- 
fermato il vostro diritto e quello della nazione. Essere al 
Dittatore di grande consolazione mandare ax voi, Coi decreti 
della volontà nazionale, gli oratori dei popoli modenesi e 
parmensi costanti sempre; © qualit, nel Monarca di loro 
elezione, rendono omaggio di sudditanza al leale mante- 
ntlore delle pubbliche liberlà, al primo soldato dell'indi- 
pendenza ilaliana. — In nome poi dei Modenesi Pietro 





(1) Pietro Maratori, Enrico Brizzolari, Francesco Selmi, Luigi Zini e 
Giacomo Sacerdoti componevano la Deputazione modenese; Jacopo San- 
vitale, Giuseppe Mischi, Carlo Fioruzzi, Gian Carlo Dosi e Giuseppe 
Verdi componevano la parmense. 

(2) Le ire delle fazioni, mandando a male la guerra del 1849, im- 
pedirono a Carlo Alberto di compiere l’opera del nazionale riscatto da 
lai iniziata; Vittorio Emanuele, vincendo le fazioni con la libertà, diede 
all’Italia la sospirata indipendenza. 
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Muratori parld in queste sentenze: — Le parole dell'insigne 

uomo di Stato, da voi inviato a reggere le nostre provincie 

e al quale demmo unanimi la nostra fede, avere bene in- 

terpretati i sentimenti del popolo modenese che vi ama 

come vi amano tutti gli Italiani. Avervi egli esposto altresi 

il voto solenne della nostra Assembles, le nostre consecra- 

zioni d'un patto suggellato undici anni or sono, e scritto 

a caratteri indelebili nel cuore di tutti noi. I Deputati del 

popolo e dell'Assemblea andar superbi e lieti d’essere i 

primi a offrirvi omaggio di sudditanza. Ptacciavi accettarlo 

benignamente dat vostri novelli sudditi e piacciavi pure 

far fondamento su la fedellà e devozione nostra al trono 

costituzionale, sul nostro amore per la sacra vostra per- 

sona e la gloriosa vostra dinastia. — Taciutosi il Murs 

tori, orè per li Parmensi Jacopo Sanvitale cosi: — Al capo 

augusto dell'eroica famiglia di Savoia, al vindice della li- 

bertà, al lealissimo dei Monarchi altro omaggio non con 

venirsi che questo a’ piedi del trono recato dai riverenti 

e commossi rappresentanti del popolo delle provincie di 

Parma e di Piacenza, cioë la piena unanimità dei voti del- 

l'Assemblea nazionale. Ardente e antico essere il desiderio 

di porre nelle vostre mani i nostri destini in pace e in 

guerra. Disdegnate le éncivili conquiste degli animi, averle 

voi. ottenute con la rettitudine e col valore; questa essere 

vera gloria! Come caro e glorioso suona su tutte le labbrs, 

cosi stare in tutti i cuori il nome di Vittorio Emanuele, 

bramosi di crescere reputazione e Stato al Re guerrier, 

che fece balenare alle italiche menti l'alta speranza d'un 

patria grande, forte, libera, indipendente. — All'orazione 

nobile ma senza artifizio, di Muratori, e a quella, alquanto 

L& adulatoria e rettorica, di Sanvitale, rispondeva Vittorio 
LÀ Emanuele: — Le popolazioni di Parma e Modena, libere 
t di se stesse, avere con solenne unanimità confermati i 

= PMU undici anni or sono in pari condizioni espressi all'au- 
gusto suo genitore. Sentire egli vivamente nell’animo tale 
dimostrazione d'affetto e accogliere quei voti, come novella 
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prova di lor fermo proposito di sottrarre il nativo paese 
alle dolorose conseguenze di soggezione straniera. A rag- 
giugnere tale intento generoso, mezzo assai acconcio essere 
stata la colleganza dei destini di quelle popolazioni coi de- 
stini del suo regno, alzando cosi tale barriera da assicu- 
rare all’Italia il possedimento di se stessa. Volere egli 
valersi dei diritti conferitigli dalle Assemblee per propu- 
gnare lor causa giusta e nobile davanti ai grandi Stati. 
Dover confidare nel senno dell'Europa e nell'efficace pa- 
trocinio dell’imperatore Napoleone. L'Europa avere già ri- 
conosciuto in altri popoli il diritto di provvedere alla sicu- 
rezza propria con: la elezione di Governo tutelatore di loro 
indipendenza e libertà: onde non potere essere men giusta 
e men generosa verso queste italiane provincie chiedenti 
di venire rette con le leggi di quella monarchia temperata 
e nazionale, già ad essa unite per geografica posizione, 
per comunanza di stirpe e d’interesse. Perseverassero con- 
cordi nella via che avevano preso a correre. Il voto delle 
Assemblee or rinnovato e i volontari iti a combattere sotto 
le sue insegne rendere testimonianza, che nei popolt di 
Modena e di Parma la fermezza net propositi è virtu 
provata e suggellata col sangue. Congratularsi del loro 
splendido esempio d'ordine e di civile moderazione e d'a- 
vere mostrato all'Europa, che gli Italiani sanno governare 
se stessi e son degni d'essere cittadint di libera nazione. 
— Come alle deputazioni di Toscana e Romagna, ‘cosi a 
quelle di Modena 6e Parma il Re aveva apertamente detto 
di accogliere, non d’accettare, lor voto d’unione al suo 
principato, perchè dalle ineluttabili necessita del momento 
impedito. Perd non pigliandosi pensiero dei severi ammo- 
nimenti dati da Walewski agli Italiani nel diario imperiale 
— il Monttore (1) — agli inviati modenesi e parmensi 


(1) I Monitore universale, inspirato da Walewski, cosl scriveva il 
9 settembre: « Quando nel luglio scorso gli eserciti franco-sardi sta- 
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aveva parlato reciso del diritto dei popoli, già riconosciuto 
dall’Europa, di darsi cioè quel Governo che più eficace 
reputassero a difendere loro indipendenza e libertà; e bene 
conoscendo il facile voltarsi dei diplomatici, i quali, dopo 
lungo contrastare, finiscono sempre per ammettere i fatti 
compiuti, aveva quelli incoraggito a perseverare concordi 
nei deliberati propositi. A Parigi come a Torino il pensare 


vano di fronte agli Austriaci sul Mincio e su l’Adige, le sorti della 
guerra erano quasi eguali dalle due parti; ma se la Germania, già 
pronta alle armi fosse intervenuta in favore dell’Austria e costretto 
l’imperatore Napoleone a portarsi sul Reno, la causa italiana avrebbe 
corso gravi pericoli. In si difficili circostanze l’Imperatore pensd, tor- 
nerebbe di vantaggio alla Francia e all’Italia fermar la pace a condi 
zioni rispondenti a quanto aveva manifestato prima della guerra, e 
utili alla causa che sosteneva. À Villafranca l’Austria cedè alla Francia 
il terreno conquistato da questa, e promise larghe concessioni alle Ve- 
nezie a patto del ritorno degli Arciduchi ai loro troni, perd senza in- 
tervento straniero; in tal modo la quistione trovavasi nettamente posta 
a Villafranca.…. Col trattato di pace l’Imperatore aveva ottenuto quanto 
e fors’anche più del conquistato con le armi... Eseguito sinceramente 
quel trattato, l'Austria sarebbe divenuta uno Stato amico alle aspira- 
zioni nazionali degli Italiani.... Ë dunque facile a comprendere, che 
se dopo la pace i destini della penisola si fossero afidati a uomini più 
curanti dell’avvenire della patria comune, che di piccioli vantaggi par- 
ticolari, scopo dei loro sforzi sarebbe stato di svolgere le conseguenze 
del trattato di Villafranca, non di creare imbarazzi ad esse... Dopo 
quanto accadde, l’Imperatore doveva far fondamento sul buon senso € 
su l'amor patrio degli Italiani, e credere che bene comprenderebbero il 
movente della sua politica.... Il Governo francese dichiard, che gli Ar- 
ciduchi non sarebbero condotti nei loro Stati dalle armi straniere; ma 
non eseguendosi tutte le condizioni di Villafranca, l’Imperatore d'Austria 
troverebbesi sciolto dagli obblighi assunti per la Venezia... Molto si 
spera in un Congresso europeo; ma noi dubitiamo che l'Italia possa 
ottenere da quello migliori condizioni. Un Congresso domanderà eid che 
è giusto; e non sarebbe giusto il chiedere a un grande Stato impor- 
tanti concessioni senza offrirgli compensi equivalenti. Unico mezzo sa- 
rebbe la guerra; ma l’Italia non si inganni: àvvi in Europa un solo 
grande Stato che faccia la guerra per una idea; ed à la Francia; e la 
Francia ha già compiuta sua missione. » 
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dei Sovrani non molto accordavasi con quello dei ministri. 
Napoleone, agli oratori italiani iti a lui per implorare suo 
valido appoggio, nel consigliare la restaurazione dei prin- 
cipi patteggiata a Villafranca, rassicuravali, non avrebbero 
a soffrire violenza d'armi austriache e rispetterebbersi le 
nazionali loro aspirazioni; al contrario Walewski, che era 
nimicissimo assai più del suo Signore a troppo grande in- 
cremento della Sardegna, metteva imperiosamente innanzi 
il ritorno dei duchi spodestati alle antiche signorie. Vit- 
torio Emanuele, pronto sempre ai più ardimentosi partiti, 
incuorava tutti a star saldi nel rifiuto; @ Rattazzi, per ti- 
midezza che nulla poteva scusare, mostravasi inchinevole 
alla volontà del Ministro imperiale. 





ee —— 





Il Pontefice e gli Arciduchi fuggitivi, preso animo dal- 
l'auto morale che lor dava Walewski, quando conobbero 
le deliberazioni delle Assemblee di Toscana, delle Romagne 
e dei ducati padani, e seppero delle solenni accoglienze 
fatte alle ambascerie di quelle provincie da Vittorio Ema- 
nuele in sua Corte, e delle parole del Re agli ambasciatori, 
altamente protestarono. Ma se essi rammentavano in lor 
proteste i diritti antichi e la restaurazione delle vecchie 
signorie fermata a Villafranca tra i due Imperatori dimen- 
ticavano perd avere i popoli diritti più antichi dei loro. 
Principi e sudditi hanno doveri reciproci da soddisfare, 
che sempre fanno riscontro a diritti naturali, a leggi fon- 
date su quelli e a cui obbedire; se un principe scorda il 
dover suo verso i soggetti, a questi non corre al certo 
l'obbligo di adempiere ai doveri che li legano al Sovrano; 
se i regnanti rompono la fede data e abbandonano sponta- 
neamente lo Stato senza lasciarvi Governo affinchè abbia 
à cadere nella anarchia, dovrà forse il popolo supplicarli 
del ritorno ? in verità, no. — Il Governo del Re, impensie- 
rito delle accuse mossegli contra indirettamente dalla ro- 
mana Corte e dagli Arciduchi spodestati, e direttamente 


poi da’ loro partigiani e da quanti erano odiatori di libertà 
S— Vol. IV. MaRIANT — Storia pol. e mi’. 
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e amatori di reggimento dispotico — tra cui primissima 
la fazione clericale — mandava alle sue legazioni di Pa- 
rigi, Londra, Berlino e Pietroborgo un memorandum, nel 
quale studiavasi di provare come, accettando le annessioni 
offerte, la Sardegna creerebbe un giusto contrappeso tra 
gli Stati della penisola e diventerebbe mallevadrice di pace 
all'Europa. = Al rompersi della guerra, cosi il memorandum, 
avere gli Italiani compreso non trattarsi di quistione par- 
ticolare alla Sardegna, ma della indipendenza e dei destini 
della patria. I Sovrani dell'Italia di mezzo, da tempo lega- 
tisi in diritlo e in fattlo allo straniero, non essere vittime 
d'una rivoluzione; avvegnachè, posponendo i doveri di 
principi italiani agli obblighi verso l’Austria, si fossero 
allontanati dai loro domini senza lasciarvi Governo alcuno, 
e quelli poi di Toscana e Modena iti persino al campo al- 
leato per dividerne le sconfitte, scavando cosi un abisso 
tra essi e i sudditi. Dopo Villafranca avere richiamati i 
commessari regi dai ducati del Po, dalla Romagna e dalla 
Toscana: onde le popolazioni, libere di disporre di sè, per 
le loro Assembleë, decretata da prima la decadenza delle 
vecchie signorie, con mirabile accordo avere di poi gridata 
loro annessione alla Sardegna per togliersi al giogo stra- 
niero e concorrere alla costituzione di un forte regno sotto 
lo scettro di Vittorio Emanuele valevole ad assicurare al- 
l'Italia prosperità e riposo. Il contegno fermo e savio oggi 
tenuto da quelle popolazioni far cadere l’accusa sovente 
fatta agli Italiani di mobilità e inettezza a bene governarsi, 
sino a rinunciare all'autonomia dei loro Stati per unirsi 
in una vita comune, splendida testimonianza questa della 
potenza irresistibile del sentimento nazionale. La guerra 
avere bensi limitata in estensione la possanza dell’Austria, 
ma senza farle perdere nulla di sua forza d'offesa e inva- 
dente. Trovarsi in sue mani le grandi fortezze della Ve- 
nezia e cio che più rileva Peschiera e Mantova, naturali 
difese di Lombardia. La pace di Villafranca, senza il ri- 
spetto ai voti dei popoli liberati dalla guerra, non potere 
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ristabilire la proporzione delle forze già esistente nella 
penisola nel secolo scorso, e dal Congresso di Vienna non 
restaurata. Presentarsi oggi un'occasione provvidenziale 
per un buono assetto di quella; la riunione dell'Italia di 
mezzo alla Sardegna, sebbene insufficiente a resistere al- 
l'Austria posseditrice della Venezia, bastare perd a rimuo- 
vere i pericoli più vicini. Dopo lo accaduto nei ducati es- 
sore lecito ritenere la restaurazione delle antiche dinastie 
come una impossibilità morale, e possibile soltanto con le 
armi austriache; ma con ci rinnovarsi il sistema degli 
interventi, cagione prima dell’ultima guerra, e conducente 
alla vittoria delle dottrine demagogiche e delle passioni 
rivoltose. Il Governo del Re nutrire piena fiducia nella 
giustizia dell’ Europa; la quale aveva già riconosciuto nella 
Grecia, nel Belgio e nei Principati danubiani il principio 
ora invocato dalle popolazioni dell’Italia di mezzo; principio, 
che un giorno modifico la costituztone d'Inghilterra e di 
Francia, e che oggi darebbe riposo a quel paese cui l'Eu- 
ropa va due volte debitrice di sua civiltà e suo sapere (1). 
— Mentre Walewski per opera de’ suoi faccendieri e con 
severo monitorio agli Italiani sforzavasi di mandare a vuoto 
le annessioni al regno sabaudo, non mosso a cid da amore 
verso i principi spodestati, sibbene per avversione allo ac- 
crescimento della Sardegna, quasi che il salire di questa 
a potenza avesse a tornare di danno alla grandezza della 
Francia; mentre i supremi reggitori di Toscana, delle Ro- 
magne 6 dei ducati dell'Emilia per memoriali e note alle 
Corti di Parigi e Londra, di Berlino e Pietroborgo tesse- 
vano la storia di lor passate male signorie — storia notis- 
sima a tutto il mondo — e parlavano delle nazionali loro 
aspirazioni; in fine, mentre il Governo di Torino per quel 
timidissimo memorandum rivelava la falsità delle accuse 


(1) I memorandum sardo portava la data del 28 settembre 1859 ed 
era stato sottoscritto dal generale Dabormida. 
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lanciategli dai nimici d'Italia — accuse già dall'universale 
riconosciute prive di fondamento — a Modena il generale 
Fanti — arrivatovi in su gli ultimi giorni del settembre 
— assunto il comando supremo delle armi volgeva tutte 
sue cure sollecite e sapienti all’ordinamento dell'esercito 
della Lega e alle difese dei confini del Po e della Cattolica, 
i primi minacciati dalle milizie di Francesco V, il Duca 
spodestato di Modena, e gli altri, dai mercenari svizzeri 
al soldo del Pontefice. L’esercito — d’armi e assisa, d’istru- 
zione e militare disciplina e in ogni cosa poi di modo e 
forma eguale al sardo — partivasi da Fanti in tre divi- 
sioni sotto il comando dei generali Rosselli, Luigi Mezza- 
capo e Garibaldi; 6e alle quali non molto appresso aggiu- 
gnevasi una quarta; e tutte ordinate di fanti e di cavalli, 
d'artiglierie e di soldati degli ingegneri militari, di prov- 
veditorie e di carri dell'’ospedale come le divisioni regie. 
Restauravansi le mura di Mirandola, un giorno terra for- 
tissima, la quale giace a cavaliere della via, che da Bologna 
per Revere e Ostiglia conduce a Verona; munivasi di buone 
opere la stessa Bologna à difesa della valle del Po e dei 
valichi appenninici che menano a Toscana; accrescevansi 
le fortificazioni di Piacenza, che per la strategica sua po- 
stura à dei migliori punti sopra cui un esercito pud osteg- 
giare (1); in fine, provvedevasi validamente alla sicurezza 
del passo della Cattolica contra i mercenari svizzeri del 
Papa, che tenevano campo à Pesaro, come dicemmo già, 
di rincontro al quale Fanti poneva campo di sue genti, 
presso Rimini; in tale maniera egli soddisfaceva in tutta 
loro pienezza agli obblighi di generalissimo della ZLega. 


Di quei giorni un orribile assassinio funesto Parma e 
(1) L’Austria, conoscendo a pieno la importanza dell’occupazione di 


Piacenza per la difesa del Lombardo-Veneto, volle già per sè il diritto 
di presidiarne la cittadella. 
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addolord Italia tutta, che per quello vide macchiala sua 
fama. Il conte Luigi Anviti — già luogotenente colonnello 
nelle milizie parmensi e uno dei più tristi compagni del 
scelleratissimo duca Carlo II —- in su la sera del 5 ottobre 
al suo entrare in Parma veniva riconosciuto da un citta- 
dino, un tempo da lui condannato alla pena del bastone, 
il quale ne gridava sübito il nome. L'Anviti, accortosi del 
pericolo che soprastavagli, datosi alla fuga riparavasi entro 
il quartiere dei Carabinieri; cui, per la pochezza del nu- 
mero, non riesciva salvarlo; avvegnaché la plebe furibonda 
contra lui — feroce strumenuto di tirannide, da prima sotlo 
Carlo IL, di poi sotto Luisa di Borbone, la Reggente — 
trattolo con la violenza fuor del quartiere, lo mettesse a 
morte ; indi mozzatagli la testa ponessela su l'alto della 
colonna, che ergesi sopra la maggiore piazza della città, 
e il tronco trascinasse per le vie ludibrio d'un popolaccio 
infuriato e briaco. Quella orrenda scena di sangue — che, 
giusta la fama corsa di poi, sarebbe avvenuta per istiga- 
zione d'un tale, che voleva morto lo Anviti — quella scena, 
dico, durd quattro ore, senza che le Guardie nazionali, 
mallevadrici dell'ordine interno, e senza che i magistrati, 
cui  commessa la tutela dei cittadini, intorvenissero per 
impedirla o farla cessare. Mostraronsi poi i soldati, ma 
tardi assai e quando, sfogata sua ira brutale, la plebaglia 
già lasciava l’inutile scempio di quel cadavere, che nulla 
aveva più di forma umana. Né dei più coraggiosi e dei più 
autorevoli dei Parmensi nessuno erasi mosso allora; ma 
al dimane pero le proteste, di chi teneva l'autorità su- 
prema, dei cittadini e diari furono tantissime, per me- 
schine tutte e, oso dire, peggio ancora; avvegnaché per 
un falso amor di patria si fossero studiati d'attenuare la 
gravezza dello spaventoso delitto imprecando al disgraziato 
venulo a mostrarsi a quel popolo che aveva crudelmente 
0ffeso... e d'esservi venuto dopo misteriosa assenza, certo 
per subdoli raggiri, per ordire le solile lortuose mene. 
Se non che la coscienza pubblica sübito levossi in tutta 
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Italia a domandare giustizia e riparazione dell'osceno mis- 
fatto; tuond altresi potente una voce a stimmatizzarlo, e 
fu la voce di Massimo d'Azeglio, il quale dalla sua terric- 
ciuola di Cannero, ov'erasi ridotto a vita privata, gridè 
colpevoli di quello non soltanto gli attori, ma tutti co- 
loro che non tentarono d'opporvist… e invitù Parma e il 
suo Governo a restituire senza por lempo în mezzo al- 
l'Italia e la sua fama e la sua inviolabiltlà (1); in fine, 
parld severissimo il Dittatore, chiamando per quella ucci- 
sione contaminata la città, la buona fama degli Italiani e 
violata la libertà; mise Parma sotto l'imperio delle leggi 
militari e il governo del generale Ribotti; e ordind che 
si desse opera sollecita a scoprire gli ucciditori dell’An- 
viti (2). Sebbene nulla siavi e nulla possa esservi che valga 
a scemare la gravità di quel misfatto d'abbominevolissima 
scelleratezza, non pertanto avendo presenti nel giudicarlo 
le condizioni nelle quali trovavasi il paese per le voci 
corse di macchinazioni e congiure dei principi spodestati 
e loro partigiani a danno della libertà patria, vedremo 
non essere l'uccisione commessa solamente la vendetta di 
persone offese, ma lo sfogo altresi di quel popolo verso 
la perfida signoria di Carlo III, cui lo Anviti era stato 
l'ispiratore di tante malvagie azioni e di ribalderie: onde 
i nomi del principe e del consigliere andarono vituperati 
nella storia. Per quelle voci di macchinazioni dei duchi 
fuggitivi — delle quali allora era corsa la voce — i Par- 
mensi, che di tutti e di tutto sospettavano, credettero che 
quell’uomo odiatissimo, dopo misteriosa assenza, fosse pro- 


() Le parole di Massimo d'Azeglio scritte il 12 ottobre 1859 in Can- 
nero — picciola terra che siode su la deëtra del lago Maggiorn — 
vennero pubblicate dalla Garzetta Piemontese e ripubblicate da mol- 
tissimi diari italiani. 

(2) Le ricerche farono lunghe e insistenti; molti popolani vennero 
arrestati; ma se indizi non mancarono, prove non ebbersi mai dei veri 
ucciditori: onde giudizio nessuno potè aver luogo. 
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prio venuto a tramar congiure, che dovevano essere soste- 
nute dagli Svizzeri del Papa e dai soldati di Francesco V'; 
i primi, come dicemmo, pronti già a invadere, dalla Catto- 
lica, le Romagne; gli altri, a rioccupare il Modenese per 
li distretti mantovani della destra del Po (1), che in‘forza 
d'un dei più assurdi patti di Villafranca erano rimasti al- 
l'Austria; le quali invasioni di Pontifici e di Estensi dove- 
vano al bisogno appoggiarsi da buon nerbo di genti napo- 
litane già dal Borbone fatte avvicinare al confine romano. 
Se non che Farini e Fantû, che attonti vegliavano alla 
sicurezza del paese, comandavano al generale Garibaldi 
d'avvicinarsi alla Cattolica con ordine di non muovere 
primo le armi; ma se dagli SVizzeri offeso, li assalisse e 
speditamente andasse sul territorio pontificio per sostenere 
i moti dei Marchigiani; di tutto cid poi informando il Go- 
verno di Torino. Il quale, timido sempre, timidissimo poi 
allora, faceva scrivere dal Re al generale Fanti, come per 
gravi avvenimenti — che ben sapevasi dover seguire di 
quei giorni nelle Romagne e nell’Emilia — sarebbe par- 
tito assai prudente, che egli — il Fanti — e Garibaldi 
avessero a togliersi dall’esercito della Lega; che se Gari- 
baldi, non accettando tale consiglio, persistesse a starsi 
su la Cattolica, lascerebbegli tutlo il rischio e la maile- 
veria dell'impresa. Bettino Ricasoli, che bene accordavasi 
coi ministri di Vittorio Emanuele, pregava allora Lionetto 
Cipriani ad opporsi ai disegni di Garibaldi, di levare cioë 
in su le armi le provincie pontificie per invaderle poi, e 
portar quindi la guerra su quel di Napoli; e Cipriani sü- 
bito comandava a Fanti, avesse a raccogliere a Forli le 
soldatesche dei campi di Rimini e della Cattolica allo scopo 
di impedire ogni intervento armato nelle Marche e nel- 
lUmbria. Ma il generale Fanti, dopo essersi indettato col 
Dittatore — che uomo era di partiti audaci — rispondeva: 








(1) Erano i distretti di Sermide, di Revere e di Gonzaga. 
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— Obbligo suo difendere le Romagne, non d'arretrarsi 
alle manifestazioni nazionali degli Italiani d'oltre il Ta- 
vullo, molto meno soprastando il pericolo del rinnovarsi 
i casi di Perugia. Per Modena, Parma e Toscana la neu- 
tralità essere un'ignominia; per le Romagne, un delitto. 
Italiano e soldato, sdegnare di tenere il comando in quelle 
condizioni; deporlo per rimetterlo a Garibaldi. —E Fanti 
come avea parlato a Cipriani, parld pure a Ricasoli; i 
quali d'allora non osarono muovere più censura allope- 
rare del saggio generale e del Dittatore, soprammodo poi 
Lionetto Cipriani, la cui troppo reverente obbedienza alla 
volontà del Sire dei Francesi, e i cui maneggi anti-annes- 
sionisti, ognor più rivelantisi, avevanlo fatto scadere nella 
opinione dei Romagnoli, tanto che di li a non molto vede- 
vasi costretto a lasciar l’officio: e di ci tra breve. 

In quel mezzo Giuseppe Mazzini, a profittare dei disac- 
cordi esistenti tra Farini 6e Cipriani — lievi in apparenza, 
gravi in sostanza, avvegnache il Dittatore tutto intendesse 
all’unione dei ducati con la Sardegna, e l’altro lo contra- 
stasse, di nascosto perd e consenziente Marco Minghetti, 
sognatore d'un regno dell'Italia di mezzo — Mazzini, io 
dico, davasi per li suoi fini ad agitare le Romagne;,e, 
voltosi a Garibaldi, guadagnavalo al suo partito, non tanto 
con lo eccilare la sua ambizione (1), quanto col porgli 
innanzi l'impresa d’Ancona e quella di Napoli, che da. 
tempo sorrideva all'audacissimo condottiero. Allo intento 
di sventare il disegno dell'agitatore genovese, che avrebbe 
indubitabilmente messo in grave pericolo la fortuna d'Italia | 
€ in gravissimi imbarazzi il Governo del Re, perché non 


(1) « Per fortuna Farini intercettù alcune lettere di Mazzini,in ue 
delle quali era detto: Non ci rimane altra speranza, che d'eccitare 
l'ambisione di Garibaldi: bisogna farlo comandante supremo, €, 8€ 
occorre, anche Dittatore dell'Italia. » | 

Giussppx LA Fanina, Episto.ario, vol. 11, cart. 210; Milano, 1869. 
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opportuno, Farini e Fanti — informati come il generale 
Garibaldi, allora in Rimini, fatto suo il disegno di Mazzini 
si preparasse a mandarlo a effetto — chiamavanlo a con- 
sulta in Modena. Ed egli venutovi sollecito trovô col Dit- 
atore e Fanti un officiale deputato a lui da Vittorio Ema- 
nuele per pregarlo in nome della leale amicizia, che quei 
due grandi in Italia a vicenda portavansi, di rimandare 
la impresa a momento opportuno. E Garibaldi, mettendo 
fede alle parole di chi parlavagli in nome del Re e accet- 
tando i consigli sennati di Farini e Fanti, deponeva il 
generoso, ma allora inconsulto disegno; perd affermando, 
non lascerebbe passare l'occasione che in avvenire fosse 
per presentarsi a quello favorevole. Se non che in suo 
ritorno à Rimini raggiunto e informato da alcuni mazzi- 
niani frovarsi le Marche in Su le armi — cid che era 
assolutamente falso — avvertiva sübito il Dittatore essere 
dover sacro soccorrere at fralelli; andare egli quindi 
speditissimo con tulle sue genti in aiulo ai soilevatt. Sa- 
puta la deliberazione di Garibaldi, il generale Fanti solle- 
cito mandava ordine reciso a Rosselli e a Mezzacapo di 
non muovere dai loro campi: onde Garibaldi tornato ad- 
dietro, il mattino del 15 novembre in Bologna imperiosa- 
mente al Dittatore chiedeva per sè il comando supremo e 
assoluto dell’esercito della Zega, che venivagli niegato. 
Altamente sdegnato per tale rifiuto, Garibaldi risegnava 
l'officio (1); allora gli si offeriva il comando richiesto, a 
patto che Fanti avesse a rimanere Ministro sopra le armi; 
ma non volendo egli stare soggetto a potestà che avreb- 
begli impedito di compiere i disegni suoi, confermata la 
rinunzia al carico di generale, lasciava Bologna per To- 
rino;, e dopo una udienza avuta col Re — che a testimo- 


(1) La rinuncia di Garibaldi fu conseguenza del premere dell’Impe- 
ratsre dei Francesi sui ministri del Re. — Vedi più avanti la lettera 
&1 31 dicembre di Napoleone a Pio IX. 
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nianza dell’alta stima in cui tenevalo, l’ebbe nominato suo 
aiutante di campo — riducevasi a Nizza sua terra nativa. 
Del quale brusco e improvviso lasciare l’esercito, in un 
bando agli Italiani accagiond la polilica (1), che erasi op- 
posta aîll'’opera sua; in quello perd dava fede, che alla 
chiamata di Villorio Emanuele correrebbe a combattere 
per la redenzione della patria (2). 


Allo scopo di rendere vie più agevole l’annessione del- 
l'Italia di mezzo al principato sabaudo, omai divenuta una 
necessità, i supremi reggitori di quella avevano da tempo 
preso il partito di conferirne il governo al principe Eu- 
genio di Carignano, che avrebbe dovuto reggerla in nome 
di Vittorio Emanuele e con le leggi della Sardegna. La 
voce di si fatta deliberazione giunse velocissima a Napo- 
leone, il quale da prima finse non curarsene nella lusinga 
che il Principe, per consiglio dei ministri del Re, non ac- 
cetterebbe la reggenza proffertagli ; ma quando la vide con- 
fermata dal generale Dabormida, ministro sardo ito a lui 
_ per tentare di scovrirne i reconditi pensamenti, l'Impera- 
tore, che per quella deliberazione perdeva la speranza 
concepita di un trono per la sua famiglia, mostrossi reci- 
samente avverso alla reggenza; cid che riempi di sconforto 
il timido Governo del Re. Bene il Signor dei Francesi stu- 
diossi poco appresso di indurre Vittorio Emanuele ad ac- 
cettare quanto egli aveva patteggiato a Villafranca col 
Monarca absburghese, mettendogli innanzi — in una let- 


(1) La Farina, affermando che nella rinunzia di Garibaldi nulla eravi 
di politico, ingannavasi dimolto; scrivendo poi che eghi ripiglierebbe 
le armi il giorno in cui uscirebbesi a nuova guerra, diceva la verità. 

Grosxppe LA FariNa, Epistolario, vol. 11, cart. 239; Milano, 1869. 

(2) In sul finire di settembre Garibaldi invitè con un bando gli Ita- 
liani a una sottoscrizione per lo acquisto d’un milione di schioppi, 
alla quale egli concorse con cinque mila lire; mirando all’armamento 
della nazione, egli promuoveva grande agitazione nel paese. 
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tera (1) — i veri interessi della sua corona 6 dell'Italia 
— veri, bene inteso, giusta il modo di vedere dell’Impera- 
tore. Ma il Re, pur mostrandosegli grato per quanto aveva 
operato a vantaggio dell'Italia, non cedette alle sue esor- 


(1) Importa assai riferire in tutta la sua interezza tale lettera scritta 
a Saint-Cloud il 20 ottobre 1839, gettando essa molta luce su la po- 
ltica del terzo Napoleone. — «“ Scrivo oggi a V. M. per esporvi 
le condizioni presenti, ricordare il passato e determinare insieme la 
migliore via a percorrere in avvenire. Le circostanze sono gravi; è 
dunque necessario metter da parte le illusioni, gli sterili lamenti, ed 
esaminare nettamente lo stato reale delle cose. Cosi oggi non trattasi 
di sapere se bene o male feci a conchiudere la pace a Villafranca, ma 
di cavare dal trattato le conseguenze più favorevoli alla pacificazione 
d'Italia e al riposo d'Europa. Innanzi d'entrare nell'esame di tale qui- 
stione, amo ricordare di nuovo a V. M. gli ostacoli che rendevano 
tanto difficili ogni negozio e ogni trattato finale. In effetto la guerra 
ba sovente minori complicazioni della pace; nella prima si stanno di 
fronte due soli interessi, l’assalto e la difesa; nella seconda al contrario 
trattasi di conciliarne molti e bene spesso opposti. Ë cid che à avve- 
auto al momento della pace; bisognava fare un trattato che assicurasse 
il meglio possibile l’indipendenza d'Italia, che soddisfacesse alla Sar- 
degna e ai voti delle popolazioni, e non ferisse il sentimento cattolico, 
nè i diritti dei Sovrani, ai quali l'Europa interessavasi. Io credetti al- 
lora, che se l’Imperatore d'Austria avesse voluto intendersi francamente 
con me per ottenere si fatto importante risultamento, le cause di riva- 
litä, che da piû secoli dividono questi due imperi, scomparirebbero, e 
la rigenerazione d'Italia compirebbesi di comune accordo e senza nuovo 
spargimento di sangue. Ecco, giusta il mio modo di vedere, le condi- 
zioni essenziali di tale rigenerazione: — L'Italia sarebbe composta di 
molti Stati indipendenti, uniti perd da un legame di federazione. Cia- 
scuno di essi adotterebbe un sistema rappresentativo particolare e ri- 
forme in solido. La Confederazione consacrerebbe adunque il principio 
della naturalità italiana: essa avrebbe una sola bandiera, un solo si- 
stema di dogane e una sola moneta. Il centro di direzione sarebbe a 
Roma 6 comporrebbesi di rappresentanti eletti dai Sovrani sopra una 
lista proposta dalle Camere affinché, in tale specie di Dieta, l’azione 
delle famiglie regnanti, sospettate di parzialità per l’Austria, venisse 
contrappesata dall’elemento uscito dalFelezione. Col decretare al Santo 
Padre la presidenza onoraria della Confederazione, si soddisfarebbe 
al sentimento religioso dell'Europa cattolica, aumenterebbesi l’agione 
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taziont, 0, diro meglio, alle sue ammonizioni. Le contra- 
rietà della Corte di Parigi non valsero a scoraggire né 
Farini, nè Ricasoli; i quali, possedendo somma fortozza 
d’animo, non reputarono la volontà di Napoleone un osta- 
colo impossibile a superarsi; e anzi, risolutissimi a rag- 
giugnere lo scopo tanto desiderato — e che dai ministri 


morale del Papa in tutta Italia, cid che permetterebbegli di far con- 
cessioni rispondenti ai desidèri legittimi delle popolazioni. — Ebbene' 
questo disegno da me concepito al conchiudersi della pace, pud ancora 
mandarsi a effetto, se V. M. adopererà tutta l'azione aua per farlo pre- 
valere; d’altronde molto già fecesi sn questa via. La cessione della 
Lombardia con un debito limitato à già un fatto compiuto. L’Austria 
ha già rinunciato al suo diritto di presidio in Piacenza, Ferrara e Co- 
macchio. Il diritto dei Sovrani fu conservato, cid à vero; ma l'indipen- 
denza dell’Italia di mezzo fu egualmente guarentita, essendo stato ri- 
cisamente messa da parte ogni intervengione straniera; in fine, ls 
Venezia diventerà provincia puramente italiana. Il vero interesse di 
V. M., come quel della penisola, à di assecondarmi a svolgere tale di- 
segno, per farne uscire le migliori conseguense; avvegnachè, non deb- 
basi dimenticare, essere io legato da un trattato, e io non saprei, nel 
Congresso che si terrà, allontanarmi da’ miei obblighi; l'officio della 
Francia à in quello già stabilito. Noi domanderemo la riunione di Parma 
e Piacenza alla Sardegna, per esserle tale territorio strategicamente 
indispensabile ; chiederemo che la Duchossa di Parma sia chiamata « 
Modena; che la Toscana, forse accresciuta di qualche terra, sia resa al 
granduca Ferdinando; che un sistema di savia libertà venga adottato 
in tutti gli Stati d'Italia; che l’Austria si tolga francamente da una 
causa incessante d'imbarazxo per l'avvenire e che acconsenta a com- 
piere la naturalità della Venezia, non solamente creandovi una rappre- 
sentanza e una amministrazione separate, ma altresi un !esercito ita- 
liano; domanderemo che le fortezze di Mantova e di Peschiera sieno 
riconosciute fortezze federali; in fine, che una Confederazione, poggiata 
sopra i bisogni reali, come anche sopra le tradizioni della penisola e 
la esclusione di qualsiasi ingerimento straniero, abbia ad assicurare 
l'opera dell'indipendenga italiana. Io nulla trascurerd per arrivare «a 
tale grande risultamento, che la Maestà Vostra si persuada di cid; i 
miei sentimenti non saprebbero mutare, e sino a che gli interessi della 
Francia non vi si opporranno, io sard sempre felice di servire alla 
causa, in favor della quale noi abbiamo insieme combattuto. » 
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inglesi apertamente appoggiavasi — nei primi giorni del 
novembre convocarono le quattro Assembles (1); consul- 
tatele su la reggenza © la elezione del principe Eugenio 
di Carignano, esse risposero con voce quasi unanime ac- 
cettando l’una e l’altra, e nel medesimo tempo confermando 
in Farini l’autoritàa dittatoria sino al giugnere del Reg- 
gente. La saggia deliberazione delle Assemblee — che fa- 
ceva camminare di molto la patria verso la sua unifica- 
zione — sebbene in apparenza approvata da Lionetto 
Cipriani, pure tornd al governatore delle Romagne assai 
sgradita; avvegnachè egli, che con Marco Minghetti so- 
gnava un regno dell'Ilalia di mezzo, per quella delibera- 
zione vedesse grandemente contrariati i disegni di Napo- 
leone, alla cui volontà erasi mostrato ligio sempre, e allora 
ancor piu che per lo addietro. E siccome per sua poca 
assennatezza nel reggimento della cosa pubblica, la servile 
devozione all’Imperator dei Francesi e quel suo ostilmente 
comportarsi verso Garibaldi il Cipriani non godeva più 
della confidenza, nè del favore popolare, cosi all’ Assemblea 
romagnola che avevalo chiamato dinnanzi a sè per dare 
ragione dell’operato suo e scolparsi delle accuse stategli 
mosse, risegnava l’officio suo: lo che avveniva proprio il 
giorno in cui l’Assemblea acclamava la reggenza del prin- 
cipe di Carignano. Accettato il governo, offertogli dalla 
rappresentanza nazionale, sino allo arrivare del Reggente, 
il Dittatore senza por tempo in mezzo dava ai Romagnoli 
le leggi della Sardegna e lo Sfatuto niegato sempre da 
Cipriani, sebbene molto desiderato dal paese. Saputo cid 
l'imperatore Napoleone consigliava a Vittorio Emanuele di 


(1) Fa in questa occasione, che l’Assemblea di Modena decretava una 
ricompensa nazionale a Farini, nel dono delle terre di Castelvetro, 
poste su quel di Parma, e della rendita annua di ventimila lire; dono 
perd ch'egli non accettava per la gloria di morir povero; e queste 
&n sue parole. 
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respingere quella reggenza la quale, offendendo la patteg- 
giata restaurazione delle antiche signorie, potrebbe indurre 
il Sire austriaco a respingere il trattato di pace, allora 
allora conchiuso a Zurigo. À tanta e si dura necessita fu 
forza al Re di cedere: onde il principe di Carignano a 
Minghetti e a Peruzzi, iti la sera del 13 novembre a por- 
gergli il voto delle Assemblee, ebbe a direi — Gravt ra- 
giont politiche impedirgliene l'acceltazione, soprammodo 
in quel momento in cui annunciavasi prossima la cor 
vocazione del Congresso europeo; pero a far sue veci nel- 
l'allo carico, cui esse avevanlo chiamato, designare il 
Boncompagni (1). — Proposta questa stata suggerita da 
Cavour al Principe, e della quale bene accontentaronsi Min- 
ghetti e Peruzzi e fu lietissimo il Boncompagni, che suübito 
fece conoscere ai Governi di Toscana e dell'Emilia d’assu- 
mere egli il nobile officio di reggere quelle provincie, che 
coi loro voti avevano provalo di volere un forle regno 
coslituzionale e ilaliano (2), per devozioneal Principe e alla 
causa patria. E qui occorre osservare come Eugenio di 
Carignano avesse ceduto a Boncompagni una autorità che 
egli non teneva; e il Boncompagni avessela accettata da 
chi non possedendola, non poteva concederla: ci che venne 
da tutti giustamente biasimato. 


In questo mezzo i plenipotenziari di Francia, di Sardegna 


(1) u Potenti consigli e ragioni di politica convenienza, cosi ri- 
spondeva il Principe ai profferitori della Reggenza, nel momento in 
cui si annungia prossima l’apertura del Congresso mi tolgono, con mio 
grande rincrescimento, di potermi recare in mezzo a loro per eserci- 
tarvi il mandato commessomi. Avrei ambito, lo confesso, di dare questa 
prova del mio affetto all'Italia: pure mi conforta il pensiero che anche 
con lo astenermene, il mio sacrificio tornerà maggiormente utile alla 
patria comune.….. n ‘ 

(2) Lettera del principe di Carignano a Boncompagni, con la quale 
partecipavagli d'averlo designato agli oratori di Toscana e dell' Emilia 
Reggente in sua vece dell’Italia di mezzo. 
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e d'Austria, siedenti a congresso in Zurigo, dopo lunghe 
disputazioni accordatisi, avevano — su le basi dei preli- 
minari di Villafranca — chiuse lor conferenze con tre 
particolari trattati di pace, per li quali eransi dovute su- 
perare assai gravi difficoltà. Primissima quella del confine 
che i rappresentanti sardi volevano, avesse ad essere il 
filo della corrente del Mincio e davanti a Peschiera con 
una zona di terreno larga quanto la gettata del cannone 
della fortezza; e gli Austriaci pretendevano di portar tutto 
su la destra del fiume con ampia zona di terreno dinnanzi 
a Mantova e a Peschiera. Sommamente arduo fu l’accomo- 
darsi su la parte del debito pubblico, che il nuovo regno 
doveva assumersi per la ceduta Lombardia; e non meno 
arduo fu per li plenipotenziari di Francia e di Sardegna 
persuadere a quelli dell'Austria la rinunzia al diritto di 
presidio in Piacenza, Ferrara e Comacchio, diritto stato 
chiesto con viva istanza e ottenuto dal Governo imperiale 
nel Congresso di Vienna del 1815; in virtu del quale l'Au- 
stria trovossi padrona del Po da Piacenza al suo metter 
foce in su l’Adriatico, e padrona altresi di posture mili- 
ari importantissime alle difese delle provincie lombardo- 
venete e di continua minaccia all'Italia. Cosa agevole fu 
il convenire sui carichi e su gli obblighi, che toccaronoi 
Contratti pubblici, i depositi giudiziari, gli archivi, i di- 
ritti delle comunità religiose sui beni posseduti, le pensioni 
e la riconsegna dei Lombardi militanti sotto le bandiere 
austriache ; ma lunghe e difficili assai, e talvolta acri, fu- 
rono le discussioni intorno il restauramento dei principi 
fuggitivi dai loro domini. I plenipotenziari francesi avreb- 
bero voluto rimetterne la deliberazione al Congresso eu- 
ropeo, già da tutti accettato, e risoluto il raccogliersi al 
chiudersi delle conferenze di Zurigo; non cosi pero pen- 
savanla gli Austriaci, i quali per comando del lor Signore, 
insistevano per un pronto scioglimento della quistione: 
onde il volere degli uni e il disvoler degli altri impedi ai 
negoziatori della pace di camminare speditamente. Del pro- 
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testare dell'Italia di mezzo contra sue vecchie signorie punto 
punto eransi dato pensiero i rappresentanti di Francia e 
d'Austtia; se non che per rimettere sui loro troni principi 
spodestati volontariamente abbisognandosi d'armi straniere 
e ogni intervento di queste essendo stato a Villafranca 
escluso dai due Imperatori, la restaurazione degli Arciduchi 
poteva farsi solamente col voto delle popolazioni. Le quali, 
gridata da prima la decadenza dei principi fuggitivi, te- 
nendosi forti delle promesse di Napoleone di non volere 
egli opporsi a libera manifestazione di legittimi desidèri, 
avevano di poi in modo solennissimo fatto conoscere le 
loro aspirazioni unitarie acclamando l’annessione alla Sar- 
degna. Il 10 novembre di quell’anno 1859 in Zurigo sotto- 
scrivevansi i trattati di pace tra Francia 6e Austria; tra 
Francia e Sardegfña; tra Francia, Austria 6 Sardegna. In 
virtù del primo rendevansi reciprocamente i prigionieri 
* di guerra e le navi catturate, non ancora state oggetto di 
condanna del tribunale su le prede (1); cedevasi la Lom- 
bardia all'Imperatore dei Francesi e da questo al Re di 
Sardegna, tranne Mantova e Peschiera; sua frontiera, il 
Garda, il Mincio sino alle Grazie, e da queste una linea 
diritta fino a Scorzarolo sul Po, e il filo della corrente del 
fiume risalito sino a Luzzara (2); dovevasi dal nuovo Go- 


(1) Art. 8. Per attenuare i mali della guerra, e per una derogazione 
eccezionale alla giurisprudenza consacrata, le navi austriache catturate 
e che non sono state ancora oggetto di condanna dal Tribunale delle 
prese saranno restituite coi loro carichi come si trovano, dopo il paga- 
mento delle spese, ecc., ecc. 

(2) Art. 4. S. M. l’'Imperatore d’Austria rinunzia per sè, per tutti i 
suoi discendenti e successori in favore di S. M. l’'Imperatore dei Fran- 
cesi, a’ suoi diritti e titoli su la Lombardia, tranne le fortezze di Man- 
tova e Peschiera, e territori fissati da’ nuovi confini che resteranno al- 
l'Austria. La frontiera dal mezzogiorno del Tirolo, sul Garda, seguirà 
il mezzo del lago sino all’altezza di Bardolino e Manerba, ove raggiu- 
gnerà in linea diritta il punto d’intersezione della zona di difesa di 
Peschiera col Garda. La quale zona sarà determinata da una cireonfe- 
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verno di Lombardia assumere tre quinti del debito del 
Monte Lombardo-Veneto, e quaranta milioni di fiorini — 
monela di convenzione — dello accatto del 1854 (1), e dal 
Governo di Vienna restituire il danaro versato nelle casse 
pubbliche austriache da sudditi lombardi, Comuni, Società 
religiose a titolo di malleveria, e nel medesimo tempo ren- 
dere dal nuovo Governo il danaro parimenti a quel titolo 
versato nelle casse di Lombardia da sudditi, Comuni e So- 
cietà religiose austriache; riconoscevansi e confermavansi 
dal Governo lombardo le concessioni alle vie ferrate fatte 
da quello dell’Austria sul territorio ceduto; concedevasi 
al Lombardi domiciliati sopra di esso il permesso di riti- 
rarsi con le famiglie e beni mobili negli Stati di S. M. I. 
e R. Apostolica, accordandosi pure tale permesso ai nati 
nella ceduta Lombardia e dimoranti nell’imperio austriaco (2); 


renza di tremila cinquecento metri di raggio a misurarsi dal centro 
della fortezza, più ancora la distanza dal detto centro allo spalto 
dell’opera fortificata più lontana da Peschiera. Dal punto d’intersezione 
della circonferenza cosi determinata col Mincio, la frontiera seguirà il 
flo della corrente del fiume sino alle Grazie..... 

(1) Art. 8. Una Commissione mista sarà immediatamente istituita 
per liquidare i crediti e i debiti del Monte Lombardo- Veneto; lo spar- 
tirai di essi si farà prendendo a base il ripartimento dei tre quinti per 
la Lombardia e degli altri due quinti per l’Austria. In forza di tale 
patto il auovo regno doveva pagare all’Austria dugensessanta milioni 
di lire italiane. Delle rendite dei beni d’estinzione del Monte e della 
sua cassa dei depositi consistenti in valori pubblici, il nuovo Governo 
riceverà tre quinti; l'Austria, due quinti; rispetto alla parte del pos- 
seduto, che si compone di beni-fondi (sic) o di crediti ipotecari, la 
Commissione la ripartirà tenendo conto dello stato degli immobils, in 
maniera d’attribuirne la proprietà, più che sia possibile, a quello dei 
due Governi sul eui territorio si troveranno..….. 

(2) Art. 12. I sudditi lombardi domiciliati sul territorio ceduto col 
presente trattato godranno, per lo spazio di un anno, a datare dal 
giono dello scambio delle ratificazioni e mediante dichiarazione agli 
nficiali pubblici, piena e intiera la facoltà di trasportare lor beni 
mobili e ritirarsi con le famiglie negli Stati di S. M. I. R. Apo- 

8 — Vol. IV. MaRrant — Storin pol. e mil. 
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licenziavansi dall'esercito imperiale i Lombardi rinviandoli 
a lor case, liberi perd di rimanere sotto le insegne del- 
l’Austria; conservavansi senza distinzione di origine le 
pensioni a coloro, che manterrebbero il domicilio nel 
territorio ceduto; obbligavansi i due Imperatori a fa- 
voreggiare e promuovere con tutti i loro sforzi il 
crearsi d'una Confederazione tra gli Stati italiani sotto la 
-presidenza onoraria del Pontefice,; nella quale Federazione 
entrerebbe la Venezia (1); riservavansi i diritti del Gran- 
duca di Toscana, dei Duchi di Modena 6e Parma senza mu- 
tare le circoscrizioni territoriali dei loro antichi Stati (2): 
dovevano i Monarchi di Francia e d’Austria studiarsi di 
costringere la Santa Sede ad accordare agli Stati della 
Chiesa le riforme riconosciute indispensabili ai nuovi bi- 
sogni delle popolazioni; promettevano altresi di non tur- 
bare nessuno in alcuna maniera per opinioni politiche; e 
per ultimo, in un articolo addizionale determinavansi i mod: 


stolica; nel quale caso sarà lor mantenuta la sudditanza austriaca 
Essi saranno liberi di conservare i beni mobili posti sul territorio lom- | 
bardo. La stessa facoltà à reciprocamente conceduta agli individui ori- | 
ginari del territorio ceduto della Lombardia, dimoranti negli Stati del. | 
l'imperio.... Il termine di un anno viene esteso a due per li sudditi | 
originari del territorio ceduto della Lombardia, che all'epoca dell | 
scambiarsi delle ratificazioni del presente trattato, si troveranno fur | 
del territorio austriaco. La loro dichiarazione potrà riceversi dalla mis 
sione austriaca più vicina o dagli uffieiali pubblici di qualsiasi Provincis 
della monarchia. 

(1) Art. 18... La Venezia costituirà uno degli Stati della Confede 
razione, e parteciperà agli obblighi, come ai diritti derivanti dal patte 
federale, le clausole del quale saranno determinate da una Assemblea 
composta dei rappresentanti di tutti gli Stati italiani. 

(2) Art. 19. Le circoscrizioni territoriali degli Stati indipendenti del- 
l'Ttalia, che non hanno preso parte all’ultima guerra, non potendo 
mutarsi senza il concorso degli Stati che presiedettero al loro costi 
tuirsi e ne riconobbero l’esistenza, i diritti del Granduca di Toscana 
e dei Duchi di Modena e Parma rimangono espressamente riservati 
alle alte parti contraenti. 
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ele date dei pagamenti del danaro, cui sopra accennammo (1). 
— In forza del trattato della Francia con la Sardegna — 
il sscondo — trasferivasi la Lombardia dall’Imperatore dei 
Francesi al Re sardo, tranne le fortezze di Mantova e Pe- 
schiera, con la frontiera, le condizioni e li obblighi deter- 
minati nel primo 6e altresi tutto quanto era stato convenuto 
in quello tra i due Imperatori (2); dal Governo di Sardegna 
poi dovevansi pagare sessanta milioni di lire a quel di 
Francia in compenso di parte delle spese sostenute per la 
cuerra (3). — L'ultimo dei trattati di Zurigo — il terzo — 
collettivamente conchiuso da Francia, Sardegna e Austria, 
dopo avere riprodotti nella loro integrità i patti della ces- 
sione di Lombardia all'imperatore Napoleone e la trasmis- 
sione di essa al re Vittorio Emanuele, conservatituttiitrattati 
e le convenzioni esistenti avanti il primo aprile 1859 tra 
la Sardegna e l'Austria (4), dichiarava libera la navigazione 


(1) Questo primo trattato, dei tre conchiusi a Zurigo, era stato sot- 
tcacritto da Bourqueney e Banneville per l’Imperatore dei Francesi, e 
da Kanly e Meysenburg per l’Imperatore d'Austria. 

(2) Art. 1. Per un trattato in data di questo giorno, S. M. l'Impe- 
ratore d’Austria avendo fatto rinunzia per sè e tutti i suoi discendenti 
e successori in favore di S. M. l’Imperatore dei Francesi a’ suoi diritti 
e titoli sopra la Lombardia, S. M. l’Imperatore dei Francesi trasferisce 
a S. M. il Re di Sardegna i diritti e i titoli acquistati in virtù del- 
l'art. 4 del trattato su citato. 

(3) Per attenuare i pesi impostigli dalla Francia per l’ultima guerra, 
ü Governo di S. M. il Re di Sardegna si obbligava e rimborsare a 
quello di S. M. l’Imperatore dei Francesi una somma di sessanta mi- 
boni di lire... — La guerra aveva costato alla Francia trecentosessanta 
nilioni di lire; alla Sardegna, centosettantasette; 6 ail'Austria, seicento- 
dodici. 

Questo secondo trattato di Zurigo era stato sottoscritto da Bour- 
queney e Banneville per l’imperatore Napoleone, da Des Ambrois e 
Joecteau per Vittorio Emanuele. 

(4) Art. 17. Tutti i trattati e tutte le convenzioni conchiusi tra 
$. M l’Imperatore d'Austria e S. M. il Re di Sardegna avanti il primo 
aprile 1859, sono confermati in cid che non vi é derogato nel presente 
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del lago di Garda e mantenuta quella del Po e dei fiumi 
che metton foce in esso (1), e faceva obbligo al Governo 
sardo e all’austriaco di regolare con atto speciale la pro- 
prietà e la conservazione dei ponti e passaggi del Mincio, 
là dove questo fiume costituisce il confine tra i due 
Stati (2). — Questi i trattati della pace di Zurigo, i quali 
gettarono in grande afflizione gl'Italiani e fortemente ne 
eccitarono le ire, avregnachè nulla vi vedessero di stipu- 
lato per la quistione patria, che ben potevasi dire già ri- 
soluta dalla vittoria di Solferino. La Lombardia era stata 
ceduta; ma perchè priva di Mantova e Peschiera, trovavasi 
aperta a invasione nimica, arrogi che l'Austria, col rite- 
nersi i distretti mantovani d’Oltrepô, militarmente infpor- 
tantissimi, erasi assicurato libero il passaggio del Po su la 


trattato. Tuttavia, le due alte parti contraenti si obbligano a sommet- 
terli, nel termine di un anno, a una disamina generale, allo scopo di 
apportarvi, in comune accordo, le modificazioni che saranno giudicate 
rispondenti agli interessi dei due Paesi. Infrattanto tali trattati e con- 
venzioni sono estesi al territorio ora acquistato da S. M. il Re di Sar- 
degna. 

(1) Art. 18. La navigazione del lago di Garda è libera, salvo i re- 
golamenti particolari dei porti e di vigilanza delle rive. La libertà di 
navigazione del Po e dei fiumi che metton foce in esso à mantenuta 
a seconda dei trattati. Nel termine di un anno dallo scambiarsi delle 
ratificazioni del presente trattato sarà conchiusa una convenzione tra 
l’Austria e la Sardegna per regolare i mezzi necessari ad antivenire 
il contrabbando su queste acque e altresi a reprimerlo. 

(2) Art. 20. Là dove il filo della corrente del Mincio sarà da ora la 
frontiera tra l’Austria e la Sardegna, le costruzioni che toccheranno al 
letto e alle rive del fume, o che potranno alterarne il filo della corrente, 
si faranno da que’ due Stati in comune accordo. Un acconciamento ul- 
teriore regolerà tale faccenda. 

Questo terzo e ultimo trattato avevano sottoscritto Bourqueney e 
Banneville per Napoleone, Karoly e Meysenburg per Francesco Giu- 
seppe, Des Ambrois e Jocteau per Vittorio Emanuele. I plenipotenziari 
avevano pure convenuto che ï trattati sarebbero stati ratificati dai loro 
sovrani 6 le ratificazioni scambiate nello spazio di giorni quindici, e 
prima ancora, se possibile. 
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destra riva. I plenipotonziari avevano bensi accennato al 
bisogno di riforme degli Stati romani, ma perd senza di- 
scuterle, nè patteggiarle; avevano altresi voluto salvi i 
diritti dei principi fuggitivi e discorso di confederazione, 
ma nulla deliberato nè su quelli, nè su questa ; e dai rap- 
presentanti della Sardegna non era stata richiesta a quei 
dell’Austria la corona ferrea tolta al duomo di Monza dai 
soldati austriaci nella loro ritratta al Mincio: onde l’impe- 
ratore Francesco Giuseppe credettesi in diritto di intito- 
larsi ancora Re di Lombardia; cid che offese non poco il 
sentimento nazionale dei Lombardi. 


La pace conchiusa a Zurigo poneva fine alla lotta del 
diritto d’una causa santamente giusta contra quello di un 
trattato tante volte violato in Europa e persino dall’Austria, 
che avevalo invocato anche il giorno in cui annettevasi 
Cracovia e il suo territorio; lotta del diritto naturale di 
un popolo, che voleva rivendicare sua indipendenza contra 
un diritto semplicemente scritto! Potrà durare a lungo 
quella pace, che lascia in Italia tuttavia potente per armi 
e militari posture, chi sempre niego agli Italiani il diritto 
d'essore nazione? Potranno durare a lungo i patti di Zu- 
rigo, i quali, con lo restauramento di vecchie signorie e 
ka integrità dei territori di esse vogliono salvi i diritti dei 
principi, che abbandonaronle per ripararsi nel campo dei 
nimici alla nostra patria? o saranno quei patti distrutti 
dal fermo volere di un popolo, che vuole affrancarsi non 
solamente da soggezione, ma anche da qualsiasi protezione 
di principe straniero? À Zurigo era stata emanceppata la 
Lombardia, ma confermata la schiavitü della Venezia ! erasi 
ottenuta la liberazione d'una Provincia e compiuto il sa- 
Crificio della libertà di un'’altra! — Quali le vere ragioni 
che indussero Francesco Giuseppe ad accettare le tregue 
proffertegli dal vincitore di Solferino? Anzi tutto il tro- 
Yarsi nella impossibilità di riprendere le offese, per le 
gravissime perdite già toccate nella guerra; l'essere lo 
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squadre della Zega pronte nelle acque dell’Adriatico a ten- 
tare Venezia; e il vicino scendere di grossa schiera nimica 
sul territorio veneto per minacciare alle spalle gli impe- 
riali suoi campi dell’Adige. Arrogi l'Ungaria tutta piena 
di romori, e la poca simpatia della Confederazione ale- 
manna per la sua causa (1); onde nôn aveva a sperare da 
essa aiuto di armi. In oltre, egli far non poteva fondamento 
veruno su l’antica alleata dell’Austria, la Bretagna; la quale, 
veduti posti in non cale quei consigli di prudenza 6 mo- 
derazione, che forse avrebbero potuto allora impedire la 
guerra, mostravasi di quei giorni favorevolissima alle na- 
zionali aspirazioni degli Italiani; e molto meno su la Russia, 
che, dopo avere nel 1849 salvata la fortuna degli Absbur- 
ghesi, opprimendo con gli eserciti suoi la sollevazione ma- 
giara, erasi veduta sul basso Danubio e in Crimea abban- 
donata dall’Austria. In fine, l’Imperatore temeva della 
Prussia; la quale aveva già chiarite sue mire al primato 
germanico e, giusta il modo di vedere di Francesco Giu- 
seppe, disconosceva l’alta importanza che in sè rac- 
chiudeva la grande quislione del giorno (2). La mis 
sione del generale Willisen a Vienna — mandatovi nel 
giugno dal Principe reggente di Prussia per rassicurare 
il Governo imperiale dell'amicizia sua e determinare poi 
di comune accordo il momento, in cui quel di Berlino 
dovrebbe entrare mediatore tra i guerreggianti — quella 
missione, dico, non approdô a buon porto; avvegnachè il 
Reggente, molto dissentendo su lo scopo della guerra 
mossa dall’Austria alla Sardegna, avesse deliberato di ri- 
servarsi la scelta del momento alla mediazione profferta. 


(1) Dei molti Stati della Confederazione, solamente alcuni dei mi- 
nori, come notammo già, eransi mostrati favorevoli all'Austria tanto 
da volere scendere con le loro armi in Italia per combattere al fianco 
de’ suoi eserciti. 

(2) Parole dell'imperatore Francesco Giuseppe a’ suoi popoli dopo le 
tregue di Villafranca. 
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Da Francesco Giuseppe era stato espresso il desiderio di 
una grande accolta d'armi confederate sul Reno ; al quale 
desiderio la Prussia aveva niegato di soddisfare per non 
attrarre la guerra su la Germania. Siccome i ministri 
di Berlino avevano data assicurazione di voler conservati 
all'Austria i suoi possedimenti in Italia, cosi quelli dell’Im- 
peratore eransi fatti a chieder loro d'esprimere con forma 
obbligatoria la promessa di concorrere al raggiungimento 
di quello scopo; ma il Principe reggente non acconsenti 
a tale domanda, perchè l'accedere ad essa stimava equi- 
valere ad una guarentigia della Lombardia. Le quali ri- 
pulse accrebbero non poco in Francesco Giuseppe i so- 
spetti, da tempo concepiti, sui vert intenti della rivale 
dell’'Austria nella Confederazione alemanna. Fu proprio per 
si fatti argomenti, ch’egli volentieri accolse e piü volentieri 
accett le proposte di pace, a Villafranca messegli innanzi 
dal Sire dei Francesi e per le quali egli veniva a togliersi 
a una mediazione odiosa e odiata. 

Il giorno dopo il colloquio dei due Imperatori a Villa- 
franca — avvenuto, come sCrivemmo già, l’1l luglio — 
Francesco Giuseppe nello annunciare dal suo Quartier prin- 
pale di Verona all’esercito le tregue fermate, parlava queste 
parole: « Appoggiato al mio buon diritto, io sono sceso 
in campo a propugnare la santità dei trattati, facendo fon- 
damento su l’entusiasmo de’ miei popoli, sul valore del mio 
esercito, sui naturali alleati dell’Austria. Io trovai i miei 
popoli pronti a ogni sacrificio. Sanguinosissime giornate 
fecero nuovamente conoscere al mondo l'eroico coraggio 
e il disprezzo di morte che anima 1l mio valoroso esercito; 
il quale, combattendo in minor numero, dopo che migliaia 
d'ofiiciali e soldati suggellarono fedelmente con la morte 
il loro dovere, attende lieto, non affranto di forza e di co- 
raggio, la continuazione della lotta. Privo d’alleati, io cedo: 
soltanto alle sfavorevoli attinenze con la politica, in confronto 
delle quali à mio primo dovere togliere i miei soldati e i 
miei popoli a inutili sacrifizi di sostanze e di sangue. Io 
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conchiudo la pace su la base del Mincio. Ringrazio di tutto 
cuore il mio esercito. Esso mi ha mostrato di nuovo come, 
nelle guerre future, io possa fare illimitato fondamento 
sopra ess0o. > — Partito quindi alla volta dell'imperiale sua 
Vienna, il 15 luglio dal palazzo di Laxenburg in un ma- 
nifesto ai sudditi diceva le ragioni, che avevanlo indotto 
ad accordarsi a pace col vincitore di Solferino. -= L'esito 
della guerra, cosi l’Imperatore, non avere corrisposto alle 
aspettazioni generalmente nudrite; ma il prode suo eser- 
cito essersi acquistata l'ammirazione di tutti e persino 
quella degli avversari; la patria adunque dovere gratitu- 
dine a lui, che seppe assicurare e conservare puro l’onore 
della bandiera. Le armi franco-sarde, avere bensi con su- 
premi sforzi ottenuto dei vantaggi, non per la vittoria 
finale: mentre le austriache, tuttora ferme per coraggio 
e forza, essersi mantenute sopra posture, il cui possesso 
dava loro la possibilita di riprendere forse ai nimici i van- 
taggi acquistati. Ma il tentar cid richiedendo nuovi sacri- 
fizi e non meno sanguinosi combattimenti dei sopportati, 
il dover suo di rognante avergli imposto di prendere in 
coscienziosa disamina le proffertegli condizioni di pace. 
Non ostante il vivo interessamento di buona parte dei po- 
poli germanici per la causa dell’Austria, i suoi più antichi 
e naturali alleati avere persistito nel disconoscere l’impor- 
tanza della grande quistione. Allo scopo di non andar solo 
incontro ad avvenimenti, che potrebbero farsi sempre piü 
gravi, essendo l’onore dell’Austria uscito salvo dalla guerra, 
avere egli accettato i patti di Villafranca per ristabilire la 
pace, persuaso d'ottenere mediante accordo diretto col Signor 
de’ Francesi condizioni meno sfavorevoli di quelle che sa- 
rebbero ad aspettarsi dallo intervento dei tre grandi Stati 
mediatori. Pur troppo essere stata cosa inevitabile togliere 
all'imperio la massima parte della Lombardia; ma caro al 
suo cuore essere tornato lo assicurare ai popoli amati le 
benedizioni della pace ; la cui opera saranno essi per aiu- 
tare, allo scopo di rendere a lui facile il compimento di sue 
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benevoli intenzioni. — Le parole di Francesco Giuseppe, 
alludenti all’abbandono de’ suot piu antichi e fedeli alleati, 
offesero non poco il Reggente di Prussia e i consiglieri 
suoi, tanto che il barone di Schleinitz in un dispaccio al 
barone di Werther (1} oratore prussiano in Corte di 
Vienna, facevasi a respingere il biasimo espresso nel 
manifesto imperiale contra il contegno tenuto, durante la 
guerra d'Italia, dal Governo di Prussia, biasimo ch’egli af- 
fermava appoggiato a fatti non veri. Ricordato da prima 
ai ministri austriaci, come quei di Berlino avessero viva- 
mente deplorata la contesa levatasi tra l’imperio e l'Italia 
non ostante i consigli lor dati, Schleinitz diceva poi: — 
Gli armamenti, le propostle alla Dtelta germanica e la 
disegnata mediazione dar fede d'avere la Prussia cono- 
sciuta tutta l'importanza della quistione; e gli armamenti 
e le proposte fare testimonianza altresi, che l’Austria non 
sarebbe stata sempre sola ad affrontare gli avvenimenti 
futuri. { ministri dell’Imperatore non avere riconosciuto 
nella Prussia il diritto di entrare mediatori nella contesa, 
specialmente d’accordo con altri Stati non tedeschi. Il 
Principe reggente essersi comportato con lealtà durante 
la guerra, e aver dimostrato sentimenti amichevoli, piü di 
quanto fosse in obbligo, verso l’Austria;, dovere in fine 
questa attribuire a se stessa i disastri della guerra e gli 
errori di Villafranca : — I non troppo buoni accordi, che 
da qualche tempo esistevano tra le Corti e i Governi di 
Berlino e di Vienna, per quella contenzione asprissima 
mutaronsi sübito in mali umori, d’ambe le parti perd dis- 
simulati con fina politica. Della perdita della più ricca 
provincia dell'imperio — la Lombardia — l'Austria dava 
tutta la colpa al contegno della infida alleata, la Prussia; 
la quale, in verità poi, vedeva di buon occhio il diminuire 


(1) Il dispaccio del ministro Schleinitz portava la data del 28 Iu- 
glio 1859. 
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di potenza della rivale. Dal canto loro i ministri prussiani 
menavano vanto — e a ragione — d'avere impedito alla 
guerra d'Italia d'allagare del suo fuoco tutta l’Europa; e 
invero una conflagrazione europea sarebbe avvenuta, se 
la Confederazione germanica per difendere una causa 
che proprio sua non era, avesse partecipato alla guerra. 
La Prussia bene seppe resistere alle vive istanze fattele 
dai minori Stati della Germania per una presa d'armi in 
aiuto all’Austria, vinta a Montebello, a Palestro e a Ma- 
genta; certamente l’astensione sua alla guerra che ardeva 
l'Italia, fu consigliata da’ suoi politici interessi e dalle mire 
di quell’ambizione, che la condusse vittoriosa à Sadowa ; 
ma ci non vale a diminuire la gratitudine dell'Europa 
verso la Prussia per la pace allora conservata. 

Se per le tregue di Villafranca — le quali troncarono 
a mezzo l’opera dell’indipendenza patria, si splendidamente 
avviata — i popoli d'Italia, frementi sdegno ed ira, agita- 
ronsi quasi minacciosi, quelli di Venezia e delle sue pro- 
vincie, perduta la speranza della tanto sospirata redenzione 
dal servaggio straniero — che dopo Solferino credevansi 
vicinissimi a raggiugnere — vennero nella massima af- 
flizione. Tanta avversità perd non valse ad abbatterne gli 
animi contristatissimi ; e sebbene la tirannide austriaca, 
ogni di piüu facendosi maggiore, duramente pesasse sovra 
essi, seppero nondimeno con severa dignità sopportarla, 
disprezzando sempre le seduzioni d’un Governo corrotto e 
corrompitore. Se la loro mestizia duro sino a che rimasero 
sotto la signoria imperiale, lo sconforto non fu lungo: e 
quando videro la Sardegna crescere a potenza, con l'an- 
nessione primamente di Lombardia, poscia di Toscana e 
dell'Emilia, 6 diventare forte Stato in Italia mediante la 
gloriosa impresa di Garibaldi in Sicilia e nel reame, e 
quella non meno gloriosa dei regi ad Ancona e a 
Gacta, ai popoli della Venezia il cuore si aperse a no- 
velle speranze. — Fermata la pace a Zurigo, l’Austria 
faceva scontare a quelli la pena del rifiuto di Toscana, 
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Modena e Parma al restaurarsi dei loro antichi Signori (1): 
rifiuto dal Governo di Vienna chiamato violazione dei patti 
di Villafranca. L'imperatore Francesco Giuseppe aveva 
accettato il non intervento propostogli da Napoleone, nella 
certezza che gli Italiani uniti di voleri nell'ora del peri- 
colo, ma discordi quando esso à cessato, non sarebbersi 
mai congiunti alla Sardegna per amore alla propria auto- 
nomia, e nemmeno stretti insieme per assicurare la sorte 
avvenire, nè governati con saggia moderazione. E siccome 
le civili discordie sempre partoriscono commovimenti po- 
polari, tumulti e peggio ancora, cosi il Sire austriaco, pre- 
tessendo suo amor per la pace, sarebbe sceso in arme nei 
ducati e in Toscana per rimettervi l'ordine e i principi 
suoi vassalli. Se non che per quella unita d’aspirazioni 6e 
saviezza di governo degli Italiani, che allora fecero l’am- 
mirazione di tutta Europa e provarono luminosamente di 
essere maturi alla libertà, Francesco Giuseppe, perduta 
ogni speranza d'intervenire per la restaurazione patteg- 
giata, subito dopo Villafranca prese a vendicarsi su la 
Venezia con un reggimento oppressore. Ma quando il malcon- 
tento del popolo, per li nuovi insopportabili balzelli impo- 
sägli, per le vessazioni e persecuzioni continue, e sopram- 
modo per la insolenza della fazione soldatesca — potentis- 
sima sempre in Corte di Vienna, sebbene allora vinta sempre 
sai campi di Lombardia — minacciava rompere a manifesta- 
zioni tumuituose — che assolutamente dovevansi evitare, 
almeno in quei momenti già molto difficili — il Governo 
austriaco, a mezzo settembre tolte quelle Provincie all’im- 


(1) I diplomatici francesi avevano detto che le sorti della Venezia 
dipendevano dalla restaurazione dei principi accettata o respinta dai 
popoli della Toscana e dell’Emilia. Contra si bassa insidia gli esuli 
veneti altamente protestarono in nn manifesto agli Italiani, nel quale 
icoraggiarono questi a star saldi nei fatti propositi. Cid chiari lo in- 
tento generoso di quegli infelici, che il bene proprio e della terra natale 
posponevano allora al bene più grande della patria comune. 
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perio delle leggi militari, faceva correre la voce del ritorno 
a Venezia dell’arciduca Massimiliano con larga potestà di 
provvedere ai bisogni pubblici; e al ratificarsi dei trattati 
di pace conchiusi a Zurigo bandi il perdono ai condannati 
per crimini politici, e fu il 23 novembre di quell'’anno 1859. 
La liberazione dei prigionieri di Stato e la promessa di 
più mite e civile reggimento — intendo accennare a quello 
dell’arciduca Massimiliano — non valsero a quietare ji 
popoli della Venezia; la cui gioventüu fremente arme, a 
protestare contra la dominazione straniera, volontariamente 
esulava dalla terra natale per correre a scriversi nell’eser- 
cito della Lega, che vedemmo ordinarsi nell'Emilia dal ge- 
nerale Fanti. 


Chiuse le conferenze di Zurigo e bandita la pace, dove- 
vasi aprire l’areopago europeo già da tempo annunciato, 
che solo — come da moltissimi si affermava — poteva dare 
a quella uno stabile fondamento. La necessità di esso ri- 
velandosi dagli stessi trattati — perd che i plenipotenziari 
di Francia, di Sardegna e d'Austria non avessero risoluta 
la quistione italiana — il Governo di Parigi sollecito av- 
viava le pratiche per la pronta convocazione del Congresso. 
Ma gravi dubbi levavansi su gli Stati, che dovevano in- 
viarvi i loro rappresentanti ; se cioè tutti quelli che nel 
1814 e 1815 avevano preso parte a quel di Vienna, nel 
quale era avvenuto il mostruoso spartimento dell'Italia, o 
soltanto chi aveva a difendere la causa propria. Tali gravi 
dubbi erano seguiti da più gravi didicoltà; ben poteva il 
Governo pontificio farvisi rappresentare per lo riacquisto 
di sue Romagne(1); ma potevanlo forse i principi fuggitivi 


(1) « T1 barone di Bach ha avuto ieri una lunga conferenza con 
Sua Santità. L'Austria ha accettato il Congresso europeo per la defi- 
nizione della quistione dell’Italia di mezzo e per regolare la Confede- 
razione italiana, e domanda a Sua Santità il suo concorso. À questo 
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di Toscana, Modena e Parma, essi che Governo non ave- 
vano, perchè dominio più non possedevano? Tali dubbi e 
difficoltà erano forse stati antiveduti da Napoleone? ci in- 
duce a credere di sè il contegno suo di quei giorni, avve- 
gnachè non si mostrasse più, come per lo addietro, caldo 
propugnatore di Congresso, sapendo essere l’Inghilterra 
inchinevole ad appoggiare le annessioni, che reputava 
mezzo securo à risolvere la quistione italiana e ad assicu- 
rare la pace d'Europa; e se da tutti respinto questo suo 
componimento, avere essa già pronto un altro partito, 
quello dell’unione di Parma, Piacenza, Massa 6 Carrara 
alla Sardegna, e del concedere a Toscana e a Modena li- 
bera l’elezione del Principe, elezione per che non doveva 
cadere nelle famiglie regnanti sui grandi Stati. La proposta 
di un Congresso fu quindi una delle solite arti della politica 
del Signor de’ Francesi; il quale, sübito dopo Villafranca 
vedute le forti resistenze dei popoli dell'Italia di mezzo — 
resistenze che mandarongli a vuoto il regno vagheggiato 
per un di sua Casa — avevalo messo innanzi allo intento 
di togliersi agli impacci creati dalle virili proteste di To- 
scana 6e dell’Emilia contra la restaurazione patteggiata dai 
due Imperatori. In verità grande confusione regnava allora 
in tutti i Governi d'Europa per la quistione italiana. Era 
più che mai sospetta la politica di Napoleone, i cui recon- 
‘diti disegni avevano di li a poco a rivelarsi,; intendo ac- 
cennare alla cessione di Nizza, città italianissima, e della 
Savoia, terra francese, ma culla dei Reali di Sardegna; 
quella e questa da tanto tempo desiderato acquisto del 
Buonaparte, e che poi doveva essere il prezz0 del suo con- 
sentire alle annessioni, cui andava di quei giorni chiaren- 


Congresso prenderanno parte i plenipotenziari degli Stati che sot- 
toscrissero il trattato di Vienna e quello di tutti gli Stati italiani. » 

Lettera del 15 ottobre 1859 dell’ambasciatore napolitano De-Martino 
in Corte di Roma a Carafa ministro di Napoli. 


94 CAPITOLO 1! 


dosi meno avverso — certamente per prepararsi la via al 
concedere — e accostandosi cosi al Governo britannico; 
il quale molto dubitando della sincerità di Napoleone — e 
non a torto, pero che l’avesse veduto da prima favoreggiare 
l’Italia, e di poi contrariarla ne’suoi legittimi voti — af- 
fermavasi vie piu nella fatta deliberazione di sostenere le 
aspirazioni degli Italiani. Russia e Prussia mostravansi al- 
lora non tanto favorevoli, come per lo passato, a quelli, 
pronte a caldeggiarne nel Congresso la federazione, quanto 
disposte a combatterne le annessioni; avvegnachè esse re- 
cisamente niegassero ai popoli il diritto d'eleggersi un 
principe e quello altresi di darsi gli ordinamenti politici, 
che meglio lor convenivano. In fine l'Austria — stata co- 
stretta ad accettare il Congresso, dopo averlo fieramente 
osteggiato — mettendo innanzi i patti di Villafranca, re- 
spingeva ogni discussione su la quistione italiana, che di- 
ceva potersi risolvere solamente con la restaurazione dei 
principi spodestati. — Stavano già preparandosi alla par- 
tenza gli oratori degli Stati che dovevano prendere parte 
al Congresso (1), quando circa a mezzo dicembre usciva 


(1) Il carico di rappresentare la Sardegna nel Congresso era stato 
da tempo offerto a Cavour, e da questi accettato; il quale, sebbene si 
fosse ridotto a vita privata in Leri, non aveva perd fatto rinunzia alla 
politica, ritenendo dover suo consecrare quanto restavagli di vitae 
di forza per mandare a effetto le speranze ch'egli aveva contribuito 
a far concepire a’ suot concittadini (*). I ministri — pentiti del prof- 
fertogli officio, perchè avvisati che Napoleone vedeva di male occhio 
sedere nell’areopago europeo il conte di Cavour, 6 il motivo è facile a 
indovinarsi — lasciaronlo lungo tempo nell'incertezza, ch'egli, in una 
lettera del 14 novembre a Giuseppe La Farina, chiamd disdicevole 
alla dignità del paese, offensiva a lui e dannosa alla missione che la 
Sardegna doveva compiere; e l'avrebbe rotta coi ministri — ch'ei 
non sapeva 8e più incapaci o Limorosi — se non ne fosse stato trattenuto 
dalla idea, che uno scandalo tornerebbe di nocumento alla causa 
patria; e percid aggiungendo sacrifizi a sacrifiri soffriva la impostagli 
umiliazione, e fremendo taceva. 

(*) Lettera del novembre 1859 di Cavour a Michelangiolo Castelli 
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in Parigi per le stampe un opuscolo, sottoscritto bensi da 
La Guerronière, ma dettato dall’Imperatore, intitolato: ZI 
Papa e il Congresso (1); nel quale tutta rivelavasi la 
mente di {ui che primo a disegnare il Congresso, allora 
disdicevalo per farsi arbitro delle sorti d'Italia e imporre 
sua politica all'Europa (2). — Il Pontefice, cosi l’opuscolo, 
abbisognare di sovranità temporale per mantenere la in- 
dipendenza della suprema sua spirituale potestà; essere im- 
possibile toglier via da Roma il seggio apostolico, nè spo- 
gliarla di quanto costituisce da secoli la grande sua gloria, 
per fare di essa la stanza d’una monarchia costituzionale. 
Il Governo pontificio, tutto chiesastico, non rispondere agli 
interessi dello Stato; che per sua grande estensione po- 
trebbe facilmente trovarsi in mezzo alle contese d’altri 
Stati e fuora: onde buon partito dover essere la rinunzia 
alle Romagne, le quali soltanto con armi proprie avrebbe 
a racquistare. Tale impresa non potersi fare dalla Francia, 
poco prima combattente per la redenzione dell'Italia; nè 
dall' Austria, la quale con la pace sottoscritta a Zurigo 
aveva rinunziato alla sua dominazione nella penisola; nè 
in fine dal Re di Napoli, non molto securo nel reame suo, 
e al cui intervenire indubitabilmente opporrebbesi la Sar- 
degna: onde accenderebbesi la guerra civile. Carità di 
patria consigliare al Pontefice la rinunzia delle Romagne, 
la quale, non diminuirebbe, ma accrescerebbe la potenza 
materiale e la grandezza morale del Papato. Nella quistione 
italiana essere per intervenire pacificamente l'areopago 
europeo ; e siccome quel di Vienna del 1814 e 1815 aveva 
decretato lo annettersi delle Romagne agli Stati della 


(1) Nell’agosto, in Lipsia l’editore Carlo Muquardt aveva pubblicato 
uno scritto: L'Italia e à Buonapartisti, un brutto libello contra Napo- 
leone III e sua famiglia, dettato per eccitare il malcontento della 
Francia e soprammodo dell’esercito. Si disse allora, ma non provato 
mai, essere stato messo fuora a spese di Francesco V di Modena. 

(2) 1 Congresso doveva riunirsi in Parigi il 20 gennaio 1860. 
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Chiesa, cosi il Congresso, che stava prossimo a raccogliersi, 
potrebbe, per li mutati tempi, decretarne la separazione. 
— Il Buonaparte aveva parlato con la sottile sua politica, 
ingannatrice e, direi anche, da ipocrita (1); avvegnachè si 
fosse fatto a chiedere, quasi sommessamente a Roma, quanto 
ben sapeva, non verrebbegli conceduto mai. Invero egli erasi 
studiato di nascondere in quel discorso artificioso le sue 
mire; ma la luce presto fu fatta; e l’Europa, indovinato 
il concetto racchiuso nelle parole di Napoleone, ne conobbe 
lo intento, cioè che non voleva piu saper di Congresso: 
onde il Pontefice, il Re di Napoli e l’Imperatore d’Austria, 
protestando contra certe dottrine affermate nello scritto 
di La Guerronière, niegarono di mandare lor rappre- 
sentanti à Parigi, se prima non fossero quelle sconfes- 
sate dal Governo francese. Al quale invito di disdirsi il 
Buonaparte in una lettera del 31 dicembre a Pio IX ri- 
spondeva pienamente confermando la necessità di rinunziare 
alle Legazioni nello interesse della quiete d'Europa. « Un 
de’ miei piu vivi pensieri, cosi l’Imperatore, durante la 
guerra e dopo di essa, fu la condizione degli Stati della 
Chiesa; e certamente tra le ragioni più forti che mi co- 
strinsero a conchiudere presto la pace, devesi annoverare 
il timore di vedere la rivoluzione prendere vaste propor- 
zioni. I fatti hanno una logica inesorabile, e non ostante 
la mia devozione alla Santa Sede e la presenza de’ miei 
soldati a Roma, non poteva a meno di tenermi obbligato 
in solido con gli effetti del moto nazionale provocato in 
Italia dalla guerra contra l'Austria. Fermatasi la pace, io mi 
affrettai a sommettere a Vostra Santità le idee più adatte 
— giusta il mio modo di giudicare — al pacificamento 
delle Romagne,; se allora V. S. avesse acconsentito alla 
separazione amministrativa di quelle e alla elezione d’un 


(1) E monumento di ipocrisia venne chiamato da Pio IX quelle 
scritto, come vedremo tra poco. 
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governatore laico, credo sarebbero tornate sotto l’autorità 
della Santa Sede. Per somma sventura ci non fu fatto, ed 
io mi trovai quindi impotente ad arrestare lo stabilirsi del 
nuovo reggimento; i miei sforzi riescirono soltanto a im- 
pedire lo allargarsi della rivoluzione; la rinunzia di Gari- 
baldi all'officio di generale della Lega salvd le Marche 
anconitane da certa invasione. Il Congresso, che à prossimo 
a raccogliersi, pur riconoscendo i diritti della Santa Sede, 
sarà probabilmente di opinione di non usare la violenza 
per sommettere le Legazioni…. Lo scioglimento della qui- 
stione meglio rispondente agli interessi di Roma, parmi 
sia il sacrificio delle Provincie ribellate. Se Vostra Santità, 
per la quiete d'Europa, rinunciando alle Romagne, che da 

cinquant'anni suscitano tante brighe al Governo pontificio 

domandasse al Congresso di guarentirle la restante parte 
de suoi possedimenti, io non dubito del pronto restaurarsi 
dell'ordine. Allora la Santità Vostra assicurerebbe all'Italia 
riconoscente la pace per lunghi anni e alla Santa Sede il 
pacifico possesso degli Stati della Chiesa... > — Mentre da 
Parigi a Roma correva la lettera di lui che sottoscrivevasi 
del Pontefice figlio devoto, Pio IX, nel ricevere il primo del- 
l'anno — il 1860 — le felicitazioni di Guyon, comandante 
le armi francesi presidianti la cit{à eterna, parlava al ge- 
nerale in queste sentenze: « Prosternati ai piedi di quel 
Dio che fu, & ed eternamente sarà, lo preghiamo nella 
umiltà del cuor nostro di far discendere abbondevolmente 
sue grazie e suoi lumi sul capo augusto dell’esercito e 
della nazione francese, affinchè rischiarato da’ suoi splen- 
dori possa correre securo la difficile sua via e riconoscere 
eziandio la falsità di certi principi, di questi ultimi giorni 
apparsi in un opuscolo, che si puô chiamare #n monumento 
insigne di ipocrisia e un lessuio ignobile di contraddi- 
zioni. Noi speriamo, anzi ci teniamo persuasi, ch'egli con 
lo aiuto dei divini lumi condannerà i principi in quell'opu- 
scolo contenuti; e ne siamo tanto più persuasi in quanto 


che possediamo alcuni documenti, da tempo pervenutici 
7 — Vol. IV. ManrtAnI — Storia pol. e mil. 
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da Sua Maestà, vera condanna di quei principi…..» — Nè 
la lettera di Napoleone al Pontefice in apparenza sommessa, 
in verità poi imperatoria o quasi, nè le parole di Pio IX 
a Guyon, più che severe, irose, non valsero a rompere, n& 
tampoco a guastare i legami che univano le Corti di Pa- 
rigi e Roma, avvegnachè i due regnanti avessero troppo 
bisogno di sostenersi vicendevolmente. — Il Sommo pon- 
tefice riconosciuta la impossibilità di riavere per accordi 
le Romagne, deliberd di riprenderle con la forza delle 
armi: onde sollecito il cardinale Antonelli diedesi a ingros- 
sare l’esercito di nuovi mercenari, assoldati in Isvizzera, 
in Francia, in Austria, nel Belgio, in Irlanda e persino 
nolle prigioni dello Stato. La quale impresa egli tenevasi 
securo di condurre facilmente a buon fine con gli aiuti 
chiesti a Napoli e volentieri accordati dal giovane Re e 
già pronti a passare la frontiera. — L'Austria, interpellato 
il Governo di Francia, se nello inditto Congresso europeo 
difenderebbe le dottrine esposte nello scritto di La Guer- 
ronière, e ottenuta risposta affermativa, l'Austria, dico. 
che per mutar di tempi e condizioni di cose non muta sua 
politica, non potendo ammettere, che i diritti dei popoli 
fossero da più delle ragioni dei Sovrani, rifiutossi di prender 
parte a quello; che allora cadde e per sempre: cosi 
l'alto volere di Napoleone pienamente adempissi. 


Francesco II di Napoli, per rimettere a numero l'esercito 
assottigliato dal licenziamento dei mercenari svizzeri, av- 
venuto dopo lor ribellione del 7 luglio di quell’anno 1859 (1), 
non solamente accresceva il levarsi ordinario di soldati 
nazionali, ma conduceva altresi a’ suoi gaggi grosse bande 
di Bavaresi e Austriaci. Egli intendeva cosi apparecchiarsi 
a guerra da combattere contra Sardegna — tale correva 
allora la fama — nella primavera del 1860 in compagnia 


(1) Vedi cap. vin, terzo volume di queste istorie. 
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dell’Austria, alleata sua, per restaurare i troni di Toscana 
e dell'Emilia, se a ottener ci non fosse riuscito il Con- 
gresso. La quale alleanza del reame con l'imperio era stata 
l'opera di Maria Teresa, la vedova di Ferdinando IL e 
dell'arciduchessa Sofia, la madre di Francesco Giuseppe, 
e aiutata dal nunzio pontificio Gianelli in nome del car- 
dinale Antonelli e da Bermudez De Castro, oratore di Spagna 
in Corte di Napoli. Lo stringersi ogni di piu dell'’amicizia 
tra il Borbone e l’Absburghese a danno della patria, se 
addolord i popoli delle Due Sicilie, non perd disanimolli; 
avvegnachè si tenessero securi che il buon diritto e la 
buona Causa avrebbero alfine vittoriato dei nimici con lo 
aiuto di lui, che nella fortissima Sardegna teneva alta e 
con onore la bandiera nazionale, divenuta simbolo dell’u- 
nitàa patria. À niegar concessioni e riforme ostinavasi il 
Re (1) schiavo sempre dei voleri della matrigna; i cui 
tristi consigli dovevano poco di poi far perdere a lui la 
corona, @ far progredire l’Italia verso la unificazione. — 
11 cardinale Antonelli, che, sin da quando guerreggiavasi 
in Lombardia, aveva risoluto di rimettere con le armi sotto 
l'autorità pontificia le Provincie ad essa ribellatesi, erasi 
fatto a chiedere a Napoleons, che soldati francest avessero 
a presidiare le terre allora tenute dalle genti della Chiesa, 
allo scopo di poter riunire tutto l'esercito papale per rt- 
lentare l'acquisto delle Legazstiont; a tale domanda l'Im- 


(1) « Addi 5 ottobre il marchese Antonini, ambasciatore napolitano 
presso la Corte di Parigi, dando notigia al suo Governo d’un colloquio 
avuto col signor Benedetti, era costretto a conchiudere col dire: che 
quel diplomatico francese aveva finito il suo discorso con le seguenti 
parole: — Noi non possiamo più discutere, chiamando voi forza cid 
che io chiamo debolezza, e respingendo voi riforme, che credete abbiano 
a indebolirvi, mentre io le ritengo fatte ad affermare il vostro av- 
venire. » 

Nicomene Bianot, Ii conte Camillo di Cavour, cart. 87; To- 
rino, 1863. 
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peratore rispose con consigii di riforme (1). Antonelli — 
il quale non voleva saper di riforme, ma semplicemente 
di concessiont e anche il meno possibile di quelle da tempo 
state risolute nelle conferenze di Gaeta (2) — voltosi a 
Napoli, ottenne che il Re avesse a raccogliere negli Abruzzi 
un corpo d’esercito e nel tempo stesso a pregare il Sommo 
Pontefice ad accordargli il passaggio sul territorio romano 
dalla frontiera del Tronto, se da necessità richiesto (3). E 
siccome di quei giorni i partigiani dei Lorenesi vivamente 


(1) « Il conte Walewski, nell’annunziare al nuncio pontificio di Parigi 
la partenza per Roma del duca di Gramont con pieni poteri per fer- 
mare l'esecuzione delle disegnate riforme, ha conchiuso col dichiarare : 
che la Francia non vorrà, né potrà mai imporre con la forza la propria 
opinione alle popolazioni delle Romagne, le quali perfettamente ordinate 
e costituite sono sul punto di emettere i loro legittimi voti. I mezzi 
di persuasione e di conciliazione sono i soli da usare. » 

Lettera del 23 agosto 1869 dell’oratore napolitano De Martino in 
Corte di Roma a Carafa, Ministro sopra le faccende interne di Napoli. 

(2) « Il Cardinale, fermo sempre nel pensiero di riportare le nuove 
esigenze ai principi fermati nelle conferenze di Gaeta, si propone nelle 
negoziazioni che si vanno ad aprire, lo scopo avanti tutto di concedere 
il meno che sarà possibile. » 

Lettera del 20 agosto 1859 dell’ambasciatore napolitano De Martino 
in Corte del Ponteñfice al ministro Carafa di Napoli. 

u Il Cardinale non mi ha nascosto il suo intimo pensiero sul merito 
di queste concessioni, che ha sempre avversato e cui ora non consen- 
tirebbe in tutta estremità, che per rifermare il potere della Santa 
Sede, sconvolto dalle sue basi, assicurare la integrità de’ suoi Stati, e 
prevenire ed evitare con concessiont innocue — sono sue parole — 
quelle che la forza delle circostanze e la durezza dei tempi potrebbero 
un giorno imporre alla Santa Sede. » 

Lettera del 28 agosto 1859 dello stesso al ministro Carafa. 

(3) « Ritorno in questo momento dalla udienza del Santo Padre a 
Castello. Sua Santità mi ha conceduto il permesso del passaggio ca- 
suale delle nostre milizie sul territorio romano nella linea parallela 
al Tronto.... Il Santo Padre desidera che tale accordo rimanga segre- 
tissimo. » 

Lettera del 19 ottobre 1859 dell'’ambasciatore napolitano De Martino 
presso il Papa a Carafa, Ministro su le faccende interne di Napoli. 
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maneggiavansi in Toseana per la restaurazione dell'arci- 
duca Ferdinando, in favor del quale Leopoldo II padre suo 
aveva abdicato alla corona, cosi il Papa se la intese col 
Borbone sul da farsi, quando le cose si mutassero nel 
granducato, cioè di muovere sübito avanti l'esercito, duce 
Russelot, generale di Francia e allora in Roma, che An- 
tonelli poco prima aveva avuto in pensiero di creare mi- 
nistro sopra le armi pontificie. Le insistenze del duca di 
Gramont, inviato da Napoleone a Pio IX per indurlo a ri- 
formare lo Stato, irritarono sommamente il Cardinal Se- 
gretario; il quale accortosi nulla potersi sperare dalla 
Francia, pensd bene d’accostarsi vie più all’Austria; che 
per lo ambasciatore suo lavorava ardentemente a spingere 
it Santo Padre alle piu eslreme risoluzioni (1). Giusta gli 
accordi fatti con la romana Corte ordino allora su la fron- 
tiera degli Abruzzi un campo militare, cui prepose coman- 
dante supremo il generale Gioseffo Salvatore Pianell; in 
quello si raccolse un corpo d'’esercito di circa ventimila 
fanti, cavalieri e artiglieri. Il campo del Tronto fu un vero 
guanto di sfida gettato agli Italiani, che, veggendo nel 
Borbone un de’ loro più fieri nimici, di li a poco in Si- 
cilia da prima, nel Napolitano di poi, levaronsi in armi 
contra lui, 6, duce Giuseppe Garibaldi — condottiero stre- 
nuissimo di strenuissima legione — sbaragliate in cento 
pugne e fazioni le schiere poderose del Re provocatore, 
prepararono all'esercito di Vittorio Emanuele le finali vit- 
torie di Gaota e di Messina, ove Cadde e per sempre la 
signoria borbonica. 


Innanzi di chiudere il presente capitolo, il quale compie 
la narrazione degli avvenimenti fortunati d'Italia del 1859, 


(1) « Un appello al cattolicesimo, una lega cattolica possono, diceva 
l'ambagsciatore austriaco, salvare il pontificato e la società. » 

Lettera del 6 gennaio 1860 dell’ambasciatore De Martino al ministro 
Carafa di Napoli. 


102 CAPITOLO I 


à necessario dire breve parola su quanto segui, correndo 
tale anno, nella Danimarca per la quistione dei ducati del- 
l'Elba, la quale suscito molte e tempestose passioni in tutta 
la Germania 6 doveva poi esercitare grande azione su le 
future sorti della nostra patria. — Vedemmo già come il 
Governo di Copenaghen, desideroso di comporre pacifica- 
mente la sua contesa con la Dieta di Francoforte per li 
ducati elbani (1), contesa che da tempo teneva in grande 
commozione i popoli del regno, nel novembre del 1858 
avesse ordinata la convocazione degli Stati dell’Holstein, 
li quali dovevano raccogliersi — come in fatto si raccol- 
sero — il 3 gennaio dell’anno appresso in Itzehoe. Le di- 
scussioni dell’Assemblea holsteinese, sebbene lunghe e vi- 
vissime, non giunsero à definire la controversia, perchè 
assai più di libertà, di giustizia e di conciliazione avessero 
regnato sempre in quella sentimenti di odio, di parzialita 
e di animosità. Chi soffiava nel fuoco della discordia e sfor- 
zavasi d'attraversare ogni via agli accordi era il duca di 
Augustenburg, pretendente al trono danese; il quale, la- 
gciata omai ogni speranza di salirlo, mirava allora far del- 
l'Holstein, dello Schleswig e del Lauenburg uno Stato in- 
dipendente e per sè; non egli perd, ma il fratello suo erasi 
posto a capo dell’agitazione paesana, e l’aveva guidata (2). 


(1) Vedi cap. v, terzo volume di queste istorie. 

(2) Il duca d'Augustenburg — figlio d'una sorella di Federico VI 
di Danimarca — sino dal 1848 aveva messo innanzi il costituire per 
sè d'un nuovo Stato in Germania, con l'Holstein, lo Schleswig e col 
Lauenburgo. La sollevazione da lui promossa in questi ducati fu capi- 
tanata dal suo fratello. Il 80 dicembre 1852 egli sottoscrisse in Fran- 
coforte un atto nel quale su la sua parola di principe e d'onore pro- 
. mise di dimorare sempre fuor degli Stati del Re danese, di nulla 
imprendere d'ostile alla Danimarca, nè d’opporsi a quanto sarebbesi 
deliberato sopra la successione della monarchia; dalla quale ebbe do- 
dici milioni di franchi in compenso delle terre da lui possedute in quelli 
Stati e a saldo delle sue pensioni. À buona ragione la Danimarca te- 
neva allora per ribelle il duca d'Augustenburg, che mancava, per sue 
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ll Commessario danese — che nell’Assemblea d’Itzehoe rap- 
presentava il Governo del Re — aveva messo innanzi l'abo- 
lizione di vecchie pene, l’eguaglianza delle imposte 6e il 
libero esercizio d’ogni culto religioso; ma la nobilta e il 
clero dell'Holstein, reputando tali proposte offendere lor 
prerogative, respingevanle quali novità pericolose. L'As- 
semblea voleva che i tre ducati dell'Elba e la Danimarca 
avessero à Costituire nella monarchia quattro Stati o Pro- 
vincie indipendenti tra loro e pari nei diritti, senza legame 
di sorta rappresentativo o amministrativo; e voleva eziandio 
quattro assemblee provinciali per le leggi che dovevano 
avere in comune, e per gli interessi particolari a ogni 
provincia. La nobiltà holsteinese avea in oltre chiariti i 
suoi disegni di piena separazione dalla Danimarca non sol- 
tanto dell’ Holstein, ma eziandio dello Schleswig e del 
Lauenburg, che intendeva unire a quello: in tutto cid ri- 
velavansi i maneggi del duca d’Augustenburg. Contra lo 
smembramento della monarchia danese protesto il Com- 
messario del Re; il quale protestà altresi contra il suf- 
fragio dell’Assemblea che, nel deliberare sopra l'ordinamento 
generale del regno, erasi arrogato un diritto che non le 
spettava (1). L’Assemblea d’Itzehoe doveva bensi studiare 
una costituzione per gli Stati holsteinesi e mettere avanti 
ordini che perfettamente si accordassero coi diritti della 
Federazione alemanna, ma senza offendere l'integrità della 
monarchia. Di fronte all'opposizione dell'Assemblea, che 
aveva combattute le proposte fattele dal Commissario regio, 
6 di fronte ancora a pretensioni, proprio sopra ogni con- 
venienza della giustizia messe avanti dal duca d'Augusten- 
burg, che fece il Governo danese ? esso mand lettera cir- 





mire ambiziose, alle promesse fatte su la sua parola d’onore e di 
principe. 

(1) L’Assemblen poteva solamente deliberare su quanto toccava allo 
Schleswig. 
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colare agli oratori suoi presso le Corti amiche, nella quale 
« espose le idee e le proposte fatte infruttuosamente alla 
Dieta holsteinese e da questa tutte respinte. » La lettera 
circolare era un compendio dello stato in cui allora tro- 
vavasi la quistione; compendio che dovea servire di guida 
al contegno da tenersi dagli oratori danesi presso quelle 
Corti e dal Ministro del Re sopra gli affari esterni nelle 
loro attinenze coi Governi stranieri. Ma per quanto la Da- 
nimarca si studiasse di trovare accomodamenti amichevoli 
alla contesa, pure tutti gli sforzi suoi vennero mandati a 
vuoto dal duca d'Augustenburg, il quale per sue mire am- 
biziose non voleva che i ducati dell’Elba avessero in nessun 
modo à riconciliarsi con la monarchia danese: onde la 
contesa dovette poi definirsi con le armi: e ci avvenne 
nel 1864. 





CAPITOLO I. 


Annessioni alla Sardegna. — Cessione alla 


Francia della Savoia e di Nizza 


Carlo Boncompagni governatore generale dell’Emilia e della Toscana. 
Rattazzi e suoi modi di governo. Legge su l’istruzione pubblica. 
— Cavour compone una nuova amministrazione; suoi primi atti. 
Le proposte d’Inghilterra. — L’enciclica papale, il ministro Thou- 
venel e il cardinale Antonelli. — Le proposte di Francia. Thou- 
venel e Cavour. — Le annessioni dell’Emilia e della Toscana alla 
Sardegna. — Cessione della Savoia e di Nizza alla Francia. Con- 
siderazioni sopra tale cessione. — Parole pronunciate da Vittorio 
Emanuele nella solenne apertura del primo Parlamento italiano. 
— I Re visita la Toscana e l'Emilia. I Parlamenti italiani, dopo 
Janga discussione, approvano il trattato di cessione a Francia della 
Savoia e di Nizza. 


La designazione fatta dal principe Eugenio di Carignano 
agli oratori toscani di Carlo Boncompagni al governo del- 
l'Emilia e della Toscana aveva grandemente eccitati gli 
sdegni di Napoleone; il quale, dopo essere riuscito a in- 
durre Vittorio Emanuele a non acconsentire alla reggenza 
del cugino col porgli innanzi la minaccia dell’Austria dt 
non ratificare i trattati di pace, allora allora conchiusi 
a Zurigo, vedeva in quella designazione 0, dir più giusta- 
mente, surrogazione un inganno del Governo sardo. A 
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scolparsi di quanto avevano operato contrariamente ai vo- 
leri dell’Imperatore, i timidi ministri del Re solleciti scris- 
sero: — Essersi tenuti estranei alle deliberazioni delle 
Assemblee emiliane e toscana, fatte in omaggio al principio 
monarchico e nazionale, e a testimonianza dei sentimenti 
di indipendenza e d'ordine dei popoli da esse rappresentati. 
Il Principe avere additato per la reggenza Carlo Boncom- 
pagni agli oratori venuti a profferirgliela, affinché l’auto- 
rità suprema divenuta più forte per trovarsi raccolta in 
una sola mano, valesse a lenere a segno le fazioni e fosse 
pegno di, sicurezza all'Italia, di tranquillità all’ Europa. 
— Di tal parlare, più che sommesso, tennesi o finse di 
tenersi pago il Buonaparte, bene indovinando di non po- 
tersi opporre allo andare di Boncompagni a Toscana, ma 
non pero quale rappresentante del Principe e con piena 
e intiera indipendenza dal Governo di Torino: e cosi fu. 
Di tale accomodamento si dolse e aperto lagnossi il Rica- 
soli, che, se riverente sarebbesi inchinato all’autorità del 
Carignano, non voleva poi in suo orgoglio essere secondo 
in Firenze. E siccome era omai impossibile mutare la de- 
liberazione presa à Torino, cosi Ricasoli e i colleghi suoi 
nel governo della cosa pubblica annunciavano nel Moni- 
tore Toscano: la reggenza essere slata accettata dal Prin- 
cipe, che per rispetto at Congresso — vicinissimo a rac- 
cogliersi — aveva designato il Boncompagni a far sue 
vect in quell'officio. Inutile menzogna questa, avvegnachè 
bene da tutti si conoscesse la risposta del Principe agli 
oratori di Toscana, quando andarono a lui col voto dell’As- 
semblea! e che allora niegô ricevere i deputati apporta- 
tori della proposta di Ricasoli, che alterava il significato 
delle sue parole; ai quali il Boncompagni ebbe in tale oc- 
casione a dire, che non avendo îl principe di Carignano 
accettata la reggenza non poleva delegare altri a quel ca- 
rico in sua vece. Costretto da necessità ad accogliere a reg- 
gitor supremo dello Stato chi, sebbene d'onestà provatissima, 
non possedeva pero merito e ingegno richiesti da tanto of- 
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ficio, Ricasoli, in sul cominciare del dicembre ito a Torino, 
coi ministri del Re e con Cavour accordossi cosi: — Assumere 
Boncompagni il titolo di governatore generale della Lega per 
mantenere le buone relazioni tra il Governo. sardo e gli 
Stati collegati, serbarsi dai Governi di questi il potere lor 
conferito dalle Assemblee ; i quali, per agenti propri, con- 
tinuerebbero con quelli degli Stati amici le loro relazioni, 
allo scopo di conseguire l’unione alla monarchia costitu- 
zionale di Sardegna. — Boncompagni, già a Modena presso 
il Farini — che, diceva, avrebbelo fatto acclamare Reg- 
gente delegato dalle tre Assemblee dell’Emilia per com- 
porre speditamente le differenze ricasoliane — in sul finire 
del dicembre recossi a Firenze, assai onorevolmente accolto 
dai cittadini. Ma poco vi stette; pero che, nessuno ricorrendo 
alla suprema sua autorità, nulla avesse a fare, e umiliato 
di vedersi da tutti dimenticato, dopo ventotito giorni dal 
suo giugnervi lasciava Firenze per ridursi a Torino, con 
dispiacere di Farini, mostratosegli benevolo sempre, ma con 
pieno soddisfacimento di Ricasoli tanto perchè reputava il 
Boncompagni non all'altezza del conferitogli officio, arduo 
assai per li tempi che correvano — 6e in cid avea ragione 
— quanto perchè pesavagli star soggetto a lui che di To- 
scana non era, e in Cid il fiero barons aveva grave torto; 
avvegnachè la nomina di un suddito sardo al governo ge- 
nerale dell'Italia di mezzo fosse un grande passo all’unità 
patria. 

Di quei giorni aspramente combattevansi, in guerra non 
sempre leale, i partigiani di Cavour e di Rattazzi, i primi, 
allo scopo d’abbattere il Governo il quale, ai non pochi 
errori commessi nell'ordinamento e nell'’amministrazione 
del nuovo regno, aveva aggiunto quello di una arrendevo- 
lezza veramente servile alla politica del terzo Napoleone, 
arrendevolezza propria soltanto di coloro che non sanno 
e non vogliono essere liberi; i Rattazziani poi combatte- 
vano in difesa del capo di lor parte, scaduto dimolto nella 
opinione universale. Incolpavanlo gli audaci di non aver 


108 CAPITOLO II 


saputo audacemente usare del momento opportuno a con- 
durre la Toscana e l’Emilia sotto l’autorità regia, nella quale 
impresa sarebbe stato soccorso dai popoli di quelle Pro- 
vincie; 6 davangli carico altresi di non essersi opposto allo 
allontanamento di Garibaldi dall'esercito della Lega. Osteg- 
giavano Rattazzi tutti gli onesti per la giustizia da lui so- 
vente offesa 6e la libertàa civile violata; soprammodo poi 
muovevangli forti censure i Lombardi per lo guastare ch'ei 
fece con certe sue riforme le istituzioni e gli ordini del- 
l’antico regno italico, dalla stessa signoria straniera rispet- 
tati sempre, perché sapientissimi; inoltre, per avere con non 
lieve danno dell’erario creato inutili offici a favore di chi lui 
sommessamente serviva e, quel che era peggiore cosa, con- 
feriti alti carichi ad alcuni i quali, di parte liberale nel 
1848, riconquistata la Lombardia all'imperio dal vecchio 
Radetzky, eransi fatti più Austriaci degli stessi Austriaci 
di Vienna, per rifarsi Italiani dopo la giornata di Soife 
rino. — Molte leggi, riforme e provvisioni, che toccavano 
le varie amministrazioni dello Stato, promulgaronsi da 
Rattazzi prima del giorno in cui, per lo ratificarsi del trat- 
tato di pace, cessavano i pieni poteri conceduti al Re du- 
rante la guerra (1). L'ambizione di farla da dittatore non 
diede al ministro tempo bastevole a bene studiare le leggi 
da lui imposte al paese: onde, per la soverchia fretta di 
dettarle, riscontraronsi in esse nè pochi, nè leggieri di- 
fetti. Tra le nuove leggi non ultima per importanza deve 
annoverarsi quella sopra lo insegnamento, che ebbe il 
nome dal Casati, allora ministro sopra l’istruzione pubblica; 
legge, che non ostante le severe critiche — delle quali 
alcune giuste; moltissime, ingiuste —fu delle migliori messe 


(1) La ratificazione del trattato di pace tra Sardegna, Francia ed 
Austria venne fatta in Torino il 17 novembre di quell’anno 1859, sot- 
toscritta dal re Vittorio Emanuele e dal generale Dabormida, ministro 
sopra le faccende esterne. 
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fuora di quei giorni e di poi, e le cui linee fondamentalt 
anche oggidi hanno imporlanza e vigore, attribuita spe- 
ciaimente ad Angelo Fava (1), il quale, piu che segretario, 
era dottissimo consigliere e inspiratore del Casati (2). Dalla 
nuova civiltà dei tempi era vivamente richiesta una riforma 
radicale nello insegnamento; dare agli studi liceali, sopram- 
modo ai filosofici, maggior peso, estendendoli; rendere più 
facile l’ordinamento pedagogico, semplificandolo ; adattare, 
in fine, gli studi al genio italiano; ecco le aspirazioni di 
quanti dedicavansi all’istruzione. La legge su la pubblica 
istruzione provvedeva largamente agli studi superiori di 
scienze e lettere con le Universtilä e le Accademte, e agli 
studi secondari classici, coi Ginnasi e coi Licei. Essa for- 
niva di Scuole Tecniche le città principali d'ogni pro- 
vincia (3), ma dimenticava le altre; in quelle poi di piu 
notevole movimento nei traffici e nelle industrie lasciava 
che avessero ad aprirsi, giusta il bisogno, degli Zstituti 
Teenici col concorso dello Stato nelle spese. Con molta 
saviezza intendeva all'ordinamento delle Scuole Normali per 
eli allievi maestri e maestre, e accordava un annuo sussidio 
da conferirsi ai più meritevoli e ai più bisognosi (4). Per 





(1) Axrowto SToPPanNI, Parole su Angelo Fava, cart. 24; Fi- 
renze, 1882. 

(2) All'officio di ministro sopra l’istruzione pubblica aveva Rattazzi 
thiamato Angelo Fava; il quale, in sua modestia non reputandosi atto 
a tanto officio, rifiutù di assumerlo, accettando poi quello di segretario 
generale offertogli da Casati. — Fava era stato educatore e precettore 
dei fratelli Emilio ed Enrico Dandolo e di Emilio Morosini, tutti strenui 
sidati dell’indipendenza italiana, e allievi degnissimi del degnissimo 
lsro maestro ; che nello esercizio del suo ministerio provè di saper con- 
durre lo insegnamento con amore e profitto. 

(83) L'art. 280 della legge diceva: « Le spese di queste scuole saranno 
a carico dei Comuni in cui verranno istituite. Lo Stato perû concor- 
rerd a sopportare questo carico per una somma eguale a metà delle 
‘pese, ecc. ecc. n 

(4) u Tali sussidi, cosi l’articolo 865 della Legge, non possono 


“sere minori di lire dugencinquanta annue cadauno, 6e il loro numero 
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le Scuole Elementari urbane e rurali la legge non poteva 
chiamarsi compiuta, mancando di quella larghezza, della 
quale proprio abbisognava per una istruzione veramente 
nazionale (1). Non ultimo dei meriti della Legge Casati fu 
d'avere alquanto avvantaggiata la condizione dei maestri: 
essa pero avrebbe dovuto fare molto di più in lor favore: 
avvegnaché, essendo stati sempre per lo addietro i maestri 
delle scuole elementari assai malamente trattati, nè tenuii 
nella meritata estimazione, toccasse proprio alla nuova 
legge riparare in modo degno ai torti da quelli patiti 
Buona dunque essa era, perd che molto vi si rinvenisse 
da lodare, poco da censurare e difficile fosse a sostituire (2). 


Nel dicembre una società politica era stata costituita dai 
partigiani di Rattazzi, in apparenza allo scopo d’aiutareil 
paese a raggiugnere il compimento delle legittime sue 
aspirazioni, in realtà poi, per osteggiare Cavour e la So- 
cietà Nazionale, che, auspice La Farina, erasi di quei giorni 
bene riordinata e allargata (3). I Rattazziani, a fine di 
guadagnarsi l'aura popolare, mettevano sotto il patrocinio 
d'un grande italiano — quello di Garibaldi — i Liberi Co- 


sarà ragguagliato in ragione di uno almeno per ogni venticinque mia 
abitanti. » 
(1) « L'istruzione del popolo, la quale sebbene sia tutta e solamentt 
riposta nel leggere, scrivere e computare, à l’unica e soda base au cd 
riposar dee la pubblica coltura d'una nazione. » 
Scinà, Prospetto della Storia Letteraria del secolo xvir, vol. I, 
cap. I. | 
(2) « La legge si trovè tanto facile a censurare, quanto difficile 3 
sostituire. » Parole dal senatore dottore Antonio Verga pronunciate su. 
la tomba del Fava. | 
(8) Al La Farina non era riuscito di indurre Giorgio Pallavicino à 
prendere parte al nuovo ordinamento della Società Nazionale, allors 
estesasi in Germania, nei Principati, nella Svizzera, in Isvesia e nel 
Portogallo. — Æpistolario di Giuseppe La Farina, vol. 1x, cart. 228 
e 265; Milano, 1869. 
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mizi, cosi chiamavasi la nuova società ; e il generale, non 
conosciuto l’intrigo di cui involontariamente facevasi stru- 
mento (1), le si accostava nella speranza di potere allora 
mandare a effetto il disegno da lui tanto vagheggiato della 
Nazione armala, e in favor della quale, come già scrissi, 
avera aperto agli Italiani la sottoscrizione del milione di 
schioppi. Aderivano ai ZLitberi Comizi, trasformatisi in 
Nazione armata, quanti nel Parlamento dei Deputati av- 
versavano la politica di Cavour, che pero trovava in quello 
non pochi valorosi difensori: onde la vittoria finale doveva 
toccare — come di li a non molto tocco — al sapiente 
consigliere di Vittorio Emanuele. La quale vittoria, il 4 gen- 
naio 1860 resa facile dal cadere di Walewski e dalla no- 
mina in suo luogo di Thouvenel — caduta e surrogazione, 
che significavano mutamento della politica di Napoleone 
in Italia e il suo maggiore accostarsi all'Inghilterra — ve- 
uiva affrettata dal fatto seguente. Era stato in quel mezzo 
da Russel, ministro inglese sopra le faccende esterne, ma- 
nifestato al Governo sardo il desiderio di conferire su la 
quistione italiana col conte di Cavour; il quale, a Rattazzi, 
profferentegli tale missione, aveva messo innanzi patto di 
sua accettazione il licenziarsi del vecchio Parlamento e il 
raccogliersi nel marzo dei Comizi per la nuova Assemblea. 
Per quanto il ministro si studiasse persuadere all’emulo 
suo non essere possibile, in quel limite strettissimo di 
tempo, preparare le liste elettorali della Lombardia, non 
recedendo Cavour dal fatto proposito, Rattazzi e i col- 
leghi suoi il 16 gennaio 1860 rimettevano l'officio loro 
al Re, che suübito fidava al suo più grande cooperatore 
della indipendenza patria il carico di comporre e presiedere 
alla nuova amministrazione. Il quale tenuto per sè gli of- 
fici di ministro sopra gli affari interni ed esterni — l'ul- 


(1) Lettera di Cavour a La Farina: — EÆEpistolario citato, vol. 11, 
cart, 264; Milano, 1869. 
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timo pero soltanto a tempo, per cederlo a Farini dopo 
l'annessione — quattro giorni di poi presentava a Vittorio 
Emanuele il nuovo Governo costituito cosi: Saverio Ve- 
gezzi ministro sopra le rendite dello Stato, Giambattista 
Cassinis sopra la grazia e la giustizia, Terenzio Mamiani 
su la pubblica istruzione, il generale Fanti sopra le armi, 
Stefano Jacini sui lavori pubblici, e designava Tommaso 
Corsi a reggere l'officio sopra l’agricoltura e il commercio. 
Di tale Governo capitanato da Cavour i popoli tutti del- 
l'Italia si rallegrarono, à buon diritto, potendo attendersi 
cose straordinarie da chi pochi mesi prima aveva saputo 
farsi rompere la guerra dall’Austria. Alle servili condi- 
scendenze e ai timidi propositi di Rattazzi sübito tenevan 
dietro le piu dignitose opposizioni e le forti risoluzioni 
dell'audace suo successore; il quale, mirando all’unità pa- 
tria, facevasi a camminare diritto allo scopo da raggiu- 
gnere senza curarsi del gridare minaccioso dei Governi 
d’Europa e di quei venditori di ciance, che sono i diplo- 
matici, pronti sempre a protestare, come ad accettare i 
fatti compiuti. — Cavour, appena assunto al supremo po- 
tere, licenzia l’Assemblea, ordina il comporsi delle liste 
elettorali e decreta, abbiano il 25 marzo a riunirsi i Co- 
mizi 6 il 2 aprile a convocarsi i nuovi Deputati a Parla- 
mento, il primo del regno dell’Alta Italia; e securo del- 
l'appoggio d’'Inghilterra — i cui ministri e la Regina stessa 
volevano l'Italia salva da ogni intervento straniero — spe- 
diva lettera circolare alle legazioni regie, nella quale la 
necessità di pronta annessione dell’Emilia e della Toscana 
alla Sardegna provava cosi: — I grandi Stati, riconosciuto 
il bisogno di por fine alla condizione incerta e temporanea 
dell’Italia di mezzo, avere acconsentito a un Congresso, 
ritenuto adatto a pacificare la penisola e ad assicurarle 
prosperitàa solida e durevole. Le popolazioni di quella, nella 
fiducia di vedere i loro voti approvati dai plenipotenziari 
d’Europa, essersi mantenute tranquille e ordinate, limitan- 
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dosi ad accrescere e a disciplinare le armi proprie. Ri- 
mandato il Congresso a tempo indefinito per le sorte dif- 
ficoltà, le quistioni che avrebbe quello dovuto risolvere, 
presentarsi ora con carattere di gravith e urgenza più 
forte che per lo addietro. Impazienza ardente ma legittima, 
determinazioneirrevocabile di procedere innanzi essere suc- 
cedute in Toscana e nell’Emilia alla quiete e alle speranze 
dell'aspettazione ; sentimenti questi divenuti più profondi e 
più generali per li casi ora compiutisi. L'opinione pubblica 
d'Europa aver dato importanza e carattere di un grande 
avvenimento all'opuscolo ZZ Papa e il Congresso, opuscolo 
seguito da vicino da una lettera di Napoleone al Ponteñice. 
L'alleanza anglo-francese, creduta vacillante dopo la pace 
di Villafranca, trovarsi oggi più ferma e più intima di 
prima, e in pieno accordo su la quistione italiana. Il pro- 
rogarsi del Congresso, la pubblicazione dell’opuscolo, la 
lettera al Papa e il maggiore ravvicinamento della Francia 
al'Inghilterra convincere tutti dell’impossibilità d’una re- 
saurazione à Parma, a Modena, a Bologna 6 a Firenze: 
del bisogno della legale annessione, già stabilita in fatto, 
dell'Emilia e della Toscana; e le popolazioni, atteso lunga- 
mente invano dall’Europa il loro finale assetto sul prin- 
cipio del non intervento e del rispetto ai voti espressi, 
avere il diritto di darsi da loro stesse un governo. Risoluta 
l'alia di mezzo d’afferrare l’occasione propizia a compiere 
definitivamente l’annessione, adottata la legge elettorale 
sarda, prepararsi alla nomina dei Deputati. Fino ad oggi 
il Governo del Re avere consigliato a quei dell’'Emilia e 
della Toscana d’attendere il giudizio dell’Europa; ma nella 
incertezza del riunirsi del Congresso, non poter più arre- 
siare il corso naturale e necessario degli avvenimenti. Nel 
sentire tutto il peso di lor malleveria in questi momenti 
solenni, i ministri del Re volere inspirare le deliberazioni, 
che saranno per fare, alla coscienza del dovere, agli inte- 
ressi della patria e al desiderio di assicurare la pace al- 
8 — Vol. IY. Mar1ant — Storia pol. e mil. 
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l'Europa (1). — Lo accorto ministro di Vittorio Emanuele 
aveva detto reciso e aperto non solamente d'essere pronto 
a ricevere l’annessione, ma eziandio di volerla nello inte- 
resse della pace universale, e proprio nel momento in cui 
da Ricasoli bandivasi a Toscana lo Séfatuto sardo, e da 
Farini, con la legge anche la circoscrizione dei colegi 
elettorali di tutta l'Emilia. Il Dittatore, spedito sempre € 
speditissimo allora, aveva sino dal dicembre abolite le se- 
parate autonomie dei ducati e delle Romagne, e riunit 
in un solo i tre Governi di Parma, Modena e Bologna 


e chiamati Carlo Mayr, Gioachino Pépoli, Euigi Chiesi 
Pietro Torrigiani e Antonio Montanari agli offici di ministri 
sopra le faccende interne, le rendite dello Stato, la giv- 
stizia e il culto, i lavori pubblici e la pubblica istruzione, 


tenendo per sé la reggenza degli affari esterni e al gene- 
rale Fanti conservando l’amministrazione delle armi cl 
supremo comando dell'esercito della Lega. Con si fatta uni- 
ficazione politica e legislativa Farini aveva inteso far pro 
gredire e agevolare l’opera, per la quale dovevano quelle 
provincie diventare parte integrante della monarchia co 
sliltuzionale di Vittorio Emanuele (2). 

L’Inghilterra, conosciute le difficoltà che opponevansi äl 


riunirsi del Congresso, a finirla con la quistione italian& 





proponeva ai Governi di Parigi e di Vienna di compork 


cosi: Francia ed Austria non interverrebbero negli affari if 
.terni della penisola, se non invitate dal consenso unanir 


dei grandi Stati d'Europa; l’'imperatore Napoleone accoï 
derebbesi col Santo Padre sul modo e momento opportun 
a togliere da Roma le armi francesi, le quali lascerebber0 
pure la Lombardia in tempo conveniente; l'ordinarsi i 
terno della Venezia non sarebbe oggetto di negoziazioni 
fra gli Stati d'Europa; in fine, Francia e Inghilterra if 


(1) La lettera circolare di Cavour aveva la data del 27 gennaio 1860 | 


(2) Parole dal Dittatore scritte nel suo decreto del 30 novembre 185% 
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viterebbero il Re di Sardegna a non mandare sue solda- 
tesche nell’Italia di mezzo sino a che gli Stati e le Pro- 
vincie che le compongono non abbiano solennemente espressi 
i loro voti, per via delle Assemblee rielette, sopra lor sorti 
future. Nel caso poi di suffragio favorevole alla annessione, 
Bretagna 6 Francia permetterebbero alle milizie sarde di 
entrare nell'Emilia e in Toscana. — Tali proposte dai mi- 
nistri di Londra fatte conoscere ai grandi Stati, e da Cavour, 
à Ricasoli e a Farini, dicevasi averle Napoleone accettate, 
ma con riserva di quanto toccava a Venezia, della quale 
intendeva perorare e difendere la causa co’ suot buont 
offici; volere egli in oltre, che st pubblicassero dopo il 
consenso delle Corti di Berlino e Pietroborgo; e, în fine, 
a patto che s'avessero a consultare le popolaziont per 
nuove Assernblee elelle nella forma pix adatta alla tt- 
sogna, e non per suffragio universale (1). Col richiedere 
il consenso unanime dei grandi Stati per una intervenzions 
armata in Toscana e nell'Emilia, il Governo inglese ben 
sapeva di domandare cosa impossibile a ottenersi; avve- 
gnaché, se Francia ed Austria, Russia 6 Prussia fossero 
riuscite ad accordarsi su la quistione italiana, esso, che 
aveva indovinate le mire di Napoleone e desiderava con- 
correre alla piena indipendenza di quel paese si civilmente 
ordinato nelle sue rivoluzioni, avrebbe saputo trovare ra- 
gione o pretesto valevole a impedire ogni intervento. Dal 
canto suo l'Imperatore dei Francesi con le riserve fatte 
alle proposte d’Inghilterra mirava a ritardare lo sciogli- 
mento della quistione per li disegni suoi sopra Savoia e Nizza 
— Che già avevano cominciato a chiarirsi — allo intento 
di dare tempo ai faccendieri, da lui mandati in quelle pro- 
vincie a prepararne le popolazioni alla loro unione con 
Francia. Il conte di Rechberg, che stava a capo del Governo 





(1) Cosi Cavour nella sua lettera del primo febbraio a Carlo Bon- 
compagni, Governatore generale delle Provincie della Lega. 
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austriaco (1), interpellato primamente da lord Russel, se 
accetterebbesi dal suo Signore il componimento delle fac 
cende italiane messo innanzi dai ministri della Regina; odi 
poi invitato da Thouvenel a non osteggiare cid che promet 
teva pacificare l'Italia e l’Europa, non avendo potuto il Go 
verno di Francia indurre la Toscana e l'Emilia ad accogliere 
gli antichi principi, la cui restaurazione patteggiata a Villa 
franca aveva ricevuta sua conferma a Zurigo, il conte di 
Rechberg, io dico, rispondeva: l’Imperatore riservarsi 
tutti i suoi diriltt e lenersi libero per lo avventre; nn 
perd volersi opporre alle proposte d’'Inghilterra. Fu allora 
che i Governi di Londra e di Parigi, nulla più avendos 
temere, camminarono francamente nella loro politica, la 
quale, sebbene di intenti diversi, doveva nonpertanto tor- 
nare di vantaggio all'Italia, A preparare il Sommo Ponte 
fice alla rinuncia delle Legazioni, Napoleone avevagli 
scritto sommesso, e di ci parlammo già; ed ora a far co- 
noscere al Papa la necessità di una pronta rinuncia, Vit 
torio Emanuele scriveva lettora dignitosamente rispettoss 
a lui, che due mesi innanzi avevalo eccitato a difendere nel 
Congresso i diritti del papato (2). — Ringraziare anzi tutto, 
cosi il Re, Sua Santità d’esserglisi volto in tale circostanza; 
avere egli atteso a rispondere sul grave argomento, che 
il riunirsi dei plenipotenziari fosse stato definitivamente 
risoluto. Nello invocare l'opera sua per la recuperazione 
dells Legazioni sembrargli che S. S. abbia voluto renderlo 
mallevadore dello accaduto in quella parte d'Italia; ma 
prima d’accettare censura tanto severa supplicare rispet- 
‘ tosamente il Pontefice a voler prendere a disamina i fatti 
e le considerazioni che seguono. Figlio devoto della Chiesa, 


(1) Sino dal maggio dell’anno innanzi — il 1859 — Buol aveva, pe 
_ ragion di salute, rinunziato al suo officio; ma non per mutar di mi 
nistro la politica dell’Austria dovea mutarsi o modificarsi. 

(2) Lo seritto di Pio IX portava la data del 8 dicembre 1859. 
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discondente di stirpe molto pia, aver sempre nutrito sen- 
timenti d'affezione sincera, di venerazione e rispetto verso 
la Santa Chiesa e l'augusto suo capo; non essergli venuto 
mai in pensiero di mancare ai doveri di principe cattolico, 
nè di scemare i diritti e l'autorità del divino mandato 
della Santa Sede sopra la terra; ma spettargli altresi sacri 
doveri verso Dio e gli uomini, verso la patria e i popoli 
dalla Provvidenza fidati al suo governo. Da lunghi anni 
trovarsi l'Italia agitata da avvenimenti, tutti rivolti al me- 
desimo scopo, il racquisto della indipendenza. A quelli 
ävere cooperato l'illustre suo genitore, obbedendo egli allo 
impulso del Vaticano, e, col motto memorabile di Giwio IL 
tentato di togliere la patria alla signoria straniera; santa 
impresa a lui legata dal padre morente, credendo egli, 
ïello accettarla, di non allontanarsi dal volere di Dio, che 
20n puo approvare abbiano ad essere i popoli divisi in 
‘ppressori e in oppressi. Principe italiano, avere inteso a 
liberare la patria e tenuto come dover suo di accogliere 
per la guerra nazionale il concorso di tutti gli Italiani. 
Le Legazioni, da molti anni oppresse dagli Austriaci, al 
ritrarsi di questi essersi sollevate offrendogli lor parteci- 
Rzione alla guerra e la dittatura, da lui questa non ac- 
cettata per rispetto alla Santa Sede. E quando, posate le 
armi sul Mincio, un generale ardimentoso minacciava in- 
vadere le Provincie tenute dai soldati pontifici, averlo egli 
indotto ad allontanarsi da quelle. Venuti in libertà, essersi 
i popoli delle Romagne governati con molta lode e gridata 
fpontaneamente e con voce unanime la annessione loro 
al regno sabaudo. Essere omai tutti a pieno persuasi della 
impossibilità del restauramento papale nelle Legazioni 
&nza lo aiuto d’armi straniere; ma il cuor generoso e la 
tarità evangelica di S. S. rifuggire dallo spargere sangue 
trstiano per ricuperare Provincie, le quali sarebbero pur 
#mpre moralmente perdute per la Chiesa : l’interesse della 
Migione non richiedere cid. Mezzo securo di dar pace al- 
Tltalia e rimettere su fondamenti solidi il prestigio e l’au- 
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torità della Santa Sede consistere nello stabilire, non so- 
lamente nelle Legazioni, ma eziandio nelle Marche e nel- 
l’Umbria uno stato di cose che, pur conservando alla Chiesa 
la suprema sua autorità, e al Sovrano Pontefice un posto 
glorioso a capo della nazione italiana, renderebbe i popoli 
di quellè Provincie partecipi dei benefizi, che un regno 
forte e veramente nazionale pud assicurare alla maggiore 
parte dell'Italia di mezzo (1). — Era dunque un vicariato 
che Vittorio Emanuele metteva innanzi per le Romagne 
e l’Umbria, delle quali il Papa sarebbe stato bensi il So- 
vrano, ma solamente di nome, e di fatto poi, il Re. Tale 
proposta venne risolutamente respinta dal Sommo Ponte- 
fice; che se di respingerla ebbe ragione, torto gravissimo 
ebbesi per li modi alteri usati, i quali, assai più che Vit- 
torio Emanuele offendevano la personale dignità di Pio IX. 
— Sire, cosi il Papa al Re, all'idea espostami, imprudente 
e proprio indegna di principe cattolico e di Casa Savoia, 
avere data risposta in una enciclica ai Vescovi già pros- 
sima a comparire, nella quale bene potrassi leggere dalla 
M. V. essere egli afflittissimo per lo stato infelice dell'anima 
vostra, già sotto il peso delle censure ecclesiastiche e in 
pericolo di quelle che terran dietro all’atto sacrilego che 
la M. V. 6 i ministri intendono compiere. Pregare il Si- 
gnore Iddio con tutto il cuore, affinchè voglia illuminarli 
e far loro conoscere e piangere gli scandali commessi ei 
mali spaventosi che per essi hanno colpito la povera Italia. 
— Alla brevissima lettera del Pontefice — cristianamente 
finita, ma superbamente cominciata e invero non inspirata 
a principi di quella carità che è Dio (2) — presto segui 
l’enciclica, nella quale con arte finissima erano state in- 


(1) Questa lettera di Vittorio Emanuele portava la data del 6 feb- 
braio 1860. 

(2) San Giovanni, l’apostolo della carità, scrisse che Dio è carità; 
lettera prima, cap. 1v, v. 8. | 
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sieme confuse le due potestà, religiosa e mondana; enci- 
clica poi che toccava eziandio chi primo erasi fatto consi- 
gliator di rinunzia alle Romagne e censurava la politica 
del suo governo in modo si aperto e si vivo da commuo- 
vere gli animi dei credenti più timorosi. Allo scritto papale 
sollecito rispose il ministro sopra i culti, Rouland, con lo 
assicurare il clero francese, volersi dal Governo rispettate 
in tutta loro pienezza l’autorita e le prerogative, delle 
quali godeva la Chiesa, nel medesimo tempo invitandolo 
alla obbedienza delle leggi e della civile podestà, 6e a man- 
tenersi in fede al Sovrano. Nè in affare si grave tacquesi 
Thouvenel, ministro sopra le faccende esterne; il quale, 
in una lettera circolare agli oratori di Francia nelle Corti 
amiche e di Roma, provo ad evidenza l’erroneità degli ar- 
gomenti dettati nell’enciclica, che toccavano la politica 
imperiale; e rilevata la brutta mescolanza fatta in quella 
delle cose sacre con le profane e ricordato altresi il ri- 
fiuto del Santo Padre ai prudenti consigli datigli da tempo, 
profferi l’opera sua per l’ordinarsi del Vicariato nelle Ro- 
magne, essendo impossibile in queste la reintegrazione 
della potestà pontificia. — A Thouvenel replicà il cardinale 
Antonelli, allora, come già per lo passato, dei moti ribelli 
delle Legazioni accusatore ingiustissimo del Governo sardo 
e soprammodo di Cavour; il quale, nel Congresso di Parigi 
del 1856 arrogatosi il diritto dt parlare in nome di tutta 
Ilalia, avevane eccitati i popoli a sediziose sommosse. Nello 
affermare ci il cardinale segretario sapeva di mentire; 
avvegnaché assai prima del 1856 le Romagne si fossero 
molte volte levate a romore e vedesse pur Roma da dieci 
anni in soggezione del Pontefice per forza d'armi straniere, 
senza le quali il fuggiio a Gaeta non avrebbe potuto re- 
Cuperarla, nè mantenersela, se i Francesi di Oudinot, dopo 
averla tornata a sue mani, l’avessero lasciata. Prometteva 
poi Antonelli di rinnovare il civile reggimento — quando 
fossero state restituite le Romagne — salvi i diritti legittimi 
del Sovrano e le necessità della Chiesa. — E nuovamente 
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mentiva il cardinale, perd che promettesse quanto in animo 
suo aveva risoluto di non osservare; bene egli avendo, 
non molto addietro, all'oratore napolitano De Martino con- 
fidato l'intimo suo pensiero d'accordare ai popoli il meno 
possibile e fare concessioni innocue per evilare quelle, 
che le circosltanse potrebbero un giorno imporre alla 
Santa Sede (1). Di cid davasi tutta la colpa al Pontefice, 
ma a torto; non lui dovevasi condannare, sibbene i nimici 
alla libertà che stavangli d’attorno — e che non erarto 
pochi, e tutti audacissimi — i quali avevanlo costretto ad 
appoggiare un sistema di governo, che pare proprio sia 
stato creato a bello studio per la perdita del suo capo. 
Pio IX dal Concilave — ch'ebbelo levato all'onore della 
tiara — era uscito papa ilaliano, non austriaco, nè fran- 
cese. I primi giorni del suo pontificato avevano fatto spe- 
rare, ch'egli volesse cominciare un nuovo secolo dt giu- 
stizia e di pace (2): pur troppo non fu cosi! Buono di 
cuore (3), ma di carattere debolissimo, lasciatosi presto 
sedurre da cattivi consiglieri, svio da prima, travi0 di poi, 
sonza ravviarsi più mai: onde dovette sopportare le dolo- 
rose conseguenze degli errori commessi da quelli che eran- 
glisi posti vicino, e che lo condussero a osteggiare le libere 
istituzioni in sul cominciare del suo regno da lui sponta- 
neamente concedute ai sudditi. 


In su gli ultimi del febbraio il Governo di Francia ecci- 
tava quel di Torino a sciogliere speditissimo la quistione 


(1) Vedi le note a cart. 100 del presente volume. 

(2) Parole di Pietro Giordani; vedi volume primo, cart. 95 di queste 
istorie. 

(3) Chiara testimonianza del buon cuore di Pio IX è l'amnistia ge- 
nerosa e larga a’ rei di crimini di Stato, ch'esso largi di propria vo- 
lontaà il giorno appresso la sua esaltazione alla Sedia Apostolica. — 
Vedi il motu-proprio del Pontefice a cart. 94 del primo volume di 
queste istorie. 
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italiana, per rimettere la tranquillità nella penisola tut- 
tavia commossa dalle incertezze del suo avvenire: in oltre, 
ad assicurare i prosperi risultamenti della guerra, facendoli 
riconoscere dall’Europa col porli sotto la sanzione del di- 
ritto delle genti; e mentre lasciava liberi i ministri del 
Re di operare come meglio reputassero, invitavali ad ac- 
cogliere le proposte, che in nome dell’Imperatore metteva 
innanzi per raggiugnere lo scopo desiderato. Avvertivali 
altresi, poter tornare pericoloso alla Sardegna un soverchio 
allargamento di territorio ed essere difficile assimilare ai 
popoli subalpini que’ dell'Italia di mezzo per la diversità 
grande dell’indole e delle condizioni loro morali ed eco- 
nomiche; in fine, l’avversione all’Austria più che altro 
motivo avere spinto Toscani, Romagnoli ed Emiliani a 
chiedere l’annessione al principato sabaudo. Per tali con- 
siderazioni proponeva al Governo regio: Unione immediata 
di Parma e Modena; vicartato sardo nelle Romagne, che 
nel soddisfare al sentimento cattolico e municipale delle 
popolaziont, rispetterebbe l'alla sovranita della Santa 
Sede; autonomia della Toscana; aderendo a ciù, la Sar- 
degna avrebbesi l’appoggio dell'Imperatore; il quale poi, 
nel caso contrario, prenderebbe a guida delle future sue 
deliberazioni una politica tutta francese. Accennava quindi 
al costituirsi di un potente regno ai piedi delle Alpi, che 
sarebbe non soltanto sfavorevole agli interessi della Francia, 
ma anche di pericolo ad essa, qualora non se ne esten- 
dessero e fortificassero le frontiere lungo quei monti. — 
Ecco come Thouvenel alludeva alla cessione della Savoia 
e di Nizza, nella quale cessione avrebbesi dovuto pur te- 
nere conto delle pretensioni della vicina Svizzera. La nota 
di Thouvenel (1) — più minacciosa, cho imperiosa — po- 





(1) La nota di Thouvenel all’oratore di Francia presso il Governo 
sardo, signor di Talleyrand, e portante la data del 24 febbraio 1860, 
veniva presentata il 28 di quel mese a Cavour. 
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neva tra due il Governo del Re, intendo dire tra la ri- 
nunzia alle annessioni e quella dell'appoggio di Francia. 
Cosa risolvere dunque e qual partito pigliare? come vin- 
cere le resistenze dell’Imperatore? Cavour che ne ha in- 
dovinate le mire, ben sa non essere per osteggiarsi dal 
Buonaparte le sospirate unioni, se a lui andranno Savoia 
e Nizza; egli intondeva quindi far mercato di sua condi- 
scendenza. E nessuno poteva dubitare di ci, avvegnache, 
chi in politica non avea mai fatlio quistione di giustizia e 
persino di onestà (1), non ne avrebbe certamente allora 
fatto di personale dignità. Cavour, che vede di non poter 
respingere le pretensioni del Signore dei Francesi (2) 
senza sacrificare quei popoli, i quali coi loro voti d'annes- 
sione avevano già splendidamente iniziata l'unificazione 
della patria, sollecito notifica le proposte di Napoleone a 
Ricasoli e a Farini, nel tempo stesso invitandoli a prepa- 
rare le genti, che essi reggono con autorità suprema, al 
‘nuovo voto che deve decidere di lor sorte; e a Nigra, 
orator sardo in Corte di Parigi, affinchè abbia a far cono- 
scere al ministro dell’Imperatore gli argomenti coi quali 
egli — il Cavour — combatteva Ie speciose, non giuste 
affermazioni contenute nella nota di quel ministro a Tal- 
leyrand. — Le proposte della Francia, cosi scriveva egli 
a Nigra, messe avanti nell'agosto scorso sarebbero state 
ricevute, non con entusiasmo, ma almeno con minore av- 
versione di quella che oggi certamente incontreranno dai 


(1) I modi usati dal Buonaparte nello spegnere la libertà repubbli- 
cana in Francia — parlo della trama di Stato del 2 dicembre 1851 — 
provano chiaramente, come egli non rifaggisse dagli atti più vitupe- 
revoli per raggiugnere gli intenti suoi. 

(2) Vittorio Emanuele, ai deputati di Nizza corsi a lui por chiedere 
se vera fosse la cessione della loro terra natale: « È questa assai 
dura necessità anche per me, rispondeva; se non avessi l’Austria che 
mi minaccia, Napoleone non mi toglierebbe nè Savoia, nè Nizza, € 
prima di cederle verrei alle armi. » 
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popoli dell'Italia di mezzo, da più di otto mesi retti da Go- 
verno nazionale, che ha saputo conciliare il più ardente 
amor patrio à grande moderazione e prudenza. Il senti- 
mento del diritto di provvedere da loro stessi alle sorti 
del paese si à oggi in quelli molto accresciuto, e altresi 
fortificato dalle ripetute promesse dell’Imperatore di non 
permettere mai, che nessun Governo s'avesse a imporre 
loro con la forza: onde, chi li regge, si terra in obbligo 
di consultarli mediante suffragio universale. Presentare 
alle Romagne il vicariato nella forma datagli da Thouvenel 
sarebbe volerlo esporre a unanime rifiuto; e il Santo 
Padre assai probabilmente farebbegli accoglimento meno 
favorevole, che non a disegno d’assoluta separazione di 
quelle Provincie. Egli, reputandosi mallevadore degli atti 
del suo Vicario, non lascerebbegli al certo la libertà d’ope- 
rare necessaria a far che l'istituzione del vicariato — inetta 
per sè a vincere gli scrupoli — avesse a dare utili risul- 
tamenti; i quali poi otterrebbersi annettendo le Romagne 
alla Sardegna a’ patti di riconoscersi da Vittorio Ema- 
nuele l’alta sovranità del Pontefice, di proteggere con le 
armi sua indipendenza e concorrere in parte alle spese 
della romana Corte. I1 Governo del Re ë sin d’ora pronto 
ad accettàre, senza riserva alcuna, quanto si delibererà 
dai popoli dell’Italia di mezzo, e d’aiutare anche l’autonomia 
dei Toscani, se la chiedessero; ma se gridassero l’annes- 
sione, à questa non opporrebbesi; né, volendo, lo potrebbe. 
Egli — il conte di Cavour — non divide con Thouvenel 
il timore, che un troppo grande allargamento della Sar- 
degna abbia a rendere difficile l’opera del suo Governo e 
a veder questo trascinato dai partiti estremi, perd che 
l'elemento conservatore e liberale afforzerebbesi dall’unione 
della Toscana; la quale nel 1848 e di poi ha dato prova 
di saper congiugnere un vivo amor di patria ai sentimenti 
d'ordine. Se si volesse restaurare la casa di Lorena, o im- 
porre un principe ai Toscani e proprio contra le loro aspi- 
razioni, creerebbersi immensi ostacoli allo interno, senza 
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compenso veruno rispetto alla politica esterna; e l’auto- 
nomia non offrirebbe vantaggio, anzi potrebbe generare 
serii danni. Un trono circondato d'istituzioni liberali, ma 
non appoggiato dal principio di legittimità, nè dal suffragio 
popolare, non avrebbe solida base, e lo combatterebbero a 
oltranza la parte ul{ra-conservatrice e quella fazione al- 
tresi della clericale, che insieme confonde gli interessi 
della religione e del diritto divino; in oltre, l’osteggereb- 
bero la parte liberale, che non abbandonerà mai il pensiero 
dell’annessione, 6 i partigiani delle idee municipali, il cui 
picciolo numero va ogni giorno scemando. La debolezza 
del Governo di Firenze attirerebbe in Toscana gli uomini 
più ardenti di tutti gli altri partiti politici d'Italia, e cosi 
muterebbesi in un focolare di rivoluzioni pericoloso agli 
Stati vicini. Qualunque abbia ad essere il giudizio di Thou- 
venel sopra le fatte osservazioni, le ragioni qui manife- 
state gli proveranno, non potere il Governo sardo difen- 
dere lo scioglimento della quistione, quale venne posto 
innanzi da quel di Francia. — Quel giorno stesso in cui 
mandava a Nigra la nota da noi sommariamente riportata 
— 6 fu il 29 febbraio — Cavour, nel comunicare a Farini 
e a Ricasoli le idee di Napoleone sw Lo assetto finale del- 
l’Ilalia di mezzo, diceva loro: — Constargli, che la ele- 
zione d'un principe di Casa Savoia per la Toscana costi- 
tuita in regno indipendente, non incontrerebbe opposizione 
veruna in Francia. Pensare egli, che non vorrebbero farsi 
mallevadori della deliberazione finale senza nuovamenta 
consultare i popoli mediante assemblea a tale uopo eletta. 
In fine, credere i ministri del Re, che nel dar loro piena 
libertà sul modo d'interrogare la volontà del paese, por- 
ranno ogni cura, à che le elezioni abbiano a compirsi 
lealmente e sinceramente; ed essere poi il Governo regio 
preparato ad accettare nello interesse della pace e dell'or- 
dinarsi dell'Italia, qualsiasi voto delle popolazioni. » — 
Mentre le lettere di Cavour correvano a Parigi, a Modena 
e a Firenze, l’imperatore Napoleone, nello aprire l’Assemblea 
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legislativa, accennava a Savoia e a Nizza, necessarie alla 
sicurezza della frontiera francese dell'Alpi, e richieste 
— senza Che l'Europa abbla a impensierirne — a cht 
aveva consigliato di rtspondere benevolo ai voti det popoli 
offerentisi al suo principatlo, nel medesimo tempo perd 
raccomandandogli t diritti del Pontefice e l'autonomia 
della Toscana (1). Cavour, il quale nella prima sua nota 
all'oratore sardo in Corte di Parigi aveva passato sotto si- 
lenzio le pretensioni imperiali sopra Savoia e Nizza, il 
5 marzo in un’altra nota a Nigra ne parlava cosi: — Ri- 
tenersi da Thouvenel, che il costituirsi di potente regno 
ai piedi delle Alpi abbia a tornare non solamente sfavore- 
vole agli interessi della Francia, ma a questa altresi di 
pericolo, quando perd le frontiere lungo quei monti non 
vengano estese e fortificate. Aggiugnere tuttavia, che il 
Governo dell'Imperatore non vuole chiedere mutamenti 
territoriali contrari alle aspirazioni delle popolazioni, nè 
senza tenere giusto conto dei diritti della Svizzera e senza 
aver prima consultati i grandi Stati d'Europa. Essere i 
ministri del Re lontanissimi dal credere che lo aggran- 
dirsi della Sardegna possa riescire di pericolo alla Francia; 
j quali poi non consentirebbero mai a cedere o mutare 
parte del territorio, da tanti secoli retaggio glorioso della 
Casa di Savoia. Dovere nondimeno il Governo del Re pren- 
dere in attenta considerazione i mutamenti, che i casi av- 
venuti in Italia avrebbero portato alla Savoia e a Nizza; 
e siccome esso altamente oggi invoca per li popoli.dell'I- 
talia di mezzo il diritto di provvedere alle loro sorti, cosi 
non pu rifiutare ai sudditi sardi abitanti al di là delle 
Alpi libero il manifestarsi della lor volontà. Non ostante 
il vivo dolore che proverebbe, se la terra, culla gloriosa 
della monarchia sabauda, chiedesse sua separazione da 


(1) Discorso dell’ imperatore Napoleone all’ Assemblea legislativa, 
aperta il primo marzo 1860. 


126 CAPITOLO II 


questa per associarsi ad altri destini, pure riconoscerebbe 
il valore di tale manifestazione gridata in modo legale e 
giusta secondo le ordinanze del Parlamento subalpino. Le 
dichiarazioni di Thouvenel, che toccano i grandi Statie 
la Svizzera, essere tali da impedire ogni falsa interpreta- 
zione e d'appianare molti ostacoli. Inspirate a sentiment 
tanto alto d’equità e di giustizia, non lasciare esse dubbio 
veruno, che la cura di dare alla Sardegna, come alla 
Francia, una conveniente frontiera, presiederebbe a si 
fatti negozi. — Queste parole del ministro di Vittorio Ema- 
nuele bene chiarivano essersi i Governi di Sardegna e di 
Francia pienamente accordati su le annessioni e le ces 
sioni; in verità assai brutto era il contratto, che si volle 
poscia onestare col suffragio universale! Brenno aveva 
goettato la sua spada su la bilancia per avarizia; Napoleons 
premeva allora quasi minacciosamente sopra la Sardegna 
gettando sopra la bilancia dei destini d'Italia la sua con- 
discendenza per libidine di maggior signoria; i Romani 
vinti erano stati costretti a comperare con l’oro la pace 
dal vincitore, un barbaro; la Sardegna aveva dovuto con 
sacrificio di popoli assicurarsi l’amicizia dell'alleato, un 
monarca civilissimo, col quale poco prima aveva combat- 
tuto e vittoriato del comune nimico. 


Farini e Ricasoli appena ricevuta la nota di Cavour su 
le proposte di Thouvenel, fatte perd in nome del suo Si- 
gnore, insieme convenivano sul modo di governarsi nel 
nuovo Consultare della volontà nazionale per lo assetto 
finale dell’Emilia e della Toscana. Chiamati tutti i cittadini, 
che erano maggiori di età e fruivano dei diritti civili 3 
riunirsi l’1l e il 12 di quel mese di marzo nei comii, 
mettevano loro innanzi l'annessione alla Sardegna soi 
lo scettro costiluzionale di Vittorio Emanuele o l'ordina- 
mento del paese in regno separato. Di si fatta delibers- 
zione solleciti avvertivano il ministro del Re; cui Ricasoli, 
in sua lettora del 4 marzo, rettificava il falso giudizio dei 
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diplomatici d'Europa su la Toscana, la quale, cosi afler- 
mavasi da essi, ricca dt tante tradisioni di civillà, dotata 
dt bella e nobile siloria, non potrebbe senza rammarico 
confondersi con un alitro paese, quasi corresser tlutlavia 
1 lempi dei Comuni ilaliani. — L'opera dei secoli, scri- 
veva Ricasoli, l'oppressione austriaca e il malgoverno dei 
principi avere distrutti gli spiriti municipali, surrogati 
già dalla più larga e più feconda idea nazionale. Nei To- 
scani l’amore alla propria autonomia essere l'amore a 
quelle istituzioni che maravigliano l'Europa e sono ora 
divenute un desiderio d'ingrandirsi e fortificarsi per lor 
tutela. Nell’unione con la Sardegna trovare la Toscana 
l'ordine e la forza che guarentiscono la prosperita interna, 
il rispetto dell’esterno, assicurando la stabilità delle isti- 
tuzioni, l’indipendenza della nazione: nella soggezione me- 
diata o immediata dell’Austria riconoscere essa la nega- 
zione di queste vitali condizioni dell'esistere di un popolo. 
In tal modo l’idea dell'unione essere riuscita a una mani- 
festazione contra l’Austria e un moto ragionato verso la 
Sardegna. Per quanto grande sia la deferenza da noi pro- 
fessata per debito di gratitudine al Governo dell'Imperatore 
de’ Franc:si e a quello del Re, confidare perd che l’uno e 
l'altro comprenderanno non essere in poter suo accettare 
per la Toscana un assetto diverso dal deliberato dalla As- 
semblea e voluto dalla popolazione. D'accordo col reggitore 
supremo dell’'Emilia avere chiamato i cittadini a esprimere 
la loro volontà mediante suffragio universale e scrutinio 
segroto, eziandio nella considerazione, che tale sujffragio 
abbia a tornare piu di qualungue altro bene accetto al 
Governo tmperiale, siccome quello che à base delle isti- 
tuzioni e fondamento della legittimità del presente imperio 
francese. Guarentire egli la piena e assoluta libertà del 
suffragio, dalla cut urna deve uscire pura e schiella la 
Mmantifestazione della volontà nazionale. = Arrivarono fi- 
nalmente i giorni con ansia immensa aspettati dalle popo- 
lazioni dell’Emilia e di Toscana; nei quali con italianissima 
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deliberazione dovevano porre termine a una vita, che du- 
rava da ben dieci mesi tutta piena di dubbi, d’incertezzo 
e di pericoli, ma perd non priva di speranze di un lieto 
avvenire; in oltre, iniziare l’unificazione patria, sospiro di 


tante 6 tante generazioni e che due lustri di poi avevaa 


compiersi solennemente in Roma. Il partito dell’annessione 
vinse allora nei comizi una splendida vittoria; nelle Ro- 
magne ottenne dugentotrè mila trecentottantaquattro voci 
favorevoli, dugencinquantaquattro ne ebbe l’ordinament 
del paese in regno separato; nel Modenese contaronsi cento- 


trentun mila e ottocentodiciotto voci per l’unione alla Sar- 


degna, e dugentotredici contrarie ad essa; nelle provincie 
parmensi novantunmila 6 cinquecentodiciannove in favore 
della prima, 6e dugentonove per uno Stato a parte; in fine, 
nella Toscana trecentosessantasei mila e cinquecentoset- 
tanta voci per l’annessione e quattordici mila e nove- 
centoventicinque per l’autonomia. L'esito del suffragio, su- 
periore dimolto a ogni aspettamento 6 pubblicato il 15 marz0 
in Modena e il 16 in Firenze, riempi di gioia non soltanto 
le popolazioni di quelle Provincie, che per esso vedevan0 


assicurate lor buone sorti, ma tutti gli Italiani altresi, a- 


vegnachè fosse quasi arra dell’universale rinnovarsi della 
patria. Appena seppesi di quel grande avvenimento — che 
mutava le condizioni della penisola — da Roma, dall’Austri 
e dagli antichi Signori di Toscana, di Modena, di Parmé, 
si mossero rimostranze e proteste; e dal Governo di P# 
rigi, tosto che gli fu notificata l’annessione, mandossi à 
Torino Napoleone Vincenzo Benedetti a chiedere in 74040 
assolulo la cessione a Francia di Savoia e di Nizza. Se 
Vittorio Emanuele nessuna ragione aveva a dare all’Austris 
e ai principi spodestati del suo governarsi d'allora, n01 
cosi, pensd egli, doveva comportarsi verso il Pontefice, 
onde il 20 marzo con rispettosa franchezza scrivevagli if 
questi termini: — Dieci anni d'occupazione straniera nelle 
Romagne, con grave danno dell'indipendenza italiana, n0û 
aver potuto dare ordine alla Società, riposo ai popoli, a” 
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torità a chi le reggeva; al cessare di quella, il Governo 
essere caduto, senza che nessuno sia corso à rialzarlo e ri- 
stabilirlo. Lasciati a loro stessi, i Romagnoli tanto savia- 
mente si condussero da meritarsi gli elogi dell’'Europa; ma 
le incertezze d’uno stato temporaneo, già troppo prolungato, 
tornare di pericolo all’Italia e all’ Europa. Perduta la spe- 
ranza di riunire il Congresso, come sciogliere le questioni 
dell'Emilia e della Toscana, se non con lo interpellarne le 
popolazioni? Confermata dal suffragio universale l’annes- 
sione loro alla Sardegna, averla egli dovuto accettare nello 
interesse della pace, pronto sempre a rendere omaggio alla 
sovranità suprema della Sedia Apostolica; nè credere per 
ciù di mancare ai principi della religione da lui, principe 
Cattolico, professata con affetto figliale e inalterabile. Il 
mutamento oggi compiutosi toccare gli interessi politici 
della nazione, la sicurezza degli Stati, l’ordine morale e ci- 
vile della società; e toccare eziandio l’'indipendenza patria, 
per la quale dirsi pronto a dare la vita. In tutte le modi- 
ficazioni della sovranità, la giustizia e la ragione civile 
dello Stato consigliare di prendere le cure necessarie alla 
Conciliazione dei diritti antichi con le nuove istituzioni; 
per tale motivo volgersi a S. S. pieno di fiducia ne’ suoi 
buoni sentimenti e nel suo retto senso, pregandola d’age- 
volare tale impresa al Governo sardo, già pronto, non sol- 
tanto a rendere omaggio all’alta sovranità della Santa Sede, 
ma anche a scemare le spese e à concorrere alla sua si- 
Curezza e indipendenza: tali i sinceri intendimenti suoi, e 
laii, credere egli, i desidèri dell'Europa. Nello attendere le 
deliberazioni di S. S., sperar di vedere, con la buona volontà 
dei Governi di Roma e di Torino, stabilire un accordo il 
quale, appoggiandosi ai principi 6 alla soddisfazione dei 
popoli, assicuri base durevole alla amicizia dei due Stati. 
Aspettare egli dalla bontà del padre dei fedeli un accogli- 
mento benevolo, che fortifichi la speranza di veder cessare 
la discordia civile, quietarsi l’esasperazione degli animi, e 
togliere a tutti ogni mallevaria dei mali, che potrebbero 
9 — Vol. IV. Maniant = Storia pol. e mil. 
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derivare da consigli contrari. — Non con quella sollecitu- 
dine e quella larghezza, che l’importanza della cosa richie- 
deva, rispose Pio IX alla lettera di Vittorio Emanuele (1) 
Combattuta da prima l’asserzione del Re sopra la signoria 
austriaca nelle Legazioni, da lungo tempo circoscritia a 
Bologna, città che non aveva mai appartenuto alle Ro- 
magne, diceva quindi il Pontefice, #! preteso suffragio uni: 
versale non essere slalo volontarto, sibbene imposto alle 
popolaziont, e stato eziandio impedito alle armi papali di 
restaurare il legittimo governo nelle Provincie sollevate. 
Affermava di poi, che il dover suo gli vietava di con- 
sentire alle proposte del Re, non soltanto per l’immoralità 
sempre crescente in quelle Provincie e gli insulti fatti alla 
religione e a’ suoi ministri, e per essere astretto da git- 
ramento a conservare in sua integrità il patrimonio di 
san Pietro, ma anche per non macchiare la propria co 
scienza con una adesione, la quale condurrebbe a sancir 
e indirettamente partecipare a quei disordini, e sino a giu- 
stificare una spogliazione ingiusta e violenta. Protestare 
egli al contrario per quella usurpazione, che si fa a danno 
degli Stati della Chiesa, e che lascia su la coscienza del 
Re e de’ suoi cooperatori le conseguenze fatali che ne de- 
rivano. — Scrivea Pio IX in queste sentenze a Vittorio 
Emanuele, quando già contra i promovitori e partecipatori 
della spogliazione fatta a Roma aveva fulminato in conci- 
storo segreto la scomunica maggiore, da tempoe più e piu 
volte minacciata. Sebbene nessun nome vi si leggesse, purs 
eranvi adombrati quelli dell'imperatore Napoleone e del Re 
sardo: onde in Francia e nel nuovo regno dell'Alta Italia 
non veniva dai Governi conceduto il bandirsi della bolls 
pontificia. La quale pero, non ostante la impedita pubblics- 
zione, corse in breve tutta la penisola, ma senza commut- 


(1) La lettera del Re era del 20 marzo; la risposta del Papa, del 
2 aprile 1860. 
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verne i popoli, come avrebbelo desiderato la romana Curia, 
e ci con detrimento della sua autorith temporale. Grave 
errore aveva commesso Vittorio Emanuele profferendo al 
Pontefice — dopo gridata l’annessione delle Romagne al 
suo regno — di rendere omaggio alla suprema sua sovra- 
nità su di esse e di concorrere altresi alla indipendenza 
della Santa Sede a patto del riconoscimento della compiuta 
annessione. Se tali proposte fossero state accettate, Roma 
non sarebbe, almeno per lunga pezza ancora, venuta al- 
l'Ttalia, e cosi questa non avrebbe potuto raggiugnere la 
sospirata unificazione; ma all'errore di Vittorio Emanuele 
bene rimediarono i Curiali romani con lo impedire al Papa 
di accettarne le offerte. 

Il 18 di quel mese di marzo giugneva in Torino la de- 
putazione dell’Emilia portatrice del nuovo voto d'unione 
alla Sardegna, e quattro giorni di poi arrivavano gli ora- 
tori toscani chiedenti in nome dei popoli da essi rappre- 
sentati di far parte della monarchia costituzionale di Casa 
Savoia. Gli inviati dell'Emilia e di Toscana ebbero dai 
Torinesi le più liete e più festose accoglienze; e dal Re, 
il più solenne e più cordiale ricevimento alla presenza dei 
ministri e dei grandi del regno. Accettata da Vittorio Ema- 
nuele la proffertagli annessione dell'Italia di mezzo, di- 
vento essa allora un fatlo compiuto; il quale molto soddis- 
fece all'Inghilterra, poco alla Francia, nulla all’Austria, ma 
che da tutti i diplomatici fu bene accolto, come quello che, 
se non poneva fine alla quistione italiana, d’assai perd la 
semplificava. Il giorno stesso, in cui si porsero al Re quei 
voti d'unione al suo principato, il Governo sardo metteva 
fuora decreti, nei quali dichiarava essere le Provincie del- 
l'Emilia e della Toscana parti integranti dello Stato — 
decreti che di li a poco dai due Parlamenti mutavansi in 
leggi — e ordinava altresi la convocazione dei comizi per 
la elezione dei loro rappresentanti nell'Assemblea nazionale. 
1 23 marzo con decreto regio provvedevasi all’amministra- 
Zione della Toscana, mandando a reggerla il principe di 


132 . CAPITOLO II 


Carignano col titolo di Luogotenente del Re e con l'aiuto 
di un governator generale, che fu poi Bettino Ricasoli, 
nella nuova amministrazione abolendosi l’ufficio delle fac- 
cende esterne, e quello delle armi passando nelle mani del 
generale Fanti (1), che, come scrivemmo già, trovavasi tra 
i consiglieri di Vittorio Kmanuele, ministro sopra la guerra. 
Due giorni dopo si pubblicava un altro decreto, in virtü 
del quale sübito cessavano dal loro uficio i ministri tem- 
poraneamente istituiti per le Provincie dell'Emilia da Carlo 
Farini, che allora entrava nel Governo sardo, ministro 
sopra le faccende interne, ufficio tenuto in serbo per lui 
dal conte di Cavour. Con quel decreto del 25 marzo apps: 
riva anche il seguente manifesto di Vittorio Emanuele ai 
popoli dell'Italia di mezzo: « I vostri voti sono soddisfatti; 
voi siete uniti con gli altri miei popoli in una sola mo 
narchia; questo premio hanno meritato la vostra concordia 
e la perseveranza. Grande beneficio à questo per la nostra 
patria, per la civiltà. Ma perchè se ne colga ogni miglior 
frutto à necessario il perdurare ancora nelle virtù di cui 
avete dato mirabile esempio; e sovra tutto à necessaria la 
ferma volontà di sacrificio, senza la quale male si compiono, 
male si assicurano le grandi imprese. Io pongo in voi 
quella fode che non indarno avete posta in me; il patto 
che ci lega indissolubile, & patto d'onore verso la patria 
comune 6 la civiltà universale. Io non ebbi ambizione che 


(1) Con decreto del 25 marzo 1860 l'esercito dell'Emilia e della To- 
scana veniva congiunto a quel di Sardegna da fare un solo e stesso 
esercito, con le medesime leggi, amministrazioni, ecc. Gli uffiziali tutti 
6e i sottufficiali dovevano conservare il loro grado; le brigate e i reg- 
gimenti, le loro assise, denominazioni e numeri; gli uffisiali e i soldati 
delle artiglierie, degli ingegneri militari, dei carabinieri, del traine, 
degli infermieri e delle compagnie di correzione avevano ad unificarsi 
con quelli dell’esercito sardo; gli uffiziali dello Stato maggiore, a en- 
trare nel regio; e le scuole militari dovevano essere temporaneamente 
conservate, : 
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quella di porre a cimento la vita per l'indipendenza d'I- 
talia, e di dare ai popoli l’esempio della lealtà, per cui 
ristorandosi la pubblica morale si dà con la libertà saldo 
fondamento agli Stati. Ora ho l'ambizione di procacciare 
a me e alla mia famiglia dai popoli nuovamente uniti quella 
divota affezione per cui vanno celebrati i Subalpini; am- 
bisco di fortificare gli Italiani nella unanimità di quei no- 
bili sentimenti per la quale si forma il forte temperamento 
dei popoli, che sa provare l'avversa e preparare la buona 
fortuna. > Cosi parlava il Re alle genti di Toscana e del- 
l'Emilia, le quali, risolute di rifarsi nazione, non eransi 
curate dei consigli e degli inviti lor messi innanzi da 
Reiset e da Poniatowski in nome dell’Imperator dei Fran- 
cesi, e avevano disprezzate le superbe intimazioni del suo 
ministro, il conte Walewski. 


Le lietezze di quelle annessioni, che luminosamente pro- 
varono la potenza del sentimento nazionale e della con- 
cordia che regnavano nella penisola, venivano sübito turbate 
da una grande sventura, la cessione di Savoia e Nizza im- 
posta a Vittorio Emanuele dal suo poco generoso al- 
leato (1): cessione, oltre ogni credere, dolorosa, perd che, 


(1) Nella lettera del 7 luglio 1848 scritta da Carlo Alberto, al campo 
di Roverbella, al generale Antonio Franzini — allora ministro sopra 
le armi — intorno le proposte di pace che dicevansi fatte dall'Austria 
al Re con cessione della Lombardia e dei Ducati padani, leggiamo 
tali parole: « Desiderare di più, principalmente allora che l’arciduca 
Giovanni era stato messo a capo della Confederazione germanica, mo- 
stratasi già questa a noi avversa, à temerità, e, os0 dire, quasi follia. 
E volere arrischiare la perdita, e mandare a ruina per sempre la causa 
italiana, o almeno avere l’intervento della repubblica francese, che in 
tal caso vorrebbe prenderci Savoia e Nizza….. » — Sino da quei tempi 
adunque Francia repubblicana aveva chiarito le sue mire su quelle 
Provincie; mire che dal terzo Napoleone venivano raggiunte dopo Sol- 
ferino. (Vedi la lettera di Carlo Alberto nella Gaszetta Letteraria di 
Berserio a cart. 26, pubblicata da Roux e Favale in Torino nel 1879). 
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se la prima di quelle Provincie per ragione di naturalità 
potesse ripetersi da Francia, l’altra assolutamente no, perché 
terra italiana per geografica posizione, lingua 6 indole dei 
suoi abitatori, e per li sensi italianissimi da questi nutriti. 
Gi sforzi di Cavour allo intento di conservare Nizza alla 
patria si ruppero tutti contra là volontà inflessibile di Na- 
poleone, il quale, affermando non essere la Savoia da sè 
sola bastevole a validamente difendere da quella parte la 
frontiera francese, in modo reciso la chiedeva. Il Ministro 
del Re bene aveva proposto di mettere tale quistione da- 
vanti all’arbitrato d'Europa; ma il Governo dell’Imperatore, 
che sapeva troverebbesi in esso di fronte alla opposizione 
d’Inghilterra — il cui Parlamento aveva già vivamente ri- 
preso quella cessione — non volle saper di giudizio d’àar- 
bitri (1). Se la Savoia era stata pattovita a Plombières, 
quale compenso della liberazione d'Italia dall'Alpi all'Adria- 
tico, essendo le Venezie rimaste all’Austria in virtù delle 
tregue di Villafranca e della pace di Zurigo, poteva Napo- 
leone domandarla all’Italia non fatta libera da soggezione 
straniera? Temendo contrastare a lui, che tiene tuttavia 
armi poderose sul Ticino e sul Po, Cavour acconsente a 
patto perd che s’abbiano a consultare con suffragio uni- 
versale le popolazioni delle Provincie. Allora di faccendieri 
francesi Savoia e Nizza in breve si riempiono; là, deboli 
e poche le resistenze, onde presto sono vinte; non cosi a 
Nizza, ove contansi numerose 8e forti; ma al fine qui pa- 
rimenti riesce a superarle Pietri — un amico del Buona- 
parte, un senatore di Francia — corrompendo con promesse 
d'oro, di titoli, d'onorificenze e d'offici (2); o minacciando 





(1) 11 Governo francese fece conoscere a Cavour, che accomoderebbesi 
di tale partito, se parimenti la Sardegna acconsentisse a far risolvere 
dall’arbitrato europeo la quistione dell’Italia di mezzo. La quale pro- 
posta mettevasi innanzi dai ministri dell'Imperatore, perchè sapevano 
impossibile ad accettarsi da quelli del Re. 


(2) A più facilmente condurre i Nizzardi alla annessione con Francia, 
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prigionia agli oppositori e a chi tenta svelare i turpi rag- 
giri di quei faccendieri, gente vituperevole sempre, sotto 
tutti i Governi di qualsiasi forma. — La Svizzera, appena in- 
formata delle pratiche di Francia coi ministri del Re per 
la cessione della Savoia, mosse vive proteste a Torino per 
le provincie e li distretti savoini del Chiablese, di Fau- 
cigny e di parte del Genevese, dal trattato di Vienna del 
1815 dichiarati neutrali allo scopo di assicurare da quella 
parte la frontiera della Confederazione elvetica, alla quale 
era stato pur conceduto di presidiarli nel caso di guerra. 
E siccome l’unione della Savoia all'imperio francese mu- 
tava rispetto alla Svizzera le condizioni politiche dell’im- 
perio stesso e dell’Italia, cosi il Consiglio federale chiedeva 
al Governo sardo l’annessione di quei distretti alla Confe- 
derazione, invocando a tale uopo l’antichissimo trattato di 
Losanna, conchiuso nell'ottobre del 1564 tra Emanuele Fi- 
liberto e i Signori di Berna. Per mezzo dell’oratore sardo 
presso la Svizzera, Cavour a quel Consiglio rispondeva: 
= Thouvenel, nel domandare Savoia e Nizza per la Francia, 
allo scopo di guarentire i confini dell’imperio con l’Italia, 
avere promesso di prendere in seria considerazione gli in- 
teressi dell’Elvezia. Non potere questa far protesta alcuna 
contra il modificarsi del territorio della Savoia, né contra 
il suffragio universale, mediante il quale le popolazioni 
savoine dovevano manifestare la loro volontà e deliberare 
su lor sorte avvenire; nel suo protestare essersi scordata 
dei diritti di sovranità del Re. Nel trattato del 1564, mentre 
Stipulavasi la restituzione al duca di Savoia della signoria 
di Gex e di quanto Berna aveva conquistato nel Chiablese 





Pietri lor prometteva in nome del Governo imperiale : — Il rispetto ai di- 
ritti da essi acquistati; per un decennio, minime le imposizioni e la 
ésenzione dal militare servizio; il risarcimento dei danni sofferti; la co- 
strazione di nuove strade; ece. — Compiuta l’annessione, Pietri — il gran 
Promettitore di grandi cose — scompariva da Nizza ; la quale del molto 
Promessole, ben poco ottenne. 
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al di là del lago e del Rodano e di quanto altresi aveva occu- 
pato in quel di Ginevra, stabilivasi parimenti non potersi ce- 
dere tali paesi ad altri Stati. Tale limitazione del diritto di 
sovranità per natura sua venir meno col tempo, e scomparire 
poi con le cause che avevanlo fatto nascere. Cessare essa in !: 
forza di tacito accordo tra le parti contraenti, o anche per 
quelle stipulazioni generali, che hanno posteriormente r'e- 
golato il diritto pubblico europeo. La clausola citata trovarsi 
sino dal 1601 come abrogata, quando Carlo Emanuele I 
col trattato di Lione cedeva a Francia la signoria di Gex 
non contrastanti gli altri Cantoni; e con quello del 3 giu- 
gno 1754, fermato da Carlo Emanuele III con Ginevra, es- 
sere state abolite le pretensioni di qualsiasi natura: tutto 
cid provare ad evidenza, le lamentanze presenti della Sviz- 
zera non avere fondamento. Il Congresso di Vienna del 
1815 aver tornate alla Sardegna le Provincie del Chiablese 
e di Faucigny, da essa perdute nel 1792, e senza una pa- 
rola che abbia fatto rivivere La non alienazione pattovita 
nel trattato del 1564. Il conchiuso nel 1816 tra la Sardegna 
e la Svizzera — oggidi invocato dal Consiglio federale — 
e confermante le disposiziont degli antichi, soprammodo 
poi quello del 3 giugno 1754, tranne quanto era già stato 
espressamente abolito, non potersi credere che la Sardegna 
abbia inteso d’acconsentire con frase si vaga a far rivivere 
una stipulazione di tre mesi addietro. Doversi perd ricono- 
scere, avere le transazioni del 1815 creato al Chiablese e 
al Faucigny uno stato giuridico speciale di fronte alla 
Svizzera. La noutralita di quelle Provincie essere stata 
anzi tutto stabilita nello interesse della Sardegna, da questa 
domandata in compenso d'una concessione territoriale in 
favor di Ginevra, e quindi della Confederazione. Se la 
Svizzera crede si fatta neutralità tornarle di vantaggio, 
non opporsi il Governo del Re a che gli interessi di quella 
abbiano a prendersi in seria considerazione, cid che la 
Francia stessa ha parimenti dichiarato. — Mentre tale nota 
correva da Torino a Berna, nella metropoli del nuovo 
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regno dell'Alta Italia fermavansi i patti della cessione di 
Savoia e Nizza all’imperio del Buonaparte, per Vittorio Ema- 
nuele sottoscrivendosi da Cavour e da Farini, e per Na- 
poleone, da Talleyrand e da Benedetti (1); i quali avevano 
convenuto quanto segue: — Il Re di Sardegna, nello ac- 
consentire al riunirsi di Savoia e di Nizza alla Francia, 
rinanzia per sè, suoi discendenti e successori all'Impera- 
tre i suoi diritti e i titoli sopra quei territori, riunione 
da mandarsi a effetto senza costringere in nulla la volontà 
delle popolazioni (2). Il Re trasmette le parti neutrali della 
Savoia alle condizioni da lui stesso possedute, spettando 
all'Imperatore d'accordarsi su cid con la Svizzera e con 
gli Stati che avevano sieduto nel Congresso di Vienna del 
1815, e concedere a quelle le guarentigie derivanti dalle 
sipulazioni ricordate nel presente trattato. Una commis- 
sione mista determinera con giustizia le frontiere dei due 
Stati, avendo di mira la configurazione delle montagne e 
le necessita della difesa. Altre commissioni sentenzieranno 
sopra le quistioni che potranno nascere dalla riunione di 
quelle Provincie. Il Governo francese terrà conto dei di- 
ritti acquistati dai Savoiardi 6 Nizzardi mediante i servizi 
resi al Governo sardo negli offici civili e nell'esercito. Ai 
sudditi della Sardegna originari della Savoia e di Nizza, o 
al presente domiciliati in queste Provincie, che vorranno 
conservare la naturalità sarda, viene data facoltàa — du- 
ratura un anno dal giorno dello scambiarsi delle ratifica- 
ioni — di trasportare lor domicilio in Italia; liberi sempre 
di conservare i loro beni immobili posti sui territori riu- 
niti alla Francia. Per la Sardegna tale trattato sarà ese- 
cutorio appena ottenuta la sanzione del Parlamento. 





(1) La nota di Cavour all’oratore sardo in Berna aveva la data del 
31 marzo ; e il trattato di cessione, quella del 24 di quel mese. Tal- 
kyrand era l'oratore di Francia in Corte di Torino. 

(2) Con quanta fede il Governo dell’Imperatore mantenesse tale patto, 
lL dicemmo più sopra. 
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I1 24 marzo Savoia e Nizza erano, in virtù dei patti di 
Torino, realmente congiunte alla Francia; consultarne la 
volontà delle popolazioni col suffragio universale doveva 
quindi ritenersi per una delle solite lustre o finzioni, con 
le quali i Governi cercano talvolta onestare lor cattivi 
disegni. Nello annettersi Cracovia e il suo territorio il 
Governo austriaco aveva operato con la violenza, ma con 
audace franchezza (1); quel di Francia nell'annessione di 
Nizza, con molta ipocrisia. Per l'imperio del Buonaparte 
Nizza non fu un acquisto, sibbene una usurpazione ; e con 
questa si aggiunse un'’altra alle tante violazioni del famoso 
trattato di Vienna. Il Signor dei Francesi aveva allora par- 
lato di con/ini naturalt; volle forse egli con ci non so- 
lamente accennare alle Alpi, ma anche al Reno? suonarono 
dunque quelle parole una minaccia alla Germania? si cer- 
tamente; e confermollo la guerra due lustri di poi inditta 
alla Prussia, nella quale l’ambizione di maggiore signoria, 
soddisfatta con manifesta ingiustizia sul Varo, veniva pu- 
nita a Sédan! L'’Imperatore aveva chiesto la Savoia in 
nome dei principi dall'Italia allora invocati per sè;, ma 
eziandio in nome di quei principi egli avrebbe dovuto ren- 
dere la Corsica all'Italia, dalla Francia quasi un secolo in- 
nanzi ridotta in sua soggezione con brutta guerra. Assai 
diversa perd era la cosa per Nizza, voluta dal Buonaparte 
allo intento di farsi vie più preponderante nel Mediterraneo, 
d’assicurarsi i passi del Varo 6 avere maggiormente libera 
la via della Cornice, la quale corre senza ostacoli da 
Francia a Genova. Necessità di difesa, affermava Napo- 
leone, costringerlo a domandare l'annessione della contea 
di Nizza all'imperio suo; ma pur necessità di difesa do- 
veva consigliare il Governo dei Re a respingere l'ingiusta 
pretensione dell’Imperatore ; avvegnaché i flumi, che attra- 
versano da settentrione a mezzogiorno quella contea, co- 


(1) Vedi volume primo, cart. 105 di queste istorie. 
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stituiscano per l’Italia buone linee di difesa. Che se la Sar- 
degna col mantenersi in possesso delle alte valli da cui 
scendono quei fiumi — la Tinea, la Vesubia e la Roya — 
aveva da quella parte provveduto alla sicurezza delle sue 
Provincie e anche dell’alta valle-del Po, la Liguria occi- 
dentale restava perd compiutamente aperta. — Dai Fran- 
cesi era stato scritto allora 8e molte volte ripetuto di poi: 
nessuno în Europa saper combattere per un'idea tranne 
la Francia; ma Napoleone provû la falsità di quella af- 
fermazione strappando una terra italiana alla madre patria, 
che il valoroso vincitore di Solferino aveva promesso di 
far libera dall’Alpi all’Adriatico ; il quale, dopo averla la- 
sciata senza difesa sul Mincio, con l’annessione di Nizza 
all'imperio suo toglievale quella del Varo. « I vostri nimici, 
che sono pure i miei, cosi il Buonaparte nel suo manifesto 
agli Italiani (1), hanno tentato di scemare la simpatia uni- 
versale in Europa per la vostra causa, facendo credere di 
avere io rotto la guerra all’Austria per mia personale am- 
bizione o lo ingrandimento della Francia... » Savoia e 
Nizza diedero allora la più solenne smentita a quelle pa- 
role generose certamente dettate in momento di nobile en- 
tusiasmo. — Vittorio Emanuele e Cavour non soltanto non 
avevano osato resistere dignitosamente e al tempo stesso 
Con forza alla volontà dell’Imperatore (2), ma troppo presto 
avevano ceduto al premere di lui, al quale assaissimo im- 
portava una pronta risoluzione, paventando i mali umori 
e i sospetti ch'egli ben sapeva d’aver destato in Europa, 
già apertamente contraria alla personale sua ambizione. 





(1) Manifesto dell’8 giugno 1859; vedi il volume terzo, cart. 566 di 
queste istorie. 

(2) « Rispetto al conte di Cavour, questo atto fu il solo della sua 
vita politica, nel quale non portà quella specie di eroica serenità, da 
lai manifestata in altre pià gravi circostange. » 

Artom 6 Alberto Blanc, Discorsi pronunziati nel Parlamento italiano 
dal conte di Cavour, cart. 510; Parigi, 1862. 
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A scusare il Re 6 il suo ministro di tanta lor debolezza si 
disse: essere stata imperiosa la necessita di piegarsi ai 
voleri di Napoleone; e perchè ? forse per ottenere quanto le 
popolazioni dell’Emilia e della Toscana avevano offerto con 
indescrivibile entusiasmo, lor dedizione spontanea alla Sar- 
degna? temevano essi -provocarlo a guerra col niegargli 
la contea di Nizza? no, certamente. Il 25 marzo — che 
segui il giorno della cessione di Savoia e Nizza, giorno in- 
fausto all'Italia — si raccolsero i comizi nelle Provincie 
del regno — e sin’anche nelle cedute a Francia! — per la 
elezione dei Deputati al Parlamento nazionale. Dai comia 
savoini tennersi lontani gli affezionati alla antica monarchia, 
e furono i piu; 6e da quei di Nizza, quanti parteggiavano 
per l’imperio, e furono i meno. — À prepararne le popola- 
zioni al suffragio universale, cui dovevano essere chiamate 
il 15 aprile, e a dare le ragioni di atto tanto solenne, atto 
che di lor sorti venture aveva a decidere, Vittorio Ema- 
nuele parlava a quelle in tali sentenze: « Un trattato con- 
chiuso il 24 marzo stabilisce che la riunione della Savoia 
e di Nizza alla Francia avrà luogo con l’adesione delle po- 
polazioni 6 la sanzione del Parlamento. Per quanto siami 
penoso il separarmi da Provincie, le quali per si lungo 
tempo hanno fatto parte degli Stati de’ miei avi, e alle 
quali mi congiungono tante reminiscenze, ho dovuto con- 
siderare che i mutamenti territoriali prodotti dalla guerra 
in Italia giustificherebbero la domanda che il mio august0 
alleato l'imperatore Napoleone mi ha indirizzato per otte- 
nere questa riunione. Io ho dovuto in oltre tener cont 
dei servigi immensi che la Francia ha resi all'Italia, dei 
sacrifizi che essa ha fatti nell'interesse della sua indipen- 
denza, dei vincoli che le battaglie e i trattati hanno stretti 
tra i due paesi. lo non poteva disconoscere d’altra parte 
che lo allargarsi dei commerci, la rapidità e la facilità delle 
comunicazioni aumentano ogni giorno di più l'importanzs 
e il numero dell’attinenze della Savoia e di Nizza con 
Francia. Io non ho potuto dimenticare in fine, che le af 
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finità di razza, di linguaggio e di costumi rendono vie più 
intime 6e naturali quelle attinenze. Tuttavia si grande mu- 
tamento nella sorte di queste Provincie non potrebbe es- 
servi imposto: esso dev'essere il risultamento del libero 
vostro consenso. Questa à la mia ferma volontà, e tale à 
pure la intenzione dello Imperatore dei Francesi. Affinchè 
aulla possa impacciare la libera manifestazione dei vostri 
voti, io richiamo i principali pubblici officiali dell’ordine 
amministrativo, Che non appartengono al vostro paese e 
li surrogo momentansamente con alcuni dei vostri concit- 
tadini che più godono la stima e la considerazione dell’uni- 
versale. In queste circostanze solenni voi vi mostrerete 
degni della riputazione che vi siete acquistata. Se dovete 
seguire altri destini, fate in modo che i Francesi vi accol- 
gano come fratelli, che si ha da molto tempo appreso ad 
appoggiare e stimare. Fate che la vostra unione alla Francia 
sia un legame di più fra due nazioni, la cui missione è di 
lavorare d’accordo all’accrescimento della civilta »> — 
Giusta quanto il Re aveva annunziato nel suo manifesto (1), 
cittadini di Savoia e di Nizza surrogarono i primari pub- 
blici ufficiali non nativi di quelle contrade, che vennero 
parimenti sgombrate dai presidi sardi (2), affinchè potes- 
sero gli abitanti liberamente manifestare la loro volontà ; 
6 ci fecesi allo scopo di allontanare gli onesti, i quali, 
per dovere d’imparzialità 6 di giustzia, avrebbero certa- 
mente reso vani i raggiri dei faccendieri di Napoleone. E 
a vie più assicurare in Nizza l’esito del suffragio in favor 
della Francia, al governo temporaneo della contea venne 
posto Luigi Lubonis; il quale, per ingraziarsi il nuovo pa- 
drone, in un bando ai cittadini bugiardamente affermo: 





(1) Il manifesto del Re portava la data del 80 marzo 1860. 

(2) Ritiratisi i presidi sardi, Savoia e Nizza riempironsi d'armi fran- 
cesi, riedenti di Lombardia in patria; e che sostarono in quelle pro- 
vincie nei giorni in cui raccoglievansi i comizi del suffragio universale. 
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destderare il Re che abbiano a darsi all'imperio del Buo- 
naparte. À tanto inganno s’aggiunsero le minaccie agli 
oppositori — dei quali i Sindaci avevano a tener nota — 
e persino ai Municipi che si chiarissero avversi a mutar 
signoria italiana in signoria straniera; e mentre cosi im- 
pudentemente insultavasi alla moralità pubblica e offende- 
vasi la civiltà, Nizza, posta tra l’abbandono del Re (1) e il 
premore violento dell'Imperatore, lasciavasi strappare un 
voto che, sebbene venisse dal Governo francese chiamato 
libera mantfestazione delle legiltime aspirazionti sue, in 
verità poi nè Z{bero, nè legittimo fosse. — Il trattato di 
Torino del 24 marzo 1860 per la cessione di Nizza e della 
Savoia ricevette dalle popolazioni la sua sanzione il 15 a- 
prile nei comizi della contea e il 22 in quelli del ducato (2); 
nei primi, veutiquattro mila quattrocento quarantotto voci 
risposero affermativamente, e censessanta niegativamente, 
e nei secondi, centotrentun mila e settecento quaranta- 
quattro voci approvarono loro annessione a Francia, € 
dugenventitrè la respinsero (3). I nepoti di Beroldo, conte 
di Morienna, cessavano allora di signoreggiare sopra Sa- 
voia, dopo averla tenuta per circa otto secoli e mezzo (4). 


(1) Garibaldi, che aveva da prima risoluto di andare a Nissa per 
combattere contra l’annessione, se ne astenne di poi per le preghiere 
e i consigli di Vittorio Emanuele. 

(2) I coMizi savoini vennero ritardati d’una settimana, causa le nervi 
di quei giorni cadute in grande quantità. 

(3) Rinnovossi allora per la annessione di Nizza alla Francia, quanto 
nel 1848 era accaduto per la dedizione di Lombardia alla Sardegms, 
essersi cioè trovati in parecchi comisi numero di suffragi maggiori di 
quello degli elettori. 

(4) Beroldo, Bertoldo o Geroldo fu il capostipite della Casa Sabauda. 
Venuto di Sassonis agli stipendi di Rodolfo III di Borgogna, dopo varie 
imprese di guerra felicemente compiute, ottenne da quel Re le contee 
di Morienna e di Savoia. Umberto primo Biancamano, figliuol suo, al- 
larg dimolto dietro le Alpi Pennine e Graie la signoria eredata — 
onde ebbe in mano i passi del grande e picciolo San Bernardo, e del Ce 
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— Confortati da quello splendido suffragio i ministri del 
Buonaparte sollecitamente sentenziavano, nulla dei distretti 
neutrali savoini potersi cedere alla Svizzera; la quale, non 
soddisfatta della risposta di Cavour al chiesto annettersi . 
di quei distretti, aveva con insistenza proseguito a prote- 
stare contra il trattato di Torino, nella speranza che i Go- 
verni d'Europa, persuasi della giustizia de’ suoi diritti, sa- 
rebbersi adoperati in suo favore; ma, come sempre, i 
diplomatici riconobbero ‘quella cessione, perché fatto com- 
ptuto. 


In questo mezzo nella metropoli del nuovo regno era 
stato solennemente aperto da Vittorio Emanuele il primo 
Parlamento italiano; nel quale siedettero, rappresentanti 
del paese, cittadini onorandissimi e d’ogni parte politica, 
tutti per virtù e provato amor di patria e di grande au- 
torità per ingegno, sapere e reputazione. Buon numero dei 
Comizi — di cui non pochi erano stati, nelle elezioni, gui- 
dati dalla Soctetà Nazionale — mandarono al Parlamento 
uomini devoti alla monarchia, che avevano francamente 
6 lealmente accettato il credo poltiico di quella Società e 
ne seguivano la bandiera, su la quale stava scritto: indi- 
pendenza e unificazione d'Italia con la Casa di Savoia. — 
La maggioranza dei Deputati era favorevole alla politica di 
Cavour; il quale, confortato dal morale loro appoggio, di 
li a non molto dovea dare, nascostamente da prima e aper- 
tamente di poi, valido aiuto all’ardimentosa impresa dise- 
gnata, risoluta e compita da Garibaldi, intendo accennare 
alla liberazione di Sicilia e Napoli dalla tirannide borbo- 
nita. Correva il 2 aprile, quando Vittorio Emanuele ai Se- 
natori e ai rappresentanti del paese nel primo Parlamento 





misio — e con l’acquisto della provincia d'Aosta piantd fermo il piede 
in Italia: tale il cominciamento della dominazione sabauda nella pe- 
nisola, 
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italiano (1), in quel giorno riunitosi in Torino, volgeva 
queste generose parole: « L'’ultima volta che io apriva il 
Parlamento in mezzo ai dolori d'Italia e ai pericoli dello 
Stato, la fede nella divina giustizia confortavami a bene 
augurare delle nostre sorti. In tempo brevissimo una in- 
vasione respinta, libera la Lombardia per gloriose geste 
di eserciti, libera la Italia di mezzo per maravigliosa virtü 
di popoli, e oggi qui accolti intorno a me i rappresentanti 
del diritto e delle speranze della nazione! Di tanto bene 
andiamo debitori a un alleato magnanimo, alla prodezza 
de’ suoi e dei nostri soldati, alla annegazione dei volontari, 
alla perseverante concordia dei popoli, e ne rendiamo 
grazie a Dio; chè senza suo aiuto sovrumano non si com- 
piono imprese memorabili con le presenti e future gene- 
razioni. Per riconoscenza alla Francia, pel bene d'Italia, 
per assodare la unione delle due nazioni che hanno co- 
munanza di origini, di principi, di destini, abbisognando 
alcun sacrifizio ho fatto quello che costava più al mio 
cuore. Salvi il voto dei popoli e l’approvazione del Parla- 
mento, salve in riguardo della Svizzera le guarentigie del 
diritto delle genti, ho stipulato un trattato su la riunione 
di Savoia e del circondario di Nizza alla Francia. Molte 
difficoltà avremo ancora a superare; ma sorretto dalla opi- 
nione pubblica e dall’amore dei popoli, io non lascerd of- 
fendere nè menomare verun diritto, veruna libertà. Fermo, 
come i miei maggiori, nei dommi cattolici e nell’ossequio 
al Capo supremo della Religione, se l’autorità ecclesiastica 
adopera armi spirituali per interessi temporali, io nella 
sicura coscienza e nelle tradizioni degli avi stessi troverd 
la forza per mantenere intiera la libertà civile e la mia 
autorità, della quale debbo ragione a Dio solo e a” miei po- 
poli. Le Provincie dell’Emilia hanno avuto ordinamento 


(1) Il primo Parlamento italiano era la settima legislatura subalpina. 





ANNESSIONI ALLA SARDEGNA, ECC. 145 


uniforme a quello delle antiche; ma nella Toscana, che 
hanno leggi e ordinamenti propri, era necessaria una par- 
tcolare temporanea provvisione. Il tempo breve e gli eventi 
rapidi hanno impedito di preparare le leggi, che dovranno 
dare assottamento e forza allo Stato. Nel primo periodo di 
questa legisiatura non avrete a discorrere che le più ur- 
genti proposte; i miei ministri prepareranno piü tardi con 
le debite Consulte i disegni, sui quali nel secondo periodo 
dovrete deliberare. Fondata su lo Sfatuto l’unità politica, 
militare 6 delle rendite dello Stato, e la uniformità delle 
leggi civili e penali, la progressiva libertà amministrativa 
della Provincia e del Comune rinnoverà nei popoli ita- 
liani quella splendida e vigorosa vita che in altre forme 
di civiltà e di assetto europeo era il portato delle auto- 
nomie dei Municipi, alle quali oggi ripugna la costituzione 
degli Stati forti e il genio della nazione. Nel dar mano 
agli ordinamenti nuovi, non cercando nei vecchi partiti 
che la memoria dei servizi resi alla causa comune, noi in- 
vitiamo a nobile gara tutte le sincere opinioni per conse- 
guire il sovrano bone del benessere del popolo e della 
grandezza della patria. La quale non è& più l'Italia dei Ro- 
mani, nè quella del medio evo: non deve essere più il 
Campo aperto alle ambizioni straniere, ma bensi l’Italia 
degli Italiani. > — Le parole del Re, destando nell’As- 
semblea entusiasmo grandissimo, venivano salutate da 
applausi universali e ripetuti; perd quelle che tocca- 
vano la cessione a Francia di Savoia e specie di Nizza 
tlaliana, dovea poco di poi spingere a forti proteste la 
parte liberale dei Deputati e soprammodo Garibaldi, cui 
quella cessione toglievagli la terra diletta, dalla quale 
aveva sortito i natali. Per pagare a Francia un debito di 
riconoscenza, Vittorio Emanuele disse in Parlamento di 
aver dovuto fare il sacrifizio che più costava al suo cuore ; 
ma s'egli, come nell’anno innanzi non era stalo insensi- 
bile al grido dt doiore da tante parti d'Italia levatost 
10 — Vol. IV. Mantamt — Storia pol. e mil. 


» 
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verso dt lui (1), si fosse lasciato commovere dal grido al- 
lora allora mandatogli da Nizza, quant’altre mai terra ita- 
liana, avrebbe indubitabilmente trovato in sè la forza di re- 
sistere all’ingiusta domanda di Napoleone ; e quel sacrt/izio 
sarebbe stato assai più lieve! — Nella riunione del Parla- 
mento del 6 aprile Garibaldi — che in esso stava rappre- 
sentante di Nizza — chiedeva d'interrogare il Governo in- 
torno argomento urgentissimo, voglio dire la cessione della 
sua terra nativa, la quale, come or ora narrammo, il 15 
veniva consultata, mediante suffragio universale, sul suo 
riunirsi allo imperio del Buonaparte. Ma Cavour, che per 
la interrogazione del generale sopra affare tanto pericoloso 
a discorrere temeva avessero a farsi palesi i brutti in- 
trighi dei maneggiatori d'annessione, col pretesto del non 
trovarsi l’Assemblea ancora legalmente costituita, indusse 
i Deputati a procrastinare quella interrogazione. La nomina 
del presidente di essa fu oggetto di vivo contrastamento 
tra Rattazziani e Cavouriani; i primi avevano messo in- 
nanzi il capo di lor parte, perchè uomo di molta autorita 
e attissimo a carico si difficile, dai secondi era stato pro- 
posto Giovanni Lanza, in grande reputazione nel paese, e 
da Cavour voluto moderatore del nuovo Parlamento. Man- 
data la nomina a partito, vinse la prova il Lanza, il quale 
tenne sempre l'onorevole officio con somma lode e sod- 
disfazione di tutti. Costituita l'Assemblea, Garibaldi parld: 
e fu il 12 aprile. Avvertito da prima, che l'articolo quinto 
dello Statuto — il quale 8 legge fondamentale del regno 
— fa obbligo che i trattati, portant variasione di terri- 
lorto della Stato, abbiano ad avere effelto solamente dopo 
ottenuto il consenso det Parlamenti, affermava di poi che 
il Governo del Re aveva offeso lo Statuto chiamando le 


(1) Parole pronunziate dal Re il 10 gennaio 1859 all'apertura dells 
seconda sessione della sesta Legislatura subalpina. Vedi volume terzo, 
cart. 849 di queste istorie. 
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popolazioni di Savoia 6 di Nizza a manifestare nei comizi 
lor volontà innanzi il conseguire di quel consentimento. 
Rivelava quindi le disoneste pratiche dei faccendieri di 
Napoleone per indurre i suoi concittadini a congiugnersi 
a Francia, e diceva eziandio del turpe contegno di Lu- 
bonis, il governatore di Nizza: onde non avrebbe potuto 
essere libero, nè coscienzioso il voto di quelli. Dopo avere 
ricordata la convenzione del 1391, per la quale Nizza erasi 
data a Casa di Savoia, a patto perd di non essere ceduta 
mai ad altra signoria, consigliava di prorogare il racco- 
gliersi dei comizi, sino a che s'’avesse a dar loro quante 
guarentigie fossero necessarie per assicurarli contra ogni 
minaccia e pressura, venisser queste di Parigi o di Torino. 
— Appoggiaronsi da Mancini l’alte querele di Garibaldi, 
cho in verità suonavano accuse assai dure al conte di Ca- 
vour ; il quale, comprendendo a pieno tutto il dolore di 
lui, che la cessione di Nizza rendeva strantero all’ Italia (), 
risposegli con parlar quieto e tale da non esacerbare la 
ferita, che il solo pericolo di perdere la patria diletta avea 
aperta nel cuore di quel generoso. Studiossi il ministro 
di provare, senza pero riescirvi, essere lo Sfatuto rimasto 
inviolato; potere nel presente caso le popolazioni manife- 
stare lor volontà nei comizi prima del consenso dei Par- 





(1) u poche settimane prima della sua morte, Cavour si trovè 
di fronte al generale Garibaldi attestante nel suo fiero risentimento 
u« che giammai egli stenderebbe la mano a coloro à quali l’avevano 
reso straniero all'Italia, » il conte di Cavour profondamente commogso 
rispose: « So che tra l’onorevole generale Garibaldi e me esiste un 
fatto, che stabilisce un abisso tra noi due. Io ho creduto compiere 
un dovere doloroso, il pià doloroso che abbia compiuto in vita mia, 
consigliando al Re e proponendo al Parlamento di approvare la cessione 
di Nizza e della Savoia alla Francia. Al dolore che ho provato io, posso 
comprendere quello che ha dovuto provare l'onorevole generale Gari- 
baldi: e se egli non mi perdona questo fatto, io non gliene faccio ap- 
punto. n 

Nicommox Branoxi, Il conte di Cavour, cart. 83 ; Torino, 1863. 
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lamenti alla cessione, che doveva ritenersi quale /aélo in- 
timamente stretto a quello allora allora compiuto in Italia, 
l'annessione dell'Emilia e della Toscana alla Sardegna, 
tanto che dovrebbesi far rinunzia a questa per conservare 
Nizza; e disse in fine, ch’egli darebbe su ci larghi schia- 
rimenti, quando nell’Assemblea discuterebbesi il trattato 
di Torino. — Il non avere Cavour difesi il Lubonis e :i 
faccendieri del Buonaparte contra il deputato Laurent 
Robaudi, che avevali accusati delle più vituperevoli viltà 
commesse per comando di Napoleone, 8 una prova di più 
del premere suo violento e minaccioso sui ministri del Re 
per indurli alla cessione di Nizza, a ottener la quale 
non erasi vergognato di usar la menzogna e l'inganno. 
Alle gravissime rivelazioni &i Robaudi l’Assemblea si turbo; 
ma, rinfrancata poi dalle parole di Terenzio Mamiani che 
consigliolla a sommettersi alla necessità, respinse la so- 
spensione del suffragio, proposta da Garibaldi, nella spe- 
ranza di farlo svanire, invitando perd i ministri ad assi- 
curare la guarentigia costituzionale, la sincerilä e la 
libertà del suffragio universale a Nizza e in Savoia (1). — 
Ponevasi cosi bruscamente fine alla discussione di quel 
brutto mercato d'una città d'Italia; al quale i Deputati, di- 
menticando ogni principio di onestà politica e allora poco 
curanti della patria dignità, davano lor sanzione : questo il 
primo atto del primo Parlamento italiano! (2). 


(1) u Per carità sottoscrivete il trattato, scriveva allora Alessandro 
Bixio, uno degli uomini più liberali d'Italia, al conte di Cavour, se 
non volele perdere ogns simpatia della Francia per l'Ilalia. n — « Ca- 
vour tent di conservare buona parte della contea di Nizza all'Italia ; 
ma la perfdia e l'ignoranza degli agenti scelti a condurre quel ten- 
tativo, lo strogzarono al suo nascere. » 

Nrocowxps Brancu), Il conte di Cavour, cart. 88; Torino, 1863. 

(2) L'annessione non mutd Nizza séaliana in francese. Allora che 
brevi mesi dopo Napoleone vi si rec per pagare con onorificense chi 
a Jui erasi venduto, allo scopo d’assicurare l’imperiale sua persona il 
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Vittorio Emanuele, dopo avere il 15 aprile sottoscritta 
la legge del Parlamento, in virtü della quale l’Emilia tutta 
e la Toscana venivano dichiarate parti integranti della 
monarChia sabauda, recavasi a visitare quelle Provincie, 
a lui datesi con suffragio tanto spontaneo e quasi unanime. 
E primamente per la via di mare da Genova con grande 
accompagnatura di Senatori e Deputati scendeva a Toscana, 
retta, come scrivemmo già, dal Principe di Carignano e 
amministrata da Bettino Ricasoli. Il 16 visitava Livorno; 
il giorno dopo Firenze; indi Pisa e Siena, Lucca, Arezzo 
e Pistoia (1), dovunque festosamente e con sincero entu- 
siasmo ricevuto e salutato dal popolo accalcantesi sempre 
sul suo passaggio. In sul cadere d’aprile Vittorio Emanuele 
portavasi nell’Emilia, le cui popolazioni accoglievanlo con 
entusiasmo pari a quello mostrato dai Toscani; e visitate 
ch'egli ebbe Bologna, Reggio, Modena, Parma e Piacenza, 
riedeva a Torino, ove giugneva l'8 maggio (2). All’Assem- 
blea nazionale — che per lo andare del Re a Toscana e 
al’'Emilia aveva dal mezzo d'aprile sospeso il suo riunirsi 
sino al cominciare di maggio (3) — il 25 di questo mese 


Supremo Magistrato civile fece imprigionare quanti sapeva avversi alla 
auova siguoria; costrinse ad allontanarsi dalla città quelli di dubbia fede; 
e riempi Nizza di spie e di genti d'arme, che insieme confuse agli ap- 
plauditori prezzolati seguirono l’Imperatore, quando ne correva le vie. 
Sarebbesi potuto credere che Napoleone si trovasse in un campo ni- 
mico, non in mezzo a popolo fedele e amico. 

(1) A Firenze, Vittorio Emanuele ebbe il volume dello Arnaïdo da 
Brescia e delle Poesie Nazionali dalle mani dell’illustre autore, Giam- 
battista Niccolini, ito a porgergli omaggio; e a Pistoia, dagli alunni 
dell’orfanotrofio istituito da Nicold Puccini ebbe in dono la spada di 
Castruccio Castracane, dal Puccini stesso acquistata nel 1843 per ar- 
ricchire il proprio museo. 

(2) Come in Toscana, cosi nelle Romagne il Re ebbe gli ossequi del 
Maggior clero, tranne di quel di Bologna. 

(3) Ciù era stato risoluto per lasciar liberi i Deputati 6e i Senatori 
di quelle provincie d'accompagnare il Re. 
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veniva posto innanzi il trattato della cessione di Savoia e 
Nizza. La discussione fu lunga 6e vivissima — cosi voluta 
dall'importanza dell’argomento — per la valentia degli op- 
positori, di cui picciola ma valorosa era la schiera, e dei 
qua]i accresceva il coraggio la giustizia della causa impresa 
a difendere, la causa d'’una terra italiana. Parld Agostino 
Depretis, che, accesosi di nobile sdegno contra'quell'igno- 
minioso mercato, al bandirsi di 6ss0 aveva fatto rinunzia 
all'officio di governatore di Brescia; ord Domenico Guer- 
razzi con l'usato ardore; e più di tutti gli opponenti efi- 
cace, Urbano Rattazzi, il quale con gravi argomentazioni 
combattè il trattato. — Non sapersi questo approvare, cosi 
l’emulo di Cavour, non ostante le difficili condizioni del 
paese, la riconoscenza alla Francia e l’impossibilità di ritor- 
nare sopra il fatto dell’annessione, tanto stranamente compiu- 
tosi. Alla politica della Sardegna essere sortito esito felice, 
perché fondata sui principi di naturalità e unità; ai quali 
la cessione surrogd il semplice interesse dell'ingrandimento 
del regno. Potersi bensi arrestare ma non indietreggiare; 
avere oggi il Governo indietreggiato col cedere Nizza, 
città assolutamente italiana. Tale sacrificio indebolire la 
potenza militare della Sardegna, che perdette le sue fron- 
tiere d'occidente, senza acquistarne ad oriente; indebolire 
noi allo interno, togliendoci paesi nei quali il sentimento 
dinastico e conservatore à più radicato di quel che non 
sia nelle nuove Provincie; e indebolirci altresi allo esterno, 
facendoci perdere le simpatie che noi inspiriamo. I modi 
della cessione essere biasimevoli, avendo ceduto senza de- 
terminare le nuove frontiere, e contrari allo Sééuito, per 
aver chiamate le popolazioni a manifestare nei comizi la 
loro volontà prima dell’adesione del Parlamento. Francia 
non potendo, nè dovendo, nè volendo impedire il riunirsi 
di Toscana e dell’Emilia alla Sardegna, quella cessione non 
era necessaria; niegando recisamente Nizza a Napoleone, 
questi non avrebbe insistito per ottenerla. Savoia e Nizza, 
divote al Re e felici delle loro libertà, non avere deside- 
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rato mai di mutare governo. Respinte da noi per li bandi 
di coloro che le reggevano, il loro suffragio avrebbe po- 
tuto essere libero materialmente, non moralmente. La ir- 
revocabilità del fatto togliere ogni seria deliberazione al 
Parlamento, il quale deve in sua dignità astenersi e man- 
dare ai fratelli d’oltremonti il più convenevole addio. — 
Cid detto, si assise; e allora alzossi il conte di Cavour, il 
quale, dopo avere espressa la profonda sua amarezza per 
quella cessione dalla più dura necessità imposta a lui, al 
par di quanti siedevano in Parlamento geloso.dell’onore e 
degli interessi della patria, agli oppositori del trattato si 
volse a parlare cosi. A Guerrazzi, che avevagli messo in- 
nanzi la sorte di Clarendon — condannato da Carlo II al- 
l'esilio per avere ceduto Dunkerque alla Francia — disse: 
= Se il conte di Clarendon avesse potuto mostrare i molti 
milioni d'Inglesi liberati da straniera dominazione e le 
molte contee aggiunte alla signoria britanna, il Parla- 
mento non sarebbe stato severo nel giudicarlo, nèô il suo 
Re tanto ingrato verso il più fedele de’ suoi servitori. La 
lezione di storia datami dal deputato Guerrazzi non essere 
Compiuta; avvegnaché egli abbia taciuto, gli avversari e 
accusatori di Clarendon essere stati coloro che si divisero 
le spoglie ed ereditarono il potere di lui, che dagli Inglesi 
oggi si tiene quale gloria nazionale. — Voltosi quindi a 
Rattazzi, Cavour parld in queste sentenze: — Assai grave 
sacrifizio per noi la perdita della Savoia e di Nizza e 
n0n senza inconvenienti per la difesa del regno, facendo 
esse più secure le nostre frontiere occidentali; ma non do- 
vorsi esagerare tale considerazione; perd che nelle nostre 
guerre contra Francia, la Savoia sia stata sempre in breve 
tempo invasa dai nimici: onde sono a ritenersi per noi le 
Alpi la vera linea di difesa, e quelle abbiamo conservate. 
Rispetto a Nizza le considerazioni militari essere più gravi, 
offrendo la contea buone linee per la difesa; ma a questa 
avere provveduto il Governo serbando al regno tutti i 
passi alpini. Un compenso alla cessione di Nizza e della 
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Savoia averlo noi avuto nelle concessioni dalla Francia 
strappate all'Austria nel trattato di Zurigo; e ottenuto al- 
tresi da Napoleone, il quale, riconoscendo l'impossibilità 
d'una restaurazione nelle Romagne, nei ducati 6e in To- 
scana, osù per lettera affermare al Pontefice essere omai 
finita la dominazione sua sopra le Romagne. Bene disse 
Rattazzi, che nel trattato di Zurigo e nelle conferenze che 
lo precedettero, non parlossi di quella cessione, e che 
percio d’allora non potevasi più richiederla in premio di 
servigi a noi resi nelle negoziazioni fatte; ma il trattato 
è parte integrante della nostra politica, conseguenza logica 
e‘inevitabile della politica passata, una necesstla assolula 
per continuarla nell'avventre. I ministri, che dal salire 
di Vittorio Emanuele al trono siedettero al governo della 
cosa pubblica, ebbero sempre di mira lo svolgimento dei 
principi di libertà allo interno e la rivendicazione di quello 
di naturalità italiana allo esterno. L’esercito rotto a No- 
vara, essi riordinarono 6 di difese lo Stato accrebbero; le 
fortificazioni di Casale nella passata guerra mandarono a 
vuoto il tentativo degli Austriaci di valicare il Po, e i 
nostri soldati acquistarono in Crimea per l’armi sarde una 
nuova gloria e per tutti noi il diritto di parlare d'Italia 
all'Europa. Cercammo buone alleanze a Parigi e a Londra, 
e Francia e Inghilterra mostraronsi favorevoli alla causa 
italiana; la nostra politica ci valse la liberazione della 
Lombardia e ci condusse a Parma, a Modena, a Bo- 
logna 6 a Firenze. Possiamo noi ora lasciare la politica 
seguita sin qui — politica tutta militante — per racco- 
glierci e volgere ogni nostra cura all'ordinamento interno 
6 alla costituzione d'un forte regno sopra basi liberali? 
Io credo ci non volersi dal paese, e che pur lo volesse, 
sarebbe impossibile nello stato in cui trovausi l'Italia e 
l’Europa. Come stiamo noi di fronte all’Austria, la quale 
se accetto le condizioni di Zurigo, mosse protesta contra 
l’annessione dell'Emilia e della Toscana serbandosene tutti 
i diritti? Se essa oggidi non ci minaccia, pud minacciarci 
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domani senza venir meno ai patti giurati e al diritto delle 
genti. Il Pontefice respinse ogni conciliazione, dichiarando 
di trattare soltanto sopra le basi della restaurazione di sua 
potestà nelle Romagne e associando la sua causa a quella 
dei principi caduti; cid pone noi rimpetto a Roma in con- 
dizione difficile e non priva di pericoli. Noi non possiamo 
mutar d'alleati senza disonorarci e peccare d’ingratitudine 
verso la Francia, e far senza alleanze & impossibile ; seguir 
poi la politica dell’isolamento sarebbe follia. Considerata 
nel suo assieme la Francia nutre simpatia per la causa 
d'Italia, sorella sua nella famiglia latina; ma pelle classi 
elevate di quel paese e persino tra gli uomini di parte 
liberale non pochi ci sono nimici. In Francia il favor delle 
masse per l'Italia sarebbe stalo ancora lungo tempo ste- 
rile, se a capo di quella non si fosse trovato un uomo di 
alta intelligenza, il quale bene indovino gli interessi nostri 
ammirabilmente accordarsi con gli interessi dei Francesi. 
Ma se l’Imperatore esercita sopra essi un potere immenso, 
sino da condurre a noi cencinquanta mila de’ suoi soldati, 
tal potere ha perè sempre dei limiti. Ora io affermo con pro- 
fondo convincimento, essere indispensabile cedere Savoia 
e Nizza per mantenere le masse della nazione francese nei 
suoi buoni sentimenti verso l'Italia, le quali Provincie, a 
torto o a ragione, esse credono loro appartenere natural- 
mente. Se alla chiesta cessione si fosse da noi risposto 
con un rifiuto, dalla opinione pubblica in Francia non sa- 
rebbesi tenuto conto delle difficoltà che tale disegno poteva 
incontrare in Italia, 6 avrebbeci accusati d'ingratitudine 
e d'ingiustizia, non volendo noi applicare da una parte 
delle Alpi i principi invocati dall’altra. Non doveva forse il 
Governo del Re accogliere la domanda dell’Imperatore fatta 
in nome degli interessi della Francia e dell’alleanza di 
questa con l’Italia? Io tengo a grande onore d’aver preso 
la terribile malleveria di consigliare al mio Sovrano la 
cessione di due nobili e antiche provincie, necessaria al 
consolidamento dell’alleanza francese, a noi abbisognevole 
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per raggiugnere lo scopo, al quale tutti aspiriamo. Esistere 
da lungo tempo in Savoia un partito desideroso di unirsi 
a Francia; partito che, se per lo passato limitossi a oppo- 
sizione più o meno legale, aggi, divenuto audace per le do- 
mande dei ministri imperiali, sarebbe difficile a governare 
e anche impossibile a conservare in momento di crise eu- 
ropea. Nizza, sebbene abbia dato all'Italia cittadini illustri, 
devoti ed eroici, pure non essere terra italiana, come lo 
provano non pochi fatti materiali. Quasi metà della contea 
non ha commode vie di comunicazione con la città, e al 
contrario gli abitatori di quella possono in ogni tempo e 
con facilità recarsi in Francia, ove di tutto provvedonsi 
sino del pane e del vino, e dove vendono i prodotti delle 
loro terre; tale parte della contea almeno, che Francia 
rusüica si chiama, italiana non è. Ma, e Nizza? Trovansi 
nello Stato nostro due città portanti tal nome, Nisza di 
Monferralo l'una, di Provenza l'altra; e quest'ultima non 
sarebbesi appellata cosi, se città italiana; la cui lingua, 
quasi eguale a quella di Marsiglia, di Tolone e di Grasse, 
non ha che lontana analogia con la lingua parlata in 
Italia. Come in tutte le contrade prossime alle frontiere 
esistono mescolanze, cosi nella contea di Nizza le mesco- 
lanze succedersi insensibilmente dalla città al colle di 
Tenda; se non che i Comuni più vicini ad esso hanno 
fatto conoscere il desiderio di dividere lor sorte con gli 
altri: Nizza dunque non essere terra italiana. Fu detto che il 
suffragio non fu libero, nè fatto con lo assenso del Parla- 
mento. In verità gli agenti francesi si sono‘studiati di dare 
spicco ai vantaggi, che verrebbero a Nizza dal suo unirsi 
all'imperio ; ma à vero altresi, che essi avevano buone ra- 
gioni a far valere. Se il trattato ci impone i più dolorosi 
sacrifizi togliendoci due nobili Provincie, non abbiamo perd 
offeso il principio di naturalità, sul quale riposa la politica 
nostra, e al quale col presente trattato si à voluto dare da 
noi splendido omaggio. Dio sa quanto la sorte di Venezia 
ci commove il cuore; ebbene io dichiaro davanti a voie 
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al’Europa, che, se per averla bisognasse cedere il più pic- 
colo lembo di terra sarda o ligure, respingerei senza esi- 
tare la proposta. Veniie dunque, con l'anima bensi ptena 
di trislezza, ma con la coscienza tranquilla ad approvare 
il tratlato, e la sloria loderà tale atto quai teslimonto 
della illuminatla sapienza e del vero amor patrio dt questo 
primo Parlamento italiano. — Terminata cosi l’arringa 
di Cavour (1), alcuni Deputati levaronsi, allora e ne’ giorni 
di poi, a combatterne gli argomenti con forti ragioni. Il 
discutere durû sino al 29 maggio; nel quale giorno, dopo 
lunga concione di Rattazzi — che disse non provata la ne- 
cessità di tanta cessione e domandd, se Francia in com- 
penso di quella avesse data guarentigia per l’annessione 
dell'Emilia 6 della Toscana ; cui il Ministro: avrebbela re- 
Sinla, se offerta, per la dignila e indipendenza della mo- 
narchia costituzionale, — chiamata l’Assemblea a delibe- 
rare, rispose approvando il érattato con dugentoventinove 
voci contra trentatré (2). Tale il consenso del Parlamento 
al sacrificio di Savoia e di Nizza; cui sübito tenne dietro 
quello del Senato, che confermollo con novantatrè voci 
contra dieci. Del quale sacrificio poco si commosse la mag- 
gioranza degli Italiani, sia perché lo reputasse indispen- 
sabile al pieno emancepparsi della patria, o credesse im- 
possibile di resistere al premere quasi minaccioso della 
Francia; ma ne furono oltre ogni dire afflittissimi i più 
ardenti e i più generosi della parte liberale, non ritenendolo 
necessario, soprammodo poi il sacrificio di Nizza per essere 
proprio contra giustizia. Per la Francia furono quelle Pro- 
Yincie invero una assai preziosa conquista; ma l’ultima tornd 
certamente fatalissima alla sua fortuna; ayvegnaché, inco- 
laggiata dalla facilità di tanta impresa, dieci anni ap- 





(1) Cavour parld il 26 maggio. 
(2) Ventitré Deputati si astennero dal rispondere : tra essi fu Urbano 
Rattazri. 
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presso, voltasi contra Germania per far suo il Reno, in 
breve si trovasse tutta piena di nimici; e, dopo il disastro 
di Sédan e il vituperio di Metz, vedesse la sua metropoli 
costretta a rondersi a {uwt, ch'essa aveva inconsultamente 


provocato a guerra. 











CAPITOLO IL. 
Moti di Sicilia. — 
Garibaldi e l’impresa dei Mille. 


Agitarione della Sicilia: Rosalino Pilo. — Cavour ritenta l’animo di 
Francesco II. — Moto di Palermo del 4 aprile 1860. — Combat- 
timento di Carini del 18 aprile. Resa di Trapani. Ï bandi del Co- 
milato palermitano. — Nella notte del 5 maggio Garibaldi con 
mille volontari salpa da Quarto per la Sicilia. — Talamone. La 
banda di Zambianchi. Garibaldi scende a Marsala. — Combatti- 
mento del 15 maggio a Calatafimi, — Cavour e Persano. Lansa 
mandato dal Borbone a Palermo. — (Garibaldi fa l'impresa di 
Palermo. La sospensione delle armi. — I regi lasciano Girgenti, 
Caltanisetta e Catania per rifugiarsi in Messina. — Il Charles 
Georges e l'Utile catturati dai Napolitani nelle acque del Capo 
Corso. Medici con grossa legione prende terra a Castollamare. — 
Giuseppe La Farina allontanato da Palermo. — Fazione di Meri. 
Combattimento di Melazzo del 20 luglio 1860. — Resa di Me- 
lazzo. — I Napolitani cedono Messina a Garibaldi, che poco dopo 
passa lo Stretto e invade le Calabrie. Prende Reggio e distrugge 
l'esercito di Vial. — Garibaldi e i generali borbonici nella guerra 
di Sicilia; considerazioni. 


Dopo l'infelice tentativo di Francesco Bantivegna per 
levare la Sicilia a romore e chiamarla alle armi contra 
il Governo borbonico (1) — che la tiranneggid sempre, 





(1) Il tentativo del barone Bentivegna avvenne il 22 novembre 1866, 
Vedi volume secondo, capitolo nono di queste istorie. 
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ma senza riescire a domarla mai, nè a spegnervi il sacro 
fuoco della libertà e del patrio entusiasmo — nessun moto 
più avvenne nell'isola; della quale perd la parte ardimen- 
tosa del popolo, mentre tenevasi pronta a cogliere il mo- 
mento opportuno a nuova riscossa, agitava incessantemente 
il paese, apparecchiandolo a quella generale sollevazione, 
che terribile scoppiù nella primavera del 1860, anno di cui 
ora narriamo i casi. — Le parole di Napoleone, il primo 
del 1859 rivolte all'oratore austriaco Hübner, e quelle pro- 
nunciate pochi giorni dopo da Vittorio Emanuele nello 
aprire il Parlamento subalpino; il chiamar di soldati; lo ap- 
prestarsi poderoso di armi; il raccogliersi d'eserciti ai piedi 
occidentali delle Alpi, sul Po e sul Ticino; e lo allestirsi in 
gran numero di navi da guerra nei porti di Tolone, di 
Genova avvertendo i Siciliani essere vicinissimo il rom- 
persi delle ostilità di Francia e Sardegna contra l’Au- 
stria, ne eccitavano le passioni. E man mano che ar- 
rivavano le notizie dello appressarsi gli uni agli altri 
dei guerreggianti, e poscia delle vittorie franco-sarde 
di Montebello, di Palestro e di Magenta, accrescevasi 
l’agitazione del popolo, da lunga pezza fremente armi; 
agitazione la quale, divenuta irrefrenabile dopo Solferino 
e San Martino, avrebbe arsa tutta l'isola di fuoco di guerra, 
se dal prorompere a grande sommossa non avessela ratte- 
nuta l'infausta novella delle tregue di Villafranca; tregue 
che, se produssero negli animi dei Siciliani tristissimo 
effetto, non valsero perd a scoraggirli; ed anzi vie più 
rinvigorendo in loro il sentimento nazionale, servirono a 
confermarli nei fatti generosi propositi, 6 reputando unica 
tavola di salvamento per essi la rivoluzione, intesero a 
ordinarla. Il 4 ottobre Palermo aveva a darne il segnale 
a Messina, Catania e a tutta l’isola con lo assalire, giusta 
il disegno di Crispi (1), la soldatesca borbonica nello an- 


(1) Francesco Crispi, esule di Sicilia sua terra natale, fu congiura- 
tore audacissimo, operoso, intelligente; due volte con pericolo della 
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dare da’ suoi quartieri al Foro Italico per una mostra 
solenne in onore del Re. Se non che due giorni innanzi 
i capi della congiura, dubitando dello appoggio del popolo, 
forse ritenendolo non bene preparato all’impresa, risolvet- 
tero di temporeggiarla (1): onde si dovette sollecitamente 
avvertire Messina e Catania di sospendere il moto. Impa- 
ziente di togliere la patria al giogo del Borbone, Crispi, 
sapendo essere il Dittatore dell'Emilia, Farini, uomo di 
forti risoluzioni e di più forti partiti, nel dicembre di 
quell'anno 1859 recossi a lui in Modena; e insieme ragio- 
nando intorno il modo di compiere la liberazione della 
Sicilia, convennero su la necessità d’una spedizione di vo- 
lontart (2); i quali, dall’isola d'Elba — ove sarebbersi riu- 
nii — andrebbero all'impresa, duce Garibaldi, che — 
come scrivemmo già — lasciato il comando del campo 
della Cattolica, erasi ridotto alla sua Caprera. Da Modena 
portossi Crispi a Torino per accordarsi col Governo del 
Re intorno alla spedizione disegnata; la quale venne bensi 
assai favorevolmente accolta e approvata da Rattazzi, ma 
le condizioni poste innanzi dal minïstro furono tali, che 
avrebbero accresciute le difficolta dell’esecuzione, di na- 
tura sua arrischiatissima, e non agevolato il vincerle: per 
la quale cosa nulla fu allora conchiuso. Alcuni di appresso 
Crispi era ito da La Farina, allo scopo d’avere per li validi 
offci di quel suo vecchio amico gli aiuti della Soctetà 
Nazionale, cui egli stava a capo; ma nemmeno da La Fa- 





vita recossi nell'isola per incoraggire i concittadini suoi all'opera di 
redenzione. 

(1) Difidenza e timori aveva La Farina gettati tra i capi della con- 
giura; il quale, promettendo aiuti a patto che non turbassero l’Italia 
in quei giorni in cui l'Emilia e la Toscana maneggiavansi per unirsi 
alla Serdegna, riusci a impedire lo scoppiare dell’ordinata sollevazione 
siciliana. 

(2) Farini aveva promesso a Crispi un milione di lire per quell’im- 
presa. 
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rina vennegli dato di ottenere appoggio per essere stata 
l'impresa dalla parte repubblicana disegnata, auspice Maz- 
zini; ed armi, e danaro per comperarne niegù due giorni 
dopo — e fu il 27 dicembre —.Rattazzi all'instancabilc 
cospiratore siciliano, ch'era rieduto a lui per ritentarne 
l’'animo. Dopo il ritorno di Cavour al supremo potere, Crispi, 
disperando del Governo e della Socteltà Nazionale, lasciata 
Torino recavasi a Genova per intendersi coi comitati li- 
guri e con Rosalino Pilo — stato allora chiamato da 
Londra — sui preparamenti della spedizione, da mandarsi 
a effetto al primo romoreggiare della Sicilia, che il grande 
agitatore genovese non istancavasi d'eccitarne gli abita- 
tori a togliere ogni indugio a un sollevamento generale, 
promettendo loro sussidi d'uomini e d'armi. Disegno di 
Mazzini era di muovere al tempo stesso contra Napoli le 
provincie del reame e la Sicilia; e accettando il principio 
d'annessione al principato di Vittorio Emanuele, costrin- 
gere la Sardegna ad appoggiare l’impresa col bandire l'u- 
nità monarchica. Garibaldi, richiesto allora della validis- 
sima opera sua, rispondeva: — Non consigliare, nè farsi 
promovitore di sollevazioni; le quali, se spontanee non 
gono, apportano sciagure, non libertà. Darebbe il suo 
braccio alla Sicilia, quando per volontà propria si levasse 
in su l’arme; voler per che sopra la bandiera sua fosse 
scritto: Z{alia e Vittorio Emanuele (1). = Le parole del 
generale, promettitrici di soccorso, vie più incoraggiarono 
i Mazziniani, omai risoluti a iniziare essi stessi il moto 
popolare nell'isola. Rosalino Pilo, nel quale a grandissima 
audacia associavasi un coraggio senza pari, e Giovanni 
Corrao sovra picciolo legno — una paranzella — salpavano 
da Genova con poche armi e poco danaro drizzando l’an- 
tenna a Sicilia (2). Fu il viaggio loro lungo, difficile e 


(1) Lettera del 15 marzo 1860. 
(2) La paranzsella, che portd a Sicilia i precursori della prima spe- 
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rieno di pericoli; avvegnachè, per salvarsi da furiosa pro- 
cella minacciante sommergerli, fossero stati costretti ad 
avvicinarsi ad Ischia con grave rischio d'abbattersi in navi 
da guerra borboniche. Presso l’annottare del 9 aprile en- 
trata la paranzella nello stretto di Messina, Pilo e Corrao, 
coi pochi marinai che la governavano, scendevano alla 
Grotla, a pochi chilometri da quella città, allora piena 
4 tumulti per la novella, arrivata il giorno innanzi, della 
sllevazione popolare di Palermo e del contado, e della 
quale or ora parleremo. Appena calati a terra, gli ardi- 
mentosi precursori di Garibaldi avviavansi a Messina, nella 
certezza d’incontrare, cammin facendo, un uomo con fazzo- 
letto bianco al collo, segnale questo da Crispi proposto 
per farlo riconoscere essere uno di lor parte; non trova- 
folo (1), volgevano i passi al monte dei Cappuccini; ma 
redutolo di Borboni presidiato, riparavansi presso un 
contadino. Dopo breve colloquio col Comitato d'azione 
messinese, ed essere stato informato dei casi di Palermo, 
Rosalino Pilo scrisse di questi ad Agostino Bertani, allora 
in Genova, sollecitandolo a mandare soccorsi all’isola; indi 
si pose per via; e speditamente con Corrao per Barcellona 
e Patti raggiunse Sant'Anna, il quale campeggiava con sue 
bande armate l’agro palermitano. — E qui dobbiamo so- 
spendere la narrazione del moto di Sicilia per dire del 
Borbone e del suo Governo. 


Cavour, tosto che ebbe ripreso l'officio di ministro sopra 
le faccende esterne del regno, invitava il marchese di 


dirione del 1860, era comandata da Silvestro Palmerini di Viareggio, : 
tapitano, il quale al molto amor di patria univa un coraggio veramente 
stracrdinario e un disinteresse non comune. 

(1) Era Giacomo Agresta, al quale Crispi aveva annunziato per let- 
tra il giugnere di Rosalino Pilo in Sicilia, lettera non ricevuta dal- 
l'Agresta, perchè il supremo Maestrato di Messina avevalo in quel 
mezzo posto in carcere sospetto di congiurare contra la potestà regia. 

11 — Vol IV. Mantanr — Sioria pol. e mel 
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Villamarina — orator sardo in Corte di Napoli (1) — di 
ritentare l’animo di Francesco II e trovar modo di rinno- 
vare la buona amicizia, che un tempo esisteva tra i Monar- 
chi 6 i Governi di Sardegna e delle Due Sicilie, ci che 
avrebbe a questi agevolato grandemente l'accordarsi su le 
faccende d'Italia, e indotto il Borbone a costituzionalmente 
riformare lo Stato. Era questa l’unica via che rimaneva al 
successore di Ferdinando II per salvare sè, la dinastia e 
il roame, alla rovina del quale non soltanto congiuravasi 
dai sudditi — 6e primissimi da quelli di Sicilia — ma dalla 
parte muratiana altresi, i cui maneggi erano aperti, e pa- 
rimenti noti gli appoggi che davale, sebbene indiretta- 
mente, l’imperatore Napoleone, desideroso allora più che 
mai di far preponderare nella penisola la politica fran- 
cese — come poco innanzi vi preponderava l'austriaca — 
ponendo un di sua famiglia sul trono di Napoli. Ma Fran- 
cesco II — il quale non aveva saputo ancor togliersi alla 
tutela della matrigna, sempre trista consigliatrice di tri- 
stissimi modi di reggimento — superbamente respinse le 
proposte di conciliazione messegli innanzi da Cavour, come 
già per lo addietro aveva ributtate le amichevoli ammoni- 
zioni dell'Inghilterra, e doveva eziandio non curarsi delle 
severe, ma giuste rimostranze fatte poco di poi da Giorgio 
Enrico Elliot, oratore di Bretagna in Corte del Re, per 
comando di lord Russel, sul suo sistema di governo, nel 
quale, messa la legge interamente in un canto, prevalera 
un polere arbilrario, incerto, segno di miserabile ser- 
vitu (2). E quando, per la viva agitazione manifestatasi in 
tutto il reame, forte squadra di navi inglesi venne nelle 
acque di Napoli, facevale dai ministri intimare d'allonta- 


(1) Il marchese Salvatore Pes di Villamarina in sul cominciare del 
1860 aveva surrogato in Napoli il conte di Salmour nell'officio di ora- 
tore sardo presso il Borbone. 

(2) Lettera di lord Russel a Elliot del 28 novembre 1859. 
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narsi, affermando egli che una sola nave bastava a proteg- 
gere i diritti dei sudditi della Regina, fu a quelli risposto: 
rendessero giustizia al popolo e ragione a’ suoi richiami, 
0 St preparassero a mutare dinastia (1). — Presso la metà del 
marzo i ministri, dissentendo su quanto conveniva operare 
in quei momenti che, difficili allo esterno, minacciavano 
diventare difiicilissimi allo interno, risegnavano l’officio 
loro al Borbone; il quale, conservati Ajossa e Rosica, al 
recchio Filangeri surrogava il vecchiissimo principe di 
Cassero, Antonio Statella: l’amministrazione delle armi fi- 
dava al luogotenente generale Winspeare, pure assai avanti 
negli anni; quella della giustizia, a Gallotti; e le faccende 
della Sicilia, tenute già da Cumbo, a Francesco Bracci, perd 
con titolo di dtrettore, non di ministro. La elezione alla 
autorità suprema del principe di Cassero — il quale dice- 
vasi favorevole a istituzioni liberali — desto nei popoli 
del reame molte speranze di un mite governo; ma i buoni 
intendimenti di Statella à nulla approdarono, causa la pro- 
terva ignoranza del Re, padroneggiato sempre dalla matri- 
gna e dall’Ajossa — non meno di quella donna stlto e 
perverso — e indotto a combattere tutto cid che poteva, 
anche in apparenza, scemare l'assoluta sua potestà. Non 
ostante il vivo opporsi del principe ministro, Francesco II 
avrebbe persino accettato il carico di vicario della Chiesa 
nelle Marche, allora offertogli dal cardinale Antonelli, a 
patto di portarvisi sollecito con l'esercito raccolto nello 
Abruzzo sotto il comando di Pianel, se l’Austria non lo 
avesse rattenuto da commettere si grave errore. E tanta 
era nel Borbone la ostinazione di nulla concedere ai po- 


(1) Nella lettera del 16 gennaio 1860 Russel cosi scriveva a Elliot: 
CN Se cospirazioni mettessero in pericolo il trono di Napoli, il Go- 
verno inglese non potrebbe che lamentare l’acciecamento dal quale sono 
colpiti i consiglieri del Re... il cammino ch'egli corre, non pud con- 
durlo che alla rovina. » — E la rovina non tardù molto a venire, e 
fa irreparabile. 
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poli soggetti, da chiudere ben anche le orecchie alle pre- 
ghiere fattegli dallo. zio Leopoldo, conte di Siracusa, nello 
interesse della famiglia (1). — In ogni parte del reame 
chiari apparivano allora i segni di forte malcontento dei 
sudditi, causa lo incessante perseguitare dell’Ajossa, come 
da ogni parte vive lamentanze prorompevano contra il Re, 
che pareva compiacersi delle scelleratezze di quel ministro 
in tutto degno di lui; malcontento e lamentanze, che ben 
potevansi chiamare i prodromi d'una rivoluzione, la quale 
proprio già batteva alla porta della reggia! nè per ciù il 
Borbone rinsaviva; avvegnaché Dio, che perderlo voleva, 


(1) 1 3 aprile Leopoldo conte di Siracusa scriveva al Re, nepote suo, 
in queste gravi sentense: — Il principio nazionale italiano, rimasto 
per secoli nel campo dell’idea, essere oggi sceso in quello dell'azione; 
disconoscere noi soli tale fatto sarebbe cecità delirante.... La Sardegna 
per la sua giacitura e le dinastiche sue tradizioni stringendo nelle 
mani le sorti dei popoli subalpini e facendosi iniziatrice del novello 
principio, rigettate le antiche idee municipali, usufruttare oggi questo 
concetto politico, e portare le sue frontiere sino alla bassa valle del 
Po... Francia non voler perdere l'opera sua protettrice ; essa sarà sol- 
lecita sempre ad accrescere in Italia la superiorità sua, alla quale l'In- 
ghilterra vorrà contrapporre la propria, evocando ora sopite passioni 
a vantaggio dei materiali e politici suoi interessi.….. L'Austria, respinta 
nei confini della Venezia, vedere il mal fermo suo potere vacillare a 
ogni ora.… non rinunziare perd alle speranze d’una rinnovata signoria 
nella penisola. In tanto conflitto di politica azione, che minaccia il 
paese e la dinastia, unica via di salute a questa e a quello essere una 
politica nagionale, che riposando sui veri interessi dello Stato, porta 
naturalmente il reame a collegarsi con la Sardegna. Non doversi an- 
teporre uno sconsigliato isolamento municipale alla politica nazionale, 
non solamente per non esporsi al premere degli stranieri, ma, quello 
che à peggio, per non lasciare il paese nelle discordie intestine, che 
lo renderebbero facile preda dei partiti: onde allora legge suprema 
sarebbe la forza. Certamente l’animo del Re rifuggire dal contenere 
soltanto con le armi quelle passioni, che la lealtà di giovane monarca 
pu moderare e volgere al bene, opponendo ai rancori l'oblio, stringendo 
amica la destra al Sovrano dell’altra parte d'Italia, e consolidando il 
trono di Carlo IIT sovra basi, dalla civile Europa possedute o dimandate. 
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l'avesse accecato. — In mezzo a si grande commozione del 
popolo la setta muratiana con operosità instancabile ma- 
neggiavasi per mutare lo Stato in favore del capo di sua 
parte. Se il Governo del Re non davasi pensiero alcuno 
dei maneggi di quella setta, vegliava perd su questa atton- 
tissimo il savio ministro di Vittorio Emanuele:; il quale, nel 
combattere Luciano Murat, mirava impedire a Francia di 
far prevalere sua politica nella penisola. -- Verso il cadere 
del marzo di quell’anno 1860 il principe di Castelcicala, 
fidata temporaneamente la Sicilia — ch'egli reggeva per 
Francesco II — a Salvatore Maniscalco, capo supremo del 
Maestrato civile nell'isola, recavasi a Napoli per rassicurare 
il Signor suo su la quiete che allora regnava nelle popo- 
lazioni di quella; affermando cid egli non diceva il vero, 
per che ben le sapesse piene di mali umori e preparate 
à levare armi ribelli contra l’autorità regia. Se non che 
proprio nel momento in cui ingannavasi il Re sopra lo 
stato delle cose siciliane, giugneva da Palermo la domanda 
di pronti ed efficaci aiuti di armi: onde sollecitamente là 
spedivasi grossa mano di soldati tolti alle provincie piü 
vicine all’isola, e alle Calabrie, di quei giorni fortemente 
presididte, perchè minaccianti di muoversi a tumulto. Lo 
abisso, nel quale doveva cadere la fortuna del Borbone, era 
già aperto ; tutti lo vedevano, tranne il Re e la sua Corte, 
che in lor superbia disprezzando gli ammonimenti dei Go- 
verni amici, e sino i consigli di Russia (1), verso quello 
Correvano a grandi passi. — Ora veniamo a Sicilia. | 


Era la notte del 3 aprile, quando il generale Salzano, 
comandante il presidio regio di Palermo, circondava di sue 


(1) Regina, oratore del Borbone in Corte di Pietroborgo, il 16 gen- 
nalo seriveva cosi al suo Governo: — Il principe Gortschakoff appro- 
vare la politica della Sardegna, di riprendere cioë l’antica amicisia con 
Napoli; e consigliare di rispondere favorevolmente a tale amichevole 
proposta. 
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genti il monasterio dei frati della Gancia — dell’ordine 
dei Minori Osservanti — entro il quale, giusta quanto 
eragli stato affermato, stavano raccolti molti cospiratori, 
che allo albeggiaro del nuovo giorno dovevano correre le 
vie della città, chiamarne il popolo alle armi, assaltare i 
quartieri dei soldati (1) e gridare quindi l'indipendenza 
dell'isola dalla signoria borbonica. Cacciatisi nel monasterio 
gli sgherri di Maniscalco tutto ricercaronlo, trovando bensi 
nel coro della chiesa i frati a cantare il mattutino officio, 
ma non rinvenendo nè cospiratori, nè armi,; avvegnachè 


(1) Un bando del 22 marzo della Società Nasionale agli Italiani 
militanti sotto le bandiere del Borbone e del Papa stavasi allora spar- 
gendo nell’esercito napolitano. In quel bando Giuseppe La Farina — 
che dettato l’aveva — salutato Vittorio Emanuele primo soldato del- 
l'indipendenza italiana e lodate Emilia e Toscana, le quali con la virtà 
del persistere avevano abbattuti gli ostacoli opponentisi al loro riu- 
nirsi alla Sardegna, quelli incolpava d’avere impedito simile annes- 
gione alle Marche, all’Umbria, a Napoli e alla Sicilia. « Chi tiene 
schiava l’Italia Meridionale, diceva La Farina, chi la esclude dalla 
vita nazionale, chi la rende la più misera e la più vituperata terra 
d'Europa, siete voi soldati italiani del Borbone e del Papa, voi che af- 
fratellate col rifiuto di Svizzera e d'Austria in quest'opera nefanda. 
Non più dall’Austria, ma da voi dipende che l’Italia non risalga oggi 
stesso all’altezza delle prime nazioni d'Europa. Un atto della vostra 
volontà, ed essa sarà libera e una dalle Alpi a Trapani….. I codardi 
vostri padroni vi tengono servi per tenere in servitü i vostri fratelli, 
e vi sospingono contra noi. Qual sia per essere il risultamento di questa 
guerra scellerata, non vi à alcuno che nol preveda. Voi sarete rotti 
e disfatti..…. perchè noi combattiamo per la patria che amiamo, voi per 
un padrone che abborrite e sprezzate.... La lotta sarà breve; ma il 
danno e la vergogna per voi dureranno eterni e ricadranno sui figli 
vostri e sui figli dei vostri figli, come la maledizione del fratricida 
Caino!.….. Soldati napolitani, mostrate d'essere degni figli di quell’il- 
Juste schiera di prodi che i Borboni fecero morire su le forche e sul 
palco e nelle miserie dell’esilio; soldati romani, mostrate di non essere 
indegni del vostro antico nome. Italia e Vittorio Emanuele è il nostro 
grido; sorga tal grido nelle vostre file, e l'Italia sarà. n — Chiaris- 
simo era lo invito di La Farina agli Italiani di disertare dalle ban- 
diere del Borbone e del Ponteñce. 
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quelli si tenessero bene celati nelle camere mortuarie 
aperte sotto la chiesa stessa, e le altre nascoste dentro le 
tombe dei morti. Il non avere nulla scoverto nelle loro 
ricerche non tranquilld Salzano, nè Maniscalco, che di 
quei giorni avevano saputo dell’aggirarsi nei dintorni di 
Palermo di bande armate, indizio chiarissimo di vicina 
sommossa, e del prorompere di questa al 4 aprile erano 
stat avvertiti, indirettamente perd, da un popolano (1): 
onde, mentre vegliaväno a che nessuno penetrasse in quello, 
munivano di soldati i luoghi della città, che importava di- 
fendere, @e ponevano alla riscossa su la piazza Bologna, 
buona mano di fanti e alquante artiglierie per correre là 
dove i sollevati si presenterebbero con grandi forze (2). 
— Ai primi albori del 4 aprile i sacri bronzi del mona- 
sterio della Gancia suonavano a stormo; segnale questo 
Jato ai cittadini di levarsi in su l’arme, e alle bande del 
contado d’appressarsi a Palermo per congiugnersi a quelli, 
e andar poscia insiome sopra le milizie regie; le quali al 
battere de’ loro tamburi — tenuto subito dietro al mar- 
tellar delle campane — correvano alle offese, con vivo 
faoco rispondendo ai moschetti che dal monasterio traevan 
lor contra. I cui difensori, dopo avere validamente soste- 
nuti parecchi assalti del battaglione di fanti del maggiore 
Bosco — un Siciliano rinnegato — sarebbero usciti dal 
convento per fare impeto sovr'esso, se non fossero là giunti 
con buon polso di soldatesche Sury e Wittembach, generali 
svizzeri. Ï quali, rinnovato con gran vigore lo assaltare, 
abbattuta con le artiglierie la porta del monasterio, lo in- 


(1) Un popolano, informato il 3 aprile della sollevazione che il di 
appresso doveva scoppiare in Palermo, aveva parlato di essa ad un 
amico, da lui ritenuto fidatissimo, il quale rivelavala sübito a Mani- 
scaleo. 

(2) I presidio di Palermo contava allora da quindici mila uomini 
eon molte artiglierie; in oltre, quattro fregate da guerra sorgevano 
su l’ancore nel porto. 
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vasero, tagliando a pezzi o facendo prigionieri i difensori 
e non pochi frati, che non avevano potuto salvarsi con la 
fuga (1). Venuta a mano dei Borboni quella picciola cit- 
tedella dei sollevati, che doveva servir loro di base delle 
militari operazioni in Palermo, solleciti uscivano alla cam- 
pagna quanti avevano preso le armi, e unitisi ai contadini 
delle vicine terre — i quali, al sonar delle campane della 
Gancia armatisi alla meglio, eransi accostati alla città — 
insieme cominciavano la guerra per bande; guerra minuta 
e sparsa nella quale i Siciliani, comandati da capitani stre- 
nuissimi e provati, avevano ad ottenere tutto il vantaggio. 
Spento in tal modo in Palermo e proprio al suo nascere 
il moto sommovitore, 6e messi in carcere quanti se ne cre- 
devano complici, Maniscalco poneva la città sotto l'imperio 
della spada; e il generale Salzano, dopo essersene con 
buoni provvedimenti assicurato il possesso, mandava spe- 
ditamente fuora parte del presidio contra le bande dei sol- 
levati, raccoltesi a Monreale, a San Lorenzo e a Bagheria; 
cui in quel giorno stesso riesciva a ributtare i Borboni 
entro Palermo; i quali poi in lor ritratta cominciavano a 
rinnovare gli atti di barbarie commessi pochi anni innanzi 
nell’isola; e allora, come sempre in tutto il tempo della 
guerra siciliana, d'uccisioni di donne e di bambini, di 
stupri e violenze, di rubamenti e incendi furon piene le 
contrade campeggiate dall'esercito regio! Parimenti Mes- 
sina erasi in quel mezzo levata su l'arme al grido di viva 
Italia e Vittorio Emanuele ; ma saputo del tentativo fal- 
lito a Palermo, e ritenendo non potere la sollevazione del 
contado sostenersi con buona fortuna senza soccorso esterno, 
non ostante i vantaggi ottenuti badaluccando coi Borboni, 


(1) I vincitori, preso il monasterio, da prima ponevano a ruba gli 
arredi sacri, poi lo guastavano; e dei prigionieri, tredici mandavano a 
morte. À quegli infelici era stato tolto il diritto della difesa, e persino 
niegato di abbracciare, prima di morire, i genitori, le mogli 6 i f- 
gliuoli! à tanto giugneva la ferocia dei soldati borbonici! 





MOTI DI SICILIA, ECC. 169 


posava le armi, per riprenderle perd a momento più op- 
portuno. 11 maresciallo Russo, il quale voleva Messina sotto 
la autorità sua per governarla a suo talento, l’8 aprile 
provocavane gli abitanti con la sbirraglia sua; che pre- 
tessendo il resistere di quelli alle insolenze sue traeva lor 
sopra coi moschetti. Allora il maresciallo poneva la città 
sotto le leggi militari, minacciando di fulminarla con le 
artiglierie, se si muovesse a tumulto; contra il quale atto 
di violenza invano protestarono i Consoli (1). — La parte 
meridionale della Sicilia, alla novella del moto di Palermo 
riempivasi di romori e tumultuava; ma veniva presto quie- 
tata e dai regi contenuta nella obbedienza al Sovrano. Più 
fortunata fu Trapani; la cui popolazione, levatasi proprio 
come un s01 uomo, tanto intimori il presidio da costringerlo 
a uscir fuora della terra; e, consentendolo chi in nome 
del Re la governava, istitui a difesa dell'ordine pubblico 
una guardia cittadina; la quale perd venne brevi giorni 
di poi abolita, perchè stata conceduta în un momento di 
Daura. Se non che i cittadini, prese sübito le armi, die- 
dersi ad assalire i regi; e dopo aspro combattere cacciatili 


(1) Siccome Russo, ai consoli chiedenti s’egli poteva guarentire lor 
residenza nella città, aveva risposto, ciù dipendere dal contegno della 
Popolasione, cosi Richard, console d’Inghilterra, indovinata l’intenzione 
del maresciallo di battere Messina con le artiglierie, chiamava da Malta 
delle navi da guerra per imbarcarvi i concittadini suoi. — Nella pro- 
testa del 13 aprile a Russo i consoli scrivevano cos: — Gravi eccessi 
essersi compiuti nella notte innanzi, non ostante l’assicuragione da lui 
data sul restauramento della pace. Persone inoffensive, tra cui un 
vecchio, essere cadute vittime d’aggressioni senza motivi; e sudditi 
stranieri al reame, stati oggetti dei pià cattivi trattamenti. Messina, 
che non commise sino ad oggi atto reale di ribellione aver diritto di 
Chiedere rispetto al guo riposo, alle sue donne, a’ suoi fanciulli e alle 
sue proprietà..... — Rifiutatosi il maresciallo di ricevere tale protesta, 
Che faceva appello alla sua parola d'onore, i consoli e molti dei loro 
Concittadini, nello aspettamento delle navi da guerra chiamate a Mes- 
sina dai consoli stessi, rifugiaronsi a bordo di navi mercatantesche. 
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da Trapäni, decretarono la decadenza della signoria bor- 
bonica e la loro annessione al principato di Vittorio Ema- 
nuele. — A rompere l'ossidione, che i sollevati avevano 
messo a Palermo e minacciavano di stringerla tanto da 
mutarlo quasi in assedio, il 7 aprile un battaglione di regi, 
duce il generale Sury, assaltava la vicina terra di Bagheria; 
respinti, i Borboni rinnovavano il giorno appresso l'offesa 
con maggiori forze; ma venivano nuovamente ricacciati 
entro la citta: onde Salzano risolveva d’attendere i soccorsi 
chiesti a Napoli per tornare agli assalti. La sollevazione 
andava intanto vie più allargandosi mercè l’operosità audace 
e intelligente dei comitati d'azione; i quali mentre rattene- 
vano le popolazioni dal tumultuare là dove avrebbero potuto 
essere facilmente oppresse dal numero della soldatesca, chia- 
mavano la gioventü alle armi, che animosa accorreva alle 
montagne per discendere quindi al piano ordinata in bande. 

La notizia della sollevazione siciliana — corsa velocissima 
l'Europa senza destare maraviglia, perchè quasi universal- 
mente attesa — fu con giubilo accolta dai Napolitani; e 
sebbene il diario, che riceveva sue inspirazioni daila Corte 
e dal Governo, non soltanto si studiasse di niegarne l'im- 
portanza, ma asserisse reslauratlo l'ordine in tulla l'isola, 
pure nessuno gli prestô fede; molto più veggendola confer- 
mata dal Corriere di Napoli, foglio che stampavasi alla 
macchia (1). Per deliberare sui provvedimenti da prendersi 
in tanta difficile bisogna, nella notte stessa del 4 aprile il 
Re chiamd a eonsulta i ministri; e dopo lungo discutere 
risolvette d'inviare a Palermo il generale Nunziante (2), 


(1) « L'ora nostra à venuta! cosi conchiudeva il Corriere un suo 
manifesto al popolo; or l’indifferenza à fratricidio, l’inerzia à tradimento, 
e il concorso a sgominare il Governo à il maggior dovere che ci corra 
in questi momenti supremi. » 

(2) Il generale Alessandro Nunziante, Duca di Mignano, aveva go- 
duto della confidenza di Ferdinando IT, quanto il padre suo e il fra- 
tello, e allora quella avevasi di Francesco II. 
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col carico di informarsi esattamente delle condizioni della 
Sicilia. Nunziante sollecito parti, e sollecito tornd consi- 
gliatore a Francesco II di clemenza e di benigno reggi- 
mento; onde al principe di Castelcicala, rieduto sübito 
all’'usato officio, veniva imposto d'usare moderazione nel 
governo dell'isola, e di non dare esecuzione a condanne di 
morte se non dopo averne ottenuta la sanzione regia. Nel 
medesimo tempo il ministro sopra le faccende esterne spe- 
diva un Mmemorandum alle Corti amiche, in cui mentre 
accusava Francia e Bretagna di suscitare ostacoli al libero 
svolgersi della politica del Re, chiedeva a quelle di ren- 
dersi mallevadrici dell'integrità del reame. Siccome allora 
era stato detto e pubblicato, avere l’Inghilterra promosso 
e dato aiuto d’uomini, d’armi e di danaro al moto ribelle 
di Sicilia, allo intento d’acquistare nel mezzogiorno d'Italia 
tanta preponderanza, che valesse à contrappesare quella 
ottenuta di quei tempi nel settentrione della penisola dalla 
Francia, cosi un diario inglese (1), a scagionare i ministri 
della Regina dalle false imputazioni lor fatte, scriveva: 
— I] movimento siciliano essere naturale conseguenza del 
tristissimo governo di Napoli; nutrire speranza che i po- 
poli dell’Italia meridionale imiteranno l’esempio dei set- 
tentrionali per rivendicarsi in libertà sotto la bandiera, che 
già ebbe guidati alla pugna e alla vittoria gli altri popoli 
della penisola. Essere chiarissimo il contegno che l’Inghil- 
terra dovrà tenere in tali circostanze. Agli avvenimenti e 
Consigli dati da essa al Governo di Napoli, avere questo 
risposto con cinico disprezzo. Rivoluzione nessuna essere 
Stata promossa mai dalla Bretagna contra gli alleati suoi; 
la quale si conterrà a Napoli e in Sicilia, come già gover- 
109si nelle altre faccende d'Italia, lasciando ai popolie ai 





(1) 1 Morning Post, diario favorevolissimo alla causa italiana e al- 
lora interprete dell'opinione pubblica in Inghilterra e degli intendi- 
menti del suo Governo. 
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Sovrani di definir tra loro le interne controversie. Non 


dubitare poi che la causa nazionale sia per riuscire vin- 
citrice nel mezzogiorno d'Italia, come ha già vinto nell'I- 
talia di mezzo e nel settentrione. — Il memorandum del 
ministro borbonico non venne tenuto in nessun conto dalle 
Corti cui era stato rivolto, e che in quei momenti difficili 
e solenni lasciarono a se stesso il Re: tale abbandono fu 
il primo frutto di sua politica stoltamente feroce! Costretto 
a provvedere sollecitamente i mezzi valevoli a opprimere 
il moto ribelle di Sicilia, prima che avesse a invadere le 
provincie di terraferma — non a pieno tranquille — dal 
campo degli Abruzzi chiamava a Napoli grossa schiera di 
soldati, da navi da guerra sübito trasportata a Palermo:; 
altre soldatesche, pur di quel campo, imbarcava nei porti 
dell’Adriatico per Catania e Siracusa; ne toglieva ancora 
dal Cilento e da Gaeta per l’isola; in fine, comandava a 
tutta l'armata napolitana di correre le acque della Sicilia 
per opporsi allo sbarcar d'aiuti che, ben prevedeva, ver- 
rebbero alla sollevazione dalle libere terre dell'Italia. Un 


manifesto all’esercito veniva gettato in mezzo ai soldati, 


quando stavano per salire sopra lor navi. Era del Comitato 
d'aztone che invitavali a non piu far di puntello a un 
edificito di violenza e di ferocia. Dopo aver detto come 
un tempo avessero combattulo con valore e per causa 


d'onore nella Spagna e in Russia, e dieci anni addietro 


sui campi di Mantova sotlo ü glorioso vesstllo d'Italia, 
affermava mentir chi chiama codardo il soldato napoli- 
lano, quando abbia forti duci che il guidano e bandiera 
d'onore che lo copra. Ricordato poscia, avere esst a Mor- 
teforte iniziato ti gran fatlo della liberazione della patria 
ed essere allora caduti per la intlervenzione siraniera, 
intervenzione oggi impossibile, cosi conchiudeva: « L’ora 
della libertàa s’avvicina, e chi vi spinge ad opporvisi, vi 
spinge al parricidio, all'insania. Concorrete dunque col po- 
polo, il quale indefessamente s'adopera per sollevarsi; por- 
gete la mano ai fratelli che ve l'offrono, e ne sarete giu- 
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dicati dal mondo, non quali vi vuole il Governo, sgherri 
e gendarmi, ma quali vi comanda l’onore, liberi soldati 
della risorgente Italia. » 


Tosto che giunsero a Palermo gli aiuti ansiosamente at- 
tesi, tre schiere di regi uscivano dalla città contra i sol- 
levati; la prima, duce il generale Surry, portavasi sopra 
Bagheria; la seconda, capitanata dal generale Cataldo, 
sopra Misilmeri; l’ultima, sotto il comando del colonnello 
Polizzy, doveva spingersi sino a Ficarazzi. Esse combatte- 
rono e furono rotte; forzate a indietreggiare, con saccheggi, 
rovine e uccisioni di donne segnarono i passi della loro 
ritratta. Salzano, avvertito che i sollevati delle vicine pro- 
vincie andavano in quel mezzo raccogliendosi presso Carini 
allo scopo di tentare Palermo, mandava buon polso di sue 
genti a circondarli e prenderli prigionieri. Mentre due le- 
gioni di milizie napolitane — l’una guidata dai generali 
Guttemberg e Cataldo, l’altra da Bono — da Palermo e 
Monreale andavano sopra Carini, una terza, il 18 di quel 
mese d'aprile, sbarcava a Capaci. Appena seppero il loro 
avvicinarsi, gli abitanti di Carini, bene indovinando che i 
sollevati non avrebbero potuto resistere al nimico, forte 
assai per numero d’armi e d'armati, pregavanli d'allonta- 
narsi dalla città, allo scopo di non esporla, senza vantaggio, 
agli orrori d’una presa per assalto. Allora i sollevati par- 
üvansi in due schiere; la prima — da mille e cento uomini 
— Cacciavasi entro le montagne; l'altra — cinquecento 
allo incirca — avvisata esserle vicino l'antiguardo della 
legione di Guttemberg 6 di Cataldo, andava ad affrontarlo; 
scontratolo, l’assaliva, lo metteva in volta; poscia azzuf- 
favasi con la rimanente parte di quella lezione, che sa- 
rebbe pur riescita a respingere, se non fossero arrivate 
in suo aiuto da Monreale le genti di ‘Bono, e da Capaci, i 
regi ivi poco innanzi sbarcati. Vedutisi pienamente circuiti, 
i Siciliani facevano impeto sopra il nimico per aprirsi 
l'unica via di salvezza ad essi rimasta — la via alle mon- 
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tagne — proprio nel momento in cui a rinfrescare la pugna | 
arrivava l’altra schiera dei loro; la quale, appena udito il 
romoreggiare dell’armi, speditissima era tornata addietro. 
Bono, che aveva fatto ogni sforzo per togliere quella via 
ai sollevati, trovatosi dai sopravvenuti offeso a tergo, die- 
treggid, lasciando cosi ai Siciliani libero il passo di Par- 
tinico, ove buon numero di essi si raccolse. Gravi furono 
le perdite dei combattenti, maggiori pero dimolto quelle 
toccate ai regi (1); i quali, occupata Carini, vendicaronsi 
su questa città dei danni sofferti nella pugna, uccidendo 
vecchi e fanciulli impotenti a offendere come a difendersi, 
oltraggiando donne e violando giovanette, spente di poi 
sin nella chiesa e a’ piedi degli altari, presso i quali ave- 
vano sperato trovare salvezza; in fine, mettendo a fuoco 
le case, perd dopo averle messe a ruba. Tali i soldati dei 
Borboni; che vincitori e vinti, davano sempre sfogo a lor 
lascivia, avarizia e vendetta. 

Presa Carini, Salzano deliberava rimettere sotto l’autorità 
regia la ribellatasi Trapani; nelle cui acque il 23 aprile 
ancoravansi una fregata a vapore e altre picciole navi della 
marineria da guerra napolitana, portanti mille e cinque- 
cento uomini, governati dal generale Letizia, che dovexa 
fare l’impresa con l'aiuto del presidio della città — il quale 
erasi rifugiato nel castello — e buona mano di soldatesche | 
venutavi, per la via di terra, da Palermo. Trapani tent 
da prima resistere; ma veggendo poscia i nimici preva- 
lere dimolto per numero e potenza d’armi, dopo breve 
combattere s’arrendeva. Imposta ai cittadini pronta con- . 
segna di tutte le armi — minacciandoli di morte se nie- 
gassero obbedire — messi in carcere non pochi dei pro 
movitori della ribellione (2) e bene presidiata Trapani, il 


(1) Il 18 aprile 1860 nel combattimento di Carini circa dugento Si- 
ciliani caddero morti o feriti; dei regi, più assai del doppio. 
(2) Dieci di essi avevano potuto salvarsi sopra nave norvegiana ; 
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generale Letizia andava sopra Marsala, parimenti toltasi 
all'obbedienza del Re e alzata la bandiera della liberta, e 
ch'egli recavasi in mano senza contrasto, avendo la Guardia 
nazionale lasciata la citth, perchè impotente a difenderla, 
allo appressarsi dei Borboni. Se Carini, Trapani e Marsala, 
sopraffatte dal numero degli assaltatori nimici eransi arrese; 
se Palermo e Messina tenevansi allora tranquille, perchè 
oppresse da presidio poderoso; in fine, se Catania non 
avera potuto scuotere il giogo borbonico per tradigione 
del principe di Fitalia (1), la sollevazione andava vie più 
allagando le campagne e i monti, quelle e questi corsi da 
numerose bande armate, il comando supremo delle quali 
reggevasi allora dal barone di Sant'’Anna e da Rosalino 
Pilo, che avevano il Quartier principale nelle vicinanze 
di Alcamo (2), presieduto da Antonio Ferro. Mentre il prin- 
cipe di Castelcicala nello annunciare a Sicilia essere vinta 
la sedizione, dispersi i ribelli, rislabilita la tranquillita, 
in nome di Francesco II toglieva Palermo allo stato di 
guerra, il Comitato palermitano mediante suoi bandi faceva 
conoscere ai cittadini, dal popolo combattlersi sempre 1 
soldati del Re piissimo, saccheggiatort dt chiese, ucciditori 
di sacerdoti, distruggitori di sante immagini e che Su le 
piazze vendevano 0 baratlavano arredi e libri sacrt. Do- 
vere 1 Siciliant uscir vitloriosi dalla lotta perchè uniti, 
animost e costanti; non si lasciassero perd tlludere dalle 
promesse di perdôno. I fratelli loro, che nei lunghi anni 
d'esilio hanno sospiralo 11 momento di portarsi alla terra 





comandante della quale niegd recisamente di consegnarli ai Borboni, 
che gli avevano richiesti con insistenza. 

(1) Quando i Catanesi erano in procinto di sollevarsi, il principe di 
Fitalia, che li reggeva, con parole ingannevoli riusciva far loro sospen- 
dere le armi; ma appena ebbe egli ricevuto i soccorsi domandati, tol- 
tasi la maschera, imprigionava i cittadini che più di tutti godevano 
l'aura popolare. 

(2) Alcamo è una picciola città della provincia di Trapani. 
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natale per combattere il Borbone, essere già arrivali in 
arme. Il grido che s'innalza dall'intimo d'ogni cuore ben 
fatto sonar formidabile agli oppressori della patria, come 
ai piedi degli altari, e trovare eco là ove pugnano t nostri 
fratelli e rincorarli (1). — Castelcicala, che aveva cre- 
duto il contegno tranquillo dei Palermitani venire dal loro 
ritorno all’obbedienza del Re, tosto che ebbe letto i bandi 
di quel Comitato, richiamava a vita le severe ordinanze 
nel 1849 messe fuora in Sicilia dal principe Filangeri, le 
quali punivano di morte chi senza licenza teneva armi 
presso di sè;, e comandava altresi si avesse a governare 
la citth, come si trovasse ancora sotto l'imperio delle 
leggi militari: tale la fede dei luogotenenti di Francesco II 
nell'isola! — Sebbene i generali suoi si studiassero di ras- 
sicurarlo, che prestamente sarebbe da loro represso il 
moto di Sicilia, nondimeno il Re e i ministri suoi erano 
in grande apprensione per le novelle giunte a Napoli del- 
l'agitarsi di Mazzini e dei Mazziniani, i quali, giusta quanto 
allora correva la fama, stavano apprestando in aiuto ai 
ribelli siciliani una spedizione d’armi e armati, duce Ga- 
ribaldi, i cui precursori — Pilo e Corrao — trovavansi 
già à capo di quelli. E siccome Re e ministri fortemente 
sospettavano, avesse la Sardegna incoraggito con promesse 
di soccorso i Siculi alla ribellione, cosi l’oratore napolitano 
in Corte di Torino vivamente allora riprendeva il gran 
consigliere di Vittorio Emanuele dello sleale suo contegno 
verso uno Stato amico. Rispondevagli Cavour : — Non egli 
avere eccitato, nemmeno indirettamente, l’isola a levarsi 
in su l’arme, il cui movimento dovevasi soltanto attribuire 
al mal governo che i ministri borbonici avevano fatlo di 
essa. Se era obbligo rispettatare, come aveva rispettato 


(1) I1 bando del principe di Castelcicala aveva la data del 3 mag- 
gio 1860; i bandi del Comitato palermitano portavano quella del 


6 maggio. 
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sempre, il diritto delle genti, non poteva perd impedire, 
che ïi cittadini del nuovo regno italiano, saputi i dolori 
dei fratelli di Sicilia, corressero a loro per aiutarli nel- 
l'impresa iniziata e li sovvenissero di danaro. — Queste 
franche parole non bastando a togliere dall'animo di Fran- 
cesco IT i sospetti concepiti su la connivenza di Cavour 
alla sollevazione sicula, i ministri suoi volgevansi agli ora- 
tori di Francia e di Bretagna per conoscerne i pensamenti 
e i disegni; se non che a Parigi, come a Londra, essendo 
stato risoluto d'osservare religiosamente il principio del 
non inlervento patteggiato a Villafranca, e che dovevasi 
— sebbene a malincuore — pure rispettare dall’Austria, 
Napoli trovossi bensi con degli amici, ma senza alleati, 
non potendo fare verun fondamento sopra appoggi mate- 
riali della Russia, perchè troppo lontana dall'Italia (1). 
La salvezza del trono borbonico riposava quindi unica- 
mente su l'esercito; e questo aveva già dato segno di fede 
vacillante! Nelle soldatesche combattenti in Sicilia la mi- 
litare disciplina erasi rallentata non poco; dicevasi di in- 
tiere compagnie rifiutatesi d'uscir fuora dai loro presidi 
per andare contra i sollevati. A si grave disobbedienza 
avevale spinte il sentimento nazionale o l'orrore di quella 
guerra parricida? Certamente l'uno e l’altro. Alla fama 
corsa allora allora per tutta Italia dello andar di Garibaldi 
a Sicilia, il Governo di Napoli seriveva a lord Russel, pro- 
mettendo di riformare costituzionalmente lo Stato e d'es- 
sere largo ai popoli di istituzioni liberali, quando Vittorio 
Emanuele impedisse la spedizione garibaidina nell'isola. 





(1) Nella lettera del 29 maggio di Regina — oratore di Napoli in 
Corte di Pietroburgo — al Governo borbonico leggesi: « … l’Impera- 
tore di Russia provava tale e tanta indignazione per cid che accadeva 
in Sicilia e per l’attitudine che serbava il Governo sardo, che 86 Ia 
Psirione geografica della Russia fosse stata diversa, egli sarebbe in- 
tervennto materialmente, malgrado e contra i principi di non interven- 
zione fermati dagli Stati occidentali. » 

12 — Vol. IV. MARIANI — Storia pol. e mil. 
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Cosa rispondesse il ministro britanno a tale proposta & fa 
cile indovinare, ricordandosi avere allora il popolo d'In- 
ghilterra afformato: L'Ilalia essere degli Ilaliani. 

La novella del moto di Palermo, arrivata a Genova il6 
di quel mese d’aprile, rapida quanto il fulmine corse l'Italia: 
e mentre vivamente commovevala 6 destava in essa la spe- 
rauza di vederlo presto seguito dal ribellarsi non soltanto 
dell'isola, ma di tutto il reame alla autorità regia, accre- 
sceva l’entusiasmo nella gioventù fremente armi e chie- 
dente un capitano che la guidasse a Sicilia : e il capitano 
desiderato l'ebbe in Garibaldi, il quale, se da prima aveva 
rifiutato il comando della clandestina spedizione per la 
gravezza delle difficoltà sue, e per la tema altresi che al 
moto di Palermo non si avesse a rispondere dall’isola, cre- 
duta impreparata a universale sollevamento, allora che 
seppe esserne il popolo acceso del suo fuoco, risolvett 
assumere il governo dell'audace impresa, che veniva ordi- 
nandosi da Mazzini e dagli esuli napolitani e siciliani, tra 
cui primissimo Francesco Crispi, il più operoso e più ardi 
dei cospiratori. I preparamenti di quella, sebbene da tutt 
si studiasse di condurli nella maggiore secretezza, 10 
erano perd sfuggiti all'occhio vigile di Cavour (1); chest | 
proprio non aveva spinto la Sicilia a sollevarsi contra 
Borbone, non impedendo la spedizione garibaldina — com 
avrebbe potuto — aiutavala perd indirettamente, di Li 


(1) Fu detto, che primo ad accorgersi dei disegni di Mazrini e + 
ribaldi fu l'imperatore Napoleone, il quale sollecito facevali conoscer 
a Cavour. Cid non à probabile. La Farina, nella sua letters del 24# 
prile al gran consigliere di Vittorio Emanuele, scrisse : « sono stat 
Genova... Garibaldi volle vedermi e avemmo un lungo abboccamenlt 
sul da farsi in quanto alle cose di Sicilia ;.. le casse — erano di schiop}! 
— che si attendevano da Modena, non sono arrivate a Genovs- 
Queste parole provano che La Farina innanzi di recarsi in quells ti 
aveva informato il ministro del Re dello scopo di quel viaggio #0° 
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non molto sovvenendola di danaro per lo acquisto di 
armi (1). Crispi e Bertani, Campanella e Quadrio e molti 
dei repubblicani più ardenti convengono allora a Genova 
per affrettare, insieme a Garibaldi, la spedizione (2); al 
quale i Comitati del parlito d'azione — i Comitati mazzi- 
niani — mandano volontari, che in quella città deggiono 
raccogliersi. Crispi corre poscia a Torino per tentare l’a- 
nimo di Farini; che nel diventar ministro del nuovo regno 
italiano, non solamente ha lasciato di cospirare per la causa 
patria — come cospirava, quando in Modena siedeva Dit- 
tatore dell’Emilia — ma si à fatto sconsigliatore dell'im- 
presa di Sicilia. Giuseppe La Farina, proprio in quel mezzo 
recatosi a Genova, rinnovava con Garibaldi l’amicizia, rot- 
tasi per li casi della Cattolica. Non era l'esule messinese 
avverso alla spedizione; s’egli proposta non avevala — e 
son sue parole (3) — non pero la combatteva ; ma creden- 
dola tanto intempestiva, quanto inopportuna, la sconsigliava; 
in ci trovandosi in perfetto accordo col conte di Cavour, 
il quale desiderava s’avesse a protrarre a momento piü 
favorevole, da lui ritenuto non lontano a giugnere. Il ge- 
nerale, ridottosi allora presso il maggiore Vecchi, amicis- 
simo suo (4), che abitava villa Spinola in Quarto — pic- 
ciola terra situata su la marina orientale della Liguria, a 
breve distanza da Genova — riceveva il colonnello Frap- 
polli, venuto a lui allo scopo di distoglierlo dalla impresa, 
alla quale pur contrario erasi chiarito Giacomo Medici e 
non molto propenso, Giuseppe Sirtori. E se non fosse stato 


(1) Gli ordinatori della spedizione ricevettero buona somma di danaro 
dal ministro per mezzo di Finzi e di Besana. 

(2) Garibaldi arrivava a Genova la sera del 14 aprile, proprio il 
giorno nel quale in Parlamento aveva chiesto di mettere Cavour in 
istato d'accusa per la cessione di Nizza a Francia. 

(8) Scritti Politici di Giuseppe La Farina, vol. 11, cart. 296; Mi- 
lano, 1870. | 

(4) Vecchi, nel 1849, erasi trovato con Garibaldi all’assedio di Roma. 
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del focoso Bixio, che per rinfrancare l'animo di Garibaldi, 
vivamente scosso dalle ripugnanze d'alcuni amici suoi e 
dalle esitanze di altri, avevagli detto in tono reciso: sa- 
rebbe ilo a Sicilia anche senza luil; comanderebbe egli 
stesso la spedizione, questa, o non avrebbe, almen per al- 
lora, avuto luogo, o non sarebbe stata dal generale gover- 
nata; che, fatto securo altresi del buon esito dell'impresa, 
delibero di farla; deliberazione da lui fermata il 2 maggio. 
— Intanto erano venuti à Garibaldi i più antichi e più 
provati amici suoi; tra’ quali, Besana, Simonetta e Sirtori 
da Milano; Manin, da Parigi; Benodetto Cairoli da Pavia, 
cui subito aveva tenuto dietro il fratello Enrico; Giovanni 
Acerbi, da Mantova; Türr e Tukery, figli strenuissimi della 
valorosa Ungaria; ed erano pure accorsi i volontari da ogni 
parte dell'Italia libera, soprammodo dalla Lombardia, che 
a tutte le guerre dell'indipendenza nazionale ne diede 
sempre — ragion fatta alla popolazione — più d'ogni altra 
provincia della penisola. Cavour, che d'ogni cosa era bene 
informato, tutto con sottile politica dissimulava; e pruden- 
temente reggendosi tolse alla Russia, che molto strepitava, 
e alla Prussia che sérepilava meno, il più picciolo pretesto 
di muovere vere querele al Governo del Re; e riusei a 
dare a Garibaldi l'aiuto maggiore che gli fu mossibile, 
senza esporre «a pericolo la bandiera ttaliana (1). — 
Avanzata era la notte del 5 maggio 1860, anno memora- 
bile tanto nella storia patria — nel quale compissi la spe- 
dizione più ardimentosa che la storia del mondo ricorda 
in sue pagine immortali — quando Garibaldi dallo scoglio 
di Quarto attentissimo spiava il mare. Chi attendeva egli 
mai? chi attendevasi dagli amici che stavangli accanto? 
i quali poi, del lungo aspettare impazienti, davansi a cor- 
rere la spiaggia quasi per affrettare il giugnere di chi 





(1) Lettera di Cavour a Giuseppe La Farina; vedi l’Epistolario di 
La Farina, vol. 11, cart. 385; Milano, 1869. 
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molto tardava à venire. Sonava la prima ora del nuovo 
giorno, quando udivasi una voce imponente silenzio ai vo- 
lontari, i quali, pure studiandosi di parlare sommessamente 
dell'impresa, cui avevali chiamati il generale, facevano tal 
brulichio, che minacciava diventare forte rumore ; quella 
voce era di Vico Pelizzari, che dall’alto del promontorio 
di Quarto annunziava l’appressarsi a terra di due navi a 
vapore, il Ptemonte e il Lombardo, dal porto di Genova, 
ove trovavansi su l'ancore, tolte da Nino Bixio con la vio- 
lenza, simulata perd, a Rubattino e ai soci suoi, per con- 
durle al generale. Ai primi albori del 6 maggio i volon- 
tart, imbarcati su quei legni, entravano in mare, drizzando 
le antenne verso la Sicilia; Garibaldi stava sul Piemonte, 
governato da Salvatore Castiglia, un esule palermitano; il 
Lombardo conducevasi da Bixio. Contavansi quelli mille 
allo incirca; molti esperti e provati nelle armi, e alcuni 
giovani tanto da non avere ancora raso barba, ma arden- 
tissimi al pari dei vecchi legionari di combattere per la 
libertà di italianissima terra. AL primo allontanarsi dalle 
spiaggie di Quarto il generale volgevasi verso il fanale 
acceso d’una paranza proveniente da Bogliasco, e su la 
quale trovavansi provvigioni per la spedizione; di poi fa- 
Cevasi a cercarne un'altra portante armi minute 6 muni- 
zioni da guerra senza per ritrovarla; avvegnachè coloro 
Che la guidavano, spento il loro fanale, si fossero dati al 
Contrabbando (1); cosi veniva meno alla spedizione buona 
parte delle armi 6e munizioni ad essa designate (2), cid che 





(1) Per togliere le armi e le munizioni al pericolo d’uno staggi- 
mento, erano state raccolte a Bogliasco, villaggio posto su la marina 
‘tientale ligure tra Nervi e Recco. Bertani e Quadrio, informati del 
brutto caso, diedersi a recuperare quelle armi e munizioni, che manda- 
{0n0 poi a Palermo con la spedizione Agnetta. 

(2) Gli schioppi, per eccitamento di Giorgio Pallavicino spediti da 
La Farina in nome della Società Nazionale a Garibaldi, vennero da 
questi gindicati ferré vecchi. Cid non torna a elogio di La Farina; il 
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costrinse Garibaldi ad arrestarsi a Talamone per averne 
da Orbitello. 

Innanzi di partire da Quarto, Garibaldi, a dar ragione al 
Re di quel suo andare a Sicilia e a scusarsi di non averlo 
messo a parte del suo disegno, scrivevagli cosi: « Il grido 
d’aiuto che parte dalla Sicilia ha toccato il mio cuore, e 
quello di parecchie centinaia de’ miei antichi soldati. Io 
noû ho consigliato la sollevazione de’ miei fratelli di Si- 
cilia, ma da che si sono levati in nome dell’unità italiana, 
rappresentata nella persona di Vostra Maestà, contra la più 
vergognosa tirannia dei nostri tempi, io non ho esitato di 
farmi capo della spedizione. Io so che l’impresa in cui mi 
metto à pericolosa; ma confido in Dio e nel coraggio e 
nella devozione dei compagni, il nostro grido di guerra 
sara sompre: Viva l’unità d'Italia, viva Vittorio Ema- 
nuele, suo primo e piu prode soldato. Ove noi avessimo 
a soccombere, io spero che l'’Italia e l'Europa libera non 
dimenticheranno che quest'impresa à stata ispirata dal più 
generoso sentimento di amor patrio. Se vinceremo, io avrû 
il vanto d’adornare la corona di V. M. d’un nuovo, & forse 
del più splendido gioiello, alla sola condizione per che 
ella non permetterà che i suoi consiglieri lo trasmettano 
agli stranieri, come hanno fatto della mia città natale. Non 
ho comunicato il mio disegno a V. M. perchè temeva che 
la grande devozione ch'io sento per lei mi avesse persuaso 
ad abbandonarlo. >» — Avvertito che alla voce della spe- 
dizione di Sicilia alcuni soldati regi allontanatisi dalle loro 
bandiere erano corsi a Genova in cerca d’imbarco per 
l'isola, Garibaldi, in un bando all’esercito parlava a quelli 
in tali sentenze: — Per alquanti secoli la discordia e la 
liconza soldatesca essere state sorgenti di gravi sciagure 


quale dopo aver fatto ogni sforzo per distogliere il generale dalla spe- 
dizione, risoluta che fu, la soccorse con vecchie armi e proprio non 
adatte a tanta impresa. 
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alla patria; al contrario oggi maravigliar grandemente la 
concordia che anima i popoli tutti dalla Sicilia alle Alpi. 
Perd difettare la nazione di militare disciplina; e su voi, 
che si splendido esempio deste di valore, fare essa fonda- 
mento per riordinarsi e presentarsi al cospetito di chi 
vuole manometterla. Non disperdetevi dunque, o giovani, 
gloriose reliquie delle patrie guerre! ricordatevi, esservi 
anche nel settentrione della penisola dei nimici e dei fra- 
telli schiavi, e che i popoli del mezzogiorno, sbarazzati 
dei mercenari e del Borbone e del Papa, abbisognano del- 
l'ordinato vostro marziale insegnamento per andare a mag- 
giori conflitti. Raccomandare egli, in nome della patria 
rinascente, di non lasciare le file del prode esercito, e di 
stringèrsi vie più ai suoi valorosi uffiziali e a quel Vittorio, 
il cui valore, se rallentato un momento da pusillanimi 
consiglieri, non pud tardare a condurvi a finale vittoria (1). 
— À sovvenire d’aiuti l’impresa e ordinare a legione i vo- 
lontari che saputa la spedizione di Sicilia accorrerebbero 
a Genova per raggiugnere poi il generale, Garibaldi lasciava 
in quella città Bertani e Medici; al primo dei quali il 5 
maggio scriveva in questi termini: « Spinto nuovamente 
su la scena degli avvenimenti patri, io lascio a voi i se- 





(1) Un reggimento di fanti, stanziato a Tortona, vednto molti dei 
suoi Jlasciar la bandiera per seguire Garibaldi, avrebbe certaments de- 
sertato in massa, se non fosse stato d’alcuni genovesi, per consiglio 
di Bertani, di Quadrio, di Medici e di Mazrini corsi a Tortona per 
impedire si grave danno alla militare disciplina, mentre altri ricondu- 
Cevano al reggimento coloro che già avevanlo lasciato. — Che poi non 
pochi dell’esercito volessero recarsi in Sicilia con Garibaldi lo confer- 
mava lo stesso La Farina in una lettera al sergente Emanuele Tuc- 
cari, cui il 10 maggio scriveva cosi: « Nessuno degli officiali o soldati 
deve per ora abbandonare l’esercito. Se le cose di Sicilia vanno bene, la 
Suerra con l’Austria à più che probabile; e allora à utile trovarsi qui; 
# vVanno male, restereste tutti in mezzo a una strada » (*). 


(*) Epistolario La Farina, vol. n, cart. 315: Milano, 1860. 
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guenti incarichi: Raccogliere quanti mezzi sara possibile 
per coadiuvarci nella nostra impresa. Procurare di far 
comprendere agli Italiani, che se saremo aiutati debita- 
mente, sarà fatta l'Italia in poco tempo e con poche spese; 
ma che non avranno fatto il dover loro quando si limite- 
ranno a qualche sterile sottoscrizione. Che l'Italia libera 
d'oggi in luogo di cento mila soldati, deve armarne cin- 
quecento mila, numero non certamente sproporzionato alla 
popolazione, 8 che tale proporzione di soldati l’hanno gli 
Stati vicini che non hanno indipendenza da conquistare. 
Con tale esercito l'Italia non avrà piu bisogno di padroni 
stranieri che se la prendono a poco a poco col pretesto 
di liberarla. Che ovunque sono Italiani che combattono 
oppressori, là bisogna spingere gli animosi e provvederli 
del necessario al viaggio. @he la sollevazione siciliana non 
solamente in Sicilia bisogna aiutarla, ma dovunque sono 
nimici da combattere. Io non consigliai il moto di Sicilia, 
ma venuti alle mani quei nostri fratelli, ho creduto otb- 
bligo d'aiutarli. Il nostro grido di guerra sarà Italia e 
Vittorio Emanuele! e spero che anche questa volta la ban- 
diera italiana non riceverà strazio. » In fine Garibaldi a 
Medici, desiderosissimo di partir sübito con lui — sebbene 
all'impresa di Sicilia preferisse quella di Roma — faceva 
conoscere la necossità del suo fermarsi in Genova. « Ë 
meglio che tu resti, cost scrivevagli in sua leitera del 
5 maggio; tu puoi essere più utile restando. Bertani, 
La Farina, la Direzione di Milano ti forniranno alla pre- 
sentazione di questa mia, tutti i mezzi di cui avrai bisogno. 
Non solamente tu devi fare ogni sforzo per inviare soc- 
corsi d’armi e di genti in Sicilia, ma per fare lo stesso 
nelle Marche e nell'Umbria, ove presto sarà la sollevazione, 
e dove presto conviene promuoverla a tutta oltranza. Dirai 
agli Italiani che ti seguano con tutta fiducia; che al fine 
l'ora à venuta di fare questa Italia che tutti aneliamo, e 
che per Dio capiscano una volta, che in molti la finiranno 
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presto, e che i nostri nimici sono forti della nostra paura 
e dell'indifferenza nostra » (1). 


Il mattino del 7 maggio Garibaldi, allo scopo di provve- 
dersi d’armi 6 di munizioni da guerra, getta le Ancore nel 
porto di Talamone, che apresi nella costa del Tirreno, tra 
il monte Argentaro e la storica isola d'Elba. Sceso solle- 
cito di sua nave, il generale, chiesto e ottenuto il poco 
che trova in quella picciola terra, a fornirsi di quanto an- 
Cora abbisogna manda Bovi, commessario suo, per vetto- 
vaglie a Grosseto, e il colonnello Türr per armi al vicino 
forte d'Orbitello ; e il primo riede a Garibaldi con copia 
di viveri bastevole al viaggio suo a Sicilia; e l'altro con 
tre cannoni muniti di un migliaio di cariche e con cento 
mila cartuccie da moschetto (2). — In quel giorno stesso, 
7 maggio, in un bando ai volontari, che d'allora ripren- 
devano il glorioso nome di Cacciatort delle Alpi, il gene- 
rale annunciando il loro militare ordinamento parlava in 
tali sentenze: « La missione di questo corpo &, come fu 
già, basato su l’abnegazione più compiuta, davanti alla ri- 
generazione della patria. I prodi Cacciatort servirono 6 
srviranno il loro paese con la devozione e la disciplina 
dei migliori corpi militari, senz'altra speranza, sonz'altra 
pretensione, che quella dell’incontaminata loro coscienza; 
non gradi, non onori, non ricompense allettarono questi 
bravi. Essi rannicchiaronsi nella modestia della loro vita 
privata allora che scomparve il pericolo, ma suonando di 
auovo l’ora della pugna, l’Italia li rivede ancora in prima 
file, ilari, volonterosi e pronti a versare il loro sangue per 
€ssa. IL grido di guerra dei Cacciatori delle Alpt à lo 





(1) Gtacomo Mapior, Una pagina di Storia, cart. 6; Palermo, 1869. 

(2) Il Governe del Re puni il maggiore Giorgini di tanta sua con- 
discendenza verso il generale; e la Storia mandÔ ai posteri il nome di 
lui, che venne da Garibaldi chiamato benemerito della patria. 
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stesso che rimbombô su le sponde del Ticino, or sono do- 
dici mesi: Z{alia e Vittorio Emanuele! e questo grido, 
ovunque pronunciato da noi, susciterà spavento ai nimici 
d'Italia. > — I Mille venivano partiti in sette compagnie, 
cui da Garibaldi erano stati posti a comandanti Biæio, un 
valoroso di Liguria, Orsint, già uffiziale nell'artiglierie 
napolitane, Séocco, un prode di Calabria, La Masa un esule 
di Sicilia, Anfosst, che un tempo aveva militato nell'eser- 
cito sardo, Carini, parimenti esule siciliano, Benedetto Cai- 
rolt, di quella gloriosa famiglia di màrtiri, che non appar- 
tiene soltanto a Pavia, sua terra natale, sibbene all'Italia 
tutta; in fine, i Carabinieri genovesi stavano sotto gli or- 
dini di Mosto, pur di Liguria. A capo dello Stato maggiore 
della legione trovavasi Giuseppe Strtori; della provvedi- 
toria generale, Giovanni Acerbt; dell'ospedale ambulante, 
il medico Ripari. L'ordinamento poi dei legionari era 
quel dell’esercito italiano, cui essi tutti appartenevan, 
cosi affermava Garibaldi, che a suo aiutante di campo 
aveva eletto Türr, ungarese, il quale vedemmo strenua- 
mente combattere per la indipendenza nostra nella guerra 
dell’anno innanzi a Treponti, ove tocco grave ferita. Fatta 
la rassegna della sua schiera — la schiera dei Mille — 
Garibaldi invia con sessanta di essi il colonnello Zam- 
bianchi — un romagnolo, un uomo animosissimo — a ro- 
moreggiare nel vicino Stato della Chisa al doppio scopo, 
di commoverne le popolazioni e sollevarle contra la si- 
gnoria pontificia, e divertire cosi da quella parte l'attenzione 
del Borbone di Napoli e in pari tempo confondere î Go- 
verni ilaliant sut vert intendimenti dello scendere a terra 
dt Garibaldi (1). À tale spedizione — cui unironsi i Li- 
vornesi di Andrea Sgarallino, circa dugento — non sorti 
esito felice; essa di seguaci non ebbe quanti proprio sareb- 
bero occorsi all'impresa, non perchè la si credesse ar- 


(1) Grosepre GaARtBALDI, Î Mille, cart. 15; Tormo, 1874. 
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rischiata di troppo, sibbene per godere Zambianchi, che 
la governava, poca fiducia e pochissima simpatia del 
popolo (1). Valico il confine senza contrasto, egli portossi 
in dodici alloggiamenti a Pitigliano sul confine della 
provincia orvietana, da lui passata in su l’annottare del 
20 maggio; e giunto al villaggio delle Grotte pose il 
campo; ma facondovi assai mala guardia fu improvvisa- 
mente assalito da un reggimento di fanti svizzeri e da 
uno squadrone di gente d'arme pontificia, venutigli sopra 
da Valentano, duce il colonnello Pimodan, un francese 
nimicissimo all’Italia, quanto a ogni libertà. Corsi alle di- 
fese i Garibaldini, con tanto valore comportaronsi da co- 
stringere gli assalitori a indietreggiare e si precipitosamente 
da lasciare sul campo i loro morti e feriti. Fu pero forza 
a Zambianchi di ritrarsi a Toscana, ove appena arrivato 
venne preso e condotto davanti ai tribunali reo d'avere 
allentato con le armt a uno Stlato Straniero; de’ suoi, 
pochi i morti nella breve pugna combattuta; molti gli uc- 
cisi in lor fuga dagli abitanti delle terre, su le quali la 
banda di Zambianchi per vivere era stata costretta a pesare 
gravemente. Tale il fine, in vero non del tutto inglorioso, 
di quella spedizione, ma che tornû a danno dell'Italia, av- 
vegnachè la Francia, la quale, sgombrata de’ suoi eserciti 
la Lombardia, avrebbe allora desiderato andarsene del 
tutto dalla penisola, veggendo tanto minacciarsi il Ponte- 
fice — cui, se aveva lasciato togliere le Legazioni, non 
voleva perû si togliesse Roma — deliberasse di continuare 
a proteggerlo con la sua bandiera e a difenderlo con le 
sue armi. 

Mentre tali fatti compivansi su la frontiera pontificia, 
Garibaldi, il mattino del 9 maggio salpava da Talamone 





(1) Nel 1849 in Roma ïil colonnello Zambianchi aveva inferocitor 
sopra alcuni preti e frati, caduti a lui in sospetto di pratiche segrete 
coi Francesi assediatori. 
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volgendo le prore ai lidi africani (1) senza perd scostarsi 
dimolto dalla Sicilia, allo scopo di sfuggire alle perse- 
cuzioni della marineria napolitana che, bene indovinava, 
navigherebbe lungo le coste italiane. In sul declinare del 
10, leggere nubi di fumo apparse sul lontano orizzonte 
chiamavano l’attenzione del generale; era il fumo di due 
navi a vapore, le quali avanzavansi su la via ch'egli aveva 
a percorrere. La notte non fu per lui senza agitazione, 
avvognachè soprastasse ai volontari grave pericolo d'in- 
contrare il nimico: onde Garibaldi riunito il Ptemonte al 
Lombardo (2), avvicinossi sollecito alla costa Tunisina 
e precisamente al Capo Bon — a fine d’allontanarsi 
sempre più dalle navi da guerra napolitane — per andar 
quindi alla spiaggia sicula di Marsala, su la quale aveva 
risoluto di scendere; e che nelle prime ore del mattino 
11 maggio fu scorta in tutta sua bellezza e salutata con 


(1) Nella fermata di Talamone alcuni volontari di fede repubblicana 
invitavano il generale ad alzare bandiera neutra; rispondeva egli: non 
doversi far quistione di bandiera, allora che trattavasi di soccorrere 
ai fratelli; replicavangli i primi: non volere essi imporre forma ve- 
runa di governo, ma concedere ai Siciliani piena libertà di darsi 
quella che a loro e all' Italia meglio convenisse; promettendo poi Gs- 
ribaldi d’accettare la bandiera dei sollevati, la discussione aveva fine. 
Se non che qualche repubblieano, ritenendo che le parole del generale 
nello annunciare l’ordinamento militare della legione: Italia e Vittorio 
Emanuele dover essere il grido dei Cacciatori delle Alpi, offendessero 
la purità de’ suoi principi politici, lasciata la spedizione, tornavasene 
addietro. 

(2) Il Piemonte erasi lasciato addietro di parecchie ore il Low 
bardo, del quale assai più velocemente camminava per la grande forza 
delle sue macchine. Nella notte del 10 all'11 Garibaldi, fermatosi nelle 
acque di Marittimo per attendere il Lombardo e andar 'quindi insieme 
a Marsala, pericolava d’essere mandato a fondo da Bixio; il quale, 
gianto presso il Ptiemonte, nell'oscurità della notte credendolo nave 
borbonica, correvagli sopra per investirlo. Il generale, avvedutosi di ciù, 
chiamava a nome Bixio; che, riconosciuto l’errore, sollecito deviava al- 
quanto dal cammino; cosi tutto salvavasi. 
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grida piene d’entusiasmo dall'ardimentosa schiera dei Mille 
e dallo strenuissimo suo condottiero. Arrivato poco dopo 
in prossimità dell’isola Marittimo — la più occidentale del 
gruppo delle Egadi, le quali sorgono dalle acque di Tra- 
pani — il generale voltavasi rapidamente a destra, diri- 
gendosi al vicino porto di Marsala; e cosi ingannava le 
fregate da guerra borboniche — lo Siromboli e il Capri 
— le quali vedutolo qualche ora innanzi navigare verso 
Trapani erangli corse sopra, certissime di raggiugnerlo al 
suo prendere terra presso quella città. Tennergli sübito 
dietro il contrammiraglio Acton e Caracciolo, che stavano 
al governo delle fregate napolitane, ma senza potere im- 
pedire a Garibaldi di dare fondo col Piemonte nel porto 
di Marsala e di sbarcarvi co’ suoi legionari sotto la pro- 
tezione di due legni da guerra britanni — l’Argus e l’In- 
trepid — avendo il comandante dell’ Argus intimato a 
quelli dello Stromboli e del Capri di sospendere il trarre 
delle artiglierie sino a che i suoi officiali e marinai — 
poco prima scesi a terra — fossero rieduti a bordo. E sol- 
tanto allora che vide compiutamente abbandonato dai Ga- 
ribaldini il Ptemonte, — ed era appena sonato il tocco 
di quel memorando giorno — permise alle navi borboniche 
di ricominciare il fuoco coi loro cannoni; cid che fecero 
senza por tempo in mezzo, avvicinandosi anche vie piü al 
porto, affinchè il trarre delle artiglierie avesse à tornare 
della massima efficacia. Il LZombardo, meno veloce al corso 
del Ptemonte, minacciato da presso dallo Stromboli, che 
eraglisi appressato a giusta portata dei suoi cannoni, non 
potendo, se non con gravi difficoltà, entrare nel porto (1). 
contra la scogliera di questo venne spinto da Nino Bixio, 





(1) Nel 15652 Carlo V, Imperatore, colmd il porto di Marsala per im- 
pedirvi lo sbarcare di Barbarosea, che con poderosa armata musulmana 
corseggiava il Mediterraneo. Molti lavori si fecero di poi allo intento 
di tornare quel porto al primiero stato, senza perd riescirvi mai. 
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il quale con tutti i suoi, sani e salvi, prese terra. Dopo 
alquanto fulminare delle artiglierie Acton, accortosi essere 
i legni garibaldini vuoti di nimici, mandava a impadronir- 
sene grossa mano de’ suoi marinai; che poterono bensi 
rimorchiare il Piemonte, ma non il Lombardo, perché 
rottosi nell’urtare la scogliera, aveva la stiva piena d'acqua 
Ricche d’una preda da nessuno contrastata, le navi napo- 
litane lasciavano le acque di Marsala per correre al Bor- 
bone portatrici della novella del giugnere di Garibaldi à 
Sicilia. Il quale, appena calato a terra, mandava Türr con 
l'avanguardia — una compagnia di legionari — sopra l1 
città, che senza colpo ferire veniva a sue mani; indi al 
abitanti dell'isola volgeva queste parole: « Io vi ho gui 
dato una schiera di prodi, accorsi all’eroico grido dela 
Sicilia, resto delle battaglie lombarde ; noi siamo con voi: € 
noi non chiediamo altro che la liberazione della vostra terra 
Tutti uniti, l'opera sarà facile e breve; alle armi dungue: 
chi non impugna un’arma à un codardo o un traditort 
della patria. Non vale il pretesto della mancanza di ess 
Noi avremo schioppi, ma per ora un‘arma qualunque ti 
basta, impugnata dalla destra d'un valoroso. I Municipi 
provvederanno ai bimbi, alle donne e ai vecchi derelitti: 
alle armi tutti! La Sicilia insegnerà ancora una volt 
come si libera il paese dagli oppressori, con la potent 
volonità di un popolo unito. » 


Nelle prime ore del mattino 12 maggio il generale mut 
veva il campo da Marsala per correre in cerca dei nimici: 
1 quali, spaventati e pieni di confusione per quel subito 
apparire nell'isola dell’eroe di Montevideo e del vincitorè 
di Varese e di San Fermo, andavano raccogliendosi allo 
intento d’opporsi — quando perd si contassero almeno al 
meno due volte tanto i legionari suoi — allo avanzari 
suo nell'isola, e ributtarlo in mare o farlo prigioniero. 
Dopo lunghe ore di cammino per la grande via di Marsals 
a Palermo giunto Garibaldi a Rampagallo, non lungi 
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Salemi, fermossi e sereno (1). Il giorno appresso venne a 
Salemi, terra militarmente importantissima, avvegnachè 
signoreggi i colli e le valli circostanti, e le vie di Castel 
Vetrano e di Palermo. Per invito dei principali cittadini 
— i quali a giusta ragione ritenevano doversi in tempo 
di guerra raccogliere nelle mani di un solo i supremi po- 
teri civili e militari — e per deliberazione altresi dei Co- 
muni liberi dell'isola, con autorità dittatoria il generale 
prendeva a reggere la Sicilia in nome di Vittorio Emanuele, 
in Salemi stesso pubblicandone il decreto; cui egli faceva 
immediatamente tener dietro quello su la costituzione del- 
l'esercito nazionale, chiamando ad esso quanti dalli dieiassette 
alli cinquanta anni erano atti alle armi, esercito che par- 
tiva in tre categorie diverse di milizia, la stanziale, la 
distrettuale e la comunale. Alla prima dovevano far parte 
i cittadini dalli diciassette ai trenta anni; alla seconda, 
quelli dalli trenta ai quaranta; all'ultima, quelli dai qua- 
ranta ai cinquanta (2). Garibaldi, con buona mano di vo- 
lontari siciliani — eletti dai molti sübito corsi a lui dalle 
vicine terre — afforzata la legione, questa accresceva di 
due compagnie, che metteva sotto il comando di Bassini e 
di Graziotti; gli altri volontart1 poi, allora sommanti a poco 
più di mille, ordinava in bande (3); le quali dovevano con 


(1) In Rampagallo vennero a Garibaldi i due fratelli Sant'Anna € 
il barone Mocarta con cinquanta volontari siciliani. 

(2) 11 decreto della dittatura aveva la data del 14 maggio, e parimenti 
portava tale data quello su l’ordinamento dell’esercito; col quale Ga- 
ribaldi intese rendere obbligatorio a tutti il servizio militare, cosa affatto 
nuova per la Sicilia; decreto perd che non ebbe sèguito. 

(3) Da secento sollevati isolani, comandati da Giuseppe Coppola, 
eransi uniti a Garibaldi nella sera del 18 in Salemi; altri cento, gui- 
dati dal frate Pantaleo, il giorno dopo. Maineri narra cosi l’incontro di 
Pantaleo col generale: « Giuntogli avanti, con pronta e calda parola 
lb salnta liberatore e gli espone i pericoli gravi ond’'è minacciato; dice 
trovarsi in Sicilia non pochi preti buoni, ma i più tristi e avversi; 
igualmente dei frati; il popolo perd credulo e superstisioso e facile a 
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guerra minuta e sparsa stancheggiare i nimici 6 tempe- 
starli alle spalle e ai fianchi, quand'egli assalirebbeli di 
fronte. Informato dagli esploratori — usciti alla campagna 
per aver lingua dei Borbonici — trovarsene buona schiera 
sopra le alture di Calatañimi (1), Garibaldi volendo andar 
contr’essi con gente bene ristorata dalle privazioni sofferte 
in mare, concedette a’ suoi un giorno di riposo — e fu il 
14 maggio — che egli tutto impiegd nel prepararli alla 
pugna, alla quale voleva condurli bene ordinati. Ad assi- 
curare il suo campo collocavane le prime guardie sin 
presso Vita, villaggio posto a cavaliere della via di Salemi 
a Palermo; e venuto poi in sospetto avesserlo i nimici 
occupato, in sul far della notte mandava un drappello di ca- 
rabinieri genovesi a riconoscerne le forze e le posture: 
che poco innanzi la nuova alba riedeva al generale per 
riferirgli essere Vita affatto libera. Il 15 maggio di buon 
mattino Garibaldi camminava con tutte sue genti sopra 
quel villaggio, precursori suoi, le poche guide comandate 
da Missori, cui tenevano dietro i carabinieri genovesi, 
avanguardia dei legionari, i quali seguivanla a giusta di- 
stanza con le quattro artiglierie alla coda e alquanti vo- 
lontari siciliani a guardia dei loro fianchi. Al giugnere 
sui colli di Vita, Garibaldi, saputo del generale Landi, che 
toltosi allora allora da Calatafimi muovevagli incontro coi 
suoi Napolitani — tre mila cinquecento fanti allo incirca 


trarsi in inganno; i gesuiti del paese vicino, ordita congiura a danno 
di lui, essersi rifugiati ad Alcamo; i Borbonici pronti a sollevarglisi 
contro, seguiti dalla plebe, che lo riputava nimico mortale della reli- 
gione e di Dio.. » Il dire semplice e franco del fraticello fece impres- 
sione su Garibaldi, che, strettagli la mano, lo abbraccid e lo bacid con 
queste parole: « Voi sarete il nostro Ugo Bassi.. » (*). — Tra Pan- 
taleo 6e Bassi corre perd una grandissima distanza. 
(1) L'antica Segeste. 


(°) Ricordi e Note sul frate Pantaleo: cart. 20 © 21: Roma 1838. 
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uno squadrone di cavalli e quattro artiglierie — ordinavasi 
alla pugna collocando su la strada alla sua destra e contra 
la cavalleria nimica i cannoni con due compagnie di le- 
gionari, 6 a scaglioni indietro le altre su quei colli, rim- 
petto ai quali e a breve distanza da Calatafimi stanno le 
alture chiamate Pianto dei Romant (1), e che Landi, per 
essere quelle strategicamente e tatticamonte importanti, 
veggendosi di fronte i nimici, prestamente occupava, ap- 
poggiando la sinistra delle sue battaglie a un bosco, la 
destra alla strada di Vita e ponendo quella di mezzo là 
dove signoreggiavasi tutto il suo campo, che larga vaille 
separava dal campo nimico. Primi alle offese furono i ve- 
liti napolitani, che nello scendere dalle loro forti posture 
prendevano a trarre coi moschetti sui legionari, i quali 
per comando di Garibaldi dovevano attenderli di piè fermo 
e senza rispondere al loro fuoco, 8e assalirli poi con la 
baionetta, quando fossero giunti a breve distanza. Cosi fe- 
cero; e l’urtare dei Mille sopra i veliti borbonici fu tanto 
gagliardo da volgerli in un tratto in disordinatissimo in- 
dietreggiare, dal vivo rincalzo dei legionari mutato sübito 
in fuga precipitosa. Garibaldi, che tentar non voleva i ni- 
mici sopra le formidabili loro posture, chiamava a s6 i 
perseguitori dei fuggenti; perd, sia che il suono delle 
itrombe nella foga dello incalzo non udissero, o che proprio 
udir non lo volessero, i legionari continuarono ad avan- 
zarsi, risoluti di combattere i regi nello stesso loro campo 
per natura di sito fortissimo. Allora il generale, prese con 
seco sei compagnie, correva ad appoggiare le guide e i 
Carabinieri genovesi — la sua avanguardia — i quali, con 
grave stento, ma con audacia insuperabile, ascendevano 





(1) È fama, avere i Romani nell’anno 268 innanzi Cristo toccato su 
le alture di Calatafñimi una grande sconfitta dai Siculi e dai Segestini; 
donde il nome a quelle di Pianto dei Romani. 


13 — Vol IV. Manrant — Storia pol. e mil. 
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l’erto colle occupato dai Borboni; nel suo avanzarsi soste- 
nuto dalle bande siciliane di Coppola e dei fratelli Sant'Anna, 
opportunamente collocate su le estremità dell'ordinanza 
garibaldina. Colpiti da micidiale fuoco di moschetto e di 
artiglierie i legionari indietreggiavano per rifarsi dietro 
alcune prominenze del terreno, e tornar sübito a un secondo 
assalto, nel quale Deodato Schiaffino, portainsegna, caccia- 
tosi con impeto in mezzo ai Napolitani per animare con 
l'esempio i compagni, cadeva ferito a morte. Dalle armi 
soverchianti del nimico costretti nuovamente a piegare, 
appena ricompostisi, al comando del generale riodevano 
alle offese, mentre su la strada di Vita i loro cannoni ti- 
ravano contra la cavalleria borbonica minacciante di pren- 
dere a rovescio la destra del campo italiano. In quel mezzo 
Landi — il duce della schiera napolitana — faceva spedi- 
tamente avanzare le ali delle sue battaglie per chiudere 
i legionari entro una cerchia di fuoco. Indovinato sübito 
il disegno del nimico, Garibaldi sollecito chiama a sè la 
compagnia di Bixio — cui aveva fidata la guardia delle 
artiglierie e delle bagaglie — e i volontar!i siculi, ch’erano 
con lui, per afforzare la sua ordinanza; indi, fatto dar nelle 
trombe, va sopra i regi, li urta gagliardamente, ne vince 
le resistenze; forzate le ali a dietreggiare, esse piegano 
verso la loro battaglia di mezzo, che sta su la parte più 
alta del colle, sino a quel giorno detto Pianto dei Romani, 
ma che d’allora doveva appellarsi Pianto dei Borboni. Qui 
tutti raccoltisi e riordinatisi, Landi tenta un'’ultima prova 
delle armi; invano perd, avvegnachè Garibaldi, dopo pochi 
minuti di riposo, necessari a riordinare i guoi e a ordinare 
l'ultimo assalto — il più terribile di tutti — cadutogli 
sopra furiosamente tempestando, in brevi momenti ne rompa 
_ gli ordini e lo volga in fuga. Appena rifugiatosi in Cala- 

tafimi, Landi invia per aiuti al principe di Castelcicala; 
se non che molto dubitando di potersi sostenere in quella 
terra sino al giugnere dei soccorsi implorati, senza battere 
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di tamburi o sonare di trombe con tutta la sua schiera (1) 
nella notte sgombra Calatafimi e per Alcamo avviasi a Par- 
tinico. — L'impresa di Sicilia aveva avuto, per Garibaldi, 
uno splendido cominciamento 6 la vittoria del 15 maggio 
assicurato esilo felice alla guerra (2). Nella giornata di 
Calatafimi i legionari ebbero settanta dei loro morti o fe- 
riti;, da cenquaranta i regi; dei quali alcuni vennero 
prigionieri à mano dei vincitori, i quali tolsero altresi ai 
vinti un cannone. Della seconda ritratta, o, dir meglio, 
della seconda fuga delle milizie borboniche non si accorse 
Garibaldi, il quale, risoluto d'assalirle alla nuova aurora, 
aveva sperato di levar loro la via di Palermo. Appena en- 
trato in Calatafimi — e fu il mattino del 16 in mezzo agli ev- 
viva del popolo che salutavalo suo l‘beratore — in un bando 
a suoi compagni d'arme lodavane il valore mostrato il di 
innanzi nel combattere le resistenze dei nimici, da lut 
trovate degne d'uomini appartenentt a causa migliore. 
In quel mattino stesso venivano al generale quattrocento 
volontart, con lor portainsegna, duce un frate; i quali alla 
novella del suo scendere a Marsala raccoltisi e armatisi, si 
erano posti in cammino per unirsi alla sua legione. Il di 
seguente Garibaldi, levato il campo di Calatafimi, portavasi 
ad Alcamo, ove altri due frati conducevangli due picciole 
squadre di volontari; cosi la schiera dei Mille andava ce- 
lermente ingrossando sue file. Da Alcamo il 18 maggio cam- 
minavanoilegionari sopra Partinico; ai quali per via offrissi 
orribile spettacolo, avendo in lor fuga i Napolitani sopra 
Masa Quarnero e su gli abitanti suoi — che non avevanli of- 
fesi — sfogata col sacco, col ferro e col fuoco la rabbia della 
battitura sofferta a Calatafimi. Gli abitatori di Partinico, 


(1) I generale Landi, oltre le genti condotte alla pugna, aveva 
mille uomini in Calatafimi, lasciativi alla riscossa. 

(8) « 11 glorioso 15 maggio decise della sorte della guerra; » cosi 
Garibaldi nel suo libro I Mille, a cart. 98; Torino, 1874. 
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saputo il miserando caso di Masa Quarnero, temendo, ea 
ragione, che pur sovr'’essi imbestialirebbero i Borbonici se 
li trovassero inermi, data mano aile armi ordinarono le 
resistenze; e, aflorzatisi dei sollevati dei vicini villaggi 
corsi in loro aiuto, parte tennesi alle difese nella terra, 
parte and alle offese contra i nemici, nascondendosi dietro 
alcune fratte dei circostanti colli e dalle quali tempesta- 
roali allora che giunsero presso Partinico. In assai difficili 
condizioni trovossi allora il generale Landi; colpito ai 
fianchi e di fronte dai sollevati, incalzato alle spalle dai 
Garibaldini — onde ogni fuga eragli impedita — l’unica 
via di salvamento per lui e per li suoi stava nello assaltare 
vigorosamente il villaggio, che vedeva ben preparato a 
sbarrargli il passo. KE senza por tempo in mezzo — cheil 
più picciolo indugio avrebbe potuto tornargli esizialissimo 
— ciù fece; e riesci nello intento, toccando perd grave 
danno; avvegnaché non pochi de’ suoi fosser caduti nello 
assalto e parecchi altresi nello attraversare, combattendo 
sempre, quella terra. Partinico aveva allora vendicato 
Masa Quarnero! (1). — In sul mezzogiorno Garibaldi en- 
trava nel villaggio, ch’erasi levato in armi per contrastare 
il passo ai vinti di Calatafimi; e dopo tre ore di sosta ri- 
messosi in cammino giugneva al calar della notte sopra 
l'altipiano di Renna, che sta rimpetto a Monreale 6e dal 
quale signoreggiasi la tanto celebrata Conca d'oro e la 
storica città dei Vespri (2), dai Mille salutata con grande 


(1) 1 popolo di Partinico rispettà i feriti napolitani venuti in suo 
potere; ma, per vendicarsi del saccheggio e del fuoco dato ad alcune 
sue case, fece strazio dei morti, in cento guise mutilandoli e get- 
tandoli poi alle flamme. Garibaldi, appena arrivato a Partinico fece ces- 
sare quel barbaro strazio di cadaveri e in pari tempo comandè di sep- 
pellirli. 

(2) I Vespri siciliani, cominciati il 81 marzo 1282 presso l'abbaria 
di Monreale, furono il segnale della sollevazione di tutta l’isola, alla 
quale tenne dietro la congiura di Giovanni di Procida e la cacciata 
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entusiasmo ; e sovr'esso piantato il campo, ve lo teneva 
quasi tre giorni, primamente allo scopo di riordinare i le- 
gionari ogni giorno più ingrossantisi di volontart siciliani, 
ch'egli allora rassognava quattro mila, e di poi accordarsi 
coi capi delle bande — campeggianti forti posture intorno 
a Palermo — su le imprese a tentarsi. Intanto La Masa, 
il quale aveva ottenuto da Garibaldi di farsi suo precursore 
nell'isola, erasi speditamente portato a Misilmeri — a breve 
distanza e a oriente della metropoli siciliana — con una 
schiera di volontari in suo cammino da lui chiamati alle 
armi contra la tirannide borbonica; indi occupata la mon- 
tagna di Gibilrossa, buona postura strategica innalzantesi 
tra Palermo e Misilmeri, poneva su quella il campo, che 
in tre giorni soltanto contava da quattro mila armati e 
correva da Bagheria e Abate a Misilmeri e a Belmonte. 
Dalla parte opposta al campo di Gibilrossa e nei dintorni 
di Carini trovavansi le squadre di Rosalino Pilo e di 
Corrao; i quali, come poc’anzi scrivemmo, al giugnere da 
Messina al vallo di Palermo eransi uniti a quelle capita- 
nate da Sant'Anna. Garibaldi, cui le genti di La Masa da- 
vano sicurezza e forza alla destra della sua schiera occu- 
pante il passo di Renna, per assicurarne e afforzarne la 
sinistra invitava Pilo a portarsi sovra i monti signoreg- 
gianti la via di Renna a Monreale, e cosi stringere più da 
presso Palermo, e toglierne al presidio borbonico il più che 
fosse possibile le vie di comunicazione con lo interno del- 
l'isola. 


Cavour, quando seppe avere Garibaldi felicemente salpato 
da Quarto, mandava bensi ordine all'ammiraglio Persano 


dei Francesi e del re Carlo d'Anjou, che alla giornata di Grandella, 
del 26 febbraio 1266, aveva conquistato il reame con vilissima azione 
di guerra dei Baroni di Francia; i quali, non potendo vincere i cava- 
lieri del re Manfredi, trassero gli stocchi contra i cavalli di quelli. 
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— allora in su l’ancore nella rada di Cagliari-con una di- 
visione navale (1) — d’arrestare i volontari naviganti 
verso la Sicilia se toccassero ai porti della Sardegna, spe- 
cialmente a quelli della Maddalena e di Cagliari, ma di la- 
sciarli procedere in lor cammino incontrandoli per 
mare (2). Persano, indotto a domandare schiarimenti dal- 
l'ambiguità di tale ordine, scriveva al Ministro, che la 
spedizione garibaldina, non avendo potulo effetltuarsi di 
nascosto del Governo, argomentavane non toccherebbe 
quella nè alla Maddalena, nè a Cagliari; ma siccome 
potrebbe esservi forzata dal mare slesso, cost chiedeva gli 
st telegrafasse CAGLIARI, se proprio st volesse arrestarla; 
e MALTA, nel caso contrario; e Cavour sollecito avverti- 
valo con telegramma, avere il Governo deliberato per Ca- 
GLIARI. Tale specificare del ministro, che si importante de- 
liberazione era stata presa dai colleghi, rivelando a Persano 
ben diversamente da questi pensare il conte di Cavour, ri- 
spondevagli laconicamente: ho capito, nel tempo stesso ri- 
solvendo di lasciar libero til passo all'ardilo condottiero 
per compiere l'impresa designata; e se approdasse ai port, 
net quali avrebbe dovuio arrestarlo, studiarst per modo 
di fur credere avere egli avutlo proprio l'inlenzione di 
trattenerlo (3). Il 14 maggio Cavour cosi scriveva a Per- 
sano: — Il comando d’arrestare la spedizione essere stato 
dato quando ritenevasi volesse Garibaldi scendere su la 
marina pontificia; ora che i legionari trovansi in Sicilia, 
abbisognare sopratutito di provvedere alle conseguenze, 
cho potrebbero derivare dal tentativo dell’audace generale. 


(1) Persano era arrivato il 7 maggio nel golfo di Cagliari con le 
navi a vapore Maria Adelaide, Vittorio Emanuele e Carlo Alberto. 

(2) Diario privato-politico-militare dell'ammiraglio Persano, cart. 17; 
Torino, Roux e Favale, 1880. 

(8) Diario privato-politico-militare dell’ammiraglio Persano, cart. 20; 
Torino, Roux e Favale, 1880, 


+ 





MOTI DI SICILIA, ECC. 199 


Dover quindi riunire nel golfo di Cagliari l'intera squadra 
per gli esercitamenti marittimi e delle artiglierie, avver- 
tendo perd di tenersi a distanza tale da poter ricevere in 
brevi ore un avviso. Non credere egli abbia Napoli a pren- 
dere partiti estremi verso il Governo del Re; essere perû 
conveniente star pronti ad ogni ovento.…. — Questa let- 
tera del savio consigliere di Vittorio Emanuele ci fa chia- 
ramente conoscere, avere egli bensi avversata l’impresa di 
Roma — che avrebbegli al certo fatto perdere l'amicizia 
di Francia e fors'anche scemate dimolto le simpatie d’In- 
ghilterra per la causa italiana — non perd contrariata la 
spedizione di Sicilia, da lui lasciata compiere tranquilla- 
mente, aiutata in segreto da prima con danaro, e aperta- 
mente di poi con ogni mezzo. Per quanto egli si fosse stu- 
diato di celare il suo concorrere — sebbene indiretto — 
all'impresa garibaldina, o, se vuolsi, fl suo lasctar fare, 
nondimeno gli apprestamenti bellici di Quarto non isfug- 
girono ai rappresentanti dei Governi stranieri in Torino; 
i quali, allora che giunse la novella dell’andata di Garibaldi al- 
l’isola, mossero lamenti a Cavour. Del protestare d’alcuni e 
del gridare di Canofari — l'oratore di Napoli — non isgo- 
mentossi il ministro di Vittorio Emanuele: che a tutti chie- 
denti la ragione 6 a quel di Francia persino una giusti/i- 
cazione del suo contegno in affare si grave, rispondeva: 
= Appena avvertito dello apprestarsi d’una spedizione ar- 
mata in aiuto alla Sicilia, essersi egli adoperato per man- 
darla a vuoto. Da lui pregato, avere Garibaldi da prima 
fatto rinunzia all’impresa; ma poscia, per eccitamento di 
amici, essere ito d’improvviso all'isola; e allora il Governo 
di Torino, cui non era riuscito d'impedirne la partenza, 
aver sollecito inviato sue navi per arrestarlo. — E quando 
seppesi della calata di Garibaldi à Marsala, alle nuove e 
più dure proteste dei diplomatici d'Europa — tranne quei 
di Bretagna — 6e al più forte strepitare del marchese Ca- 
nofari, tutti accusanti il Governo del Re di non aver v0- 
lulo impedire quella discesa, onde chiara appariva la con- 
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nivenza sua alla spedizione di Sicilia (1), Cavour sennata- 
mente lor diceva: — Non potersi di cid dar colpa alla Sar- 
degna, mentre la intera marineria napolitana — le cui 
numerose navi erano state spedite da Francesco II a di- 
fendere Je coste sicule da una invasione armata — non 
valse ad arrestare l’arditissimo condottiero dei Mälle. Se i 
ministri di Vienna lasciavano liberamente imbarcarsi a 
Trieste venturieri austriaci e irlandesi in soccorso del Pon- 
tefice o del Borbone di Napoli, con quale giustizia potevasi 
pretendere da quelli di Torino, che avessero a vietare ai 
volontart ïitaliani di partire dalle spiaggie della Liguria 
per andare in aiuto a’ fratelli, che di aiuto avevanli con 
diritto richiesti ? Se a schierarsi sotto la bandiera di Ga- 
ribaldi correva da ogni parte della penisola la gioventü 
più animosa, potevansi forse togliere ad essa le armi dalla 
monarchia sabauda senza mettere a pericolo il proprio 
avvenire ? la cui potenza morale tutta perderebbe il giorno 
in cui Vittorio Emanuele e -i suoi ministri avessero ad 
osteggiare l'idea nazionale. — I Governi d'Europa, punto 
punto soddisfatti dalle risnoste di Cavour, non lasciarono 
dal protestare — ridicolo sempre, quando non è appoggiato 
dal cannone — ma perd lasciarono fare; ed era quanto 
dal Ministro del Re si voleva. 

Il Sire di Napoli, tosto che ebbe sentore dei preparamenti 
guerrieri di Quarto, sübito indovinatone lo scopo, coman- 
dava di spedire sollecitamente una forte squadra navale 
nelle acque che corrono tra il capo Bon della costa tuni- 
sina, l'isola Pantellaria e il gruppo delle Egadi; una se- 
conda squadra nelle acque di Calabria, per sorvegliarne 
le spiagge; e d'afforzare tutti i presidi della Sicilia, s0- 
prammodo di Messina e di Palermo, dove, eragli noto, piü 


(1) Tale accusa, che in verità aveva buon fondamento, tornava tutta 
a lode di Vittorio Emanuele e del suo grande consigliere, pari in au- 
dacia come in senno politico, e proprio l’uno degno dell'altro. 
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che altrove il fuoco della ribellione, benchè latente, cre- 
sceva d’intensità. E ben sapevasi ci anche da Salzano, il 
quale, alla novella, che Garibaldi aveva preso terra a Mar- 
sala, senza por tempo in mezzo rimetteva Palermo sotto 
l'imperio della spada; novella che riempi di spavento e 
confusione la Corte borbonica e i suoi tristi consigliatori 
di rigori e di violenze. Carafa, che siedeva ministro sopra 
le faccende esterne, spediva sollecitamente agli oratori na- 
politani nelle Corti d'Europa lettera circolare su la spe- 
dizione garibaldina, ch'egli chiamava atto della più strana 
piraleria compiulo da un'orda d'assassint, pubblicamente 
arruolali, ordinatt e armait in uno Stato non nimico, 
sotto gli occht di quel Governo, e non oslante la promessa 
da esso falla d'impedirlo. Del quale attentato, € cut effetti 
nella Sicilla — ove la ribellione era slata allora allora 
spenla — non polevansi prevedere, il Carafa rendeva av- 
verbiti i Governi d'Europa di gettarne egli tutla la mal- 
leveria su git isligatorti, gli autori e 1 complici (1). — La 
sconfitta di Calatafimi e lo avanzarsi audace di Garibaldi 
sopra Palermo a sfidarvi, con picciola schiera d’uomini 
male armati e in fretta ordinati, un esercito composto di 
gente fiorita, esercitata nelle armi, e da officiali bene istrutti 
nelle industrie della guerra Capitanata, rivelando al Bor- 
bone la gravità del pericolo che soprastavagli, spediva nel- 
l'isola il generale Lanza commessario straordinario con 


(1) Carafa, con lo accusare il Governo di Londra d’avere con la sua 
bandiera protetto Garibaldi scendente a Marsala, costrinse lord Russel a 
difendere nel Parlamento l'operato del comandante le navi britanniche 
in su l’ancore nel porto di quella cittä; e avendo la Camera dei Co- 
muni pienamente approvato il contegno degli officiali suoi in quella 
circostanza, Russel ammoni tanto severamente il Governo borbonico, 
che il Carafa, per tema d'inimicarsi l’'Inghilterra se non cercasse scu- 
sarsi delle accuse fatte, affrettossi a scrivere al nobile lord per signi- 
ficargli non avere egli voluto nè punto nè poco dar biasimo all'opera 
dell’ammiraglio britanno. 
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tutti i poteri dell’al{er ego in surrogamento del generale 
di Castelcicala, mostratosi inetto a governare la Sicilia in 
quei momenti difficili. Appena giunto a Palermo — e fu il 
18 maggio — Lanza a’ suoi concittadini (1) parlava in queste 
sentenze: — Non di letizia, ma di cordoglio esserglisi col- 
mato il cuore veggendo la sua terra natale nello squallore, 
causa le dolorose condizioni che allora premevania; con- 
solarlo per il pensiero d'esservi venuto con la suprema 
autorità, concessagli dal Monarca per la pacificazione del- 
l’isola; conseguita la quale, manderebbe il Re un principe 
della sua famiglia a reggere la Sicilia. Essere egli venuto 
altresi con la missione di curare lo svolgimento della loro 
civiltà e prosperità, e a provvedere alla tutela della sicu- 
rezza pubblica, in tante maniere minacciata nei tempi 
scomposti che allora correvano. Invitarli a considerare i 
destini offerti dagli invidiosi della crescente loro prospe- 
rità, e le guarentigie del bene di cui diconsi portatori. 
Prendessero consiglio dalla esperienza. Nella tempestosa 
lotta, cui spingevanli sérantert aggressori, poterli salvare 
il solo coraggio civile sorretto dalle reali milizie. Nel nome 
augusto del Re concedere egli perdôno ampio e generoso 
a tutti quelli che, or traviati, facessero sommessione al- 
l’autorità legittima. — Al generale Lanza i cittadini di 
Palermo rispondevano cosi: — Per dodici anni aver con- 
giurato per rompere la turpe catena, che ancor suona ai 
loro piedi, senza che mai cadesse in mente al Governo di 
curare lo svolgimento della civiltà e prosperità dell'isola. 
Forche, segrete e tormenti da superare quelli della Znqui- 
sisione.. ecco i mezzi di un Governo, che millantasi prov- 
vido e forte, 6e chiama i Siciliani amatissimti e traviati. 
Essi congiuravano 6e Maniscalco non conoscevane le pra- 
tiche! Alla promessa d'un principe reale a reggitor loro 
in nome del Re rispondere essi: à fardt! Alle altre pro- 


(1) Lanza aveva avuto i natali in Palermo. 
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messe di morale e materiale ammeglioramento rispondere 
ancora: à {ardt! Nota all’universale essere la fede dei Bor- 
boni. Ferdinando I, giurata appena la costituzione, sper- 
giurava, lui non sazio mai di sangue, per quanto se ne 
fosse sparso sul continente e nell'isola. Di neri tradimenti 
essere stata oppressa l'anima del re-monaco Francesco I, 
quand'era vicario generale. La costituzione aver parimenti 
giurata sul Vangelo il re Ferdinando II, il Caligola, il Ne- 
rone dei moderni tempi, mantenendo poi il giuramento col 
15 maggio 1848 in Napoli e col bombardare la Sicilia. 
Avere essi prese le armi per la causa italiana e per con- 
giugnere le loro sorti a quelle della penisola; volere far 
parte d'Italia. Fra un popolo in sommossa e un re liranno, 
cosi un sommo italiano, wnico patto… til sepolcro! All'an- 
tica tirannide preferire essi il sepolcro e respingere il 
generoso perdôno offerto. Essere questa l’ultima risposta 
del popolo agli agenti della jena di Napoli. Un'ultima ri- 
Sposta ancora…. col moschetto! — Lanza, irato contra i 
suoi concittadini, i quali avevano con tanto dispregio ac- 
colte le sue parole e respinte le sue promesse, minacciolli 
allora — se all’autorità regia si ribellassero — di venire 
a quei dolorost estremt che la guerra impone per ridurlit 
al'obbedienza usata ; della quale sua risoluzione per mezzo 
di Salzano avvertiva i consoli stranieri residenti in Pa- 
lermo. Lo spirito demagogico, cosi il generale Salzano ai 
Consoli, che predomina nella città, aver falto correre voce, 
togliano & regt metterla a sacco e a sangue; mat regi 
essere qui per proteggere, non per minacciare la vila e 
{ beni dei sudditt di S. M. Nella guerra civile che invasori 
esteri vennero a sollevare, 1 soldatt borbonici non st la- 
Sceranno trasportare ad atti dalla civilia e dall'onor mt- 
llare riprovati e condannati. Salzano parlava di civiltà 
e d'onor militare, egli che a sedici anni entrato nalle 
bande di Fra Diavolo, famoso masnadiero, erasi tanto s0- 
&nalato per ferocia e rapine! egli che, fatto prigione dai 
Francesi di Massena, avrebbe dovuto salire il patibolo, se 
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la giovanissima sua età e le preghiere della madre non 
avessero ottenuto grazia presso il Re! Parlava di civils 
e d'onor militare Salzano, che nel 1820 in Sicilia, mentre 
combatteavi la sollevazione, rubava e saccheggiava; € di 
poi in Napoli, nel mostrare le fatte prede, diceva d'averk 
conquistate con la punia della sciabola! Parlava infne 
Salzano della civiltà e dell’onor militare dei soldati borbo- 
nici, dopo che i vinti e fuggitivi di Calatafimi averano 
posto a ruba e a fuoco il villaggio di Masa Quarneroein- 
ferocito, proprio in modo degno dei Barbari, sopragli inermi 
suoi abitatori! Il forte romoreggiare dell'armi garibaldine, 
occupanti Renna, e il non meno forte romoreggiare delle 
bande di La Masa a Gibilrossa e di Rosalino Pilo sui mont 
soprastanti a Monreale avevano gettato in grande spavenb 
e confusione il generale Lanza che già disperando ditæ 
nere Palermo scriveva al suo Signore: — Bene essere egli 
risoluto di resistere sino allo estremo; ma se poi fosse c0- 
stretto a lasciare la città, per terra o per mare condur- 
rebbe tutte sue genti a Messina, validissima sedia di guerrä 
per uscirne quindi con l'esercito afforzato dei sussidi ë 
armi, che allora domandava, venissergli spoditamente ine 
viati. — E al Re, il quale, assai maravigliato del disperart 
di Lanza — confessatosi impotente a sostenervisi con vent 
mila uomini contra le bande raccogliticcie campeggiant 
attorno a Palermo — avevagli comandato di combatterl 
subito e con vigore, Lanza, fatto conoscere, come quel- 
l'esercito suo non bastasse a spegnere la sollevazione n€l 
l'isola, del cui fuoco tutta ardeva, e a ritornarla all'oble- 
dienza di Napoli, consigliava d'accordare ai Siciliani ls 
tanto sospirata costituzione del 1812. Ma il Re — che volerà 
presto farla finita coi sollevati, per tema che il fuoco dell 
ribellione sicula avesse ad allagare le provincie di tr 
raferma, già piene di mali umori — il Re, dico, insistend0 
che senza por tempo in mezzo si dovessero assalire € di 
struggere quelle bande, Lanza mandava fuor di Palermo 
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| generale Colonna con sei mila uomini per combattere 
li jnvadilori straniert e i Siciliani ribelli. 


Quali erano i disegni di Garibaldi? — Insignorirsi di 
’alermo, questo il primo obbietto di sue militari opera- 
ioni; riunire quindi il più che gli fosse possibile di genti 
n quella città — naturale sua sedia di guerra — per vol- 
rersi poscia con tutte le armi contra l’esercito borbonico, 
ffrontarlo, vincerlo e costringerlo a salvarsi in Messina; 
linnanzi alla quale fortissima terra lasciata parte di sue 
zenti a osservare i nimici, con la restante parte superare 
o stretto e andar sopra Napoli, cacciarne il Re obbligan- 
lolo a rifugiarsi entro Gaeta: questo l’ultimo obbietto del- 
l'ardimentosa spedizione dei Mille. Per assaltare Palermo 
ton certezza di buon esito essendo necessario allontanarne 
parte del presidio, Garibaldi, a raggiugnere tale intento 
penso con un finto assalto a Monreale — bene munito di 
difese e tenuto da Bosco con grosso polso di Napolitani — 
divertire l'attenzione dei nimici occupanti le militari po- 
sture che stanno davanti a Parco, inducendoli a lasciarle 
per correre in aiuto al colonnello Bosco (1). Sorgeva appena 
l'aurora del 21 maggio, quando Garibaldi da Parco — terra 
à dodici chilometri da Palermo e alla quale di notte con 
duri stenti e gravi fatiche erasi portato dal passo di Renna 
— âCcennava con picciole mosse de’ suoi legionari assaltare 
la destra dei campi borbonici, eziandio con lo appoggio 
delle bande di Rosalino Pilo e di Corrao già fronteggianti 
Monreale. Bosco, che, diligentissimo sempre, spiava allora 
più che mai gli andamenti dei Garibaldini, dallo accennare 
di essi a un assalto alle posture da lui occupate indotto a 
credere, volessero da quella parte tentare la città, spedi- 
lanente col presidio di Parco afforzava il suo campo di 
Monreale, e proprio allora che giugnevagli la schiera di 


mme 


(1) Vedi la carta di Sicilia nell’Atlante. 
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Colonna, a lui mandata dal generale Lanza per combattere. 
insieme gli invaditori strantiert e i Siciliani ribelli; i 
quali, mediante larga ossidione, avevano levate a Palermo 
quasi tutte le vie di comunicazione con lo interno dell'isola. 
Mentre Garibaldi attento osservava i regi togliersi da Parco 
per andar sopra Monreale — onde venivano a dar nella 
tesa insidia — udito romoreggiare il cannone là dove cam- 
peggiavano Pilo e Corrao, mandava a questi un sussidio 
d’alquanti carabinieri genovesi. I quali giugnevano proprio 
nel momento in cui le bande siciliane, ucciso il loro capo 
— l'intrepido Rosalino Pilo — e sopraffatte dal numero dei 
soldati borbonici caduti loro addosso, lasciavano disordi- 
natissime l'alture di San Martino, per tale fuga venute in 
potere dei regi, ma a questi sübito tolte dal valore dei 
carabinieri genovesi (1). — Posate le armi a San Martino, 
Bosco 6e Garibaldi per tutto quel giorno 21 maggio fron- 
teggiaronsi dai loro campi, pronti bensi a difendersi se 
assaliti, ma non accennanti a offendere; avvegnachè i Na- 
politani, sebbene potenti assai per numero — coi sussidi 
lor condotti da Colonna rassegnandosi più di dieci mila 
— pure non osando venire alle mani con l'avversario su 
le forti sue posture, avessero deliberato di combatterlo, al- 
lora soltanto che ne sarebbe disceso per andare sopra Pa- 
lermo; e Garibaldi avesse risoluto d'assaltare la città 
quando dalle sue mura si fossero scostate le soldatesche 
che vi stavano a difesa. E come egli aveva già tratto in 
inganno i nimici sui veri intendimenti suoi inducendoli a 
sguernir Parco per afforzare Monreale non minacciata da 
lui, cosi ad allontanarli dalla città il mattino del 22, lasciate 
le bande siciliane a guardia delle alture di San Martino, 
con tutti i suoi legionari indiotreggiava verso Partinico. 
Quanto da lui era stato preveduto, avvenne, il nimico es- 


(1) L'abbazia di San Martino sta sopra picciolo colle elevantesi 
rimpetto a Monreale. 
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sendosi lasciato cogliere per la seconda volta nell'insidia 
preparatagli, del cui errore Garibaldi sübito profitto; il 
quale, presso il cadere del giorno avvertito, essersi il co- 
lonnello Bosco tolto da Monreale per tenorgli dietro, dopo 
aver comandato ai Picctoilti — cosi chiamavansi dai Ga- 
ribaldini i volontari siciliani unitisi alla loro legione — 
di non muovere allora dal campo, e, se assaliti, di ritrarsi 
sopra Partinico e Calatafimi badaluccando per tenere a 
bada il nimico e allontanarlo sempre più da Palermo, Ga- 
ribaldi, io dico, calata la notte senza battere di tamburo 
0 suonare di tromba con tutti i legionari prendeva a cam- 
minare verso Parco, e non per la grande via, ma per sen- 
tieri asprissimi di montagna; e il mattino del 23 egli cam- 
peggiava le posture dalle genti napolitane poco innanzi 
occupate. Bosco — proprio allora fronteggiante i Picciotti 
— per tema avesse Garibaldi con una seconda ritratta a 
sfuggirgli di mano, circa a mezzo il giorno muoveva ad 
assalire i nimici. Alle prime offese i Picciotii — giusta il 
Comando del loro capo — cedevano il campo per ridursi 
à Partinico; dal quale dietreggiare il colonnello napolitano 
maggiormente confermato nella credenza che i legionari, 
210n osando far con lui la giornata, volessero soltanto com- 
battre picciolo zuffe, comandava a’ suoi di perseguitare 
vivamente i nimici in lor ritratta, sperando cosi di farla 
presio finita coi venturieri venuti d'oltremare. Ma allora 
Che stava per avanzarsi con tutte le sue genti giugnevagli 
là novella che, improvvisamente caduto sopra Parco, Ga- 
ribaldi minacciava da pregso Palermo. Bosco, il quale te- 
nevasi certissimo d’avere dinnanzi a sè i legionari e il loro 
&énerale, pensando fosse d’isolani la schiera giunta a 
Parco, spediva verso Partinico e Calatafimi buon polso dei 
Suoi a incalzare i fuggitivi, e con gli altri tornava solle- 
Cito addietro per combattere le bande siciliane e assicurare 
Palermo da quella parte. Ma a Parco — arrivatovi in sul 
levare del nuovo giorno, il 24 maggio — vedevasi davanti 
Garibaldi pronto a combattere, se d'assaggiarsi con lui 
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avesse voluto. E in fatto, di venire alle mani coi legionari 
grandemente desideravasi da Bosco; il quale, sicuro di vin- 
cere, se non col valore, almeno col numero e con la po- 
tenza delle armi sue — contando egli dieci volte tanto le 
forze del nimico, per esserglisi unito già parte del presidio 
di Monreale e una grossa battaglia di fanti e di cannoni, 
venutagli allora da Palermo — andava sopra Garibaldi con 
le sue genti ordinate in tre schiere; le quali dovevano 
assalirlo di fronte, girarlo sui flanchi, e stringendolo cosi 
d'ogni parte forzarlo ad arrendersi. Indovinati i disegni 
del comandante napolitano — cui facilmente sarebbe rie- 
scito accerchiare i nimici col numero preponderantissimo 
dell'armi condotte all'impresa — Garibaldi, mandati i ca- 
rabinieri genovesi incontro ai regi per ritardarne, più che 


possibil fosse, lo avanzarsi, scendeva su la via di Corleone; 
e preceduto dal drappello delle guide di Missori spedits- 


mente portavasi a campeggiare la Piana dei Greci, terra 
che siede sul fianco di montagna erta e boscata, e per la 
quale passa la grande via che mena da Palermo a Corleone. 
Quando Bosco, respinti i carabinieri genovesi, che ave- 


vangli non poco contrastato il passo, giugneva presso il 
campo nimico, Garibaldi trovavasi già ordinato alla pugna 


Sebbene il giorno fosse per cadere, avrebbe nondimeno il 
generale napolitano voluto andare alle offese; ma la forte 
postura occupata dai legionari e piü ancora il risoluto loro 
contegno si fattamente sgomentarono i Borbonici, che 
Bosco videsi costretto a sospendere l’assalto. Allora Gari- 


baldi comanda a Orsini, abbia a portarsi lentamente a Cor- 


leone, per le gole della montagna opposta al suo camp, 
con la sua compagnia 6 coi Picciotti, con le artiglierie — 
erano cinque — e li carri delle munizioni; indi volgere a 
sinistra e per la via di Misilmeri celermente avvicinarsi 
a Palermo. E bene prevedendo che Bosco darebbesi sübito 
a perseguitare le genti d'Orsini, credendole la retroguardia 
dei legionari per la terza volta fuggenti a lui davanti, cosi 
egli sarebbesi trovato liberissimo di correre, con la restante 
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parte de”suoi, sopra Palermo, d’assaltarla 6 impadronirsene: 
e proprio quanto aveva preveduto, accadde. In su l’annot- 
are levato il campo dalla Piana dei Greci, Garibaldi cam- 
mina verso Marineo — terra posta sopra un alto colle, 
presso la via di Corleone a Misilmeri — e dove giugne 
alle dieci del mattino del 25 maggio. Dagli speculatori, 
mandati fuora per aver lingua dei nimici, assicurato cam- 
minare il colonnello Bosco dietro l'Orsini; starsi il presidio 
li Palermo senza sospetto di vicine offese: fare esso bensi 
buona guardia su la via del Parco, ma negligentissima al 
contrario dalla parte orientale della città, Garibaldi deli- 
bera d'assaltare questa senza porre più tempo in mezzo: 
vade il giorno dopo — il 26 maggio — levato il campo di 
Marineo portasi su l’altura signoreggiante Misilmeri coi 
legionari e con le squadre siciliane di La Masa — due mila 
uomini allo incirca — venute a lui il di innanzi. 

Quale il disegno di Garibaldi per l’impresa che far do- 
verasi al dimane? — Due vie da Misilmeri e dal vicino 
Gebel Rosso, o Gibilrossa, scendono sopra Palermo. Se alla 
sicurezza di quella che corre lungo la marina poco aveva 
proyveduto il nimico e meno ancora vegliavane alla difesa, 
era pero assai bene custodita dall’armata borbonica in su 
l'ancore entro il golfo; la quale al sübito apparire dell'oste 
garibaldina avrebbe chiamato alle armi il presidio della 
città, e cosi mandata a vuoto la sorpresa. Se poi meno pe- 
ricolosa a percorrersi era la via interna, questa perû an- 
dava a mettere capo a forte ‘serraglio — che chiudeva 
porta Termini — e munito di valido presidio. Bene con- 
siderati i vantaggi e i danni delle due vie che potevano 
Condurre i legionari all’obbietto della loro militare opera- 
zione, Garibaldi scelse la seconda, per la quale egli spe- 
rava di cadere d’improvviso sopra Palermo. Concedere 
alquante ore di riposo alle sue genti ; indi, calata la notte, 
raccoglierle e ordinarle; cid fattol, porsi in cammino 
per giugnere ai primi albori del nuovo giorno presso la 


citth; in fine, con tutto lo sforzo suo fare impeto nelle di- 
4 — Vol, IV. Man1ant — Storia pol. e mil. 
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fese di porta Termini, espugnarle e assaltare quella, nella 
certezza che gli abitanti al romoreggiare del cannone le- 
verebbersi in su l'arme per ferire i nimici alle spalle 
mentre i legionari li colpirebbero di fronte: queste le de- 
liberazioni di Garibaldi per l'impresa di Palermo. Il quale, 
in affare di si grave momento chiamati a consulta i prin- 
cipali della sua schiera, metteva ad essi innanzi due par- 
titi: tentar quella con improvviso assallo, 0 ritrarsi nel- 
l'interno dell'isola per riunirne tuile Le forze armate; e 
dopo averle ordinate in esercilo regotare, uscire alla cam- 
pagna contra il nimico. Non a lungo stetters fra due gli 
officiali di Garibaldi, che, sebbene reputassero troppo audace 
e fors’anche arrischiato il primo di quei partiti dal generale, 
pure avendo essi fede illimitata in lui, che nel governo di 
si fatte imprese era espertissimo, con voce unanime accet- 
taronlo. Rassegnate allora le sue genti, lodatone il coraggio 
mostrato nelle combattute fazioni e la costanza nel soppor- 
tare i disagi del campo e le fatiche di aspro e lungo cammi- 
nare: « Domani, cosi lor diceva Garibaldi, entrerd vincitore 
in Palermo o il mondo non mi vedrà più tra i viventi. » — 
Alle dieci della sera, non per l’ampia via di Misilmeri, ma, 
giusta il consiglio dei Siciliani pratici dei luoghi, per quella 
più breve del passo della Mezzagna, che da Gibilrossa 
scende al piano di Palermo, l'oste garibaldina camminava 
ordinata cosi: il maggiore Tükery, un dei valorosi figli 
d'Ungaria, procedeva con l’avanguardia composta dalle 
guide (1), da un drappello di legionari (2) e dalle squadre 
di La Masa; teneva dietro ad essa Garibaldi con la bat- 
taglia, costituita dalla compagnia dei carabinieri genovesi 
e dalla legione dei Mlle, divisa in due battaglioni, il primo 
sotto il governo di Bixio; e l'altro, di Carini; seguivano 





(1) Garibaldi aveva chiamato presso di sè Missori, che sino allora 
aveva comandato alle guide. 
(2) Erano stati scelti tre da ciascuna compagnia. 
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in fine, quale retroguardia, alcune bande di volontari si- 
ciliani comandate da Sant'Anna. Calato su la grande via 
di Messina, Garibaldi arrestavasi per brevi momenti, allo 
scopo di dar qualche riposo alle sue genti e rimettere in 
esse gli ordini, rottisi nel percorrere i sentieri aspri e ri- 
pidi della montagna. Ripresa la via, all'albeggiare del 
21 maggio giugneva al ponte dell Ammiraglio su l'Oreto, 
vicinissimo a porta Termini, dove trovavansi le prime 
ascolte dei regi (1). Quella parte della città, come scrivemmo 
piu sopra, per lo addietro poco vigilata, il giorno innanzi 
era stata provveduta di difese da Lanza,; il quale, saputo 
da suoi esploratori dello apparire di camicie rosse su l’al- 
ture di Misilmeri, sebbene ritenesse Garibaldi in piena ri- 
tratta verso Corleone e l'interno dell’isola, nondimeno 
areva munito di buoni presidi e fortificato quei luoghi di 
Palermo che soprammodo importava di conservare in sua 
signoria Stava Tükery in procinto di cadere addosso alle 
guardie avanzate dei Napolitani e sorprendere il serraglio 
di porta Termini, allora che le squadre siciliane precedenti 
l'avanguardia, davano lo all'arme nel campo dei regi, i quali 
slleciti correvano a fronteggiare l’assalitore (2); al cui 
urto non potendo reggersi i Borbonici dietro i loro ser- 
ragli si rifugiavano; e prendendo poi a trarre con le ar- 
tiglierie facevanoindietreggiare nella massima confusione le 
bande di La Masa, da prima spintesi audacemente avanti (3). 





(1) Vedi l’Atlante. 

(2) Disegno di Garibaldi era stato d’assaltar Palermo di notte; ma 
l'asprezza della via ritardd il camminare dei legionari, che giunsero 
presso l'Oreto in sul far del nuovo giorno; il gridare dei volontari si- 
tliani, chiamando il nimico alle armi, mandd a vuoto la sorpresa. 

(3) B. E. Maineri, ne’ suoi Ricordi e Note su Pantaleo, racconta che 
Bixio, vedati i Picciotti balenare, al frate che gli stava vicino volse 
&li strane parole: « Andiamo, don Pantaleo, coi vostri Cristi e Ma- 
dcnne dite a questi Picciotti che non abbiano paura. » — Il libro di 
Maineri non solamente ci fa conoscere i meriti reali di Pantaleo nella 
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In aiuto a Tükery e al pugno di strenui combattitori che 
sono con lui, Garibaldi manda il battaglione di Bixio, il 
quale col furore usato assalta quei ripari; ma i difensori, 
da nuove armi ristorati e dai cannoni della vicina porta 
Antoniana sostenuti, validamente resistono. Nella tema abbia 
da quella a uscire forte polso di regi contra il fianco si- 
nistro dei legionari di Bixio, 6 minacciandoli altresi alle 
spalle costringerli a togliersi giù dall'impresa, il generale 
con alquante squadre di Siciliani difende il fianco della 
schiera d'assalto esposto al ferire del nimico, e chiamato 
a sè il battaglione di Carini va sopra porta Termini, la 
espugna ed entra in Palermo; e giunto su la vicina piazza 
del Mercato Vecchio si arresta per ordinare i suoi legionari 
ad altri assalti: erano allora poco più delle cinque del 
mattino. Il suonare delle campane — annunziante à Palermo 
trovarsi entro sue mura il liberator suo — il trarre delle 
artiglierie 6 dei moschetti facevano insieme una gazzarra 
in verità spaventosa per li birri della tirannide, lietissima 
per li cittadini che ad essa vedevansi tolti e per sempre. 
— Questa vittoria dei Mille, guadagnata alle porte della 
metropoli di Sicilia, scosse dai fondamenti nell'isola l'im- 
perio di quel Re-fanctullo, che con l’Ajossa a Napoli e il 
Maniscalco a Palermo erasi fatto continuatore del sistema 
di governo di Ferdinando IL il Bombardatore; il quak, 
dopo avere giurato e spergiurato sui Vangeli, era riuscito 
a mutare i soldati suoi in carnefici del popolo. I giorni 
della monarchia borbonica di Napoli erano contati! di l 
a non molto, per opera di lui, vendicatore degli oppressi, 
uomo della libertà e dell’umanità, banditore della fratel- 
lanza universale, doveva quella cadere, e sotto le sue rovine 


sollevazione di Sicilia, ma chiarisce certi fatti portentosi di Garibaldi 
in quella guerra, la ragione dei quali à tutta nella forte eccitagiont 
di Bixio al frate di Salemi, davanti alle esitanze dei Picciotti nello 
assalto di Palermo. 
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seppellire il trono di quel principe, che, sebbene giovanis- 
simo d’anni, era per vecchio nelle arti dei tiranni. 
Rimessi gli ordini nelle sue genti, Garibaldi avanzavasi 
per le vie di Palermo cacciando innanzi a sè i regi, che 
pieni di confusione, e più ancora di sgomento, ritraevansi 
là dove il generale Lanza aveva preparato le resistenze, 
nei loro quartieri fortificati e dentro la cittadella; dalla 
quale presso le dieci del mattino fecersi a percuotere la 
città con cannoni e mortai: non osando combattere il ni- 
mico, essi davansi all'opera della distruzione. Dopo leggero 
contrasto assaltato e preso il quartiere di Sant'Antonino 
— entro cui stava buon polso di Borbonici — Garibaldi 
venne al Quadrivio, cioè Ià dove l’ampie vie di Toledo e 
di Maqueda incrocicchiandosi formano una piazza chia- 
mata dei Quattro Cantoni o Vigliena; ributtatine sübito i 
regi che la tenevano, con buone armi occupô quella im- 
portante postura centrale di Palermo. Lo scendere della 
notte, se non pose fine, fece pero alquanto diminuire il 
fulminare delle artiglierie della cittadella e dei forti, al 
quale erasi pure aggiunto il fuoco della navi da guerra 
napolitane ancorate nel porto: onde tutta Palermo riem- 
pissi d’'incendi 6 di rovine, di morti e di feriti. — Nel 
giorno stesso del 27 maggio il generale Dttlalore, memore 
essere non soltanto militare, ma anche politica la missione 
sua nell'isola, nei brevissimi intervalli del sospendere delle 
armi volgeva sue cure al reÿgimento di essa; e prima- 
mente costituiva in Governo temporaneo il Comitato pa- 
lermitano, sino a quel giorno guidatore doi moti e della 
sollevazione di Sicilia; poscia in un manifesto a tutti i 
Comuni, chiamavane in nome di Vitlorio Emanuele le 
Popolaziont ad accorrere armate alla metropoli per com- 
Diere la vittoria. Il giorno seguente decretava lo istituirsi 
d'una Commissione di difesa, la quale doveva provvedere 
alla sicurezza della citth, costruendo serragli giusta le 
norme da lui dettate ; in oltre, licenziato il supremo Mae- 
Strato dei cittadini, surrogavalo con un Senato. — All’'albeg- 
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giare del 28 più vivo che mai facevasi il trarre delle ar- 
tiglierie dei legni borbonici, dei forti e del castello; e il 
combattere, per alcune ore della notte posato, pur d'ambe 
le parti si riprendeva. L'oste garibaldina era tornata agli 
assalti, allora come per lo addietro impetuosi e audaci; € 
i regi, se non ardivano uscir fuora dai loro ripari contra 
i legionari, dietro quelli pero bene resistevano, onde i vin- 
citori di porta Termini pochi vantaggi poterono in quel 
giorno acquistare sul nimico; che perdette bensi del terreno 
nella città, ma seppe perd mantenersi nei luoghi fortificati, 
continuando eziandio a fulminarla con le artiglierie del 
castello e delle sue navi da guerra, e tanto furiosamente, 
da costringere l'ammiraglio inglese Mundy a protestare 
_ contra tale atto vandalico all'ammiraglio napolitano, il 
quale allora sospese il fuoco de’ suoi cannoni (1). E di quel- 
l'inutile strazio di Palermo e del modo di contenersi della 
soldatesca napolitana — che, dopo aver commesse le più 
brutali violenze a donne e a vergini le uccideva, e dopo 
avere posto a sacco le case le incendiava — anche dai 
consoli stranieri si mossero acerbi lamenti al generale 
Lanza; il quale, nulla curandosi di proteste e di lamenti, 
volle continuata l'opera della distruzione, e lascid, che 
1 soldati si vendicassero delle sconfitte toccate rubando, 
oltraggiando donne 6e uccidendo chi era impotente a offen- 
dere e a difendersi. L’esercito borbonico, sino a quel giorno 
mantenutosi unito, non per Virtù propria, ma per timore 
delle atrocilàä che — giusta quanto asserivano gli officiali 
— disfacendosi, i soldati avrebbero avuto a soffrire dal 
popolo e più ancora dai venturteri venuti d'oltremare a 


(1) Il 25 maggio il generale Lanza, all’ammiraglio inglese, che pre- 
gavalo di risparmiare Palermo dagli orrori d’una bombardata, rispon- 
deva: == Non credersi obbligato a salvar da quelli una città ribelle; 
promettere solamente che, scoppiata la ribellione, non fulminerebbe Pa- 
lermo se non due ore dopo il rompersi delle ostilità, affinchè gli stra- 
nieri e i sudditi fedeli al Re potessero rifugiarsi alle navi. 
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Sicilia, se cadessero in lor potere, l'esercito borbonico, 
dico, conosciuti gli inganni e la falsità di quella afferma- 
zione, cominciava allora a vacillare nella fede giurata al 
suo Re. E quando seppesi dell’ umanità del vincitore verso 
1 feriti e i prigionieri venuti à sua mano, non pochi — 
cui certamente rimordevano le stragi commesse a Carini 
e a Masa Quarnero — lasciata la bandiera del viéfuperio, 
andavano a schierarsi sotto la bandiera dell’onore; e drap- 
pelli interi disperdevansi al solo presentarsi lor davanti 
dei legionari. Lanza, a impedire avessero quelle fughe, al- 
lora di pochi, ad essere seguite dalla fuga dei più — la 
quale sarebbe stata causa dello scioglimnto dell'esercito 
regio — comandava a suoi di togliersi dai luoghi occupati 
nello interno della città; che certo tenevasi di recuperare, 
quando avrebbela mandata tutta a rovina con le sue arti- 
glierie e strettala da ogni parte con gli aiuti d'armi in 
quel giorno arrivatigli. Erano i Napolitani del colonnello 
Bonamo venuti da Monreale e gli Svizzeri di Meckel, che 
avevano perseguitate e disperse le bande siciliane lasciatesi 
addietro da Garibaldi in sua simulata fuga dalla Piana dei 
Greci; ed era altresi il presidio di Termini, due battaglioni 
di mercenari stranieri (1); e vicinissime poi a giugnere a 
Palermo trovavansi le genti di Bosco. Il quale, dopo avere 
ii 27 maggio a Corleone raggiunta, assalita e respinta la 
debolissima schiera d'Orsini — da lui creduta la retro- 
guardia di tutta l’oste garibaldina — avvisato.trovarsi 
questa alle porte di Palermo, speditissimo rifaceva la via 
poco prima calcata per difendere col presidio la città mi- 
nacciata. Ï soccorsi ricevuti e i prossimi a giugnere rin- 
gagliardirono Lanza, altresi affermandolo nella deliberazione 
fatta di resistere sino allo estremo; se non che, dopo qualche 
leggera fazione prosperamente combattuta nel mattino del 





(1) Erano Bavaresi portati a Palermo da due navi della squadra 
rbonica nella notte del 28 al 29 maggio. 
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29, col poco in essa guadagnato veggendo sübito toglier- 
glisi anche il bastione Montalto, e a cagione dell’allentata 
militare disciplina assottigliarsi le file dell’esercito per 
fughe e deserzioni di soldati, disperando di più oltre resi- 
stere pregava Jl'ammiraglio Mundy d'interporre i suoi validi 
offici presso Garibaldi, allo scopo d'ottenere una sospensione 
d'armi. E il mattino del 30 maggio Lanza deputava un dei 
suoi à {ui — che in addietro aveva chiamato /#ibustiere 
e pirata e in quel giorno chiamava generale (1) — per 
trattare, in una conferenza da tenersi a bordo dell'Han- 
nibal — nave capitana inglese — i patti d'una tregua: 
mediator della quale, lo stesso Mundy; e Garibaldi al par- 
lamentario borbonico: Acconsentire egli alla proposa fat 
tagli; il fuoco dover quindi cessare a mezzogiorno, e il 
riunirsi a congresso avere luogo al locco. Poco innanii 
il sospendere delle armi giugneva da Corleone sotto le mura 
di Palermo la schiera napolitana, che aveva perseguitato 
Orsini nel suo indietreggiare dalla Piana de’ Greci; 
quale schiera senza por tempo in mezzo assaltava porta 
Termini. Da pochi legionari presidiata poca resistenza pt 


(1) Lanza a Garibaldi scriveva cosi: « Generale. L'ammiraglio ir 
glese avendomi fatto sapere che riceverà con piacere a bordo del suo vs- 
scello due miei generali per una conferenza con voi, della quale egli sari 
il mediatore, se voi vorrete accordare ai due generali di passare at 
traverso le linee, io vi prego di significarmi se lo acconsentite; e it 
questo caso, di indicarmi l’ora in cui l'aninistizio dovrà cominci : 
rebbe anche opportuno, che voi faceste accompagnare i due geneni 
dal paluzzo reale alla Sanità, ove si imbarcheranno. » — 11 generale 
Lanza, prima di volgersi a Garibaldi, aveva chiesto a Mundy, che i 
generali del Re potessero attraversare il campo garibaldino soffo le 
protezione della bandiera inglese nel recarsi a bordo della sua nave ta 
pitana; ma l'ammiraglio, che nella domanda di Lanza vide una insidit 
— avvegnachè il commissario regio volesse con la bandiera britanni à 
far proteggere non i parlamentari suoi, ma la causa borbonica — 
rispose a Lanza: — Al solo generale Garibaldi spettarsi il diritto di 
concedere il passaggio attraverso il sno enmpo ai parlamentari napolitani. 
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endo opporre ai poderosissimi assalitori veniva sübito a 
mano dei regi, che non dandosi pensiero della bandiera 
bianca — segnale di tregua — alzata in vicinanza della 
porta stessa, avanzavansi entro la città traendo coi lor 
moschetti persino sopra gli officiali garibaldini, che dal- 
l'alto d'un serraglio avvertivanli essere stata, per allora, 
dai guerreggianti posata ogni offesa. Venuti in su la piazza 
del Mercato Vecchio trovaronsi di fronte a una compagnia 
del battaglione di Carini, il quale, combattendo per arre- 
stare gli invaditori, toccava con parecchi de’ suoi non lieve 
ferita. E in verità la compagnia di quel valoroso soldato 
sarebbe stata oppressa dal numero soverchiante dei nimici, 
se a far posare la pugna non fosse arrivato un officiale, 
che in nome di Lanza annunziava la tregua fermata e im- 
poneva a quella schiera d'uscire dalla citta. All'ora fissata 
trovaronsi su l’'Hannibal raccolti a Parlamento il gonerale 
Garibaldi con Francesco Crispi, il generale Letizia col co- 
mandante delle navi da guerra borboniche ancorate nelle 
acque di Palermo, 6 l’ammiraglio inglese Mundy coi capi- 
tani Palmer, americano, D’Aste, sardo, e Lefèbre, francese. 
Letizia con un piglio, che superbo di troppo sarebbe stato 
per un vincitore e di molto ridicolo era per un generale 
d'esercito stato sempro sconfitto (1), facevasi a chiedere: 
— Dovessero i guerreggianti tenere, durante la sospensione 
d'armi da stabilirsi, le posture allora occupate ; s'accordasse 
ai feriti e alle famiglie dei pubblici officiali licenza di im- 
barcarsi su le navi regie, e alle milizie borboniche chiuse 
nei monasteri di provvedersi giornalmente di viveri; e 


(1) In su le prime il generale Letizia rifiutù di negoziar tregua alla 
presenza di capitani esteri e di trattarla col generale Garibaldi, inten- 
dendo egli conferir su questa col collega suo e con l’ammiraglio in- 
zlese; se non che, Mnndy avendogli detto, che se non voleva trattare 
direttamente col generale Garibaldi e in presenza del capitano francese 
e americano, tutti rimanderebbe a terra, Letizia, posata sùbito ogni 
aperbia, prese a discutere gli articoli della tregua. 
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quelle della città di riceverli dal castello, e il supremo 
Maestrato dei cittadini avesse a esporne i bisogni in umile 
domanda al Re. — Garibaldi, mentre accettava le prime 
condizioni messegli innanzi dal generale borbonico, fiera- 
mente respingeva l’ultima, perchè offensiva alla sua dignitàa 
e umiliante per la valorosa popolazione di Palermo. Dopo 
avere fermata col generale Letizia una trogua di venti- 
quattro ore, rieduto al palazzo, sua stanza, ai cittadini ac- 
calcantisi dinnanzi a lui, Garibaldi parlava in queste sen- 
tenze: — Delle condizioni proposte dal nimico per una 
sospensione d'armi essere state bene accolte quelle che 
l’umanità imponeva d’accettare e respinta con disprezzo la 
condizione per loro umiliante. Egli e i suoi legionari essere 
lietissimi di poter combattere accanto ai Siciliani per rom- 
pere le catene, che legavano la gonerosa terra dei Vespri 
alla signoria borbonica. — Alle nobili parole del Dittatore 
i Palermitani fecero degna risposta gridando le resistenze 
sino allo estremo; e sübito ad esse si prepararono, Ssicuri 
che la vittoria finale avrebbe coronato i loro sforzi. Anche 
i luogotenenti di Lanza a nuove pugne apprestaronsi; ma 
il Commissario regio, il quale poca fede aveva in lor mae- 
stria di guerra — perchè da tutti gli affronti col nimico 
non usciti vincitori mai — e ancor meno nei soldati, a 
cagione delle battiture sofferte caduti nel massimo avvili- 
mento, stimd meglio provvedere alle faccende della guerra 
— Che allora volgevano tanto a male — fermando col Dit- 
tatore una illimitata sospensione d’armi, a fine di poter 
mandare a Napoli un de’ suoi luogotenenti per conoscere 
gli intendimenti del Re, e aver quindi o proposte d’ami- 
chevole accomodamento coi sollevati, o sussidi valevoli ad 
assicurare la vittoria alla bandiera borbonica. A tale scopo 
il mattino del 31 maggio Lanza deputava il generale Le- 
tizia a Garibaldi; che, nello accettare la nuova tregua prof- 
fertagli, la volle perd limitata a soli tre giorni; al terminar 
della quale — ed esser doveva a mezzodi del 3 giugno — 
avevasi in comune accordo a stabilire l’ora del riprendersi 
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delle offese. I1 Dittatore, nel concedere lo imbarcarsi dei 
feriti e delle famiglie napolitane e libero il transito dei 
viveri, chiese e ottenne la consegna del Banco regio e 
lo scambio dei prigionieri Mosto e Rivalla, suoi legionari, 
con due officiali dell’esercito borbonico. 


Il giorno che segui quello del fermarsi della seconda 
sospensione d'armi — e fu il primo giugno — il generale 
Letizia recavasi a Napoli portatore al Borbone dei dispacci 
del Commissario regio sui casi della guerra, dei quali lo 
inviato di Lanza doveva dare i maggiori particolari e le 
piu precise circostanze e chiedere eziandio licenza di la- 
sciare Palermo — omai impossibile a tenersi — per ritrarsi 
a Messina. À tale domanda Francesco II — che del cattivo 
sito sino allora sortito alle militari operazioni incolpava 
unicamente la insipienza del suo commissario al governo di 
eisa preposto — rispondeva iroso: — Non egli voler trat- 
tare coi sudditi ribelli; piuttosto che cedere la città, la si 
mandasse a rovina. — Lanza, saputi dal generale Letizia 
— sollecitamente rieduto a lui — i comandi del Re, bene 
sapendo la distruzione di Palermo essere parto del genio 
malvagio di Maria Teresa d'Austria, la vedova di Ferdi- 
nando II, non del giovane principe, deliberato di rispar- 
miare al suo Signore il vituperio di atto tanto vandalico, 
ottenuto da Garibaldi il prolungamento di tre giorni alla 
tregua già patteggiata, sübito rinviava a Napoli il generale 
Letizia per ritentare l’animo del Re, rimoverlo dal fatto 
proponimento e condurlo a mite consiglio. — Intanto che le 
armi temporalmente posavano, il Dittatore volgeva sue cure 
a ricomporre le faccende pubbliche di quei giorni tutte 
sconvolte, 6 al governo di esse chiamava uomini, nei quali 
amore provatissimo di patria e onestà somma accompagna- 
vansi a non comune sapere 6e à somma pratica delle cose; 
n oltre, intendeva al riordinamento de’ suoi legionari e 
delle squadre siciliane; e quelli a queste riunendo compo- 
néva un esercito debole ancora per numero, ma forte per 
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virtu e coraggio; cui di li a non molto gli amici da lui 
lasciati a Genova, e primissimo il colonnello Medici, con- 
ducevano altre schiere di volontari armati, coi quali tutti 
splendidamente vittorid poi a Milazzo e sul Volturno. — 
Il 5 giugno riedeva da Napoli a Lanza il generale Letizia 
portatore di buona novella: Francesco II, cedendo alle im- 
‘periose circostanze del momento e forse anche nella spe- 
ranza di salvare cid che proprio salvar più non potevasi, 
-aveva acconsentito allo sgombro della città e dei forti;e 
<he il giorno appresso, presenti i comandanti delle navi 
britanne, francesi e americane ancorate davanti a Pa- 
Termo, dal Commissario regio cosi pattovivasi col Dittatore: 
I malati, giacenti nei due ospedali e venuti a mano del ni- 
mico, si imbarcherebbero; all'esercito libero concedereb- 
besi lo andarsene per la via di terra o di mare co’ suoi 
<avalli, cannoni e impedimenti, con le salmerie della cit- 
tadella, le famiglie degli officiali e tutto quanto gli appar- 
tiene; volendo imbarcarsi, l'esercito porterebbesi al Molo; 
il generale Garibaldi, senza far fuoco, lascerebbe il forte 
Castelluccio, la batteria Lanterna e il Molo; tutti i prigio- 
nieri di guerra, senza badare al numero, si renderebbero 
dall'una parte e dall’altra; compiuto lo sgombramento e la 
spedizione terminata consegnerebbersi al Molo i sette pri- 
gionieri politici, allora nelle carceri di Castellammare. — Il 
mattino del 7 giugno ebbe cominciamento lo imbarcarsi 
dei regi per Messina; il 19 l'ultime soldatesche borboniche 
lasciavano Palermo, che non dovevano pi rivedere; ein 
quel giorno recuperavano lor libertà i prigionieri di Ca- 
stellammare, i quali per la patria avevano tanto sofferto e 
che la patria allora salutava festante. 

Mentre fatti di si alta importanza compivansi nella me- 
tropoli sicula, altri, di minor rilievo bensi, ma pur gravi, 
seguivansi in molte terre dell'isola — Incoraggiata dal 
prosperare dell’armi garibaldine, la gioventu siciliana era 
uscita alla campagna, raccogliendosi in drappelli per com- 
battere guerra minuta coi Napolitani; i quali, venuti in 
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grandissimo timore di perdere ogni via.di comunicazione 
con Messina, lasciavano le città sino allora presidiate per- 
rifugiarsi entro quel fortissimo propugnacolo della tirannide 
borbonica nell'isola, di morti e di rovine segnando il cam- 
mino della loro ritratta. Il generale Afan de Rivera, che 
teneva Caltanissetta con buona mano di regi, riunito a. 
questi il presidio di Girgenti il 25 avviavasi a Catania. At-- 
traversata che ebbe la terra di Pietraperzia con la battaglia, 
la sua retroguardia — un battaglione di fanti — fecesi a 
trarre coi moschetti sul popolo inerme. In suo cammino- 
egi mando a ruba e vandalicamente devastô i territori 
di Barrafranca e di Piazza, e ne distrusse persino le non 
mature biade. Rivera, standosi il 29 maggio presso la terra: 
di San Michele, avvertito dello avvicinarsi d’una banda di 
Siciliani — cento allo incirca — in fretta e in furia levato:- 
il campo portossi a Caltagirone; e dopo avere ottenuto da 
questa città quanto abbisognava di viveri e di danaro, la 
saccheggid, la guasto; poscia in due alloggiamenti si con-. 
dusse a Catania, da lui occupata nella notte del 31 maggio. 
Allora che seppero dello scendere di Garibaldi a Marsala 
e indi a poco del suo vittoriare a Calatafimi, i Catanesi, 
levatisi a romore, apparecchiaronsi a combattere il pre- 
sidio, il quale contava da mille e trecento napolitani e 
trovavasi sotto il comando del generale Clary. Il principe- 
di Fitalia, che reggeva la provincia, bene indovinando non 
potersi con la forza ritornare la città alla quiete, ricorse 
all'inganno e riesci con esso nello intento; ayvegnachèé, 
dando egli fede di consegnarla al popolo tosto che i legio- 
nari garibaldini avessero espugnata Palermo, i cittadini 
sospendessero le offese già apprestate. Ma quando i Cata- 
nesi, giunta la notizia di quella tanto sospirata espugna- 
zione, chiesero a Fitalia lo adempimento della fatta pro- 
messa, Clary sollecito occupava con forte polso di sue genti 
quei luoghi della città, dai quali sperava di tenerla in s0g-- 
gezione. Il popolo, indignatissimo per la tradigione del 
principe e per la slealtà del generale, dà mano alle armi, 
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e nel mattino del 31 maggio al sonare a martello dei sacri 
bronzi corre agli assalti. Se non che dopo sette ore di fieris- 
sima pugna e proprio quando la vittoria pareva fosse per 
coronare gli sforzi generosi dei cittadini, consumate le 
munizioni, fu necessità posare il combattere e uscir fuora 
dalle mura. Clary, che in quel primo assaggiarsi col popolo 
aveva potuto conoscerne l’ardimento e il valore, disperando 
di resistergli se a nuove offese tornasse, senza por tempo 
in mezzo con tutti i suoi camminÔ verso Messina (1). Brevi 
ore di poi Catania veniva occupata, messa a sacco e a 
fuoco dal generale Rivera; che di li a poco cadutogli sopra 
numerosissimo il popolo, dopo aspra zuffa sostenuta con 
ess0 dovette ritrarsi dalla cittàa e tener dietro a Clarr. Li- 
beri d’armi borboniche, i Catanesi crearono un Comitato 
di pubblica sicurezza; il quale, cinque giorni appresso fatta 
rinunzia al proprio oflizio, fidava ai benemerilo cittadino 
Vincenzo Tedeschi, governalore del distretlo, la cura di 
vegliare all'ordine e a ogni altro ramo dell'amministra- 
zione pubblica (2). — Gli abitanti di Messina, alla notizia 
della sospensione d'armi fermata a Palermo dai guerreg- 
gianti, credendo essere stato Garibaldi a quella costretto 
dal cattivo esito delle sue militari operazioni, si commos- 
sero come per irreparabile sventura nazionale; ma vedute 
navi napolitane giugnere coi soldati di Lanza e informati 
da essi avere la vittoria pienamente sorriso alla gloriosa 
schiera dei Mille e allo strenuissimo lor duce, gli animi 
poco prima abbattuti si rialzarono e i cuori di tutti apri- 
ronsi alla speranza di vedersi tolti presto e per sempre 
alla abborrita signoria dei reali di Napoli. 


(1) Arrivato ad Aci il generale Clary multavane i cittadini di grossa 
somma di danaro, per avere con la loro sommossa spinto quelli di Ca- 
lania a levarsi contra l'autorità regia. 

(2) Manifesto del 5 giugno 1860 di Giacomo Gravina presidente del 
Comitato, ai cittadini di Catania. | 
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Innanzi di salpare da Quarto il generale Garibaldi aveva 
commesso a Bertani il Carico di raccogliere con la mas- 
sima speditezza e più che possibile fosse di genti in soc- 
corso alla impresa, e al colonnello Medici di armarle, or- 
dinarle e condurie poi a Sicilia. Per ottemperare ai comandi 
dell'audacissimo capitano dei Mlle, Bertani sollecito isti- 
tuisce in Genova una cassa di guerra, cui d'ogni parte 
della penisola e persino da estere contrade pervengono 
offerte generose di danaro per la spedizione, e con lo aiuto 
dei Comitati mazziniani riunisce in quella città schiera 
numerosa di gigvani, i quali, frementi patria e libertà, ane- 
lano a combattere per la libertà e per la patria sotto il 
più grande dei condottieri che abbiano esistito mai; di 
giovani, i quali, udito il grido di viva Italia dei morenti 
per essa su le spiagge dell’estrema Trinacria, vogliono dar 
come quelli la vita per la piena e intera sua redenzione. 
Con operosità intelligente — difiicile a eguagliarsi, impos- 
sibile a superarsi — Bertani a tutto intende e provvede; 
sono armi e munizioni da guerra, vestimenta e vettovaglie; 
sono altresi legni a vapore per le nuove spedizioni. Ad al- 
lestir le quali Modici volge tutte sue cure; e a Cornigliano 
— terra della Liguria occidentale e vicinissima a Genova 
— ordina in legione, arma e addestra nella milizia i vo- 
lontari a lui accorrenti ; e instando Garibaldi per un pronto 
soccorso, il colonnello Medici gli invia picciolo antiguardo 
della grossa battaglia che egli stesso di li a non molto 
guiderà a Sicilia: ed à una eletta de’ suoi — cento allo 
incirca — la quale arriva in tempo a prendere gloriosa 
parte alla espugnazione di Palermo (1). In su la sera del- 
l'8 giugno il Charles Georges, nave americana a vela e 





(1) « Il drappello condotto dall'Agnetta era misto d'Italiani e d'Un- 
garesi e non sorpassava il numero di cento. » 
Girsxppg GantBAzpt, Z Mille, cart. 107; Torino, 1874. 
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l’Utile, legno a vapore italiano, dalle spiaggie genovesi 
drizzavano le antenne alla Sicilia — dovendo in lor viaggio 
costeggiare Corsica e Sardegna — con più di novecento 
volontari a bordo, avanguardia della legione di Mediei, la 
quale aveva a partire il di seguente; alla testa di quella avan- 
guardia trovavasi il maggiore Corte (1). Verso le dieci del 
mattino del giorno appresso, e proprio in quella che girando 
il capo Corso entravano nelle acque di Toscana, incontratisi 
nella fregata napolitana, la Fulminanle, agli evviva dei ma- 
rinai suoi all’Zfalia e a Gartbaldi i volontari rispondevano 
acclamando con entusiasmo Garibaldi e l'Ilalia; e allora 
il Capitano della Fuwiminante, alzata la bandiera borbonica, 
con due colpi di cannoni intima a quolli d'arrestarsi, d’ar- 
rendersi ; che, nella impossibilità di resistere con vantaggio, 
lasciansi condurre prigioni a Gaeta; nel cui porto arrivati 
non molto innanzi il mezzogiorno dell’11, gettavano l'ancora 
sotto il cannone dei forti e quello altresi della fregata che 
avevali catturati. Poco dopo un officiale napolitano salito 
a bordo dell’ Utile invitava il comandante della spedizione 
a recarsi dal capitano della Fulminante per lo sbarcare 
dei volontari nella fortezza. Bolognini, bene indovinando 
che, una volta entrativi, non ne uscirebbero prima del 
posar della guerra, all'officiale borbonico rispondeva in tono 
risoluto cosi: — Non trovarsi tra loro comandante di sorta; 
quanti stavano sul legno italiano e su la nave americana 
essere cittadini sardi diretti per lavori a Cagliari; prote- 
stare egli contra quella cattura fatta nelle acque di Francis, 
che violava il diritto delle genti e offendeva la bandiera 
della Sardegna; ai danni, che fossero per soffrire durante 
la prigionia, chiamerebbesi da tutti un risarcimento secondo 


(1) Sul Charles Georges trovavansi da ottocento volontari e il capo 
della spedizione Clemente Corte; su l'Ufile, censessanta all’incirca co- 
mandati dal capitano Bolognini ; il legno italiano a vapore rimorchiava 
la nave americana a vela. 
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giustizia ; in fine, che essi non discenderebbero mai dalle 
loro navi, pronti eriandio a resistere, se si attentasse di 
costringerli con la forza. — Chiese quindi del delegato 
consolare per gli affari di Sardegna in Gaeta — di Vin- 
cenzo Calcagnini — cui intendeva far conoscere quanto 
era occorso a lui e a’ suoi compagni di viaggio; il quale 
breve ora dopo venne a bordo dell’U&tle ; e appena infor- 
mato dell'accaduto scrisse a Villamarina, oratore sardo in 
Corte di Napoli (1). Col suo parlar franco e reciso, Bolo- 
gnini raggiunse lo intento desiderato; avvegnaché i volon- 
tari garibaldini passassero i giorni di lor prigionia a Gaeta 
sopra i legni catturati, non già nelle carceri della fortezza. 
Non le proteste di Villamarina e del rappresentante degli 
Stati Uniti d’America, nè i buoni offici di Francia, ma il 
cattivo andamento della guerra siciliana 6 i mali umori 
delle provineie del reame indussero Francesco II a rimet- 
ere in libertà i catturati di capo Corso, a patto perd di 
far ritorno a Genova; i quali in sul cadere del giugno 
rientrati in mare, dopo una sosta di tre giorni a Porto- 
ferraio, giugnevano là donde un mese innanzi erano partiti. 
Riordinatisi prestamente le genti di Corte e di Bolognini sal- 
pavano di bel nuovo dai lidi di Liguria, volgendo le prore 
a Sicilia; 6e il mattino del 18 lugilio gettavano l’ancore nel 
porto di Palermo, un’ora dopo levate per comando di Ga- 
ribaldi; indi, costeggiando la spiaggia settentrionale del- 
l'isola, scortati da un legno da guerra della marineria 
sarda portavansi a Patti. Scesi quivi a terra nelle prime 
ore del 19 luglio, andavano sopra Barcellona,; e il giorno 
appresso combattevano a Milazzo con gli altri legionari 
quella gloriosa giornata, della quale diremo tra breve. 

In su la sera del 9 giugno due mila e settecento volon- 
lari imbarcati sul Washington e sul Franklin salpavano 





(1) Vincenzo Calcagnini fece tutto quanto potè per rendere meno 
dura la prigionia ai volontari garibaldini. 
15 — Vol. IV. MAaRIANI — Storia pol. e mil. 
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da Genova; lor guidatore a Sicilia, Giacomo Medici, il 
quale, poche ore prima di partire, aveva fidato al colon- 
nello Cosenz la continuazione dell'officio ricevuto da Gari- 
baldi innanzi di lasciare Quarto. « Faccio con voi come 
il generale fece con me, vi lascio la sua lettera, cosi Me- 
dici scriveva al suo compagno d'arme; ve ne varrete per 
dar mano a radunare nuovi elementi d'aiuto. Dal canto 
mio m'adoperai quanto potei; voi farete altrettanto e meglio: 
lo dico con convinzione, perché vi conosco » (1). — Mentre 
da Genova le genti di Medici navigavano verso la Sardegna. 
parimenti a quest'isola avviavasi il colonnello Malenchini, 
con ottocento volontiart imbarcatosi a Livorno su l'Oregon, 
per unirsi à lui, Capo della spedizione. Arrivato nelle acque 
di Cagliari — e fu il 12 di quel mese di giugno — anco- 
rossi davanti alla città e sosto quattro giorni, ma senza 
metter piede a terra, per fornirsi di vettovaglie e d'armi. 
ordinare i suoi legionari in compagnie e in battaglioni, e 
dar loro i capi. — Del suo giugnere a Cagliari sübito per 
lettera avvertiva il generale; nel tempo stesso chiedevagli 
ove e come avesse a sbarcare, e significavagli aver seco 
tremila cinquecento uomini, otto mila schioppi e quattro- 
cento mila cartuccie (2). Parimenti all’ammiraglio Persano 
— allora con la squadra sarda ancorato nel porto di Pa- 
lermo — Medici sollecito scriveva pregandolo di prendere 
a cuore la spedizione (3); poscia, informavalo che, lasciata 


() Il colonnello Medici nel giorno stesso della sua partenza scriveva 
lettera circolare a Buscaglioni, segretario della Società Nazionale in 
Torino, al medico Bertani e a Michele Amari in Genova e alla Direzione 
del milione di schioppi in Milano; nella quale lettera lor raccomandava 
di dare a Cosenz gli stessi appoggi, la stessa cooperazione e la stessa 
assistensa che per lo addietro avevano dato a lui. 

(2) Nei tremila cinquecento uomini Medici aveva pur messo gli ot- 
tocento, che Malenchini doveva condurgli, e da lui attesi nella notte 
del 12 o al più tardi nella sera del 18 giugno. 

(8) Pæsano, Diario Privato-Politico-Militare, cart. 43, 44 e 45; To- 
rino, Roux e Favale, 1880. 
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Cagliari alle undici mattina del 16 avvierebbesi a Marsala, 
quando perd non Lo st chiamasse direttamente a Palerme. 
E Persano, senza por tempo in mezzo, inviava a (Cagliari 
due navi da guerra — il Carlo Alberto e la Gulnara — 
per difendere in lor viaggio Medici e la sua schiera. Una 
lettera di Garibaldi del 13 giugno veniva proprio allora 
consegnata al colonnello Medici ; essa eragli stata spedita dal 
generale a Genova per invitarlo a condursi nel golfo di 
Castellamrhare, che apresi tra Palermo e Trapani, da lui cre- 
duto libero di navi napolitane : consigliandolo, qualora ve 
ne trovasse, d'arenare i suoi legni parallelamente alla costa, 
su la quale avrebbe a scendere, per avere il maggiore 
spazio possibile al coperto delle offese nimiche. 11 16, quando 
era in procinto di lasciar Cagliari, Medici in un manifesto 
agli officiali 6 ai militi suoi parlava queste parole: « Noi 
siamo sotto gli ordini del generale Garibaldi e andiamo a 
raggiungerlo… Dirvi soldati di lui, 8 dirvi che non ci ar- 
resteremo dinnanzi a stenti @ a fatiche, che supereremo qua- 
lunque ostacolo, che in nome della patria andremo a cer- 
care la vittoria dov'è. I nostri compagni d'arme, che ci 
hanno preceduto, assieme all'eroico popolo di Sicilia, ci 
diedero splendidi esempi d’ardimento e di valore; supe- 
rarli è impossibile; ma noi dobbiamo uguagliarli; questo 
pensiero sia l’anima delle nostre azioni. » Levate le ancore 
Medici rientrava in mare; e felicemente navigando verso 
Sicilia, scortato sempre dai legni da guerra a lui mandati 
da Pergano, nella sera del 17 con tutti i suoi prendeva 
terra a Castellammare. Il giorno dopo serenù ad Alcamo; 
indi a Partinico; poscia recossi a Palermo, la cui popola- 
zione l’accolse con entusiasmo impossibile a descriversi, 
ma facile a immaginarsi, spargendo essa persino di fori 
le vie, ch’egli doveva percorrere coi legionari suoi; i quali 
di li a non molto avevano ad assaggiarsi coi soldati della 
tirannide e vincerli in gloriosa giornata, duce quel fortis- 
simo uomo di guerra, che fu Giacomo Medici. — Appena 
la seconda spedizione a Sicilia ebbe lasciate le spiagge 
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genovesi, il colonnello Cosenz diedesi a ordinare la terza 
di circa duemila e seicento volontari; la cui avanguardia, 
comandata da Andrea Fazioli, salpava da quelle il 29 giu- 
gno a bordo del Medeah, e tre giorni dopo il grosso della 
battaglia, capitanata dallo stesso Cosenz, a bordo del Pro- 
venza e del Washington, da Castellammare sübito rieduto a 
Genova. D'allora le spedizioni di volontart a Sicilia partirono 
dai lidi di Toscana e di Liguria a brevi intervalli le une 
dalle altre, tanto che a mezzo agosto l'esercito meridionale 
conto ventimila uomini, corsi d’ogni parte della penisola 
alla chiamata dell'eroe nizzardo a combattere per la libertà 
patria. 


Conquistata Palermo, il Dittatore deliberava di sospen- 
dere per alquanto tempo la guerra al doppio scopo di prov- 
vedere alla cosa pubblica, e di riordinare e accrescere 
l'esercito, per uscire poi alla guerra con sicurezza di fron- 
teggiare con vantaggio i Borbonici, a Messina ogni di più 
afforzantisi degli aiuti che venivan loro dal reame, e altresi 
dei presidi di Girgenti, di Caltanissetta 6 di Catania, là 
condotti, come narrammo già, da Clary e da Rivera. Nella 
prima opera Garibaldi ebbe a compagno Francesco Crispi, 
uomo d’ingegno poderoso, svisceratissimo della libertà e in 
grande estimazione presso i Siciliani, e nel riordinamento 
delle armi giovossi dei consigli d'Orsini, che di esse molto 
intendevasi e su le quali stava allora ministro. Dei prov- 
vedimenti civili e militari presi di quei giorni alcuni fu- 
rono buoni, altri no, certamente per la smania di mutar 
tutto, ond’eransi riempite di confusione le diverse ammi- 
nistrazioni del paese. E nelle civili il disordine mantennesi 
a lungo; per che dei tanti chiamati ai pubblici carichi in 
surrogamento degli officiali borbonici licenziati o rinunzia- 
tori, non pochi dovessero presto lasciarli, perché vedutisi 
inettissimi a tenerli; e altri venissero deposti, perchè in- 
degni di occuparli. — A capo del Governo il Dittatore aveva 
collocato Vincenzo Fardella marchese di Torrearsa, uomo 
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di onestà e lealtà specchiatissime e assai autorevole in Si- 
cilia per li alti offici in tempi difficili tenuti, cioè di pre- 
sidente del Parlamento e di ministro della repubblica nel 
1849, onde al tornar dell'isola in signoria di Napoli egli 
aveva dovuto esulare. Brevi giorni pero stette il marchese 
di Torrearsa a capo del Governo; avvegnachè, nell'occa- 
sione dello scioglimento delle congregazioni dei Gesuiti e 
dei Liguorini — sotto i Borboni mostratisi sempre fautori 
d'autorità despotica — avendo il Dittatore rivolto al su- 
premo Maestrato di Palermo parole esprimenti opinioni 
su la via da seguirsi per la liberazione dell'intera Italia 
non in armonia con quelle di Torrearsa, questi rinunziasse 
all'ufficio suo col barone Pisani, ministro sopra le faccende 
esterne (1). La fortezza di Castellammare — costrutta ai 
tempi della dominazione saracena dal principe Adalcamo 
a difesa del porto, non a offesa di Palermo — sotto il reg- 
gimento borbonico divenuta di minaccia alla città e pri- 
gione per li rei di Stato, nelle cui segrete eransi spenti 
0 lunghi anni avevano languito uomini in faccia al tiranno 
colpevoli di troppo amor di patria, quella fortezza, dico, 
per decreto dittatoriale abbattevasi allora da mani di cit- 
tadini d’ogni età, sesso 6 classe ; alla quale opera di distru- 
zione pur concorrendo numerosi e preti e frati, che in 
Sicilia furono sempre amatori di libertà e odiatori della 
signoria borbonica (2). — Il 4 giugno Persano — il quale 





(1) « Rannodare, cosi Garibaldi, tutte queste parti lacerate, disperse 
6 soggiogate, metterle in istato di poter comporre l’Italia una e libera, 
è l'oggetto della mia impresa. Quando saremo in tale stato, quando 
botremo dire a chi che sia: l’Italia dev’essere una, e se non vi piace, 
l'avrete a vedere con noi; allora sarà il caso di venire all’adesione. Se 
mai si compisse oggi l’annessione della Sicilia sola, gli ordini dovreb- 
bero qui venire d'altrove; bisognerebbe ch'io levassi la mano dall’opera, 
e che mi ritraessi » 

Il marchese di Torrearsa e il barons Casimiro Pisani lasciavano l'of- 
fcio loro il 23 giugno. 

(2) Voglionsi perd eccettuare i Gesuiti, perchè patria non hanno. 
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per comando di Cavour tenevasi con la squadra ancorato 
nella rada di Cagliari pronto a operare a seconda degli 
eventi (1) — aveva ricevuto dal capitano del Vitiorio Ema- 
nuele, giunto allora da Palermo, lettera del generale Ga- 
ribaldi, che nello avvertirlo, la sospensione d’'armi patteg- 
giata con Lanza essere per cessare, lasciava all'ammiraglio 
cto che per lut avrebbe potuto fare. Persano, cui il Ministro 
non aveva potuto dare tsirusziont precise a motivo del 
precipilare degli avventmenti (2), deliberava di recarsi a 
Palermo, non solamente ad appoggiar Garibaldi, ma eziandio 
a incoraggiare alla ribellione gli officiali della squadra 
borbonica, che al marchese d’Aste — comandante del @o- 
vernolo, in quel mezzo nelle acque di Messina — avevano 
manifestato sentimenti italiani; promettendo loro gradi e 
promoziont vantaggiose se riuscissero «a ribellare t ma 
rinaï, e cosi acquistarne le navi (3). Promuovere sommossa 
in paese amico, fu e sara sempre atto sleale! tentare con 
promesse d’innalzamento a maggior grado l’animo d’un sol- 
dato, fu e sara sempre atto vituperevole, almeno sino a 
quando negli eserciti di civili nazioni l'onor mililare 
avrà un culto! onde molto à a riprovarsi Cavour della 
disegnata ribellione ; e molto a biasimarsi Persano d'averne 
accettato il carico e d’averia tentata. Due giorni dopo il 
suo arrivo a Palermo — e fu il 6 giugno — su la Maria 
Adelaide, la nave capitana, riceveva il comandante dell’Ef- 
tore Fieramosca, Giovanni Vacca, il quale offriva a Persano 
d’alzare la bandiera italiana sul suo legno, a patto che egli 
avesse sübito a prenderne possesso; ma l’ammiraglio, rite 
nendo perduto l’oggetlo politico, se la maggiore parte af 
meno delle navi borboniche non st fosse data alla causa 


(1) Lettera di Cavour a Persano del 14 maggio 1860. 

(2) Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, cart. %; 
Torino, Roux e Favale, 1880. 

(8) Lettera di Cavour a Persano del primo giugno 1860. 
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italiana, non reputù conveniente d’accogliere tale profferta. 
Un mese dopo, 6 precisamente il 9 luglio, la Veloce — 
corvetta napolitana partita da Messina per mettersi sotto 
la bandiera nazionale — gettava l’Ancora presso la Marta 
Adelatde, il cui comandante, salito a bordo di questa, a 
Persano, itogli cortesemente e festevolmente incontro, di- 
ceva: essere venuto a dare sè, gli offictalt, la nave — non 
perd t marinai — alla causa patrta; e l'ammiraglio al 
comandante napolitano, il conte Anguissola: Accogliere 
l'offerla sua, varrebbe esporre tl Governo di Torino alle 
censure dei Governi d'Europa; la facesse al generale Ga- 
ribaldi, che, pur guerreggiando per la stessa causa 6 con 
la bandiera di Vittorio Emanuele (1) obbligo nessuno aveva 
con gli altrt Governt. il Dittatore accettavala encomiando 
il conte Anguissola del suo atto inspirato all’amor di patria; 
e sübito dopo, spediti su nave siciliana a Napoli i marinai 
riflutatisi di seguire i loro officiali e mutato altresi alla 
corvetta il nome di Veloce in quel di Tükery, in memoria 
del prode ungarese caduto a Palermo combattendo per 
la libertàa d'Italia, mandava l’Anguissola col suo legno a 
correre il mare; il quale, il giorno appresso, riedeva a Ga- 
ribaldi con due barche onerarie napolitane catturate nelle 
acque dell’isola Lipari; egli erasi spinto audacemente sino 
al Faro senza perd incontrare nave nimica. 

Di quei giorni il grande maneggiarsi dell’agitator geno- 
vese, allo scopo di raccogliere armi e armati per l'impresa 
di Sicilia, aveva destato in Cavour il sospetto, che, tenen- 
dosi securo dell’appoggio di Garibaldi, intendesse gridar 
nell'isola la repubblica; e venendogli riferito, starsi egli 
sul Washington in compagnia di Medici, cosi per tele- 
gramma comandava a Persano, che a mezzo di La Farina 


— 





(1) PersANo, Diario-Privato-Politico- Militare, cart. 70; Torino, Roux 
e Favale, 1880. 
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— da lui allora allora inviato a Palermo (1) — ne richie- 
desse al Dittatore lo arrestamento e la tradizione; avve- 
gnachè la presenza di Mazzini in Sicilia obbligherebbe il 
Governo del Re a richiamare dall'’isola la squadra; avutolo, 
lo mandasse prigioniero à Genova. Per consiglio di La Fa- 
rina andô l’ammiraglio da Garibaldi; che, nel respingere 
quella brutta richiesta, prometteva perd d’arrestare Maz- 
zini, se agitasse il paese per condurlo a repubblica,; onde 
Persano sollecito spediva a Cagliari due legni da guerra, 
al doppio intento di difendere da insulti nimici la spedizione 
di Medici, e impadronirsi del Genovese se a bordo di quella 
imbarcato: ma egli non vi si trovava. — Cavour, avvertito 
essere il Dittatore non favorevole alla sübita annessione 
della Sicilia alla monarchia sabauda, sebbene la reggesse 
in nome del Re; ed anche nella certezza che i Governi 
d'Europa — avversissimi tutti all'unita italiana, tranne 
quel d'Inghilterra — opporrebbersi a Garibaldi quando ten- 
tasse di passare sul continente allo scopo di spodestare del 
reame il Borbone, Cavour, dico, aveva mandato a Palermo 
Giuseppe La Farina, consigliatore al generale di pronta 
unione dell'isola al principato di Vittorio Emanuele, me- 
diante convocazione del Parlamento siculo; onde verreb- 
bersi a sventare le tanto temute macchinazioni della parte 
mazziniana. Per quanto La Farina si adoperasse a far pro- 
seliti al disegno cavouriano, mettendo innanzi a’ suoi con- 
cittadini il pericolo di ricadere sotto la tirannide borbonica, 
se la Sardegna di sue armi non li sovvenisse ; e per quanto 


(1) 11 8 giugno Giuseppe La Farina erasi presentato a Persano — 
in su l’ancore nella rada di Cagliari — con lettera di Cavour; il quale 
invitava l’ammiraglio a imbarcarlo sul primo legno che avesse a sal- 
pare per Palermo, ove ei doveva compiere una missione che non po- 
leva palesare,; in oltre il ministro avvertivalo, goder La Farina del- 
l’intera sua fiducia e conoscere gli intendiments suoi; onde avevasi 
a prestar fede alle sue parole. — Lo stesso Persano lo condusse à 
Palermo su la Maria Adelaide. 
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altresi si studiasse di indurre il generale a dare, con tale 
accettazione, chiara prova di fedeltà al Re, cui dicevasi 
devotissimo, non perd raggiunse l’intento desiderato. Nella 
quale faccenda, essendosi egli governato con molta passione 
poco senno e nessuna onestà — avvegnaché, pur di rie- 
scire, avesse gettato i più bassi sospetti su gli intendimenti 
di quell'uomo di virtü antica, nè rifuggito di suscitare nel 
popolo passioni sconvolgitrici dell’ordine — ebbe il biasimo 
universale. Ma non dandosi pensiero di cio, prosegui a 
osteggiare con brutte arti il generale — dicendolo incapace 
a reggere lo Slato — per far liberi i Siciliani d'un Go- 
verno ch'essi non volevano piu tollerare, perchè negaztone 
d'ognt Governo, senza fondamento nella stima del paese 
e di nessuna autorità (1). — Dopo un lungo colloquio di 
Garibaldi con La Farina, presente l’ammiraglio Persano, 
venne in comune accordo composta una nuova ammini- 
strazione, nella quale siedettero Giuseppe Natoli ministro 
sopra gli affari esterni, Gaotano D'’Aita su gli interni, Fi- 
lippo Santocanale sopra la giustizia, Gaetano La Loggia 
sui lavori pubblici, Francesco Di Giovanni sopra le rendite 
dello Stato, il sacerdote Ottavio Lanza sul culto e su l’istru- 
zione, Luigi La Porta sopra la sicurezza pubblica @ il ge- 
nerale Orsini su le armi, officio già per lo addietro tenuto. 
Î mutarsi degli uomini del Governo aveva fatto nascere in 
La Farina la speranza di veder sübito cessata la ditta- 
tura(2); ma Garibaldi non lasciandola, perchè da lui assunta 





(1) Lettera del 10 giugno di Giuseppe La Farina a Cavour; nella 
quale, parlando di Crispi, osù affermare: — ÆEssere egli tra i gover- 
nanti il pià sgradito; non godere reputazione veruna nel paese; € 
aver dato prova di somma incapacità. — La passione spinse a men- 
tire un uomo benemerito della patria; ma che allora in Sicilia mostrd 
d possedere pià vanità, che sapienga politica. 

(2) La Farina, certo esagerando le istruzioni avute da Cavour, voleva 
la sùbita unione della Sicilia al principato sabaudo, quando l'armi li- 
beratrici di Garibaldi ancor tolta non avevanla alla signoria borbonica! 
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per volontà della Sicilia, diedesi La Farina a combatterlo 
si apertamente, e con tale e tanta violenza, che il 7 luglio 
il generale comandavagli d'uscire senza por tempo in mezzo 
dall'isola : ond’egli, ridottosi a bordo della Maria Adelaide 
presso l'ammiraglio Persano, il giorno dopo su la Guinara 
viaggiava alla volta di Genova; da dove poi sollecito reca- 
vasi a Torino, a riprendervi l'officio usato, quel di presie- 
dere alla Soctelà Nazionale. La Farina andando in Sicilia 
per abbattere la dittatura di Garibaldi — il solo ostacolo che 
si opponesse alla sübita annessione dell’isola al nuovo 
regno italiano, annessione voluta da Cavour — erasi posto 
in aperta contraddizione con quanto poco prima aveva 
pubblicamente affermato: — essere formula sua e della So- 
cietà Nazionale la dittatura in nome di Vittorio Emanuele 
durante la guerra (1). — Egli, che avrebbe potuto moltissimo 
giovare al Governo dell'isola consigliando buone riforme 
— © davvero di riforme abbisognava — nol volle; e 
delle resistenze di Garibaldi al disegno cavouriano vendi- 
cossi, eccitando mali umori nel popolo contra lui, ch'egli 
ironicamente ebbe a chiamare di poi l'erce di Como e di 
Varese (2). Proprio nei giorni in cui più che per lo ad- 
dietro La Farina, con intemperanza colpevolissima, facevasi 
a gridare contra il reggimento dittatorio, seminando cosi 


(1) La FaniNa, Scritti Politici, volume 11, cart. 806; Milano, 1870. 

(2) Nella lettera del 14 luglio a Ventura di Milano La Farina scri- 
veva: — Grazie all'eroe di Como e di Varese la sua assenza non 
essere stata lunga. Dell'espulsione sua dalla Sicilia aver riso e ri 
derne come d’un episodio comico nel dramma della vita. = Se proprio 
avesse riso del suo sfratto da Palermo, non avrebbe menato tanto scal- 
pore di quell’episodio di sua vita, da lui chiamato comico. — Nella 
lettera del 15 luglio La Farina scriveva cosi di Garibaldi e de’ suoi 
amici a Giuseppe Morelli di Palermo: « …. à utile che certi atti si 
compiano, affinchà tutti si convincano che i pirati marocchins non pos- 
sono agire che da pirati marocchini, e che non vi à potensa o gloris 
che possa fare di un insensato un uomo savio, di un barbaro un uomo 
civile. » — I Borboni non avrebbero potuto dire di peggio di lui che 
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la discordia là dove della massima concordia avevasi bisogno, 
il Generale, compreso della necessita di dare all’ammini- 
strazione civile dell’isola un avviamento in armonia a 
quella del nuovo regno italiano, deliberava di chiamare a 
sè Giorgio Pallavicino, l’illustre prigioniero dello Spielberg, 
a reggere la Sicilia, qual prodittatore, intanto che egli 
continuerebbe la guerra, temporalmente sospesa. Ma per 
consiglio di Persano, cui aveva rivelata tale saggia deli- 
berazione, mutava il Pallavicino in Depretis, per mezzo 
dell'ammiraglio chiedendolo sübito à Cavour; il quale ben 
volontieri ne assecondava il desiderio, persuaso che il De- 
pretis avrebbe saputo condurre il Dittatore alla tanto de- 
siderata annessione dell’isola (1). Il commissario regio ap- 
pena arrivato a Palermo — 6 fu il 21 luglio — a bordo 
del Vitlorito Emanuele andava in compagnia di Crispi a 
Milazzo, ove gih da tre giorni trovavasi Garibaldi alla 
testa delle legioni campeggianti i dintorni di quella terra; 





li combatteva per la redenzione d'Italia e per aggiugnere un gioiello 
di più alla corona di Vittorio Emanuele! Quelle parole disonorano chi 
le scrisse, non coloro cui furono rivolte. 

Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. 11, cart. 356 e 368; Milano, 1869. 

(1) Vittorio Emanuele avrebbe preferito mandar Valerio, reputandolo 
più atto di Depretis, ad esercitare l’officio di prodittatore. — « Io credo 
che il Re abbia ragione, cosi scriveva allora Cavour a Persano; De- 
pretis à stato mazziniano prima e dopo il 1848. Era, non à molto, in 
corrispondenza con Mazzini, e rifuggi sempre dal disdire in modo so- 
lenne e pubblico il profeta. Di più, sotto forme austere, non ostante i 
modi che parrebbero indicare un carattere risoluto, Depretis à uomo 
indeciso, irresolnto, che mal sa affrontare l’impopolarità. Ha ingegno, 
ma difetta di studi politici… Sarebbe ottimo esecutore, sotto un capo 
deciso.… Valerio fu ed à democratico spinto, ma non fu 6e non à mas- 
ziniano o repubblicano.  deciso, ardito, orgoglioso, sa urtare contra i 
pregiudizi popolari e resistere agli impeti della piazza. Italiano quanto 
e più di Depretis, non isfugge ‘percid di valutare le considerazioni eu- 
ropee, che devonsi tenere a calcolo. » 

Psnsano, Diario Privato-Politico-Militare, cart. 80; Torino, Roux 
e Favale, 1880. 
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e avuta dal Generale la nomina di prodittatore con ampi 
potert, Depretis il giorno appresso riedeva a Palermo. 


Accresciute e rifatte ch'egli ebbe le legioni — le qual 
insieme riunitesi avevano preso il nome d'esercito meri- 
dionale — il Dittatore reputando giunto il momento di ri- 
prendere la guerra, ordinavalo su tre divisioni, cui ponera 
a capo Medici, Türr 6e Bixio, al grado di generali allora al- 
lora innalzati. I1 20 giugno la schiera di Türr — guidaia 
dal colonnello Eber, un valoroso ungarese, per lo infer- 
marsi del suo generale — da Palermo, percorrendo la via 
di Misilmeri, Villafrati e Caltanissetta, camminava verso 
Catania ; le genti di Bixio tre giorni dopo per Corleone 
avviavansi a Girgenti; e Medici, il 26, co’ suoi legionari an- 
dava sopra Termini: tutti poi dovevano riunirsi press 
Messina, della quale provincia il Dittatore aveva fidato il 
comando coi maggiori poteri civili e militari al generalk 
Medici. Arrivato questi a Termini — e fu il 30 giugno - 
gli si presentava innanzi un messaggero della lontans 
Patti per avvisarlo, che buon polso di nimici uscito da 
Messina — ove stavano poderosissimi per numero d'uomini 
e per armi — avanzavasi contra Barcellona. Egii, che 
avrebbe voluto sostare due giorni per dare riposo a’ su0i 
al cadere del giorno rimettevasi in cammino per andare 
in aiuto alla città minacciata, e il mattino del primo luglio 
giugneva a Cefalü. Il giorno appresso ripresa la via, che 
tutta corre lungo il mare, i legionari in pochi alloggiè- 
menti portavansi a Barcellona, nella quale entravano il 
mattino del 10 accolti da Medici; che, da Cefalù con alcuni 
de” suoi officiali e alquante guide, avevali preceduti, allo 
scopo di riconoscere i luoghi sui quali, bene indovinavs, 
avrebbe avuto presto a combattere, 8 di prepararvi le re 
sistenze. Il generale, appena arrivato in quella città — € 
fu il 5 luglio — metteva fuora un bando agli abitanti della 
provincia di Messina, nel quale, parlato da prima della suà 
missione, invocava di poi il concorso alla impresa — df 
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lui ivi venuto a compiore — di quanti amavano il bene 
della patria sopra ogni cosa, persuaso che, davanti al su- 
blime spettacolo dello accorrere di migliata di volontart 
dal settentrione d'Italia per la redenzione della Sicilia, 
1 loro fratellt del mezzogiorno non si slarebbero inerli. 
E ai Napolitani, militanti sotto le insegne borboniche in 
un altro bando, chiamandoli fratelli, parlava in queste sen- 
tenze: « Quando tutto il mondo guarda plaudente all'Italia, 
perchè volete rimanere ludibrio dell’Italia e del mondo? 
Quando tutta la nazione à raccolta sotto il glorioso ves- 
silo tricolore, perchè voi soli volete rimanere sostenitori 
d'una bandiera su la quale sta scritto da una parte sper- 
gturo ; dall'altra infamia? Quando i più generosi giovani 
d'Italia si fanno campioni valenti di libertà, perché voi 
soli volete rimanere ignobili strumenti della tortura e del 
silenzio? Pensatelo; voi pure siete valorosi, ve lo ebbe a 
dire il più valoroso dei soldati, ve lo disse Garibaldi, cui 
teneste fronte. E combattevate contra l'Italia, la madre 
vostra Quelle stesse armi volgotele contra lo straniero, 
contra i nimici d'Italia, e sarete tanti eroi. Pensatelo; voi 
pure potreste avere il petto fregiato da nomi immortali, 
Come Crimea, Palestro, Magenta, San Martino, Como e Va- 
rese, e non avete invece che memorie di lotte parricide. 
Per l'onor vostro, per la vostra salute scuotetevi, o siete 
perduti; come perduta à la causa che voi servite. Redime- 
tevi combattendo i nemici della patria; venite con noi, vi 
Stenderemo la mano, stringetela; assieme saremo invinci- 
bili, Con una patria libera e grande tutta la nostra po- 
tenza attiva onorevolmente si svolgerà. Oggi non vi ha 
più che un'’ltalia sola da servire, servitela; gettatevi nel 
suo seno; venite ad accrescere i combattenti per essa. 1 
vostri gradi saranno conservati, sarete anche promossi; 
ai vostri soldati, agli ufficiali, a quanti ne avranno bisogno, 
sarà prestata immediata assistenza. Venite a noi come fra- 
telli, e sarete accolti come tali, come tali protetti. » In 
verità questo bando sarebbe stato nobile e grande se Me- 
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dici avesse invitato i Napolitani a unirsi ai liberatori della 
patria senza promessa di gradi maggiori. Il soldato deve 
lasciare le insogne del tiranno che opprime la patria e fa 
di lui un carnefice dei fratelli, non già per ottenere onori 
e più alti carichi nella milizia, sibbene per sentimento e 
carità di patria. — Nei giorni corsi dal suo arrivo a Bar- 
cellona a quello del giugnervi dei legionari, Medici diedesi 
a esplorare diligentemente il terreno e i colli circostanti. 
Il 6 luglio portossi a Santa Lucia, buona postura militare, 
la quale signoreggia la via di Milazzo; il di seguente ando 
a Gesso, che siede sopra ertissima alitura — assai difficile 
ad assaltarsi di fronte — a breve distanza del gran campo 
borbonico, del quale poteva considerarsi la prima guardia: 
e avanzatosi alquanto verso mezzogiorno videsi davanti là 
fortissima Messina. Mandati fuora alcuni de’ suoi per avere 
lingua dei nimici seppe Medici, che il generale napolitano, 
appena avvisato essere i Garibaldini nuovamente usciti aila 
campagna, aveva di valido presidio munite le estremità 
dell’ordinanza de’ suoi campi, i quali a destra spingevansil 
sino à Milazzo, a sinistra sino a Scaletta, piazze fortificate 
poste su la marina settentrionale e orientale dell'isola: M 
nella certezza che lo sforzo di guerra del nimico sarebbegli 
venuto addosso dalla via di Randazzo, erasi dato ad accre- 
scere le resistenze di Messina verso Scaletta e Catania 
L'improyviso comparire di Medici a Barcellona sconcert 
non poco i disegni del comandante borbonico; il quale. 
pur sempre aspettando il grosso dell'oste garibaldina dalls 
parte dell’Etna, spediva il colonnello Bosco con buon pols 
di sue genti — cinque mila uomini allo incirca — a Mi- 
lazzo per chiudere al nimico quel passo di Messina (1). — 
Il 13 luglio il generale Medici procedendo innanzi con 


(1) I1 colonnello Bosco aveva promesso al suo Re non solamente di 
tenere Milazzo, ma anche di recuperargli Palermo passando sopra il 
corpo di Medici. 
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tutte le sue forze armate, poco più di tre mila legionari 
e alquante Guardie nazionali siciliane, portavasi a cam- 
peggiare Meri, o Limeri, terra situata là dove la via di 
Barcellona si bipartisce per condurre a destra sopra Mes- 
sina, à sinistra sopra Milazzo (1). Linea di difesa del campo 
garibaldino, il Meri, torrente asciutto molti mesi dell’anno, 
e che trae origine dai monti alzantisi a levante di Bar- 
cellona 6 va al mare; proteggevanc il valico principale, 
che aprosi nel sassoso suo letto rimpetto alla terra di 
Meri, due piccioli cannoni dimenticati dai Napolitani in 
quella città. Dal bisogno di guardare tutti i passaggi del 
torrente — per li quali facile cosa sarebbe stato ai nimici 
di sboccare sui fianchi dell’ordinanza garibaldina, Medici 
erasi veduto obbligato a distendere i suoi campi da Santa 
Lucia, ond’erano debolissimi in tutti i punti; ma a tale 
difetto, in verita assai grave, i legionari avrebbero al bi- 
sogno rimediato con la celerità del raccogliersi sopra il 
luogo minacciato. I colli di Santa Lucia scendono dolce- 
mente alla marina signoreggiando San Filippo, terricciuola 
posta su la strada che da Santa Lucia per San Pietro con- 
duce direttamente a Milazzo, e appena al di là di San Fi- 
lippo, svoltando a destra, va al fiume Nocito, lo passa e 
mette poi fine su quella, che per buon tratto corre lungo 
il mare dal castello di Milazzo a Messina. Se il torrente 
Meri — le cui acque scorrono in letto quasi sempre in- 
Cassato — favoriva le resistenze dei legionari allo assalire 
di fronte del nimico, le alture di Santa Lucia e il mare 
non solamente assicuravano i loro fianchi, ma potevano 
quelli appoggiare nell’offesa. Gli speculatori, usciti dal campo 
all'albeggiare del 15 per riconoscere le forze e le posture 
dei Napolitani, avendo riferito grosso polso di essi appres- 
sarsi al Meri, solleciti i legionari attelaronsi ai loro posti 
di combattimento, a Santa Lucia col capitano Guerzoni, 








(1) Vedi l’Atlante. 
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alla terra di Limeri col colonnello Simonetta, presso il 
mare col colonnello Malenchini, e davanti al centro della 
linea di difesa in avanguardia coi maggiori Cadolini e Mi- 
gliavacca. Non sopra il campo di Meri, sibbene ad afforzare 
il presidio di Milazzo portavansi le genti borboniche scorte 
dagli speculatori garibaldini su la via di Spadafora a 
quella città; onde dopo qualche ora di inutile aspetta- 
mento Medici faceva a’ suoi posare le armi; il quale poi, 
a spiare più da vicino gli andamenti dei nimici spingeva 
molto innanzi le prime ascolte del suo campo, e dalla 
parte di Santa Lucia sin presso Archi su la destra del No- 
cito, stringendo cosi più da presso anche Milazzo. Siede 
questa città sopra angusta lingua di terra, che prolungasi 
in mare rimpetto all'isole di Lipari e non lungi dallo 
stretto di Messina; alla estremità della quale alzasi un pro- 
montorio ed à poi terminata dal Capo Bianco. Milazro è 
divisa in due parti, denominate l'’alta 6 la bassa; cinta di 
mura la prima; aperta la seconda. Un castello a due piani 
di difese, edificato sopra postura che ne rende diMcile la 
espugnazione, protegge il porto e signoreggia il trincerone, 
di cui à munita la città; il quale, a levante e a ponente 
appoggiandosi al mare, chiude affatto la picciola penisola. 
Dal castello scendesi nel trincerone per due vie, che uni- 
tesi alla porta di Messina, nuovamente separansi presso 
l'uscita dell'istmo, correndo poi l’una a destra Inngo la 
marina di Barcellona e di Patti; e l’altra a sinistra, lungo 
quella di Spadafora e di Gesso, e di qui svoltando a destra 
va sopra Messina; in fine, una terza via dall’istmo per 
San Pietro conduce a Meri, il luogo piu forte dell’ordi- 
nanza garibaldina. Il mattino del 17 una schiera di circa 
ottocento fanti, cento cavalieri napolitani e quattro arti- 
glierie, venuta fuora dal trincerone su la destra del No- 
cito, assaliva le prime guardie del campo dei legionari, i 
quali in numero di censettanta stavansi ad Archi e a Co- 
riolo. Valida resistenza opposero essi da prima all'offesa 
vigorosa del nimico; ma di poi oppressi dal numero degli 
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assalitori, minaccianti d’accerchiarli, dietreggiarono senza 
patir molestia veruna; perd che i Borbonici, veggendo 
avanzarsi i sussidi garibaldini, si ritraessero solleciti entro 
il loro trincerone; per uscirne nuovamente poche ore di poi 
allo scopo di rompere di fronte l'ordinanza nimica o pren- 
derla a rovescio da Santa Lucia e cacciarla in mare. ]Jn 
fatto, alle quattro della sera portatisi a San Pietro e sul 
Nocito stendevansi a sinistra, e procedendo innanzi respin- 
gevano le ascolte del campo legionario. Arrestati in lor 
cammino da robusto serraglio, che poco lungi dal torrente 
Meri e presso Coriolo sbarrava la via di Milazzo, né rie- 
scendo a vincere le resistenze dei difensori, allargandosi 
tentavano girarli sui fianchi; ma veduto un battaglione 
garibaldino — debole per numero, forte per ardimento — 
correre risoluto loro incontro, ristavano; e quando esso 
cadde lor sopra con la baionetta inarcata, i regi dietreg- 
giavano rispondendo al moschetto del nimico, che incalza- 
vali, col fuoco de’ loro moschetti e cannoni, cessato sola- 
mente al sopravvenire della notte. Nella faziono del 17 
glio, ragion fatta al numero delle soldatesche che presero 
parte ad essa, gravi perdite soffrirono i combattenti, mag- 
giori perd d’assai quelle toccate ai Napolitani;, avvegnachè 
questi abbiano allora contati più di cento morti, feriti o 
prigionieri; e i legionari, da cinquanta; i quali due volte 
assaliti, due volte respinsero gli assalitori. 

Garibaldi, per telegramma avvertito della fazione di Meri, 
lasciato Sirtori in Palermo a reggere la cosa pubblica sino 
al'arrivare di Depretis — annunziatogli già vicinissimo 
— il mattino del 18 salpava alla volta di Patti; scesovi fe- 
licemente, senza metter tempo in mezzo portavasi, in car- 
rozza, a Meri con Cosenz; il quale, giunto il 6 luglio con 
sua legione a Palermo, per comando del generale per Ter- 
mini 6e Cefalh erasi avviato a Barcellona. Il giorno ap- 
presso, dopo avere visitate le posture tenute da Medici e 
Corso il terreno sin presso l’istmo, fatto certo dello arri- 

16 — Vol. IV. MantANI — Storia pol. e mil 
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vare al campo delle genti di Corte e di Cosenz (1), Garibaldi 
deliberava fare al dimane — il 20 luglio — la giornata 
col nimico: obbietto di essa, levare ai regi ogni via di Co- 
municazione con l’interno dell'isola e il ritorno a Messina. 
Qualora poi il colonnello Bosco uscisse di sue difese per 
rinnovare con tutto lo sforzo di guerra l'assalto invana- 
mente tentato il 17 a Santa Lucia, Garibaldi, presidiata 
tale postura dell'armi noecessarie a mantenersi il possesso, 
con buon polso de’ suoi urterebbe su la destra dell'ordi- 
nanza napolitana; e rottala — d'ottener ci reputandosi 
egli sicurissimo — avanzerebbesi contra Milazzo. — Era 
sorta da poco l’aurora del 20 luglio, allora che tutti i legio- 
nari dai loro campi procedevano innanzi ordinati cosi (2 

a sinistra e dal basso Mori, Vincenzo Malenchini con tre 
battaglioni e una Compagnia di volontart messinesi per la 
via di Santa Marina; a destra Nicola Fabrizi con picciola 
schiera di volontarti siciliani per la strada di Santa Lucia 
ad Archi; dal villaggio di Meri alla terra di San Pietro 
camminavano Medici, Cosenz e Simonetta a capo della bat- 
taglia di mezzo, composta di quattro battaglioni, tra cui 
quello di Corte ed era il battaglione di Gaeta, dal nome 
di questa fortezza appellato per la prigionia patitavi; stava 
poi alla riscossa in Meri il battaglione di Guerzoni, al quale 
dovevano unirsi quei di Cosenz e di Dunn — un valoroso 
figlio di Bretagna — che attendevansi allora allora da 
Patti. Bosco, tosto che seppe dell’arrivo del generale al 
campo legionario, bene prevedendo sarebbe presto venuto 
a vigorose offese, diedesi a preparare nuove resistenze da- 
vanti Milazzo; apri feritoie nei muri delle case, chiuse le 
vie che mettevano alla campagna con validissimi serragli 
e afforzossi in Archi, allo intento d'assicurarsi quella di 


(1) Delle genti di Cosenz picciola schiera soltanto arrivè da Patti 
in tempo a prendere parte al combattimento di Milazzo. 
(2) Vedi l’Atlante, 
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Spadafora e Gesso, per la quale potevano venire a lui 
sussidi da Messina; o, se sconfitto, far sopra questa fortezza 
la sua ritratta. Verso le sette ore i precursori delle bat- 
taglie garibaldine scontravansi presso San Pietro coi veliti 
dell'oste borbonica; la quale, fidente nel numero e nella 
potenza dell'armi sue, aveva lasciate le sue difese per com- 
battere in aperta campagna la giornata, che il nimico ve- 
niva allora a presentarle. Prima ad attestarsi assieme ai 
Borbonici fu la schiera di sinistra dei legionari, che, spin- 
tasi risolutamente innanzi, aveva proprio dato in mezzo 
al grosso di quelli non lungi dall'istmo. Non ostante il 
fermo contegno del suo colonnello — il valoroso Malen- 
chini — quand’essa trovossi battuta ai flanchi dalle sover- 
chianti forze del nimico, subito piego, da prima lentamente 
conservando gli ordini; ma allora che le artiglierie napo- 
litane presero a fulminarla traendo a scaglia, dietreggid 
disordinatissima verso il torrente Meri, linea di difesa del 
Campo garibaldino. À frenare il rincalzo di Bosco, il quale, 
baldo del vantaggio ottenuto più assai col numero prepon- 
derante che col valore de’ suoi, procedeva minaccioso in- 
nanzi su la via di Meri, 6 all'intento di aiutare il Malen- 
chini a rimettere gli ordini nella scomposta sua schiera, 
il generale comandava al battaglione di Dunn d’avvicinar- 
glisi con celere passo: il quale, giunto dove quella via 
correva in linea retta alle offese nimiche, dopo essere stato 
percosso dal cannone che la batteva, investito da grosso 
manipolo di cavalli napolitani, era costretto a cercar sal- 
vezza tra i canneti dei campi circostanti. — Se in su la 
destra della loro ordinanza avevano i regi guadagnato del 
terreno, ne avevano perd perduto assai più dove combat- 
tevano Medici, Cosenz, Migliavacca e Fabrizi; avvegnachè 
1 primi due fossero riesciti a respingere il nimico sino al 
ponte di Coriolo; il prode Migliavacca avesse fugata la 
Schiera borbonica, poco fuor dell'istmo e dalla via di Spa- 
dafora ayvanzatasi per le campagne cespugliose del Nocito 
allo intento di superare la destra delle battaglie garibaldine 
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e prenderle poi a rovescio; e Fabrizi avesse ributtato da 
Archi il presidio regio, e, levandogli la via di Milazzo for- 
zato a dietreggiare sopra Spadafora e Gesso. Il generale, 
allora che vedeva Boseo farsi innanzi col grosso delle armi 
borboniche contra il centro della sua ordinanza, chiamava 
sollecito a sè da Meri la schiera di recuperazione, proprio 
nel momento in cui la cavalleria nimica — la stessa che 
poco prima aveva investito e disordinato il battaglione di 
Dunn — giugneva presso lut, che stavasi a piedi in un 
campo vicinissimo alla via di Meri con Missori, lo Statella 
— un capitano di stato maggiore — picciola presa di ca- 
rabinieri e poche guide Lo improvviso apparirgli davanti 
dei cavalieri nimici non turbe Garibaldi che, non curan- 
dosi del numero, loro impone d’arrendersi; alla quale in- 
timazione il comandante borbonico risponde tirandogli 
fendente poderoso, che il generale ripara, nel tempo stesso 
aggiustando all’assalitore si terribile colpo di sciabola da 
riversarlo per terra mortalmente ferito. Allora i Napolitani, 
tempestando, serransi addosso a Garibaldi, cui sübito fanno 
scudo della loro persona lo strenuissimo Missori e lo Sta- 
tella, assai prode in arme; e parimenti gli si stringono 
‘’attorno i carabinieri genovesi e.le guide. Feroce, ma 
reve fu la pugne; da essa pochi borbonici poterono sal- 
arsi con la fuga; molti caddero morti o feriti; e alcuni 
ennero 8 mano dei legionari, che lievissime perdite in 
uella ebbero a soffrire. In quel mezzo il colonnello Ma- 
mnchini, riordinati i suoi, tornava alle offese; Medici e 
osenz — già con le artiglierie in sul Nocito — appresta- 
ansi ad assaltare Coriolo, al quale assalto la riscossa ca- 
itanata da Guerzoni doveva fare spalla; e il battaglione 
ligliavacca avanzavasi allo intento di battere a rovescio 
ordinanza dei regi, che teneva il ponte del Nocito. Bosco, 
incitore da prima su la destra di quella, e di poi per la 
sonfitta toccata alla cavalleria e le nuove offese dei nimici 
erdente su la sinistra, mostravasi allora ondeggiante e 
icerto intorno a quanto meglio convenisse operare, di re- 
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sistere cioë o di ritrarsi, sebbene assai più forte dei ni- 
mici per le posture da lui occupate 6 la potenza delle armi, 
che aveva tratto fuor di Milazzo per fare la giornata. Ga- 
ribaldi, risoluto di dare ai Borbonici un gagliardo assalto 
e per disegnarlo non potendo scovrire gli andamenti loro, 
nè il terreno sul quale combattevasi, veduto presso la 
spiaggia il Tükery — che aveva trasportato dei volontart 
a Patti — va su quello e dalle sue antenne diligentemente 
oSserva il campo, le posture dei nimici, le difese e gli or- 
dini loro; e scorta poscia una schiera di regi uscire da 
Milazzo e camminare speditissima sopra la sinistra delle 
sue battaglie, fa avvicinare il Twkery all’istmo, e quando 
trovasi a buona gittata delle artiglierie fulmina con tiri a 
scaglia quella schiera, che rotta e piena di confusione 
rientra nel castello. Garibaldi, disceso allora dalla nave, 
corre al Campo, e sübito chiamate innanzi tutte le sue 
genti, ordina un generale assalto. Mentre egli con la bat- 
faglia di Malenchini cade sopra la destra dei Napolitani e 
la respinge, Medici, strettosi addosso alla sinistra di essi, 
s'impadronisce del ponte di Coriolo e li caccia da tutte le 
loro difese; i quali oppressi da ogni parte retrocedono al- 
l'istmo; passatolo, tentano, sotto la protezione del cannone 
di Milazzo, mettere argine allo incalzare impetuoso dei le- 
gionari. Ma inutili sono le resistenze, avvegnachè i regi 
presidianti il gran quartiere militare, che presso l’istmo 
sbarrava la via della città, dopo breve moschettare l'ab- 
biano lasciato per ripararsi entro la rôcca: onde i vincitori 
allagano Milazzo; i quali, non ostante il trarre incessante 
delle artiglierie del castello, a questo appressansi, lo strin- 
gono d’ogni lato, e sotto le stesse sue mura pongonsi a 
Campo. — La vittoria venne dai legionari pagata ad assai 
Caro prezzo; perd che da settecento dei loro — più d'un 
sesto dei combattitori — fossero caduti morti o feriti (1); 





(1) Tra i morti contaronsi il capitano Leardi, Poggi e il valorosis- 
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pertanto la giornata del 20 luglio per li Garibaldini fu 
non solamente la più contrastata, ma la piu sanguinosa 
altresi della guerra, in quell’anno 1860 guerreggiata in Si- 
cilia e nel reame di Napoli. Minori danni patironsi dai 
Borbonici, avendo quasi sempre combattuto dietro validi 
ripari — onde avevano potuto offendere, senza correre gran 
pericolo di venire offesi — e dietro cespugli e siepi che to- 
glievano alla vista del nimico le loro mosse. Garibaldi e 
i suoi, tutti soldati della libertà, vollero vincere, e vinsero; 
la virtù loro feceli prevalere al numero, e tanto che, seb- 
bene male armati, uscirono dalla pugna vincitori dei sol- 
dati della tiraunide d'eccellenti armi provveduti. Signore 
della terra, il generale ne asserraglio le vie; e ben sapendo 
essere impossibile espugnare con la violenza la rôcca per 
l’assoluta mancanza di grosse artiglierie, la strinse da 
presso, ne chiuse i passi, e aspetto che la fame forzasse 
il nimico alla resa, o a uscirne da quella per aprirsi con 
le armi il ritorno a Messina. E Bosco? veggendo nulla po- 
tersi tentare contra l'oste assediatrice, stettesi tranquillo 
nel munitissimo suo castello in aspettamento dell’esercito 
liberatore, che certo tenevasi, manderebbegli il generale 
Clary da Messina. Il di seguente — 21 luglio — un trarre 
di moschetti dalla parte del porto chiamo alle armi i due 
campi; se non che, sùbito cessato il fuoco di quelli, sübito 
posarono Île armi. Bene il generale avrebbe desiderato di 
molestare incessantemente il presidio della rôcca con le 
artiglierie del Tükery; ma, da guasti avveuuti nella mac- 
china impedita questa nave d’avvicinarsi alla spiaggia, non 
si potè mandare a effetto il disegno di Garibaldi (1). In 
quel mezzo un legno a vapore, oltrepassato il Capo Bianco, 





simo maggiore Migliavacca; tra i feriti, Cosenz, Corte, Statella, Mar 
tini e Corrao. 

(1) D Tükery aveva perduto una ruota e gli si era guastato un ci- 
lindro della macchina. 


MOTI DI SICILIA, ECO. 247 


erasi collocato davanti al porto; non avendo spiegata ban- 
diera veruna, il cannone napolitano, appena l'ebbe a sua 
buona gittata, trasse sovr'esso — senza perd toccarlo mai 
— sino à che lo vide alzare l'insegna d'Inghilterra: era 
la Cillà d'Aberdeen, venuta a Milazzo per ordine del Ge- 
nerale dopo avere trasportata da Palermo a Patti la rima- 
nente parte dei legionari di Cosenz. — Il 22 luglio due 
navi mercatantesche e un picciol legno da guerra — quelle 
e questo con bandiera francese — giugnovano nelle acque 
di Milazzo a imbarcarvi, per comando del Re, le genti na- 
politane; il quale, fatta deliberazione di lasciare la Sicilia, 
che di ritornare all’obbedienza usata omai disperava, chia- 
mavale nel reame a infrenarne le popolazioni, allora in 
grande commozione 6 minaccianti di levarsi a tumulto. 
Veduti i regi chiusi dal nimico nella rôcea, un de’ capitani 
di quelle navi, offerti i suoi buoni offici agli assediati 6e 
agli assediatori, facevasi a trattar della resa; ma volendosi 
dal Generale, che i Borboni gli s’avessero a dare a discre- 
zione, e da Bosco pretendendosi pienamente libera e con 
gli onori delle armi l’uscita dal castello, vane tornarono 
le tentate pratiche d’accordo. Le quali, ripresesi il dimane 
dal colonnello Anzani — il 28 arrivato da Messina con 
quattro fregate a patteggiare con Garibaldi la resa di 
Bosco in nome del generale Clary (1) — approdarono a 
buon porto; avvegnachè ai Napolitani venisse accordato 
d'uscire da Milazzo con le armi e la bandiera spiegata, e 
d'imbarcarsi su le navi regie per la terraferma; e a Ga- 
ribaldi venisse ceduto il castello con quante armi, munizioni 
e provvigioni, e persino coi cavalli e lor bardamenti vi si 
'ovavano al momento dello stipularsi della resa. Lo im- 





(1) Francesco IT, tosto che seppe della giornata del 20 luglio, co- 
mandd al generale Clary, allora comandante supremo delle armi bor- 
boniche presidianti Messina, di sottoscrivere la resa del presidio di 
Milazzo, a patto che fossero salve e libere le vite, e fosse salvo altresi 
l'onore della bandiera; e facesse di poi trasportar quello nel reame. 
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barcarsi dei Borboni comincid alle due dopo il mezzogiorno 
del 24 luglio ed ebbe fine al di appresso alla presenza dei 
legionari e delle navi sarde la Maria Adelaide, il Villorio 
Emanuele e il Carlo Alberto, guidate in quelle acque da 
Persano; cui appena gettate le ancore, faceva visita il co- 
mandante della squadra napolitana, Vincenzo Sanlazar, vi- 
sita a questi sübito ricambiata dall’ammiraglio sardo. Nella 
stessa sera del 25 i perditori di Milazzo lasciavano l'isola 
per la terraferma; e Garibaldi, per la via di Spadafora, 
camminava verso Messina con tutte le sue genti, preceduto 
in avanguardia dal colonnello Fabrizi (1); il quale, non 
lungi dalle alture di Gesso, il giorno dopo veniva alle mani 
con le prime guardie del campo napolitano di Messina e 
le respingeva (2). 


Sino dal 24 luglio era giunto in quella città Domenico 
Amodio, governatore delle provincie, portatore a Clary 
degli ordini di Francesco IL il quale, non per evitare ui- 
leriore spargimento di sangue — come allora tentossi far 
credere — sibbene allo scopo di farla presto finita con la 
sollevazione, che affermavasi vicina a scoppiare nel reame, 
voleva, s'avessero a portare su quel di Napoli tutte le mi- 
lizie campeggianti la Sicilia, oramai inevitabilmente per- 
duta, tranne il presidio della cittadella di Messina co’ suoi 
forti Blasco, Lantorna e San Salvatore. Medici, arrivato il 
26 con sua legione a tre miglia dalla città, senza por tempo 
in mezzo vi si recava per trattare della occupazione di 
essa col generale napolitano, che sino dal giorno innani 
aveva spedito a Reggio buon numero de’ suoi e raccolta 


(1) 1 Generale lascid a Milazzo il capitano Carissimi per ordinare 
la cavalleria coi cavalli dei Napolitani avuti nella resa della fortezzs. 

(2) I1 26 luglio l’ammiraglio Persano, lasciata Milazzo, con ls 
Maria Adelaide — la nave capitana — riconducevasi a Palermo, nelle 
cui acque il giorno dopo arrivava il Vitiorio Emanuele, e il 98 il 
Carlo Alberto riunivasi alla squadra. 
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nella notte la restante parte — eccetto quelli del presidio 
cui sopra accennammo — su la plaga di Terranova per 
esservi imbarcata, appena sottoscritta dai guerreggianti la 
convenzione dello sgombro di Messina. À Clary, che doman- 
dava se, rimettendo a Garibaldi la città e la fortezza, a- 
vrebbe egli dato fede di non portare le armi nel reame, 
Medici rispondeva niegativamente; il quale, respingendo 
eziandio la proposta del comandante borbonico, dt sgom- 
brare Messina a pailo di nessuna offesa mat alla citla- 
della, che doveva ancor tenersi dai regi, costringevalo poi 
ad accettare le condizioni dal vincitore di Milazzo imposte 
a lui, forzato dalla suprema necessità delle cose a lasciar 
la Sicilia. Le quali condizioni, il mattino del 28 luglio fer- 
mate da Clary e da Medici in Messina, furono: — L’armi 
siciliane entrerebbero nella città e le regie ne uscirebbero 
e s'imbarcherebbero senza patire molestia; in due giorni 
sgombrerebbersi dai Napolitani i forti Gonzaga e Castel- 
laccio, non perd la cittadella 6 i forti Blasco, Lanterna 
e San Salvatore; il cui presidio, in qualsiasi avvenimento 
faturo, non dovrebbe recare danno mai a Messina, salvo 
che venissero quelle fortificazioni assaltate, o che lavori 
di offesa si costruissero nella città stessa; determinereb- 
besi una zona di terreno neutrale parallela e contigua a 
quella militare, da allargarsi di venti metri oltre i limiti 
della esistente, unita alla fortezza; libero sarebbe d’ambe 
le parti il traffico marittimo e reciprocamente rispettata 
la bandiera; e libero altresi al presidio napolitano di prov- 
vedere viveri in Messina per sua sustentazione (1). — Cosi 
Cessava il governo borbonico nell’isola, surrogato prima- 
mente da quello della rivoluzione, poscia dal nazionale di 
Vittorio Emanuele. — Liberata Messina e tutta la provincia 
dai soldati della tirannide, Medici prendeva a reggerla con 





(1) In virtà d'un’altra convenzione i presidi borbonici di Siracusa e 
d'Augosta uscivano dall'isola. 
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ampia potestà civile e militare, conferitagli dal Dittatore 
al suo partir di Palermo per Milazzo; 6e Garibaldi davasi 
a far la massa dell'esercito presso Capo di Faro, da luiri- | 


soluto di portare il piu sollecitamente possibile nelle Ca- 
labrie per l’impresa di Napoli. Del quale suo disegno il 
Borbone e i consiglieri suoi erano venuti in grande so- 
spetto sin da quando il vincitore di Milazzo aveva rifiutato 


d'accettare Messina e la cittadella a patto di non passare 


lo Stretto, e che proprio ailora vedevano confermato dagli 
apparecchi di guerra, che stava facendo con ogni industria 
e chiaramente accennanti a quella passata. Già da più 
giorni i ministri di Francesco II, per li oratori loro iti a 
Torino a trattare d'una lega tra Napoli e Sardegna, ave- 
vano pregato Vittorio Emanuele a interporre i suoi buoni 
offici presso Garibaldi per indurlo a nulla tentare contra 
il reame. E il Re, appena seppe della vittoria di Milazz, 
al modesto vincitore del superbo Bosco scriveva in queste 
sontenze: — Alla spedizione di Sicilia, da lui 6e dal suo 
Governo non approvata, essersi egli tonuto assolutamente 
estraneo. Le presenti difficili condizioni dell’Italia obbli- 
garlo ora a mettersi in diretta comunicazione col generale. 
Nel caso in cui il Re di Napoli fosse per concedere lo 
sgombramento dell’isola e s'obbligasse a lasciar liberi i Si- 
ciliani di darsi il Governo che lor piacesse, credere miglior 
partito il rinunziare a ogni tentativo al reame. Se poi 
d’altra opinione ei fosse, riservarsi piena libertà d'operare, 
nel medesimo tempo astenendosi da qualsiasi osservazione 
a’ suoi disegni. — Alla quale lettera — in verità più con- 
gigliatrice che sconsigliatrice dell'impresa di Napoli — 
rimessa a Garibaldi alquanti giorni dopo la sua entrata 
in Messina, il dittatore di Sicilia rispondeva cosi: — Il 
Re ben conoscere l'affetto e la riverenza ch'ei gli por- 
tava e quanto desiderava l'obbedirgli; la Maestà sua perd 
dover comprendere in quale imbarazzo verrebbe egli a 
trovarsi, se alle popolazioni del reame — da tanto tempo 
da lui frenate — niegasse oggi l’aiuto loro promesso. L'I- 
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talia chiederebbegli certamente ragione di tale suo contegno, 
dal quale deriverebbe immenso danno. Compiuta la sua 
missione, volere egli deporre ai piedi del Re l'autorità 
conferitagli dalle circostanze, e sara ben fortunato d'obbe- 
dirgli per tutta la sua vita. — Garibaldi, il quale aveva saputo 
indovinare le segrete aspirazioni di Vittorio Emanuele, in- 
tese allora con tutte le sue forze ad affrettare il passaggio 
su quel di Napoli; impresa questa piena di pericoli, ma 
ch'egli tenevasi certissimo di condurre con onore a buon 
fine; e alla quale pure avrebberlo incoraggiato — se di co- 
raggio avesse avuto bisogno lo audace condottiero dei Mille 
— le sincere e calde congratulaziont faitegli da Persano 
in nome di Cavour per la vittoria di Milazzo. In una let- 
tera all'ammiraglio cosi scriveva il grande consigliere del 
Re: « Dopo si splendida vittoria io non vedo, come si po- 
trebbe impedire al generale di passare sul continente. Sa- 
rebbe stato meglio che i Napolitani compissero o almeno 
iniziassero l’opera rigeneratrice; ma poichèé non vogliono 
0 non possono muoversi, si lasci fare a Garibaldi. L'im- 
presa non pu rimanere a metà; la bandiera alzata in Si- 
cilia deve risalire il regno ed estendersi lungo le coste 
. dell’ Adriatico, finchè ricopra la Regina del mare » (1). 

I legionari erano stati dal loro generale partiti in quattro 
divisioni di fanti — denominate dai comandanti stessi Türr, 
Cosenz, Medici e Bixio — in uno squadrone di guide — 
ordinato e capitanato da Carissimi — in una batteria d’ar- 
liglierie da campagna e una da montagna (2); divisioni 
che, dovendo poi, giusta l'italianissimo intendimento del 
Capo supremo, far parte e sèguito delle quattordici allora 
Componenti l'esercito sardo, avevano preso a contarsi dalla 
quindicesima alla diciottesima: insieme poi i legionari som- 





(!) Lettera del 25 luglio 1860. Vedi il Diario Privato-Politico-Mi- 
litare dell'ammiraglio Persano, cart. 101; Torino, Roux e Favale, 1880. 
(2) L’esercito garibaldino aveva pur seco alquanti cannoni da muro. 
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mavano a circa quindici mila. I loro campi correvano lungo 
la marina siciliana da Taormina con Bixio, a Messina e 
a Capo di Faro con Medici, Cosenz ed Eber — il quale, 
come dicemmo già, trovavasi alla testa delle schiere di Türr 
— à Spadafora con Sacchi e a Milazzo con Rüstow, un 
colonnello prussiano. À guardia della Calabria e a difesa 
della sua spiaggia occidentale stava di quei giorni un eser- 
cito borbonico di quattro brigate di fanti d'ordinanza, due 
reggimenti di veliti, quattro squadroni di cavaili e altret- 
tante batterie di artiglierie da campagna; supremo su0 
comandante, il maresciallo Vial; generali delle brigate, 
Ghio e Melendez, Caldarelli e Marra; quest'ultimo poi, si- 
bito dal colonnello Briganti surrogato. L'esercito regio — 
nel quale contavansi da ventotto mila uomini all'incirca 
— Campeggiava la marina di Reggio, di Scilla, di Nicotera, 
del Pizzo, 6e teneva Nicastro, Catanzaro e Cosenza. Spars 
cosi com'erano, contrariamente ai più elementari principi 
dell’arte bellica, i Napolitani, per voler difendere tutu, 
nulla proprio difendevano: onde non fu difficile a Garibaldi 
di scendere a Calabria e romperne l’ordinanza debole in 
tutti i punti non ostante i forti di Saline e Reggio, di Villa 
San Giovanni e d’Alta Fiumara, di Cavallo e Scilla, e la 
buona guardia che l’armata borbonica — potentissima nelle 
acque di Messina 6e nei golfi di Gioia e Sant'Eufemia — 
faceva della spiaggia calabrese di fronte ai campi dei le- 
gionari. Dalle navi dei regi, che nello stretto attentamente 
spiavano le mosse dei nimici, impedito Garibaldi di calart 
su quel di Napoli con lo sforzo di sue armi insieme, egli 
delibera d'impadronirsi di qualche terra della marina di 
Calabria, la quale abbia a proteggere lo scendervi de’ suoi, 
e far correre la contrada da valorosa mano di volontari 
per muoverne le popolazioni a romore; rivolgendo cosi 
l’attonzione dei nimici, forzarli a dividere le loro armi € 
ad allontanarle dalla spiaggia, cid che più di tutto premeva 
al Generale. Musolino — un di Calabria — avuto il g0- 
verno di tale impresa, nella notte dell'8 agosto con unä 
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banda d’audaci legionari — sono dugento, tra cui, primis- 
simi, Missori e Nullo — attraversa lo Stretto sopra poche 
barche nelle direzioni d'alquanti segnali di luce o fuochi 
convenuti coi Calabresi, e indicanti il luogo opportuno alla 
discesa ; ma scomparsi poi quei segnali, la spedizione prende 
terra proprio sotto il forte Cavallo, mentre avrebbe do- 
vuto sbarcare a destra di esso 6 a mezzo chilometro circa 
di distanza (1). Venuta meno la sorpresa del forte per la 
molta vigilanza del presidio, che al primo romore trasse 
con sue artiglierie sopra i Garibaldini, questi, dopo aver 
superato un muro che là sbarrava la via, piegando vorso 
Aspromonte per un letto di torrente asciutto lo salirono; 
dall'alto del quale poi videro il nimico tentar d’accerchiare 
la loro postura. Dai gioghi di quel monte calarono, ma per 
risalirlo, tempestando sopra Bagnara — grossa terra da 
buon polso di Napolitani occupata — allo intento di chia- 
mare vie più da quella parte l'attenzione e le forze dei 
generali borbonici. Tre notti dopo Salvatore Castiglia per 
Comando del Generale entrava in mare con quattrocento 
legionari ; ma non lungi dalla spiaggia, cui avrebbe dovuto 
approdare, fulminato dai cannoni che la munivano 6 da 
quelli altresi delle navi nimiche a guardia del canale, fu 
costretto a retrocedere. — I4a a male la spedizione prepa- 
rata da Bertani e consentita da Garibaldi contra gli Stati 
pontifici — della quale diremo tra breve — i volontart 
passayano nell'isola per riunirsi alle legioni che a Capo 
di Faro apparecchiavansi allora a superare lo Stretto, duce 
colui che da Marsala era corso, vittoriando sempre, a Ca- 
latafimi, a Palermo, a Milazzo 6 a Messina; e che, sceso 
flibustiere a Sicilia con mille p{rati (2), doveva di li a non 





(1) Dei dugento legionari di Musolino sbarcarono solamente centot- 
tanta; una barca di venti di essa, respinta dal nimico, dovette tornare 
addietro. 

(2) …11 Re, i ministri e i generali borbonici avevano da prima chia- 
mato Garibaldi un fé/ibustiere e i suoi legionari dei pirati,; ma a Palermo 
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molto, generale d'un esercito di venti mila soldati, com- 
battere e vincere sul Volturno lo sforzo di guerra del Bor- 
bone, e aggiugnere poi un regno a quel di Vittorio Ema- 
nuele. Avvertito trovarsi nel golfo degli Aranci, che apresi 
nella costa orientale della Sardegna davanti a Terranova, 
ancora buona mano di volonlart della spedizione di Bertani, 
Garibaldi, rimesso il governo delle sue legioni al generale 
Sirtori — venuto a lui poco dopo il giugnere di Depretis 
a Palermo — nella notte del 12 agosto lascia Capo di Faro, 
e con agile legno, sgusciando per mezzo alle poderose nai 
borboniche, portasi a quel golfo e il mattino del 14 approda 
a Terranova; di poi, seguito da quei volontarti, per Cagliari 
va a Palermo,; e brevi ore dopo esservi arrivato rientra 
in mare traendosi dietro il Franklin, su cui sta imbarcato 
il battaglione di Chiassi, e costeggiando Sicilia a mezzo- 
giorno 6 a levante, il 19 scende a Taormina campeggiata 
da Bixio; col quale e con tutti i legionari là raccolti — 
da quattro mila allo incirca — con due legni a vapore — 
il Torino e il Franklin — salpa nella notte, e drizzando 
le antenne al continente all’albeggiare del nuovo giorno 
trovasi rimpetto a Melito, terra che siede su la marina 
Calabrese tra Capo dell'Armi e Capo Spartivento (1). 1 
Franklin, governato dalle stesso Garibaldi, felicemente 
approdava; ma il Torino, che reggevasi da Bixio — are- 
navasi; nè per quanti sforzi si facessero, riuscissi a trarlo 
fuor dalle sabbie; il quale poi venne incendiato e compin- 
tamente mandato a fondo dalle artiglierie di due fregate 
borboniche — l'Aquila e la Fulminante — che dalle acque 
di Messina scorti, in sul far del giorno, lontan lontano i 


il luogotenente del Re, patteggiando la resa della città, chiamd Gari 
baldi $. E. il generale. 

= (1) Per comando del Generale il capitano Carissimi doveva, con lo 

squadrone delle guide diviso in piccioli drappelli, correre la via che 

da Messina va a Taormina costeggiando il mare, allo scopo di trarrt 

da quella parte l'attenzione del nimico. 
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legni garibaldini eran lor corse dietro per catturarli (1). 
I legionari speditamente scesi a terra con tutte lor muni- 
zioni e vettovaglie, allo avvicinarsi delle navi napolitane 
prendevano le armi, credendo sbarcassero genti per assa- 
lirli; se non che dopo la distruzione del Torino essendo 
il nimico rieduto là donde poche ore innanzi era partito, 
Garibaldi e Bixio andavano sopra Reggio coi loro legionari 
e con la banda di Musolino, allora capitanata dal maggiore 
Missori (2), che il romoreggiare del cannone borbonico 
aveva sollecitamente chiamato dai gioghi d'Aspromonte 
alla marina di Melito. Ai primi albori del 21 agosto Gari- 
baldi arrivava presso Reggio, città da valida opera fortifi- 
catoria congiunta al mare, e da un castello alla montagna 
cho le sta sopra, e tenuta dal generale Gallotti con due- 
mila Napolitani; il quale, per togliere la terra ai danni 
d'una pugna combattuta entro le mura, presidiato il ca- 
stllo con mille de’ suoi, con gli altri erasi posto a campo 
fuor della città e lungo il letto di torrente asciutto, che 
sta a mezzogiorno di essa, e all'appressarsi dell'oste nimica 
schieratili in una sola ordinanza con la destra appoggiata 
al mare 6 la sinistra su la montagna. Senza por tempo in 
mezzo Garibaldi muove alle offese; e mentre egli assale di 
fronte i Borbonici, Missori, con sua banda speditamente 
asceso su l’altura signoreggiante la città e la rôcca, quelli 
ferisce alle spalle. I Napolitani mal reggendo all'urto im- 





(1) 1 Franklin, appena fu vuoto di legionari, fece ritorno a Mes- 
sina, sfaggendo con buonsa fortuna alle navi borboniche. 

(2) Musolino, veggendo di non aver pià la fiducia dei compagni, 
causa la mala riuscita dell’impresa del forte Cavallo — che in verità 
à lui non potevasi imputare — rinunzid al comando de’ suoi legionari; 
i quali conferironlo a Missori, che per coraggio e intelligenza a tutti 
Soprastava. In suo portarsi a Melito egli raccolse non pochi della bri- 
Sata Eberhardt, della divisione Türr — allora temporalmente unita a 
quella di Bixio — dispersa dal cannone delle navi napolitane, che aveva 
tratto su quella appena scesa a terra. 
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petuoso degli assalitori, dopo breve resistenza indietreg- 
giano per cercare salvezza entro il castello; e i legionari 
che da vicino li incalzano, entrati coi fuggitivi nella terra, 
se la recano in mano. A contrastarne il possesso agli in 
vaditori e impedire a questi la via che sale alla rôcca, il 
generale Gallotti manda sopra Reggio grossa schiera dei 
suoi , la quale, venuta alle prese con un battaglione di le- 
gionari itole incontro, dopo vivissima pugna cede le armi 
e s'arrende, proprio nel momento in cui Bixio con l’usaio 
vigore assalta il forte, che siede su la marina, di li a poco 
costringendone i difensori a darsi prigionieri. In° questo 
mezzo i Borbonici dalle mura del castello con le artiglierie 
6e i moschetti, e i legionari dalle alture che gli soprastanno 
con le carabine furiosamente si fulminavano. Sebbene 
stretto assai da vicino dal nimico, pure Gallotti ostinata- 
mente resisteva, nella sicurezza di veder presto giugnere 
a lui le armi liberatrici; dal canto suo Garibaldi — che 
in persona governava gli assalti — faceva ogni sforzo per 
insignorirsi della rôcca innanzi l'arrivare dei sussidi na- 
politani; eallora che seppe, il colonnello Briganti avanzarsi 
per la marina di Scilla, toltosi dalla impresa del castello 
con parte delle genti di Eberhardi, speditissimo andava ad 
affrontare quel generale, che dal non lontano forte di Vills 
San Giovanni, udito il romoreggiare del cannone di Reggio, 
con buon polso di soldati correva in aiuto alla città pe- 
ricolante. Ma quando vide la sua avanguardia dopo breve 
moschettar col nimico fuggire nel massimo disordine, Bri- 
ganti rifaceva la via poco innanzi calcata; 6 Garibaldi 
pago d'averlo costretto a retrocedere, tornava contra Reggi 
a proseguir l’impresa si bene cominciata. Gallotti, scorta 
dall'alto del castello la vergognosa fuga dell’avanguardis 
di Briganti e veduto altresi il più vergognoso indietreg: 
giare di quel generale, disperando di potersi più oltre di:- 
fendere dal nimico da ogni parte premente, patteggiats 
per sè e per li suoi l’uscita della rôcca con l’onore delle 
armi e ottenuto per li soldati libero il ritorno a lor case 
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quella cedeva con le artiglierie, gli schioppi, le munizioni 
e i viveri che in essa trovavansi. — Mentre Garibaldi e 
Bixio prosperamente combattevano a Reggio, al calare della 
notte del 21 agosto Cosenz con sua divisione scendeva nelle 
barche raccolte alla punta del Faro presso il suo campo, 
e a notte avanzata passava lo Stretto prendendo terra tra 
Scilla e il forte Cavallo, là dove aveva approdato la banda 
di Musolino, e proprio alle spalle di Briganti, che teneva 
Villa San Giovanni, 6 contra il quale Garibaldi, padrone 
di Reggio. il mattino del 22 speditissimo procedeva per as- 
salirlo, romperlo e fugarlo. Il di seguente cadevagli sopra, 
e dopo averlo stretto da ogni parte intimavagli la resa: e 
Briganti gli si dava a discrezione, non potendo combattere 
con soidati, che minacciavano ribellarsi all’autorità sua. 
Dopo lui s’arrese Melendez: onde davanti a cinque mila 
legionari posarono allora le armi da nove mila borbonici 
— fanti e cavalieri — munitissimi d'artiglierie; dei quali, 
quasi ottocento chiesero d'essere trasportati a Napoli, e lo 
farono ; e gli altri riederono alle natali loro terre, in cam- 
mino limosinando o rubando per vivere; e peggio ancora, 
avvegnachè siensi anche bruttati di delitti, tra cui l’ucci- 
sione di Briganti; il quale, raggiunto da essi a Mileto, il 
25 agosto scontava con la vita la viltà de’ suoi soldati, che 
non avevano voluto combattere. Il maresciallo Vial, alla 
notizia dello scendere di Garibaldi a Calabria corso solle- 
cito in aiuto a’ suoi con buon sussidio d’armi e d'’armati, 
quando per via seppe della caduta di Reggio e della resa 
di Briganti e di Melendez, tornossene addietro. Arrivato a 
Monteleone, pose il campo; dalla quale forte postura — che 
dodici mila Borbonici presidiavano — egli tenevasi certo 
di chiudere al nimico invaditore la via di Napoli. Se non 
Che, venuto in grande sospetto di militare sedizione e te- 
mendo avesse a toccargli la sorte di Briganti — in verità 
più infelice che colpevole — rimesso a Ghio il comando 
Supremo dell'esercito — poco prima fioritissimo e allora a 


metà disfatto per la insipienza dei generali e la codardia 
17 — Vol. IV. Marian — Storia pol. e mul. 
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dei soldati — Vial allonianosst dal campo, e con tant 
sollecitudine da far credere una fuga. Nè Ghio stette a 
lungo nel campo di Monteleone; perd che, come prima 
seppe del vicino giugnere dei nimici, si togliesse da quella 
formidabile postura e per la via di Cosenza si recasse à 
campeggiare Soveria. Ma appena qui venuto, trovavasifor- 
temente minacciato a tergo dalle bande calabresi del barone | 
Stocco, portatesi su le alture circostanti al campo dei Ns- 
politani per levare a questi la via di ritratta a Salerno; 
e vedevasi altresi cadergli addosso di fronte il generale 
Garibaldi; il quale, disfatte le schiere di Briganti e di Me- 
lendez, speditissimo aveva tenuto dietro a Vial con pothi 
legionari di Bixio e l’avanguardia di Cosenz. Non uso mai 
a contare i nimici, il vincitore di Palermo e di Milaz 
sübito per un araldo intimava a Ghio di posare immedia- 
tamente le armi; e un'ora dopo quella intimazione, che 
non ammetteva indugio veruno, il comandante borbonico 
davasi a lui con molti cavalli e cannoni, e con dodici mil 
Napolitani; i quali licenziati da Garibaldi andavano dispersi 
per tutto il reame. Caldarelli, che presidiava Cosenza con 
la riscossa dell’esercito di Vial — una brigata di fanti — 
avvertito dei casi di Reggio e dello indietreggiare di Ghio 
da Monteleone, domandava e otteneva dai cittadini, levatisi 
in arme contra lui, libera l’uscita dalla terra e dal fortes 
patto di ritrarsi a Salerno e di non combattere quell 
guerra. Dopo breve camminare trovata chiusa la via alls 
ritratta da grossa schiera di montanari calabresi, nè osando 
aprirsi con la forza il passo, Caldarelli deputava un de guoi 
a Garibaldi per chiedergli lo adempimento degli accord 
fermati coi Cosentini ; e il Generale all’araldo napolitanori- 
spondeva: — Non a Salerno avesse egli a recarsi, ma a No 
cera e qui posasse le armi. — E Caldarelli e la sua brigata 
‘andarono a Nocera a posarvi le armi, Dell’esercito di Vial 
pochi giorni innanzi cosi potente per numero d’uomini, altro 
non rimaneva fuorchè la memoria della fuga del suo Capo, 
della dappocaggine de’ suoi generali e della viltà de’ suoi 
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soldati! — Dall'estremo confine delle Calabrie a Cosenza 
il paese, tolto alla assoluta signoria borbonica dalla virtü 
del più grande soldato della libertà che la storia ricordi, 
aveva allora gridato l’Italia e acclamato il regno costitu- 
zionale di Vittorio Emanuele. 


Quando Garibaldi co’ suoi Mille legionari prendeva terra 
a Marsala, la Sicilia trovavasi sotto l'imperio della spada; 
la sollevazione dell’aprile — oppressa bensi, ma nè vinta, 
né doma — andava ogni di più allargandosi nell'isola; 6 
le morti 6e i rubamenti, gli incendi 6 le rovine di Palermo, 
di Carini, di Trapani, non che sbigottirne gli abitatori, 
aveyano maggiormente accresciuto l'odio verso la tirannide 
borbonica nei loro animi ardenti quanto l’Etna di cui sono 
figli. L'idea dell'unità patria era ormai entrata nella co- 
scienza dell'universale per opera di Mazzini, apostolo fer- 
ventissimo di essa; e al raggiungimento di quella wnitd 
— da secoli e secoli perduta, sospiro di tante generazioni 
6 dei geni più poderosi che abbia avuto l'Italia, talvoita 
tentata, ma invano sempre — lavoravano allora pieni della 
fede di indipendenza e di libertà i più strenui uomini di 
guerra — primissimi, il vincitore di Palestro e di San Mar- 
tino, e l'eroe nizzardo — 6e grossa schiera altresi di elet- 
tissime intelligenze, tra cui l’agitator genovese 6e Cavour. 
Le ceneri, che avevano coperto il fuoco della sollevazione 
6 del quale in men che non balena arse di poi tutta la Sicilia, 
venivano disperse da Francesco Crispi, ispiratore di ga- 
gliardi propositi, che poco innanzi due volte avevala corsa 
Con pericolo grave della vita, per avvertirne le popolazioni 
esere giunta l’ora d’impugnare le armi, ordinarne le file 
allo scopo di bene sostenere la guerra, vicinissima a scop- 
piare tra l’oppresso e l'oppressore, nel medesimo tempo 
promettendo l’aiuto dei loro fratelli. E questo venne; e fu 
una falange potente, non già per numero d'armati — che 
poco più di mille contavane — sibbene per virtü e valore; 
6 guidator suo, Giuseppe Garibaldi. Il quale pronto e de- 
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liberato a tutto, a uccidere come a farsi uccidere, perd : 
gempre a Caro prezzo, a vincere ma a cedere non mai,as | 
sunse il governo dell'impresa liberatrice con quel cuore, 
che proprio era tutto suo; ed ebbe due precursori degnis- 
simi di lui, Rosalino Pilo e Giovanni Corrao: cui ebbero 
agevolata la missione loro i Comitati mazziniani che in 
buon numero stavano nell'isola, dal Governo ricercati 
sempre, ma non discoverti mai. Salpato da Quarto, Gari- 
baldi portavasi a Talamone; scopo suo, fornirvisi d'armie 
di vettovaglie, e fors’anche quel d'ingannare i Governi di 
Europa nimici all’Italia, soprammodo il napolitano, che 
studiavansi di indovinare i disegni del Generale e attentis- 
simi ne spiavano le mosse per saper sübito il:luogo disua 
discesa, che avrebbe lor rivelato il primo obbietto, al quale 
mirava di giugnere. Nel lasciar Talamone egli allontanavasi 
dalle spiagge di Toscana e drizzando le antenne al Lido 
africano di Tunisi — al Capo Bon —- felicemente sfuggiva 
alle navi borboniche, che da quella parte correvano il 
mare per impedirgli di scendere a Sicilia. Passato oltre la 
punta occidentale dell'isola, Garibaldi volgevasi a sinistre 
spingendosi verso Marsala, perseguito da legni napolitani; 
i quali, appena scortolo — e fu nel mattino dell’1l maggio 
— erangli corso dietro, senza perû riuscire a raggiugnerlo. 
Sbarcato felicemente a Marsala, egli avviavasi a Palermo, 
l’acquisto di essa doveva essere il primo obbietto della sua 
impresa. Il 15 egli affronta e sbaraglia Landi, forte per 
numero d’armi e d'armati, fortissimo per le posture ot- 
cupate, le posture di Calatañimi. Per Alcamo 6 Partinico 
voenuto quindi al passo di Renna — dal quale allo sguardo 
dei legionari apparvero in tutta lor bellezza la Conca d'Oro0 
e la metropoli sicula — il Generale riordina la sua schiera, 
già ingrossatasi di molti volontart dell’isola, e disegnagli 
assalti a Palermo, il cui felice esito dipende dallo allonts- 
namento di parte del presidio e dal sapere con buono stra- 
tagemma di guerra trarre in inganno i difensori sul 70 
luogo della offesa. E siccome i regi certi reputavansi che 
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la schiera legionaria sarebbe calata da Renna sopra Mon- 
reale — onde qui più che altrove tenevansi forti per nu- 
mero — Cosi Garibaldi, fatta risoluzione d'’assaltare la città 
dalla parte di Misilmeri e Gibilrossa, con alcune ostenta- 
zioni alla destra dei campi borbonici e lieve badaluccare 
col nico, induceva il colonnello Bosco ad afforzare il 
presidio di Monreale con quel di Parco; poscia dietreg- 
giando con tutta la legione sua verso Partinico riusciva 
ad allontanare dallo stesso campo di Monreale il colon- 
nello napolitano; il quale, credendo non a una ritratta ma 
a una fuga del generale, con forte presa di sue genti eragli 
corso dietro per combatterlo e farlo prigioniero. Sübito 
avvertito essere Bosco caduto nella tesagli insidia — la se- 
conda nello spazio di poche ore — Garibaldi, dopo aver 
comandato à Orsini di proseguire con una compagnia di 
legionari 6 coi cannoni sua ritratta su la via di Calatafimi 
allo scopo di maggiormente scostare da Palermo la schiera 
del colonnello borbonico, per sentieri di montagna, oltre- 
modo aspri e difficili, con bella mossa di fianco recasi a 
Parco, indi alla Piana dei Greci 6e a Marineo. E qui fatto 
securo da’ suoi speculatori, tener Bosco dietro alla picciola 
schiera d'Orsini — credutala retroguardia del grosso dei 
legionari — il quale giusta l'ordine ricevuto camminava 
allora Lentamente sopra Corleone, per andar poi a Misilmeri 
e scondere quindi a Palermo, il Generale, con una seconda 
mossa di fianco, da Marineo va a Gibilrossa, da dove poi 
Cala speditissimo sopra la metropoli siciliana, sfidatore di 
Lanza 6 de’ suoi luogotenenti; che pieni di sgomento ve- 
devansi minaccioso davanti il temuto /ilibustiere di Mar- 
sala, montre ritenevanlo rotto e fuggiasco tra i monti 6e 
vivamente incalzato da Bosco, allora per la terza volta 
tratto in inganno da Garibaldi. Il quale, dopo avere con 
mosse abilissime e audaci, e con leggieri affrontamenti for- 
Zato il nimico a sparpagliare sue armi, profittando della 
lontananza di quello spavaldo — che di li a non molto 
ebbe a vantarsi col Re, suo padrone, di voler passare sul 
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corpo di Medict e racquistargli quanto eragli stato tolto 
.— assaltava Palermo; e presala, costringeva gli insipien- 
tissimi generali del Borbone a una resa, per essi tanto vi- 
tuperevole, quanto gloriosa per lo strenuo condottiero dei 
Mille. Per alquanto tempo fatto sospendere le armi, Gari- 
baldi volgeva sue cure al riordinamento dell'esercito, ac- 
cresciuto di validi sussidi in quel mezzo venutigli da Ge- 
nova; 6e appena rifattolo usciva nuovamente alla campagna 
in cerca dei nimici. Incontratili a Milazzo, li combatte & 
li sbaraglia; occupata quella città, ne stringe da presso il 
castello; che quattro giorni dopo gli apre le porte, uscendo 
da esso alla testa del presidio arresosi al vincitore il co- 
lonnello Bosco. Il quale, chiaritosi già a Monreale e a Part, 
alla Piana dei Greci 6e a Corleone capitano poco accort, 
aveva dato a Milazzo prova non solamente di grande inet- 
tezza a bone governare una giornata, ma altresi di somma 
indolenza, che pagô poi ad assai caro prezzo. S'egli, come 
ben poteva e doveva, fosse ito con tutto lo sforzo suo sopra 
le genti di Medici campeggianti Meri innanzi il giugnere 
di Garibaldi e degli aiuti di Cosenz 6e di Corte, avrebbele 
certamente costrette ad indietreggiare, e cosi potuto teners 
più a lungo Milazzo e il castello: onde il rovinare della 
fortuna borbonica in Sicilia sarebbe stato ritardato. Vin- 
citore a Milazzo il Generale per la via di Spadafora e di 
Gesso va sopra Messina; avutala ai patti, che piacquegl 
imporre a Clary, il comandante supremo dei regi — tranne 
perè la cittadella e i forti — stende i suoi campi da Taor- 
mina sino oltre lo Stretto; e mentre i legionari appre- 
stansi a. passare il canale, nella notte del 12 agosto egli 
salpa da capo di Faro, vola a Terranova di Sardegna; di 
poi, a Palermo con una schiera di volontari della spedi- 
zione di Bertani; tolto seco il battaglione di Chiassi senza 
por tempo in mezzo rientra in mare, 6 scorrendo le spiagge 
sicule di Girgenti, di Siracusa e di Catania portasi a Taor- 
mina; dà dove con Bixio e sue genti volge la prora a Me- 
lito, terra dell’estrema Calabria. Scesovi il mattino del 
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20 agosto, per Reggio, Bagnara e Monteleone, vittoriando 
sempre, va sopra Soveria-Manelli; ove dopo breve pugna 
gli s’arrendono le ultime schiere dell’esercito di Vial, che 
in dieci giorni Garibaldi ha pienamente disfatto. Questo il 
glorioso cominciamento della guerra di Napoli; nella quale 
l'eroe italiano rinnoverà i prodigi di valore, sino ad oggi 
insuperati e forse insuperabili, compiuti nelle memorande 
giornate di Calatafimi e di Milazzo, sbaragliatevi forze ni- 
miche moltissimo sopravanzanti le sue. Impresa, che in 
verità potrebbesi dire sovrumana, fu la liberazione di Pa- 
lermo, fatta con sapienti mosse, le quali hanno destato 
allora e desteranno sempre la maraviglia in quanti inten- 
donsi dell’arte bellica. Di predatori di chiese e violatori 
di donne 6e di fanciulle, d’incendiatori e assassinatori di 
gente che non avevali offesi e che era impotente a difen- 
dersi componevasi di quei giorni il presidio borbonico 
della metropoli siciliana; e che proprio fossero tali, l'af- 
fermano gli eccidi e le rovine di Carini e di Masa Quar- 
nero! essi contavansi ventimila ; tenevano posture formidabili 
con artiglierie poderose ; eppure ful'ono vinti da un pugno 
di legionari garibaldini! ma questi erano uomini liberi, 
che combattevano per la libertà di un popolo; quelli al 
contrario erano schiavi, che combattevano per sostenere 
là tirannide e un Governo, a buon diritto chiamato nega- 
zione di Dto. 


CAPITOLO IV. 


Cajazzo e la giornata del Volturno. 


Francesco II domanda l’alleansa della Sardegna. Concede la Cost 
gione a’ suoi popoli Missione di Della Genga a Parigi e a Londra. — 
Condizioni dell’Austria nel 1860. Il Governo sardo congiura contra 
quel di Napoli. I Garibaldini tentano impadronirsi del vascello il 
Monarca. — Bertani e Nicotera disegnano l’impresa di Rome. — 
Il memoriale di Liborio Romano e la lettera del conte di Siracuss 
a Francesco IL L’Orwell. — L'esercito borbonico riparasi dietro 
il Volturno e il Re a Gaeta; manifesto di Francesco II ai popoli; 
sua protesta alle Corti d'Europa. — Garibaldi entra in Napoli; 
sue parole alla popolazione. — Moto rivoltoso d’Ariano. Contrasti 
per l’annessione di Sicilia e Napoli al principato di Vittorio Ems- 
nuele. — Parole di Francesco IT ai soldati. Descrigione del terreno 
delle ultime militari operazioni dell’impresa garibaldina. Linee à 
di difesa. Capua e il basso Volturno. — Combattimento di Capus 
del 19 settembre. — Combattimento di Cajazzo del 21 settembre. 
— Giornata del Volturno del primo ottobre. Fazione di Caserta del 
9 ottobre. — Considerazioni su la giornata del Volturno. — Pal 
lavicino e Mazzini. Agitazioni in Napoli. 


Se il vittoriare di Garibaldi a Palermo aveva riempito 
di spavento il Borbone, la Corte 6 i ministri suoi, il com- 
muoversi e l’agitarsi delle provincie del reame, che di 
cevansi vicinissime a prorompere ad aperto ribellament, 
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ayevano gettato nella reggia la massima confusione e lo 
sconforto, Inettissimo ad allontanare da solo la tempesta, 
che forte romoreggiava sul capo di Francesco II, 6e im- 
potente altresi a combattere il nimico esterno e l’interna 
sollevazione con un esercito già vacillante nella fede 
giurata al principe, Carafa faceva deliberazione di chie- 
dere l'aiuto dei grandi Stati; 6e chiamatine a consulta 
i rappresentanti che stavano in Corte del Re, parlava loro 
queste parole: — 11 suo Signore essere pronto ad accor- 
dare ai sudditi la Cosäituzione, quando perd i Governi 
d'Europa vogliano rendersi mallevadori della integrità della 
monarchia borbonica. — Ma avendo gli ambasciatori di 
Francia e d’Inghilterra messogli innanzi 4 non intervento 
patlteggiato a Villafranca, Carafa consigliava a Francesco II 
di scrivere sollecitamente all’Imperatore dei Francesi per 
domandargli la sua mediazione, e nel tempo stesso d'in- 
viargli Giacomo De Martino — di quei giorni oratore di 
Napoli presso il Pontefice — per trattarla. I1 12 giugno in 
Fontainebleau l’inviato del Borbone e il marchese Antonini, 
ambasciatore napolitano in Corte di Parigi, presentavansi 
à Napoleone; il quale, deplorati da prima i fatti ayvenuti 
in Sicilia, prendeva di poi a dolersi col loro Governo, che 
non aveva ascoltaio 1 consigli da lut ripetultamente da- 
fig. Rispetto alla mediazione richiesta — e le cui basi 
erangli tuttavia sconosciute — affermava, dovere egli ac- 
Cordarsi con gli alleati suoi; che solamente alla azione co- 
mune sarebbe dato di arrestare il corso degli avvenimenti, 
&ione che si ottorrà quando i particolari interessi di quelli 
lh prescriveranno. La compiuta separazione dei due Stati 
— di Sicilia e di Napoli — sotto lo stesso Re essere forse 
il miglior partito. La Sardegna soltanto poter mettere ar- 
gine alla rivoluzione; doversi quindi rivolgere a Vittorio 
Emanuele più che a lui, ed accontentare eziandio l'idea 
nazionale. Le concessioni interne, se da quella separate, 
n0n avere 8copo, e certamente da nessuno si accetterebbero. 
« Se avete forze da comprimere e vincere da voi soli la 
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rivoluzione, fatelo pure; io sard il primo ad applaudirvi; 
ma se non le avete, quello à l'unico mezzo per levare le 
armi alla rivoluzione. L’incendio esiste, e avanza; sacrifi- 
cate pertanto dei nobili edifizi per salvare il resto; i mo- 
menti contano, ogni momento perduto à irreparabile » (1). 
— Allo accennare di Napoleone alla federazione degli Stati 
italiani, a Villafranca dai due Imperatori risoluta di pro- 
movere, avendo gli oratori borbonici osservato, non frai- 
tarsi allora di un patto che avrebbe riunitlt vart Stañ 
indipendenti nello slesso Scopo, e per interesse comune 
generale, sibbene di darsi legati da loro stesst a uno Staio 
maggiore, soverchtante e invaditore, il Monarca francese 
soggiungeva: — Trovarsi oggi sul terreno dei fatti; la 
forza dell’opinione essere irresistibile.… l’idea nazionale 
dover vincere: donde la necessità di tutto sacrificarie & 
subito. domani sarebbe troppo tardi. Dare egli in tale 
caso il suo appoggio leale e sincero; altrimenti astenersene 
per lasciare che l'Italia abbia a fare da sè, 1! principio del 
non intervento, cementato dal sangue della Francia, dv 
vendo essere mantenuto. Volere egli proseguire sue pra- 
tiche a Torino, sebbene le creda omai vane. Un argomento 
solo avere Cavour da opporre alle passioni scatenate contra 
il Governo del Re in Allemagna e in Russia. « Date a li 
un argomento di fatto, un’arme valida, un interesse per 
sostenervi, 6 lo farà ; egli à una mente pratica, sente il 
pericolo della rivoluzione, che per voi ingigantisce e metie 
in forse l’opera sua. Egli vorrebbe camminare piano 6si- 
curo, @ la rivoluzione lo trascina nell'ignoto; à a Torino 
che bisogna operare » (2). — Fallita cosi la missione di 
De Martino a Parigi, perd che Francesco II con la medis- 


(1) Lettera del 13 giugno 1860 del marchese Antonini al ministo 
sopra gli affari esterni a Napoli. — Vedi Nicomxpe Branomr nel s00 
Conte di Cavour, cart. 107; Torino, 1868. 

(2) Vedi la lettera sopra citata. 
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zione avesse inteso chiedere all'Imperatore armi efficaci a 
toglierlo dai pericoli che minacciavanlo da presso, e Na- 
poleone avessegli risposto ammonendolo d'’ailearsi presto 
presto alla Sardegna, che sola poteva salvargli la corona; 
tentata indarno la Russia, che per sua poslura geografñica, 
cosi asseriva Gortschakoff, nulla poteva dare a Napoli, 
tranne il morale appoggio (1); niegatogli soccorso anche 
dall’Austria, i cui tristi consigli erano causa non ultima 
della sua rovina, il giovane Re, veggendosi da tutti ab- 
bandonato, fatta di necessità virtü, deputava Manna e Win- 
speare a Torino, per implorarvi quell’alleanza, quando più 
tempo non era, e che non molto prima offertagli da Cavour 
in nome di Vittorio Emanuele egli aveva in sua superbia 
respinta (2). In su le prime gli oratori napolitani ebbero 
dal ministro sardo accoglienza non affabile, ma puramente 
cortese; e di tenersi sul grave era in diritto chi, dopo 
avere due volte invano tentato l'animo del Borbone per 
ricondurlo all'antica amicizia con la casa sabauda nello 
interesse della patria comune, vedevalo domandare ad essa 
pace e concordia, allora che il suo trono, scosso dalla ri- 
voluzione, minacciava rovina, e quando della fedeltà del- 
l'esercito e dell’armata disperava e dell'aiuto ailtresi dei 
Governi amici, i cui savi consigli erano stati da lui per 
lo addietro negletti. Assai pericoloso poteva tornare al 
auovo regno d'Italia — intendo parlare del regno di Vit- 
torio Emanuele — allearsi a principe venuto in odio ai 
sudditi per lo tirannico suo reggimento. Nondimeno Cavour, 
cedendo — ma in apparenza soltanto — aille vive esorta- 
zioni di Francia, di Prussia e di Russia — non perd d’In- 
ghilterra, nè d'Austria per ragioni diverse ma perd facili 
à indovinarsi — agli inviati del Borbone proponenti l’al- 





_ (1) Parole del principe di Gortschakoff a Regina, oratore di Napoli 
in Corte di Piotroborgo. 
(2) I deputati a Cavour partirono da Napoli l’11 luglio. 
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leanza con Napoli rispondeva cosi: — Prima di trattare 
di essa abbisognargli guarentigie secure, che non solamente 
da Francesco II, ma eziandio dal suo popolo verrebbe bene 
accolta. 

Le parole di Napoleone all'orator De Martino rivelando 
al Re l’ultima àäncora di salvamento per la monarchia tro- 
varsi allora unicamente nelle libertà costituzionali, il 21 
giugno, in Portici, chiamava a consulta gli zii suoi, conti 
d'Aquila e di Siracusa, il minore suo fratello, conte di Trani, 
i ministri e dei consiglieri di Stato i piüu autorevoli, per 
discutere su quanto importava operare, allora che la ri- 
voluzione era li li per battere alla porta della reggia. Di- 
versissimi, anzi opposti i pareri dei congregati ; avvegnachè 
alcuni di essi, chiariti i bisogni dei nuovi tempi, consi 
gliassero al Monarca di appagare le aspirazioni del popolo 
con la tanto desiderata Costituzione; al contrario altri — 
tra cui il giovane conte di Trani — 1o eccitassero a man- 
tenere in tutta sua interezza l'autorità reale, e proprio 
come avevala redata dal padre, resistendo ai desidèri dei 
gudditi. Stavasi il Re tra due, quando l'ambasciatore di 
Francia Brenier, corso a lui per ricordargli gli ammoni- 
menti dell'Imperatore, toglievagli ogni dubbio dall'animo 
@ facevalo persuaso della necessità di cedere sollecitamente. 
I Borbone, il quale, delle misere condizioni in oui si tro 
vava, tutta la colpa attribuiva alla inettezza dei ministrl 
mentre avrebbe dovuto darla ai consigli della matrigns, 
licenziava allora i ministri; e conferito il carico di con- 
porre il nuovo Governo ad Antonio Spinelli dei principi 
di Scalea (1), il 25 giugno sottoscriveva in Portici l'atio 
sovrano, il giorno appresso dalle artiglierie dei fort an- 
nunciato a Napoli. Nello accordare gli ordini costituzio- 


(1) Antonio Spinelli aveva sieduto ministro nell’anno delle prime r+ 
forme di Ferdinando II, il 1848; ufficio da lui lasciato al bandirsi dells 
Costitusione. 
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nali e amministrativi in armonia coi principi nazionali 
egli intese provare la sua benevolenza ai suddili ama- 
tissimi e guarentir loro la sicurezza e la prosperità av- 
ventre. Nel decreto di Portici, Francesco II disse, di con- 
cedere ampio perdono ai crimini dello Stato; d’aver fidato 
il carico del nuovo Governo e della compilazione dello 
Statuto ad Antonio Spinelli; di voler fermare un accordo 
col Re di Sardegna.per li comuni interessi in Italia; che 
la bandiera fregierebbe dei colori nazionali italiani, perd 
con lo stemma della dinastia sua nel mezzo; e darebbe alla 
Sicilia le istituzioni rappresentative — giusta i bisogni 
dell'isola — e un de’ principi della reale sua casa per Vi- 
ceré. — Due giorni appresso il bandirsi dell’editto di Por- 
tici nuovi ministri siedevano al reggimento della cosa pub- 
blica ; le faccende esterne governavansi da Giacomo De Mar- 
tino; le rendite dello Stato, da Giovanni Manna; le armi 
e la marineria da guerra, dal generale Ritucci e dal con- 
trammiraglio Garofalo; i lavori pubblici, da Augusto 
La Greca; gli affari ecclesiastici, da Nicola Caracciolo 
principe di Torella; quelli di grazia e giustizia, da Gre- 
gorio Morelli; in fine, le cose interne, da Federico Del Re, 
altresi riveditore della tesoreria; a tutti poi presiedeva 
Antonio Spinelli; e di li a poco lor s’aggiunse, qual su- 
premo magistrato civile, o Prefetto di Polizta, Liborio Ro- 
mano (1), officio per l’addietro tenuto dall'Ajossa. I Napo- 
litani che avevano fatto lunga e dolorosa esperienza della 
fede dei Borboni, avvezzi sempre a giurarla e a spergiu- 
rarla, accolsero assai freddamente i nuovi ministri, dai 
quali ben sapoyasi nulla potere attendere di vantaggioso 
alla patria libertà, e punto punto curaronsi dell’atto sovrano 





(D) Ito in esiglio nel 1850, quattro anni dopo, implorato e ottenuto 
il perdôno da Ferdinando IT, Liborio Romano fece ritorno a Napoli; 
ove esercitando l'avvocatura diventd autorevole presso la plebe, non 
perd in credito presso il popolo. 
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promettitore di costituzione, essendo a tutti noto essere 
stato consigliato al Re dalla paura, e da lui accettato al 
solo intento di salvare la pericolante fortuna della sua fa- 
miglia. La matrigna, il conte di Trani e quanti in Corte 
erano nimicissimi a libertà, sübito e con l’arti piu malvagie 
studiaronsi di commuovere le plebi 6 di eccitarle a tumulto, 
afinchè le concessioni largite avessero a riuscire senza 
effetto. Proprio il giorno in cui sottoscrivevasi in Portici 
dal Re quell'editto, correva per tutta Napoli un manifesto 
ai cittadini, nel quale il Comitatlo liberale lor parlava 
cosi: — Francesco II fulminando Palermo con le arti- 
glierie e proseguendo nella sanguinosa e volpina politica 
del padre, averla finita co’ suoi popoli e col mondo civile. Ab- 
bandonato dall'Inghilterra, dalla Francia e sin dall'Austria, 
essere egli ora per concedere quella Costituzione, stata 
sempre violata dai maggiori suoi e da lui odiata e temuta, 
Costituzione che darà ai sudditi nella sola speranza d'im- 
pedir forse il crollare del trono, certo poi per ingannarlie 
tradirli domani. Omai a tutti essere note le tristissime mene 
dei Borboni; accettarla dunque à tradire i nostri fratelli di 
Sicilia, la patria e l'Italia. Doverci guardare dagli inganni 
che ci tendono e dalla vergogna che ci minaccia. Garibaldi 
essere il nostro duce 6 la nostra stella polare. Se noi non 
versammo il sangue sui campi lombardi, né aile difese del- 
l'eroica Palermo, dovere almeno serbare incontaminata la 
dignità dell'opinione, e non renderci complici dei Borboni 
nello assassinare i generosi nostri fratelli, venuti su la 
nostra terra per combatiere e morire con noi. = Il tristo 
cospirare della Corte porto subito cattivi frutti. Nella sera 
del 27 giugno la plebe, appoggiata dai vecchi sbirri del- 
l'odiatissimo Ajossa, correva Napoli alzando grida sediziose 
contra la Costitusione, allo scopo di provocare i cittadini 
a tumulto: donde oltraggi e zuffe tra provocati e provo- 
catori, e persino lo aggredirsi dell’ambasciatore di Francia, 
in via Toledo e nella sua carrozza, dalla plebaglia percosso 
di mazza nella testa. Moltissimi dei soldati, usciti dai loro 
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quartieri per rimettere l'ordine nella città, presero a far 
causa comune Col popolo e arrestarono non pochi di quei 
birri, che, duce un certo Manetta, un brutto arnese del- 
l'Ajossa, erano stati dalla Corte sguinzagliati addosso ai 
citladini. L'oltraggio fatto al signor di Brenier, il rappre- 
sentante di Francia, eccito tale e tanta ira nella parte 
liberale, che al nuovo giorno, non ostante il consiglio del 
Comilato d'evitare ognt collisione (1), essa assaliva gli 
sgherri borbonici, e tolte loro le armi conducevali via pri- 
gionieri; non perû l’Ajossa, cui era riuscito di fuggire a 
bordo d'una nave francese. Il Re pesd immediatamente con 
dura mano su quegli amatissimti sudditi, proprio da’ suoi 
corligiani spinti con arte nefanda a tumultuare; e chia- 
mato à sè il generale Caracciolo, fidavagli il governo mi- 
litare della città. Ma poco vi durd lo stato di guerra; av- 
vegnachè i ministri, per eccitamento di Liborio Romano, 
sabito inducessero il lor Signore a bandire il primo luglio 
la Costituzione — la stessa da Ferdinando II conceduta ai 
suoi popoli il 10 gennaio 1848 — a convocare i comizi elet- 
torali e il Parlamento, quelli al 19 agosto, l’altro al 10 set- 
tembre. Allora Maria Teresa, la Regina vedova, ritiravasi 
à Gaota coi figli, tranne Luigi e Alfonso, conti di Trani 
6 di Caserta; ma nel lasciare Napoli, essa non lascid di 
Cospirare contra il nuovo ordine di cose, instaurato nel 
reame per éroppa debolezza del giovane Monarca. In fatto, 
presso il cadere del 15 luglio grosse prese di granatieri 
della Guardia reale con le sciabole sguainate per la porta 
Capuana entravano nella città gridando contra la Costitu- 
3i0ne, e, correndone le vie, percuotevano chi niegava far 





(1) Il Comitato di Napoli con un suo manifesto invitava allora i cit- 
tadini a serbare il dignitoso contegno, mostrato giA nei giorni addietro, 
a fine di evitare ogni collisione che i malvagi potrebbero provocare; 
€ à rispettare altresi e amare l’esercito, composto di fratelli, e che lo 
Slesso Garibaldi aveva chismato valoroso. 
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eco al gridar loro; e certamente gravi danni avrebbe ar. 
recati a Napoli quella gente briaca, se a frenarla e a cac- 
ciarla ai quartieri suoi non fosse prontamente accorso 
buon numero d'officiali e di soldati del presidio. I ministri 
iti solleciti al Re, chiedevangii instantemente, comandasw 
all'esercito di giurare la Costiluzione, ch'egli di propria 
_ volontà aveva largito ai sudditi, e disfacesse la Guardis. 
Francesco II bene acconsenti alla prima domanda, ma di 
soddisfare alla seconda in modo reciso rifiutossi, credendo 
potersi riparare all'offesa dai granatieri fatta a Napoli con 
lo allontanarli da questa città (1); ed egli stesso andû ad 
annunciar loro tale sua deliberazione ; e dopo averli rim- 
proverati del male operato, impose loro di giurare obbe- 
dienza alla Costitusione, ed essi giurarono. — Come i tu- 
multi avvenuti nella metropoli il 27 e 28 giugno contrala 
sbirraglia borbonica erano stati sübito rinnovati a Castal- 
lammare, ad Avellino, a Torre Annunziata e in altre terre 
ancora, Cosi la soldatesca sedizione del 15 luglio a Napoll 
aveva avuto in quel medesimo giorno degno riscontro à 
Caserta, a Capua, a Santa Maria e poco di poi anche à 
Avellino. Ovunque chiara apparve allora la mente ordi- 
natrice di quelle vituperevoli scene di militare violenza, 
perd che dai soldati non solamente si fosse gridato vita 
al Re, ma altresi al conte di Trani, che l’ambiziosa maire 
d’alzare al trono paterno non aveva lasciato il pensiero. 
Il grave dissentire dei principi su quanto meglio cof- 
venisse operare per la salvezza della dinastia (2) — onde 





(1) La Guardia reale venne allora mandata alle stanze di Portici. 

(2) Leopoldo e Luigi Carlo, conti di Siracusa e d’Aquila, sti del Re, 
partigiani sinceri di liberali istituzioni, volevano, s'avessero a dars al 
sudditi larghe concessioni; al contrario i giovani conti di Trani e à 
Caserta, 6 Francesco da Paolo conte di Trapani altro zio del Re, av- 
versissimi a libertà, volevano, che intora s’avesse a conservare l'auto 
rità despotica, e proprio quale da Francesco II era stata eredata dal 
padre. 
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la reggia era piena di confusione — 6 il cospirare della 
Corte di Gaeta — rivelatosi nei moti faziosi dei soldati — 
impaurirono talmente i ministri, da spingerli a rassegnare 
il proprio officio al Monarca; il quale accolse soltanto le 
rinunzie di Del Re e di Ritucci, subito a questi sostituendo 
Liborio Romano e il generale Pianell, di quei giorni al 
governo supremo dell'esercito regio campeggiante l’Ab- 
bruzzo lungo i confini pontifici. À provvedere alla sicurezza 
dei cittadini, sempre in grandi timori d'altre soldatesche 
violenze, venne allora dal nuovo ministro sopra le faccende 
interne sollecitato lo istituirsi delle Guardte Nazionali; 
che, prestamente ordinatesi e anche alla meglio ammae- 
stratesi, il 20 luglio fecero assai buona prova contra una 
mano di soldati e non pochi della plebe, fattisi provocatori 
di tumulti. À finirla e per sempre con quella gente ven- 
dutast a un tiranno — intendo parlare dei mercenari au- 
striaci 6 bavaresi — i ministri, corsi al Re, gliene chie- 
devano il licenziamento: in oltre domandavangli che, 
allontanati da Napoli quanti del presidio avevano rotto il 
freno della militare disciplina, commettesse la custodia di 
castel Sant Elmo alla fede delle Guardie Nazionali e al 
senno di chi egli stesso avevane preposto al comando, al 
generale principe d’Ischitella. Ma Francesco II, dopo essere 
stato alquanto in forse, in termini recisi niegava ai ministri 
il licenziamento dei mercenari; i quali, militando per mer- 
cede, ben sapeva, sarebbe facile cosa serbarseli fedeli col 
danaro; e riflutava altresi di cedere castel Sant’Elmo, perché 
da esso credeva di potersi tenere in soggezione la città (1). 
Delle rinunzie d’officiali dell'esercito, di quei giorni avve- 
uute in gran numero — rinunzie sovente accompagnate 
da gravi proteste — sopra tutte fece stupire quella del 





(1) Un mutameuto occorse allora nel Governo; Giannantonio Lanzilli 
aveva sarrogato Gregorio Morelli nell'officio di ministro sopra la grazia 
e la giustizia. 

18 — Vol. IV. Manrant — Storia pol. e mul. 
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duca di Mignano. Libidine di potere e orgoglio, assai pil 
che amor di patria, ebbero allora spinto il generale Ales- 
sandro Nunziante ad abbandonare nel momento del pericolo 
il figlio di quel Re, che di benefizi e di onori avevalori- 
coilmo. Nè pago di tanto abbandono, egli davasi a congiv- 
rare contra la dinastia borbonica, della cui tirannide nei 
tempi addietro era stato ferocissimo strumento. Quel ze 
nerale, che poco prima, nello assumere il governo delle 
milizie occupanti le Calabrie, aveva promesso al suo Si 
ganore il racquisto della perduta Palermo, vedutosi posposto 
a Pianell nell'officio di ministro sopra le armi, licenziavas 
d’un tratto dall’esercito ; e nel lasciarlo, esortavane i sol- 
dati a combattere per l'Italia, a comportarst valorosi- 
mente sempre contra ti nimicti diessa e a correre la nuota 
via aperla dalla Provvidenza a tutti i figli della pairi 
comune. Non fu difficile a Cavour lo intendersi con Nu- 
ziante ; il quale, dal Ministro di Vittorio Emanuele chia- 
mato a Torino dalla Svizzera — ove il generale in su0 
partir di Napoli erasi portato — accettava il carico di s0l- 
levare in favore dell'unità italiana il corpo dei cacciatori 
— parte eletta della fanteria borbonica — da lui ordinat 
e che sapevasi essergli devotissimo (1). E sollecito riedeva 
Nunziante in patria; e appena arrivatovi, dalla stessa nav 
che ve lo aveva trasportato — una nave da guerra sardi 
— mandava al presidente dei ministri, Antonio Spineli, 
tutte la onorificenze cavalleresche, delle quali era stato ir 
signito dal Re e soprammodo dal padre, non volendo averle 
in comunre con uomini nè onesti, nè leali, e soltanto mt: 
ritevoli di disprezzo. E cosi mentre il Governo borbonico 
deputava a Torino Manna e Winspeare a trattare d'alleanza 
con quello di Vittorio Emanuele, Cavour, non solamente 
spediva nel reame un generale napolitano per muovert 


(1) Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, cart 1%5) 
Torino, Roux e Favale, 1880. 
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ribellione i soldati di Francesco IL ma inviava altresi nel 
golfo di Napoli suoi legni da guerra con due battaglioni 
di bersaglieri e alquanti artiglieri, che dovevansi tenere 
nascosti sino al momento opportuno di scendere a terra e 
di prorompere nella città. Se lo scopo a raggiugnersi era 
giusto — voglio dire l’unificazione d'Italia — in verità 
onorevolt non erano 6e molto meno /ealt i mezzi, che allora 
adoperavansi per conseguirla, e che proprio nulla potevali 
giustificare! Cid non torna a lode di Cavour; il quale, ve- 
duta omai inevitabile la rovina del trono borbonico, te- 
mendo, o meglio ngendo temere, avesse la parte repub- 
blicana a profittarne, mird a camminare speditissimo nella 
bisogna e venire allo tnfento suo, prima che lo strenuo 
condottiero dei Müille, già vincitore a Milazzo, già padrone 
di Messina, invadesse le Calabrie. Impotente a impedirvi la 
discesa, tanto temuta, dei legionari, il Governo di Napoli 
inviava il marchese Della Greca a Parigi e a Londra per 
implorare la mediazione dell’Imperatore e della Regina. 
Napoleone, il quale, avverso sempre all unificarsi dell'Italia 
sotto la casa sabauda, desiderava, almen per allora, che la 
signoria borbonica si riaffermasse nel reame, facevasi sù- 
bito a proporre ai ministri d'Inghilterra d'opporst insieme 
a Garibaldi, quando tentasse passare lo Stretto, e di forzarlo 
eziandio a una tregua di sei mesi, da guarentirsi dai grandi 
Stati. Ma il Governo britannico, che non voleva assoluta- 
mente saper d’intervenzione, avendo niegato di aderire alle 
‘proposte di Napoleone, questi consigliava allora a Della 
Greca di volgersi a Cavour, nel medesimo tempo coman- 
dando all'oratore suo in Corte di Torino d'insistere presso 
il ministro del Re a voler soddisfare ai desidèri del Go- 
verno napolitano. Forte era il premere di Francia; ce- 
dendo, l’Italia non avrebbe potuto unificarsi; resistendo, 
avrebbe corso il pericolo di perdere l’amicizia del potente 
alleato di Solferino. Che fa quindi lo accorto consigliere di 
Vittorio Emanuele? Mentre dichiara francamente all’Impe- 
ratore, non avere egli nè il Re suo Signore tale e tanta 
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autorità su Garibaldi da indurlo a rinunziare all'impress 
di Napoli, per l'oratore sardo in Corte di Londra volgesi 


a Russel 6e a Palmerston; e quando à fatto securo del loro 
appoggio, scrive al Governo francese, d'essere pronto à 
invitare il generale Garibaldi a sospendere per sei mesi 


le armi, a condizione perd che l'Inghilterra abbia ad ac 


consentire alla tregua. E siccome i ministri della Regina 
avevano non solamente fatto conoscere al Governo impe- 
riale di volersi astenere da qualsiasi intervenzione nelle 
faccende di Napoli, ma anche di protestare contra la 
Francia, se violasse il patto a Villafranca fermato dai due 
Imperatori, cosi la missions di Della Greca a Parigi @ a 
Londra falliva compiutamente, come ebbe pure a fallire 
quella di Manna e di Winspeare, i negoziatori a Torino 
della lega di Napoli con la Sardegna (1), e cid per la buona 
fortuna dell'Italia. 


Del rifiuto dell’Austria al Borbone, supplicante soccorso 
d'armi nella guerra contra il /{ibustiere di Marsala, quali 
mai le ragioni? — Non dal patto di Villafranca il Sire 
absburghese era stato rattenuto dal correre in aiuto all'ine- 
sperto principe (2), che esso aveva spinto su la via di per- 
dizione co’ suoi consigli di resistenza ai desidèri dei sudditi, 
sibbene dalle difficili condizioni in cui allora l'imperio si 
stava. Se alle gravi perdite sofferte nella guerra dell'ann0 
innanzi aveva compiutamente riparato — onde l'esercito 


suo vedevasi, come già per lo addietro, fiorito e podero5' 


(1) Gli inviati napolitani a Torino dovevano, nel trattar della legs, 
governarsi per modo di non obbligare la famiglia borbonica a rico 
scere le usurpazioni del Re di Piemonte negli Stati del Papa: tale 
la loaltà, tale la fedo di Francesco II! 

(2) L'imperatore Francesco Giuseppe tenevasi certo che Napoleone 
avrebbe bensi protestato contra lo intervenire dell’Austria nelle fac 
cende di Napoli, ma che non avrebbegli mosso guerra, s'egli avest 
rispettata la Lombardia, i ducati padani, lo Legazioni e la Toscans 
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— povero assai di danaro trovavasi l'erario; non sola- 
mente per le ingentissime spese sostenute nella passata 
guerra, ma molto altresi per le ruberie commesse negli 
approvigionamenti delle vettovaglie, e per l'inettezza, forse 
anche per la disonestà di chi amministrava le rendite pub- 
bliche, Se di quelle ruberie la colpa era caduta addosso a 
non pochi officiali che intendevano alle grasce dell'esercito, 
soprammodo al generale Eynatton, del mal governo del 
tesoro pubblico, e peggio ancora, era stato accusato il 
De Bruck. I quali — voglio parlare del ministro e del ge- 
nerale — per fuggire alla vergogna di un processo 6 alla 
condanna di un tribunale, toglievansi di vita; il primo, il 
#3 aprile nelle sue camere; l’altro, poco di poi in carcere. 
Se la povertà dell'erario teneva in grandi pensieri l'Im- 
peratore, sommamente turbavanlo i mali umori di quei 
giorni manifestatisi nei popoli della monarchia, causa le 
civili e politiche riforme di cui tanto abbisognavano, bensi 
un tempo promesse, ma non accordate mai. Opponevasi a 
quelle la casta militare, che nel 1848 e 1849 divenuta stra- 
potente in Corte di Vienna per le vittorie di Custoza e di 
Novara — le quali, dicova essa, avevano salvato l'imperio, 
dimenticandosi perd che senza l'aiuto delle armi moscovite 
sarebbe caduto in Ungaria — era tuttora potentissima nei 
Consigli dell’Imperatore, non ostante le sconfitte di Palestro, 
di Magenta, di Solferino e San Martino. Appoggiata dagli Ar- 
ciduchi e dallo stesso Monarca, la fazione soldatesca lottava 
con vantaggio contra uomini per ingegno e sapere emi- 
nentissimi e che dello Stato s’intendevano; i quali, since- 
ramente affezionati alla casa regnante del pari che alla 
patria, desideravano che il Sovrano avesse a cercare il suo 
tero sostegno, non già nelle armi, sibbene nell'amore dei 
popoli, soddisfatti nei loro bisogni e nelle loro aspirazioni; 
amore, che vie più s’afforza nei momenti di pericolo e non 
muta per mutar di fortuna. Universale era dunque il mal- 
Contento; nella Venezia, per le durezze di Toggenburg, che 
leggevala in nome dell’Imperatore; in Ungaria, a cagione 
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del Concordato non molto innanzi fermato con Roma; e 
nelle altre provincie della monarchia, per le riforme non 
mai concedute. Adunque le condizioni, in cui allora tro- 
vavasi l’imperio absburghese, impedivano a Francesco Giu- 
seppe di sfidare i pericoli di grossa guerra per sostenere 
il trono vacillante dei Borboni. Bene è vero ch'egli aveva 
esercito per numero d’armi 6e d’armati potentissimo; che 
la Russia gli si era raccostata, e tutta Allemagna — grandi 
e piccioli Stati — di quei giorni mostravaglisi amica; ma 
se avesse osato intervenire nelle cose di Napoli, l'Inghil- 
terra avrebbelo sicuramente osteggiato; e il ravvicinarsi a 
lui dello Czar e il rinnovamento dell'amicizia con la na- 
zione tedesca non volessero dire atuti d'armi al bisogno; 
non potendo la Russia avere già scordato l’abbandono del- 
l’Austria nella sanguinosa guerra di Crimea, e la Germania 
non vedendo per le faccende napolitane in pericolo il 
proprio onore, nè minacciati i propri interessi a Trieste 

Il luglio volgeva al suo fine quando Cavour, non riescito 
a dissuadere Garibaldi dal portare la guerra su quel di 
Napoli, né l'impresa potendo rimanere a metà — e queste 
son sue parole (1) — risolveva di dar mano egli stesso al- 
l'opera di redenzione del reame, né compiuta e nemmeno 
cominciata dat Napolitant, non voleva che i repubblicani 
fossero i primi a iniziarla (2), come primi erano stati a 
promuovere la sollevazione di Sicilia, dalla parte moderata 
soccorsa allora soltanto che le vittorie del condottiero dei 


(1) Lettera del 25 luglio 1860 di Cavour a Persano poco sopra 
citata. 

(2) In una lettera di Cavour a Persana, 6 a questi portata dal bs- 
rone Nisco, coai scriveva il ministro all'ammiraglio: « Non aiuti il pas- 


saggio di Garibaldi sul continente; anzi veda di ritenerlo per visir | 


diretta il più possibile. » 
Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart. 123; 
Torino, Roux e Favale, 1880. 
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Mille a Calatafimi e a Palermo avevanle assicurato esito 
felice. A raggiugnere l'intento suo il ministro sardo per 
telegramma e per lettera comandava a Persano di recarsi 
immediatamente a Napoli con la Marta Adelaide — la nave 
capitana — e con l’'Auwfhion. — Scopo apparente di tale 
missione, cosi Cavour all’ammiraglio (1), tenersi a disposi- 
zione della principessa di Siracusa, sorella al principe di 
Carignano, cugina del Re; scopo vero, la cooperazione a 
un disegno, che deve far trionfare in Napoli il principio 
nazionale senza intervento mazziniano; attori principali 
di quel disegno essere Liborio Romano, ministro sopra le 
faccende interne, e il generale Nunziante, i quali per Ni- 
cola Nisco conoscerebbe. Raccomandargli d'operare assai 
cautamente, studiandosi perà d’ispirar loro fiducia e ardire; 
al ministro, perchè vecchio liberale, unitario, provato e 
onesto; a Nunziante, per aver dato tanto in mano da... se 
occorre. I legni da guerra napolitani ancorati nel porto 
dovere, possibilmente, partecipare al moto disegnato; che 
se riesce, avere egli ad assumere il comando di tutta la 
Squadra per impedirne il disfacimento e lo accader di dis- 
ordini. Essere necessario spingere all'opera il principe di 
Siracusa, se favorevole alla causa italiana, senza perd fargli 
Conoscere il disegno da concertarsi con Liborio Romano 
6 con Nunziante. Al principe d’'Aquila non dover nascon- 
dere d’essersi recato a Napoli per invito del fratello suo. 
— Ed ecco in qual modo il gran ministro di Vittorio Ema- 
nuele voleva raggiugnere l’unificazione dell’Italia, che pur 
mirava d’acquistare il liberatore della Sicilia con guerra 
âperta e lealmente condotta. Cavour facevasi quindi a 
tramar congiura a danno di uno Stato amico, proprio al- 
lora che, trattando d’alleanza con gli inviati borbonici, lor 
chiedeva guarentigie tali da assicurare al governo del Re 


me 


(1) Lettera del 31 luglio. Vedi il Diario Privato-Politico-Militare 
dellammiraglio Persano, cart. 105; Torino, Roux e Favale, 1880. 
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leale e duratura l'amicizia di Napoli. In vero la politics 
di Francesco II non ispiravasi a giustizia, nè era guidata 
da retta coscienza; ma la mala fede del Borbone non po- 


teva giustificare, come qualche scrittore affermerebbe, la 


molta slealtà del procedere di Cavour nelle faccende del 
reame. — Lasciata Palermo, Persano, giusta li comands 
menti del Ministro, recavasi a Napoli, nel cui porto gettsva 
le ancore il 3 agosto. Il giorno appresso l’ammiraglio e il 
marchese di Villamarina, oratore sardo in Corte del Bor- 
bone, presentavansi al conte di Siracusa, che lor faceva 
lietissima accoglienza. Dopo aver parlato con affefto e de- 
vozione di Vittorio Emanuele, come til solo dei princini 
mantenutosi nazionale, e con ammirazione delia politica 
di Cavour, come di quella che doveva condurre l'Ilalla 
alla desiderata unificazione, il conte disse con amarezza 


del Re, nepote suo; e nel compiangere il misero stato in 


cui allora trovavasi, esclamava esserne lutla sua la 
colpa (1). E quasi cid non bastasse a provare i sensi its- 
lianissimi da lui nudriti, recatosi il di seguente a bordo 
della Maria Adelaide, agli officiali venutigli incontro per 
ossequiarlo dichiaravasi suddito di Vittorio Emanuele, Ke 
chiamato a innalzare la patria allonor di Naszione. Le 
novelle, che di quei giorni venivan dal Faro, annunsiatriti 
del vicinissimo scendere di Garibaldi a Calabria, induce 
vano Cavour a pregare l’ammiraglio d'affrettare il solle- 
varsi di Napoli, agsai importando avesse il moto a scoppiare 
avanti il giugnere del generale. Senza por tempo in mez” 
riunitisi a consulta Persano, Villamarina 6 certo Devir- 
cenzi — un esule napolitano, allora di ritorno in patria 
raccomandato dal ministro per essore amicissimo di Pal 
merston e di Russel — deliberavano di chiedere, come in 
fatto shbito chiedevano, danaro e soldati, e quanti bastss 


(1) Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, cart. 120; 
Torino, Roux e Favale, 1880. 
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sero ad appoggiare la sollevazione, e l’armi per questa, arri- 
rate già, avevansi nascostamente a sbarcare su le spiaggie 
di Mondragone, di Sorrento e di Salerno (1). Stavano allora 
in Napoli due fazioni rette da Comittaët segreti, i quali mi- 
ravano bensi raggiugnere il medesimo scopo, ma per vie 
diverse e diversissimi mezzi; avvegnaché quello dell'ordine 
intendesse condurre il paese all’annessione al principato 
di Vittorio Emanuele, non con la violenza, sibbene con 
risoluzione temperata e che doveva apparire quale afto 
Spontaneo delle popolazioni (2), a fine di togliere ogni pre- 
testo all’Austria o alla Francia di intervenire con le armi; 
e il Comittato d'azsione volesse camminare speditissimo e 
per la via più breve all'unificazione dell'Italia, non rifug- 
gendo da partiti estremi, senza darsi pensiero delle pro- 
teste che muoverebbersi dai grandi Stati d'Europa (3); al 
primo erasi accostato Camillo Cavour, 6 aveva altresi un 
potente cooperatore in Liborio Romano; il quale, pur sie- 
dendo tra i consiglieri di Francesco IL congiurava alla 
rovina del suo Sovrano, ed era primissimo dei complici 
del ministro sardo per lo mutamento della monarchia bor- 
bonica. — La notizia arrivata in Napoli L'11 agosto dello 
scendere a Calabria d'una schiera di legionari garibaldini 
— la schiera di Musolino e di Missori — aveva gettato lo 
spavento nella Corte e riempita di gioia la città; avve- 





(1) Le armi erano arrivate il 4 agosto a bordo della Dora, legno 
da guerra sardo, col barone Nisco; quelle sbarcate a Mondragone — 
là presso il metter foce del Voltuno in sul mare — venivano catturate 
dai Borbonici. 

(2) Lettera del 9 agosto di Cavour a Persano. Vedi Diario Privato- 
Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, cart. 184; Torino, Roux e 
Favale, 1880. 

(8) Principali del Comitato dell’ordine erano Rodolfo d'Afflitto, Giu- 
seppe Devincenzi, Giuseppe Pisanelli, Pier Silvestro Leopardi e Silvio 
Spaventa; di quello d’azione, Giuseppe Ricciardi, Filippo Agresti, Giu- 
seppe Libertini e Giuseppe Lazzaro, 
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gnaché, per lo apparire sul continente delle armi libera- 
trici di Sicilia, i Borboni vedessero contati i giorni della 
loro signoria, 6 i Napolitani, i giorni della loro oppressione. 
Fu allora che Francesco II, chiamato a sè l'oratore di 
Francia ricordavagli le promesse dell'Imperatore; e Brenier, 
che nulla sapeva dt quelle, a lui, che pregavalo de’suoi 
consigli, rispondeva: Andasse egli slesso con l'esercito ai 
affrontare Garibaldi; vincendo, riaffermerebbe il trono 
vacillante ; vinto, lascerebbe il paese; cosi, e non altri- 
menti, doversi egli comportare per salvare l'onore; ei 
Borbonc a Brenier: Segutrebbe tale consiglio, appena ct 
nosciuto l'estto delle prime resistenze de’ suot ai nimici 
invaditort. — Il tentativo d'impadronirsi per sorpresa del 
Monarca, vascello da guerra napolitano che sorgeva in su 
l’ancore nel non lontano porto di Castellammare, allo spa 
vento di cui era già piena la reggia aggiugneva allora là 
massima confusione, eziandio accrescendo il diffidare del 
Borbone, che di tutti e di tutto a ragione sospettava; perd 
che in quel tentativo del nimico chiaro apparisse il tacito 
consenso di chi comandava il vascello, ormeggtalo per- 
pendicolarmente alla banchina del porto e con la prori 
all'infuora. Inoltrata dimolto era la notte del 13 al 14 à 
gosto, quando giugneavi il Tükery, che, sotto il governo 
di Piola — officiale sardo e allora ministro sopra la mari 
neria da guerra siciliana — appressandosi al Monarta 
assai più del convenevole e coi fanali spenti, destava s0- 
spetti in quanti vegliavano a bordo del vascello. I qui 
all'avvicinarsi d'alquante barche di legionari garibaldini 
chiamavano i marinai alle armi; e dei primi a correre 
alle difese fu Acton, comandante in secondo del Monarct 
cui riesci di ricacciare alle loro barche gli assalitori, gi 
vicini a salire a bordo. Venuto cosi meno il tentative, 
Piola, sollecitamente uscito dal porto, si ricondusse a Pa- 
lermo, senz'essere incalzato, nè patir molestie da legni bor- 
bonici, non trovandosene allora nelle acque di Castellammaré, 
nè di Napoli. — L'’impresa del Monarca era stata conve- 
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nuta e insieme designata da Persano e dal comandante in 
primo di quello, Giovanni Vacca; il quale, non solamente 
avevalo ormeggiato nel modo che dicemmo, allo scopo di 
renderne facile lo impadronirsi a chi doveva tentarlo, ma 
per vie più agevolarlo erasi profferto di andare egli stesso 
nella notte a bordo del vascello, se cosi fosse piaciuto al- 
l'ammiraglio sardo. Ben si comprende, che lo acquisto del 
Monarca sarebbe tornato utilissimo ai disegni di Cavour; 
ma tal maniera di condursi verso uno Stato amico offen- 
deva oltremodo la giustizia. A Temistocle, il quale, dopo 
la vittoria di Platea, consigliava agli Ateniesi d’incendiare 
le navi di tutta la Grecia ancorate nel loro porto, il che 
avrebbeli fatti grandi e signoreggiatori altresi di tutto il 
paese, Aristide diceva: non potersi dare consiglio piu utile, 
né piu ingtusto (1); e il popolo d'Atene, amantissimo della 
giustizia, respingeva la proposta di Temistocle. — Il giorno 
che tenne dietro al fallito tentativo di Castellammare, Fran- 
cesco II, pretessendo una missione particolare, comandava 
al conte d’Aquila di recarsi tmmedialamente a Londra; 
con lo allontanare da Napoli lo zio egli intendeva punirlo 
d'una trama in sua Corte ordita contra Liborio Romano, 
venuto in odio a quel principe per li modi alteri che usava 
con lui (2). E allora i ministri, a maggiormente provare lor 
devozione e quanto la salvezza del reame e della dinastia 
lor stesse a cuore, mettevano Napoli sotto l’imperio della 


(1) Vita di Aristide in Plutarco. 

(2) Il conte d’Aquila, dopo avere assicurato al Re che i ministri 
tradivano lui e la dinastia, e ad essi soltanto dovevansi imputare le 
miserrime condizioni del paëese, era riescito a ottenerne il liconziamento, 
salvo a richiamare a aè i provati di fede. Ma scoverta tale congiura, i 
ministri correvano dal Re, e nel protestargli lor divozione chiedevano 
l'esilio del conte; e il debole Monarcs, che da prima aveva ceduto al 
consiglio dello zio — il quale non a torto del tutto avea sparlato di 
coloro che stavano al governo della cosa pubblica — cedeva allora alla 
richiesta dei ministri. 
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spada; il quale provvedimento — ingiustificabile, perchè 
non richiesto da necessità — destando nuove ire nel po 
polo oppresso, serviva potentemente a spianare la via alla 
sollevazione. 


La mala riescita della spedizione di Zambianchi (1)no10 
iscoraggid Bertani, nè valse a distoglierlo dall’impresa com 
messagli da Garibaldi nel partire da Quarto, voglio dire 
il ribellamento di Roma all'autorità pontificia. In verità 
grande era il disegno del Generale d'atutare la solleva- 
sione siciliana non sollanto nell'isola, ma nel Umbria, 
nelle Marche, nella Sabina e dovunque lrovavansi nimici 
da comballere (2), per convergere poi verso Napoli. E Ber- 
tani con operosità instancabile 6 col massimo ardore met: 
tevasi subitamente all'opera, raccogliendo danaro per com- 
perare armi 6 a impugnar queste chiamando, in nome di 
Garibaldi, i giovani più animosi, i quali, accorsi in gran 
numero d’ogni parte d'Italia, in breve tempo contaronsi 
nove mila ordinati in sei brigate; di cui, quattro stavansi 
lungo la riviera ligure da Genova alla Spezia sotto gli or- 
dini dei colonnelli Eberhardt, Gantini, Tharrena e Puppi; 
una nelle Romagne comandata dal colonnello Cucci: e l'ul- 
tima in Toscana a Castel Pucci, presso Firenze, capitanata 
dal colonnello Nicotera; il quale dopo tre anni d’assai duro 
carcere sofferto nel castelk di Favignana, il 3 giugno — 
per la partenza delle soldatesche napolitane presidianti 
l'isola (3) — erane uscito con molti compagni dell’infelice 
spedizione di Pisacane., Capo supremo dei volontari e gui 
datore dell’impresa era il colonnello Pianciani; il quale, 


(1) Vedi il capitolo rx del presente volume. 

(2) Lettera del 5 maggio 1860 di Garibaldi al medico Agostino 
Bertani. 

(8) L'isvla di Favignana à la principale del gruppo delle Egadi, che 
sorgono rimpetto a Trapani. 
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con le prime quattro brigate, doveva scendere a Torre di 
Montalto, picciola terra che siede su la marina pontificia, 
ove il flume Fiora entra in mare; indi per Toscanella e 
Viterbo portarsi ad Orte sul Tevere; sopra la quale forte 
postura militare o là presso intendeva far la giornata con 
le genti della Chiesa, che, pensava egli, non avrebbero cer- 
tamente tardato a venirgli addosso da Roma. Cucci, con 
la sua brigata, meno un battaglione da unirsi ai volontart 
di Nicotera, aveva a calare su quel d'Urbino e procedere 
di poi verso Perugia; 0, se i nimici gli impedissero la via, 
ritrarsi nogli Appennini; in fine, da Castel Pucci, il colon- 
nello Nicotera doveva, con sua brigata e un battaglione 
di Cucci, camminare sopra Perugia, assaltarla, recarsela 
in mano e fortificarvisi; che se poi la citth fosse da grosso 
presidio difesa, egli aveva a ritrarsi all'Appennino e per la 
via di Piegaro accostarsi alle legioni di Pianciani 6 al 
Campo di Orte. Pronti all'impresa erano i nuovi legionari, 
ma per andare ad essa aspettavasi l'ordine di lui, che in 
su la spiaggia sicula, là rimpetto all'estrema Calabria, stava 
apparecchiando quella di Napoli; e l'ordine venne in sul 
cominciare d'agosto, e fu d'operare con gagliardia e a tutla 
Olfranza (1). Se non che i preparamenti militari della spe- 
dizione non avevano potuto sfuggire all’occhio vigile dei 
Governi d’Europa; i quali, avvertiti dal cardinale Antonelli 
di quanto tramavasi a danno dell’autorità temporale del 
Pontefice, muovevano al gran consigliere di Vittorio Ema- 
huele — che tutto aveva lasciato fare senza darsene per 
inteso — assai gravi rimostranze, cui l’Austria aggiugneva 
minaccie di guerra. In verith, se molto sapeva d’amaro 
obbedire ai consigli fmpertiost di Francia 6 ai monitori 
severi di Russia 6 Prussia, licenziare con la violenza i v0- 
lontart, raccoltisi e ordinatisi già per l'impresa di Roma, 





(1) Lettera del 30 luglio 1860 da Messina, del generale Garibaldi al 
medico Bertani, 
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che stava nei voti di tutti, era cosa, più che ardua, peri- 
colosa! Che risolvere adunque ? volgere quelle armi a scopo 
non meno degno, nè meno proficuo alla patria, di quel che 
fosse promuovere 6e aiutare la sollevazione delle provinci 
papali ; questa la deliberazione di Cavour; che allora sol- 
lecito mandava a Genova il Farini — collega suo — per 
indurre Bertani a togliersi dall'impresa designata, la quale 
sarebbe indubitabilmente causa di danno all'Italia. Niego 
da prima Bertani d'accondiscendere allo invito del ministro; 
ma quando seppe avere il Governo risoluto d'impedire 4 
ogni costo la spedizione, fatta di necessiltà virth, con Fa- 
rini si accordava cosi: À intervalli i volontari lascereb- 
bero le spiaggie liguri per recarsi, con le navi noleggiate 
già, all’isola di Sardegna; luogo di riunione, il golfo di 
Terranova o degli Aranci, ove troverebbero quante vet- 
tovaglie loro occorressero; da quel golfo andrebbero poxia 
a Sicilia per raggiungervi il Generale. — Appona fermati 
{ali patti, Farini tornavasene a Cavour, 6 i volontari c- 
minciavano à imbarcarsi per la Sardegna. Primo a partire 
da Genova fu il Torino; il quale, al giugnere nelle acque 
di Terranova, dal comandante della Guinara — picciolù 
legno da guerra sardo — avuto l’ordine di continuare sin 
a Sicilia il suo viaggio, a Palermo si volse. I comandanti 
dell Amazon e dell’Zsère avrebbero voluto prender terra; 
ma i volontari, temendo della Guinara, che stava lor d 
fronte, costrinsero quelli a toner dietro al Torino; onds 
Pianciani al giugnere a Terranova con l’ultima schiers 
delle sue genti — il battaglione di Chiassi — non vi tros 
legionari, sibbene lo stesso Garibaldi, accorsovi da Capo 
di Faro per condurre seco in Sicilia quanti della contra 
* stata impresa avrebbe trovati (1). Se a Cavour riesci di 


(1) Vedi il capitolo 1x del presente volume. — Il colonnello Pia 
ciani non segui Garibaldi, che aveva tentato di condurlo seco all'in- 
presa di Napoli Respinse Pianciani l'invito del Generale, perché " 

| 
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mandare a vuoto senza romori quella spedizione per mare, 
non cosi ayvenne à Ricasoli — allora reggente la Toscana 
sotto il principe di Carignano — con la brigata di Nico- 
tera, al cui ordinamento aveva dato l’opera sua eflicacis- 
sima. Ricevuto l’ordine dal ministro del Re d'opporsi allo 
entrare di quella nell'Umbria, Ricasoli avvertiva il colon- 
nello Nicotera che, imbarcati a Livorno lui 6e i suoi — 
erano due mila — farebbeli sübito trasportare nel mezzo- 
giorno della penisola, quando perd dèsse fede di non ca- 
lare sul territorio romano prima di scendere su quel di 
Napoli; e Nicotera nello accettare tale patto dichiarava 
francamente, che in verun caso approderebbe a Sicilia. 
Se non che in forza di nuovi ordini venuti da Torino, Ri- 
Casoli, fatto arrestare il Nicotera, intimavagli il pronto li- 
cenziamento di sua brigata; ma per tale atto slealissimo 
levatisi i vo{ontari a tumulto, il loro colonnello sübito ria- 
rveva la libertà, e con questa anche la confermazione del 
patto innanzi convenuto; poco dopo i volontart, portatisi 
à Livorno, imbarcavansi sopra due navi a vapore e una 
a vela. Traseorsi lunghi giorni in aspettamento della par- 
tenza desiderata, Nicotera il 31 agosto vedeva un legno da 
guerra sardo e una barca cannoniera gettare l'ancore presso 
la nave, su la quale egli trovavasi con lo Stato maggiore 
della sua brigata; di poi aggiustarsegli contra una parte 
delle artiglierie del molo e parecchie compagnie di fanti 
schierarsi sul porto. Ragione di tanto e si minaccioso ap- 
parato di forze contra genti, che armi non avevano (1), 
era il timore che Nicotera, all'ordine del Governo — rimes- 
sogli da un officiale del Maestrato civile — d'andarsene 
& Palermo o di licenstare 1 volontart, avesse non sola- 





leva, s'avesse la guerra dell'unificazione italiana a combattere sotto 
Roma, 


(1) Le armi erano state tolte ai volontari e collocate entro casse, 
le quali dovevano seguirli in lor viaggio. . 
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mente a niegare obbedienza, ma anche a resistere! nel 
quale caso lo si avvertiva, ch'egli verrebbe tratto innanzi 
ai tribunali come ri1belle. Dopo avere vivamente protestato 
contra la slealtà e la violenza del Governo diTorino, che 
mettevanilo al paro di quei di Napoli, di Roma e d'Austria: 
e rifuggendo l'animo suo da guerra parricida, lasciava il 
comando della brigata a Giuseppe Sacchi, il quale sübito 
conducevala à Palermo, di poi al Faro. E Nicotera allors 
pubblicamente dichiarava di riabbracctare la sua pur 
bandtera e di non voler piu impugnare le armi sino à 
che le battaglie della libertàä non si combattessero che in 
nome dell'Italia e per l'Ilalia soltanto. — Tale l’esito, in ve 
rità infelicissimo, della disegnata spedizione di Roma ; contra 
la quale, sebbene per fini diversi, eransi levati i Governi 
dei grandi Stati d'Europa, e con modi, nè franchi, né leal, 
mandata a vuoto da quel di Sardegna, spaventato dal prt- 
mere Oo poco amichevole di alcuni di essi, o pieno di mi 
naccie degli altri. 


Allo scendere dei primi legionari sul continente le Cs- 
labrie prendono le armi, e man mano che il generale Gar- 
baldi avanzasi vittorioso da Melito e da Reggio la sollevæ | 
zione allaga tutte le provincie del reame, costringendoi 
presidi borbonici a lasciarne le terre o con la violens 
o per accordi. Nella Basilicata le Guardite Nazionali di Pœ 
tenza combattono con vantaggio le genti d'arme del cap | 
tano Castagna; il quale, appena sa dell’avvicinarsi di Bol 
doni con grossa schiera di sollevati (1), fugge dalla cit 
À Foggia, gli squadroni di cavalleria, che la presidian 
unisconsi ai sollevati; cui parimenti affratellansi due con- 
pagnie di fanti, là spedite per rimettere la città ribelle 
sotto l’autorità regia; e di li a poco il generale Flores à 


(1) Erano da cinquecento che il colonnello Boldoni aveva raccolti € | 
ordinati sul monte Cerreto. 
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costretito a ritrarsi dalla Puglia. Cosenza accorda libero 
l'uscir di sue mura a Caldarelli 6e non molestata la sua 
ritratta a Palermo, a patto di non portare le armi contra 
Garibaldi. Eboli, Sala 6e il Cilento tolgonsi alla soggezione 
borbonica; bande di volontart corrono la Terra di Lavoro 
e minacciano Avellino, che sarebbe venuta a lor mano se 
da Salerno non si fosse speditamente recato a difenderla 
il generale Perez con una brigata di fanti. — La popolare 
sollevazione delle provincie — in brevi giorni dall’estrema 
Calabria venuta a battere alle porte della metropoli e che 
nessuna forga avrebbe potuto più reprimere — doveva age- 
volare dimolto l’impresa di Napoli al Dittatore di Sicilia; 
il quale, dopo avere disperse le genti di Vial e di Ghio 
procedeva innanzi ad affrontare il grosso dell’esercito bor- 
bonico (1); che, non ostante il licenziamento dei mercenari 
stranieri (2) e le gravi perdite da prima nell'isola e ailora 
allora nelle Calabrie, stava tuttavia poderoso in su l'arme 
e occupava la forte Capua e la formidabile Gaeta. — Faccia 


(1) Quando Garibaldi scendeva a Marsala, i Napolitani in su l’arme 
erano da centrenta mila, ordinati in quattro corpi d’esercito. Il primo 
— quel della Guardia — constava di due reggimenti di granatieri, 
uno di veliti — i cacciatori — uno della marineria da guerra e due 
di ussari; gli altri corpi d’esercito componevansi insieme di quindici 
reggimenti di fanti d'ordinanza, tre di genti d'arme, di quindici bat- 
taglioni di veliti e di sedici compagnie di soldati temporari, erronea- 
mente detti provincial ; e la loro cavalleria contava un reggimento 
di carabinieri reali, tre di. dragoni, due di ulani, uno di cacciatori e 
wo di genti d'arme. Le artiglierie napolitane stavano ordinate in due 
reggimenti, insieme di sedici batterie di cannoni da campo e d'una a 
cavallo; e ciascuna batteria, di otto artiglierie; in fine, ogni corpo 
d'esercito aveva, in guerra, sua parte d’un battaglione di pontieri, 
d'uno di guastatori 6 d’uno di soldati degli ingegneri militari. — Un 
vascello, dodici fregate e altrettanti legni minori a vapore, alquante 
navi a vela e molte bombarde costituivano l’armata borbonica. 

(2) Molti mercenari austriaci e bavaresi stavano tuttora al soldo del 
Borbone, non ordinati in reggimenti a parte, come per lo addietro, ma 
frammisti ai soldati napolitani, 

19 — Vol. IV. Manrant — Storia pol. e mil. 
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quanto puû per sollevare la città innanzi il giugnere di 
Garibaldi, cosi aveva scritto Cavour all'ammiraglio Per. 
sano; ma il Comitato dell'ordine opponendosi a ciÿ, perché 
non securo dell'adesione dei soldati al moto sino a che il 
Re si tenesse in Napoli (1), si forte ostacolo Liborio Ro- 
mano e tutti i ministri con lui, proprio il giorno in cui 
il Dittatore di Sicilia prendeva terra a Melito — e fui 
20 di quel mese d’agosto — in un memoriale a Francesco IL | 
protestata da prima con parola rispettosa, franca e mesla 
lor devozione al trono e al paese, facevangli di poi con0- 
scere le gravi condizioni in cui trovavasi allara il reame. 
— Per cause deplorabili, serivevano i ministri in quel me 
moriale, su le quali à bene tirare un velo, la dinastia glo- 
riosa, fondata dal magnanimo Carlo III (2), essersi per 
centoventisei anni continuata sino alla M. S. Fatalità à 
tempi e malvagith d'uomini averla oggi condotta 2 ti 
punto, che il ritorno della fiducia tra il popolo e il pri 
cipe, tra l’esercito e l’armata e il loro capo supremo à 
omai impossibile. Consigliare essi quindi al Re d'allona 
narsi per qualche tempo dalla terra e dal palazzo degl 
avi, e disdire con pubblico atto i sinistri- macchinamenti 
della fazione allora prevalente nella reggia. Aï gravi in 
barazzi interni aggiugnersi altresi la gravità delle circt 
stanze esterne. Trovarsi oggi il paese di fronte all'Italit 
tutta sollevatasi con lo stendardo di Savoia, vale a dir 
appoggiata di cuore e dt braccio da un Governo ass 
bene ordinato e rappresentato dalla pi antica dinasiia 


(1) Vedi il Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persant 
a cart. 1297 e 152; Torino, Roux e Favale, 1880, 

(2) L’infante Don Carlo, figlio di Filippo V di Spagna e d'Elisabetis 
Farnese, cedute Parma e Piacenga al fratello Filippo, nel gennaio del 
1784 mosse alla conquista di Napoli e di Sicilia con un esercito 
gnuolo, capitanato dal duca di Montemar; il quale, vinti gli Anstrisii 
& Bitonto, andd sopra Napoli, che gli aperse sùbito le porte; e nell'ann° 
dopo, stretta Messina d’assedio, nel marzo avevala a patti. 
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italiana. Francia e Inghilterra avere stesa alla Sardegna 
lor mano protettrice; e Garibaldi evidentemente essere lo 
strumento di tale politica, di questi giorni potentissima. 
Quale via di salute rimanere ancora alla famiglia borbo- 
nica ? Resistere allo estremo non essere più possibile con 
un esercito, che già ruppe ogni legame di militare disci- 
plius, e con un'armata in pieno disfacimento; 6e pure am- 
mettendo una vittoria dell'esercito e del Governo essa sa- 
rebbe peggiore di mille sconfitte; acquistata a prezzo di 
tanto sangue, d’uccisioni e di rovine quella vittoria solle- 
verebbe la coscienza universale d'Europa e aprirebbe un 
abisso tra il popolo e il Re. Partito saggio, onesto, umano 
e degno del discendente di Enrico essere il temporaneo 
suo allontanarsi da Napoli; essere altresi il conferimento 
della reggenza à ministri integri e probi, e presieduti da 
uomo onorato, e meritevole della fiducia pubblica, e di 
quella del Sovrano. Nel lasciare la città, dover egli rivol- 
gere al popolo franche e magnanime parole per atlestargtii 
il paterno suo cuore e la risoluzione generosa di salvare 
il paese dagli orrori d'una guerra civile; in fine, avere 
il Re a chiamare a giudice suo l'Europa e ad attendere 
dalla gtustizia di Dio e dal tempo tl rilorno della popo- 
lare fiducia e il trionfo de’ suoi legittimi diritit. Ritenersi 
securi ch’egli non isdegnerebbe i loro consigli rispettosi 
e sinceri tendenti a guarentire l’onore e la dignita della 
dinastia, e il pericolante ordine pubblico; ma se poi non 
li accogliesse, rinunzterebbero al loro officio. — In verità 
il memoriale era stato scritto con forma rispettosa, non 
perd la conchiusione con la quale i ministri avevano dato 
fine aquello; ayvegnachè, contenendo una minaccia, offen- 
desse gravemente la dignità del principe, che volevano al- 
lontanare da Napoli, al solo intento di ribellargli il popolo 
e l'esercito. À quella minaccia Francesco II avrebbe dovuto 
rispondere col sübito licenziamento de’ suoi consiglieri, i 
quali, mentre gli si professavano devoti, bassamente lo tra- 
divano: ma debole troppo egli era di mente e di cuore per 
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saper prendere virile partito e operare quindi con fermezza. 
E forse ancora sperû nella lealtà dei ministri, quando il 
giorno dopo vide venire a lui De Martino por rimettergli 
violenta protesta contra le usurpaztiont e gli atlentali à 
Garibaldi, che calpestavano le prerogative piu evident 
della sovranttà e i principt inallerabili del dirilto dell 
genti; protesta ch'egli aveva dettata in nome del Ze delle 
Due Sicilte o allora spedita a tutte le Corti d'Europa(l} 
La novella che il generale era sbarcato a Melito — i 
21 agosto arrivata a Napoli — gett lo sconforto nella 
nimo del Re: che risolvette egli allora ? il momento di por 
a capo dell'esercito e di muovere incontro al nimico ir- 
vaditore, giusta il consiglio di Brenier, omai era venu: 
vincere o cadere con le armi alla mano, tale la sorte del 
Borbone : combattere sino all'estremo, ecco ciô che di ono- 
revole rimanevagli a fare. Ma 8e l'oratore di Francia avt 
valo eccitato già a difendere il trono 6 i diritti della sua 
Casa, il conte di Siracusa, suo zio, invitavalo allora a con- 
piere un atto magnanimo. « Sire, cosi scrivevagli il 24 di 





(1) La protesta del ministro portava la data stessa del memoriale 
al Re, cioë del 20 agosto 1860. In quella De Martino dichiarava, de, 
in virtà del principio fondato su la storia e sul diritto pubblico 
ropeo, che riconosce sotto la reale Casa di Borbone i due regni di 
Napoli e di Sicilia, riterrebbe nulli gli atti, 5 quali niegavano 0 ir 
debolivano à diritti legittimi del Re, suo augusto padrone. Si esplicite 
dichiarazioni faceva allora il ministro De Martino, il quale, non mb 
addietro devotissimo al Governo assoluto, e peggio ancora, ai Borboni, 
e che poco innanzi nella sua lettera del 25 giugno 1860 da Roms— 
ove trovavasi oratore del Re — al ministro Carafa aveva affermato: 
= Una costituzione in Napoli, non reclamata dai bisogni e dairoti 
delle popolazioni, essere una esigenza europea e soggetto di quistiont 
puramente esterna;.… l'alleansa del reame con la Sardegna venire ri 
provaia da Roma; — De Martino, dico, mutatosi d'un tratto e giurats 
la costiturione, mentre sottoscriveva il memoriale che al Re conaiglis"s 
d’andar via da Napoli per allontanarlo dai soldati a lui ancora serbatisi 
in fede, nella protesta contra Garibaldi alle Corti d'Europa facevasis 
difendere l'integritä della monarchia borbonica. 
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quel mese di agosto, se la mia voce si levo un giorno a 
scongiurare i pericoli che sovrastarono alla nostra Casa 
e non fu ascoltata, fate ora che presaga di maggiori sventure 
trovi adito nel vostro cuore, e non sia respinta da improvvido 
e più temuto consiglio. Le mutate condizioni d'Italia e il sen- 
timento dell'unità nazionale fatto gigante nei pochi mesi che 
seguirono la caduta di Palermo, tolsero al Governo di V. M. 
quelle forze onde si reggono gli Stati e rendettero im- 
possibile la lega con la Sardogna. Le popolazioni dell'Italia 
superiore, inorridite alla nuova delle stragi di Sicilia, re- 
spinsero coi loro voti gli ambasciatori di Napoli; e cosi 
fummo dolorosamente abbandonati alla sorte delle armi; 
soli, privati d’alleanze, e in preda al risentimento delle 
moltitudini, che da tutti i luoghi si sollevarono al grido 
di esterminio lanciato contra la nostra Casa fatta segno 
all'universale riprovazione. E intanto la guerra civile, che 
già invase le provincie del continente, travolgerà seco la 
dinastia in quella suprema rovina, che le inique arti di 
Consiglieri perversi hanno da lunga mano preparata alla 
discendenza di Carlo III di Borbone; il sangue cittadino, 
inutilmente sparso, inonderà ancora le mille città del 
reame; e Voi, un di speranza 6 amore dei popoli, sarete 
riguardato con orrore, unica cagione d’una guerra parri- 
cida. Sire, salvate, che ancora ne siete in tempo, salvate 
la nostra Casa dalla maledizione di tutta Italia. Seguite il 
nobile esempio della nostra regale Congiunta di Parma, 
che, al prorompere della guerra civile, sciolse i sudditi 
dalla obbedienza e li fece àrbitri dei loro destini. L’Europa 
6 1 vostri popoli vi terranno conto del sublime sacrificio: 
e voi potrete, o Sire, levare confidente la fronte a Dio, 
che premierà l’atto magnanino della M. V. Ritemprato 
nella sventura il vostro cuore, esso si aprirà alle nobili 
&spirazioni della patria, e voi benedirete il giorno in cui ge- 
nérosamente vi sacrificaste alla grandezza d'Italia. Compio, 
0 Sire, con queste parole il sacro mandato, che la mia 
esperienza m'impone; e prego Iddio che possa illuminarvi 


294 | CAPITOLO IV 


e farvi meritevole delle sue benedizioni. > — I ministri 
del Re col loro memoriale insidioso e avente scopo ignobi- 
lissimo miravano a indurre lui a ritrarsi da Napoli; ritratta, 
che nello stato delle cose d’allora suonava una vitupererole 
fuga davanti a pericoli d'ogni parte promenti, ed era pro 
prio con una fuga che volevasi perdere il Monarca e la 
sua dinastia. Il conte di Siracusa, con la lettera al reak 
nepote, facevasi bensi consigliatore d'assai doloroso sacri- 
ficio; ma nelle condizioni in cui trovavasi il Re un att 
tanto magnanimo, qual'era lo scioglimento di fedeltà dei 
sudditi, avrebbe impedito ogni ulteriore effusione di sangue, 
salvato l’onore ai Borboni e fors’anche il reame, non pero 
la Sicilia, avvegnachà, non ostante il protestare del mi- 
nistro De Martino, fosse già per Francesco II irremissibil- 
mente perduta. Quale dei consigli datigli ebbe egli allora 
accettato e seguito? pur troppo, come nella pluralità dei 
casi avviene, al cattivo appigliossi, intendo dire a quel dei 
ministri; ma innanzi di lasciare Napoli — che non dovers 
più rivedere — volle tentar l’animo del nimico, persuaso 
che il /{ibustiere di Marsala non avrebbelo ingannat, 
come ingannato l’aveva l’amico Governo di Torino. Levato 
il campo di Soveria, stava Garibaldi per muovere vers 
Cosenza, quando venivagli rimessa una lettera di Fra 
cesco Il; con la quale il discendente di potentissima fs 
miglia di regnanti sopra Spagna e Napoli chiedeva a u1 
popolano di Nizza la conservazione del reame e la pat, 
offrendogli in compenso il riconoscimento dell’indipendenss 
siciliana, la cessione de’ suoi diritti ai domini al di là dello 
Stretto, tre milioni di ducati — più di dodici milioni d 
lire italiane — per l'esercito, la facoltà di levar soldati il 
quel di Napoli, cinquanta mila armati e tutte le sue nai 
per la guerra contra l’Austria. — Sperava il Re, con pro 
messe si larghe — salvo poi a non mantenerle — raggit- 
gnere l’intento suo; ma veggendole respinte dal Generale 
— i cui sforzi erano unicamente volti all’unificazione del 
l'Italia — come già i rappresentanti dei Governi d'Europa 





CAJAZZO E LA GIORNATA DEL VOLTURNO 295 





in sua Corte avevano respinto il disegno lor messo innanzi 
della neutralità di Napoli e del suo territorio, per eccita- 
mento della consorte, del conte di Trani e della matrigna, 
la quale da Gaeta congiurava sempre, il Borbone faceva 
deliberazione di resistere sino allo estremo. Onde, chia- 
mato al comando militare della metropoli il generale Cu- 
trofiano — che sübito accresceavi i rigori di guerra — 
ordinava d’afforzare i presidi di Capua e Gaeta, 6 di rac- 
cogliere sul Volturno il grosso dell'esercito; in oltre, davasi 
a preparare una grande cospirazione d'accordo con Roma, 
la quale avrebbegli sollecitamente mandato in aiuto il La- 
moricière — un generale di Francia da non molto venuto 
agli stipendi della Chiesa — con quanti mercenari essa 
aveva condotto al suo soldo, a patto perd che il governo 
supremo della guerra contra Garibaldi si avesse a tenere 
da quel generale. La cospirazione — vera trama di Stato 
— doveva scoppiare il 30 agosto; ed era per essa che 
Francesco II sperava di ricuperare in sua piena integrità 
il potere assoluto, spergiurando cosi come il padre e abo- 
lendo le costituzionali riformagioni poco innanzi accordate 
ai popoli suoi. E chi l’appoggiava? quella parte che, av- 
versissima a ogni libertà, non rifuggiva allora dallo spin- 
gere il debole principe a guerra civile in nome d'una re- 
ligione che abborre il sangue e comanda il perdôno delle 
offese, d’una religione per ch’essa non professava; e con 
la guerra civile intendova altresi a riempire di morti e di 
rovine il paese, per assicurargli moiltt anni di pace (1). 
«<Salvate la patria pericolante, cosi in un suo manifesto alRe; 
il popolo ha diritto di chiedervi, abbiate a difenderlo; sal- 
vatelo dal giogo minacciatogli da un avventuriere, il quale, 
pretessendo l’unire cid che non fu unito mai, mira farlo 





(1) Questa la infame teorica del maresciallo Radetzky, il quale nel 
1848 al primo lamentarsi dei Milanesi aveva detto: con tre giorni di 
Sangue dare egli alla Lombardia trent'anni di pace. — Vedi volume 
primo di queste istorie a cart. 151. 
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diventare piemontese e rapirgli il cattolicesimo , distrutta 


poi la religione, istituire nelle provincie un governo r& 


pubblicano sotto la strana dittatura di-Mazzini, del quale 
egli sarebbe il braccio e la spada….. Di salvarlo, il popolo 
vi domanda in nome della religione che vi ha consecrato 


Re, delle leggi che vi hanno trasmesso lo scettro avito, 


del diritto e della giustizia che vi obbliga a vegliare di 


continuo al suo bene e, se occorre, a morire per la su 


redenzione.…. > — I ministri, scoverta la congiura ordita 
in Corte annuents il Re, il 30 agosto andarono a lui;,e 
dopo avergli chiesto di surrogare con Viglia e De Sauget 
nel comando delle Guardie nazionali l’Ischitella, e di Na- 
poli e de’ suoi forti il Cuütrofiano, consigliaronlo di creare 
una reggenza, indi ritrarsi à Capua o a Gaeta. Beno egl 
accondiscese al licenziamento di Cutrofiano, pur di vederlo 
surrogato dal generale Cataldo; non già l'Ischitella: e per 
tale rifluto avendo i ministri fatto rinunzia al loro officio, 
Francesco II diede a Ulloa il carico di comporre il nuovo 
Governo. In questo mezzo l’agitazione popolare in Napol 
erasi allargata dimolto e accresciuta d’intensità tanto da 
parer vicinissima a mutarsi in aperta ribellione, e ciô per 
opera dei Comitati; i quali, ricordando il romoreggiars 
dell’armi nelle provincie tra gli evviva all'Italia, l'avar- 
zarsi celerissimo di Garibaldi e le sollevazioni felicemente 
compiute di Reggio, di Potenza, di Bari, 6 di Foggia, in- 
vitavano i cittadini 4 non rimanere pit indifferenti spet 
tatori del generale incendio della nazione. Anche Liborio 
Romano e Villamarina, Nunziante e Persano, e quanti in 
Napoli volevano la pronta unione alla Sardegna — e non 
erano pochi — studiavansi di sollecitare il moto; al quale, 
desideravasi grandemente da Cavour, avesse il conte di 
Siracusa a prestare il suo nome (1); ma il conte, gà 


(1) Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart 
178; Torino, Roux e Favale, 1880. 
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fatto persuaso da Liborio Romano della necessità di recarsi 
a Torino per far conoscere al Re e al suo gran Ministro 
le condizioni del paese (1), quando ne ebbe l'invito dallo 
Stesso Vittorio Emanuele; la sera del 31 agosto a bordo 
della Costituzione — legno da guerra sardo — salpava per 
Genova. — Se Francesco II lascta Napoli, si renda pa- 
drone del moto che l'avrà indotto a partire; sopra tuito 
St insignorisca dell'armata napolilana e delle fortezze: 
cosi un telegramma di Cavour all'ammiraglio; dovere egli 
accellare la diltatura se offertagli dal popolo, per tmpe- 
dire che la suprema potestà abbia a cadere in mani de- 
bolt o infide; e, occorrendo, assumere temporalmente il 
Comando dell'esercito: cosi una lettera del ministro di Vit- 
torio Emanuele a Persano. E questi rispondevagli: À Vil- 
lamarina speltare la dittatura, che più di lut aveva di- 
ritlo a lale onore. Correre voce del cedersi all’ Austria 
dell'armata napolitana; perd gli uffieiali parteggiare per 
l'annessione, tranne pochissimt, e questi poi riluttanti 
alla cessione; assicurarlo tuitavia che egli saprà impa-. 
drontrsene a ogni cosio. Se Napoli non si sollevasse e 1 
legnt borbonict facessero preparamentt dt partenza, et 
Dorlerebbesi con tutti 1 suot nel canale di Malta per im- 
DoSsessarsene senz'altro al loro passaggio; allora perd 
anche le apparenze di neutralila, sino a quel di salvatesi, 
andrebbero perdute. Cavour che, allo intento d’impedire 
all'agitazione — alla quale l’'Umbria e le Marche allora 
trovavansi in preda — d'estendersi nel regno, aveva riso- 
luto di recarsi in mano quelle provincie, vivamente insi- 
steva presso l'ammiraglio d'impossessarsi delle navi napo- 
litane, per poter fare con parte almeno di esse e con la 
Squadra sarda l’impresa d'Ancona; e Persano replicava pro- 
mettendogli, che l’armata borbonica sarebbe venuta a lui. 





(1) Lettera del 27 agosto 1860 del conte Leopoldo di Siracusa al- 
l'ammiraglio Persano. 
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Di quei giorni certi Pilotti e Settembrini con più di ot- 
tanta uomini armati insignoritisi di un legno mercatantesco 
inglese — l'Orwell — in su l’ancora nel porto di Genova, 
speditamente con quello ne uscivano correndo verso Toscana. 
L'ammiraglio Mundy, allora nelle acque di Napoli, avvertito 
dal suo Governo di quella cattura, da lui chiamato afto di 
Dirateria, sollecito mandava il Scylla — una nave della 
sua squadra — incontro all'Orwell; il quale, dicevasi, dopo 
aver approdato a Montecristo, isola dell'arcipelago toscano, 
e postovi tutto a ruba, rimessosi per via camminava alla 
volta di Sicilia (1). Recuperato a Messina dal Scylla al 
bandiera inglese; esso avova a bordo oftantacinque uomini 
— Italiant, Inglest, Francest e Americant — entral al 
servizio di Garibaldi in qualità di marinat (2). Condotti 
a Napoli con l’Ortwell, Pilotti e Settembrini fecersi a pro- 
tostare dinnanzi a Mundy contra l'illegale lor prigionia; 
avvegnaché, lo impadronirsi di quel legno da essi fatto a 
Genova, azione da pirata non fosse, perchè consentita dal 
capitano e dai proprietari stessi della nave. 


Mentre tali casi succedevansi in Napoli, i legionari, i 
quali tutti senza contrasio avevano valico lo stretto — 
eransi avvicinati a Cosenza; buon numero d'essi, per la 
via di terra, gli altri per quella di mare e da prima sino 
a Tropea, nel golfo di Saut'Eufemia, indi dal Pizzo a Paola; 
da dove il primo settembre Türr salpava dirigendosi à 
Sapri con millecinquecento uomini, avanguardia del grosso 
dei Garibaldini procedenti innanzi per la strada consolare 


(1) Cavour, appena seppe della presa dell'Orswell e del suo approdars 
a Montecristo, al principe di Carignano, allora in Firense, seriveys 
cosi: « Voglia spedire il Tripoli o l'Ardita con alquanti soldati per 
arrestare la nave e gli nomini che hanno preso terra all’isola di Mon- 
tecristo e farli tradurre a Genova. n 

(2) Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart. 19; 
* Torino, Roux e Favale, 1880, 
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di Cosenza a Salerno. Sceso il giorno dopo a Sapri, il 3 an- 
dava sopra Lagonegro, intanto che Rüstow per comando 
del generale Garibaldi, in sul mezzodi sbarcato pure a Sapri, 
con la sua brigata — novecento uomini allo incirca — re- 
cavasi a Vibonati, e il giorno seguente al passo di monte 
Cocuzzo su la grande strada consolare e presso Casalnuovo; 
di poi, campeggiata Sala, campeggiata Auletta, il 7 di quel 
mese di settembre giugneva in Eboli. Il camminare di 
Rüstow fu tanto celere, che il Caldarelli — il quale aveva 
poco innanzi patteggiato coi Cosentini libero il ritrarsi 
dalla loro città — vedutosi dai legionari furato il passo di 
Sala, unissi con tutte sue genti a Garibaldi per l’impresa 
di Napoli. Le altre brigate, secure che il nimico non ose- 
rebbe assalirle, tenevano dietro a Rüstow a diverse gior- 
nato di distanza; brigate che per via non solamente in- 
grossavansi di bande di sollevati d'ogni parte accorrenti, 
ma eziandio di soldati napolitani, che avevano lasciate le 
bandiere borboniche per mettersi sotto il vessillo nazionale. 
Disegno di Garibaldi era di spuntare l’ordinanza dei campi 
regi, i quali trovavansi a Salerno e nei dintorni; e, minac- 
ciando di gettarsi sopra Nocera allo intento di levare al 
nimico la via di Napoli, costringerlo a dietreggiare. In su 
le prime i generali di Francesco II — allora improvvisa- 
mente recatosi in mezzo all'esercito, ma non per guidarlo 
alla pugna, onde la sua venuta al campo fu una ridicola 
apparizione — avevano disegnato far con Garibaldi la gior- 
nata sui piani che stendonsi tra Eboli e Salerno. Di poi, 
mutato disegno, risolvettero d'aspettare gli assalti dei le- 
gionari su le alture della Cava davanti a Nocera, e su le 
posture d’Avellino; a questa cittàa appoggiando la sinistra 
dell’esercito, comandata da Perez; alle alture della Cava, 
la destra, capitanata da Afan De Rivera; occupando Salerno 
Coi battaglioni dei mercenari di De Mechel; e dietro alle 
battaglie di Perez e di Rivera, la schiera di recuperazione 
soito il governo di Scotti, generalissimo dell'armi regie, 
che sui campi salernitani contavano quaranta mila uomini. 
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Ma quando, per le novelle dello sbarcare a Sapri di forte | 
presa di nimici e dell'unirsi ai legionari delle genti di Cal- 
darelli, il generale Scotti vide l’esercito assottigliarsi, causa 
il desertamento di moltissimi de’ suoi, allora ch'egli sepxe 
Napoli, agitatissima, minacciare ribellione; fatto certo che 
allo scoppiar di essa nella metropoli, Avellino e Benevent, 
già piene di romori, prenderebbero le armi — onde Scotti 
verrebbe a trovarsi entro una cerchia di fuoco — il 5 set- 
tembre, levati i campi di Salerno, per Nocera e Nola ar- 
viossi con l'esercito al Volturno e a Capua. La notizia del- 
l'allontanarsi di Scotti dalle militari posture della Cava — 
onde i Garibaldini, nel lor camminare sopra Napoli, non 
avrebbero più incontrato ostacoli — accrebbe di moltols, 
confusione, che già regnava nella Corte. « Che faref » 
chiedeva allora il Borbone ai ministri e ai genorali, la sera 
stessa del 5 settembre chiamati presso di sè a consults: 
« Ritrarsi a Gaeta; le resistenze, divenute omai impossibili 
nella metropoli, potersi nondimeno ritentare a Capua € 
dietro il Volturno, su la destra del quale avevasi a racco- 
gliere l’esercito; in fine, affidare alle Guardte nazionali la 
tutela della città; > cosi rispondevangli i ministri 6 i ge 
nerali. Nello accogliere tali consigli, Francesco II voleva 
pero che le difese non s'avessero a restringere a Cape | 
a Gaota soltanto, sibbene ad allargarle nella Terra di La : 
voro, allo scopo di far testa all'invasione; persuaso che ls 
genti della Chiesa — duce Lamoricière — giusta la pro 
messa della Corte romana, sarebbero corse in suo aiutoe 
restaurata la fortuna della sua Casa; ma avvertito, che 
poco fondamento potevasi fare su l’esercito per esserne la 
militare disciplina allentata dimolto, il Re preparossi 8 
lasciar Napoli. Il di appresso ai comandanti delle Guardie 
nazionali, venuti a lui, con brevi parole raccomandava la 
tutela di quella terra, ch'era pur sua patria. Nella sera 
mentre il presidio usciva dalla città, Francesco II e la Re- 
gina con picciol sèguito di cortigiani e dame, con gli ora- 
tori d’Austria, di Spagna, di Prussia e di Baviera, imbar- 
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catisi sul Colon — naye a vapore spagnuola da guerÿfa 
da poco ancoratasi davanti al porto militare — salpavano 
per Gaeta; scortavanli due legni parimenti da guerra, 
napoletano l'uno — la Saetta, — e l'altro spagnuolo. In- 
nanzi di partire da Napoli il Borbone aveva indirizzato ai 
suoi popoli parole di addio, dignitose e piene d’affetto e 
di mestizia; e volto altresi alle Corti d'Europa parole al- 
tere e piene d'ingiustizia. — Tra i doveri prescritti ai Re, 
cosi nel manifesto ai popoli, quelli dei giorni di sventura 
essere i più grandiosi 6e solenni, ed egli volerli compiere 
con rassegnazione scevra di debolezza, con animo sereno 
e fiducioso, quale s’addice a discendente di tanti monarchi. 
Rivolgere ancora una volta la sua voce al popolo di Na- 
poli, dal quale doveva allora allontanarsi con dolore. Una 
guerra ingiusta e violatrice del diritto delle genti avere 
invaso il reame, non ostante i nuovi ordini e l’aderir suo 
ai grandi principi nazionali 6 italiani; la necessità di pro- 
teggere l'integrità dello Stato aver trascinalo seco avve- 
nimenti da lui sempre deplorati. Protestare egli vivamento 
contra quelle ostilità, che le generazioni presenti e future 
certo in modo sovero giudicheranno. I diplomatici, che 
stanno presso la sua persona, conoscere i sontimenti dai 
quali l’animo suo era stato compreso per li popoli suoi sino 
dal cominciare di si inaudita invasione; bene egli avrebbe 
voluto guarentir Napoli dalle rovine e dalla guerra, sal- 
varne gli abitanti e i loro averi, i templi, i monumenii, e 
quanto costituisce il patrimonio della sua civiltà e della 
sua grandezza, 6 che, appartenendo alle generazioni avve- 
aire, à superiore alle passioni d'un tempo. Essere omai 
giunta l’ora di compiere la sua parola. L’avvicinarsi della 
guerra alle mura della città, costringerlo ad allontanarsene 
con parte dell’esercito e a portarsi là dove la difesa dei 
suoi diritti lo chiama : l’altra parte rimanere per tutelare 
con le Guardie nazionali l’inviolabilità e incolumità della 
metropoli, quale sacro palladio da lui raccomandato allo 
zelo dei ministri; chiedere egli all’onore del Sindaco e del 
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comandante di quelle di salvare la patria carissima dagli 
ærori dei disordini interni e dai disastri della vicina 
guerra; al quale inianto coneedare agli ad essi i più larghi 
poteri. Lasciar qui gli affetti suoï egli, il diseendonte di 
una Casa da centoventisei anni regnanto in queste pro- 
vincie continentali, che le ebbe salvate dagli orrori di 
lungo governo vicereale. Essere egli Napolitano: onde non 
poter senza grave rammarico volgere parole di addio ai 
suoi popoli amatissimi, a’ suoi concittadini. Nel destino che 
lo attende, prospero o avverso, volere sempre conservare 
per essi rimembranze forti e amorevoli. Raccomandar lon 
la concordia, la pace, la santità dei doveri cittadini; e che 
uno zelo smodato per lui non avesse a diventare mai face 
di turbolenze. Sia che per le sorti della presente guerra 
egli abbia in breve a tornare in mezzo a loro, o in que 
tempo in cui la giustizia rendessegli il trono degli avi, 
fatto più splendido dalle libere istituzioni da lui irrevocs- 
bilmente daiegli, implorare egli sin d'ora di rivederli con- 
cordi, forti e felici. — A queste parole nobili e amoros 
volte da Francesco II al popolo suo proprio nel momento 
in cni stava per lasciarli fanno assai brutto riscontro quelle 
superbamente minacciose della protesta inviata da lui alle 
Corti amiche. — Da che un ardito condottiero, scrivevailRe, 
con tutte le forze della rivoltosa Europa ci assali in nom 
d'un Sovrano d'Italia, congiunto 6e amico, aver noi combat- 
tuto per 1a sacra indipendenza dei nostri domini. La sorte 
delle armi esserci toccata avversa. L'audace impresa, s0len- 
nemente disconosciuta da quel Sovrano, aver perd ricevuto 
negli Stati suoi aiuto e appoggio quando con lui trattavamo 


d'inlimo accordo; quell'impresa, cui l’'Europa dopo avere at 


clamato il principio di non inlervenzsione, assiste indiffe- 
rente, essere vicino a portare i suoi tristi effetti su la nostra 
metropoli. D'altra partelaSicilia ele provincie del continente, 
sollevatesi sotto {anta pressione, avere costituito dei Gt- 
verni temporanei col titolo e sotto la protezione nominale 
di quel Sovrano, e fidati i loro destini a un Dittatore. Forti 
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del nostro diritto, fondato su quello pubblico d'Europa, su 
la storia e sui patti fermati tra le nazioni, essere del pari 
risoluti a difenderci sino allo estremo, come pronti a ogni 
sacrificio per togliere agli orrori d’una lotta o dall'anarehia 
la nostra metropoli, sede gloriosa delle più vetuste memorie, 
culla delle arti e della civiltà del reame. Con l'esercito 
muovere noi fuor delle sue mura, confidando alla lealtà e 
all'amore dei nostri sudditi il mantenimento dell'ordine e 
ilrispetto alla potestà legittima. Nella fatta deliberazione 
sentire â4nche il dovere dettatoci dai nostri diritti antichi 
e inconcussi, il nostro onore, l’interesse dei nostri eredi 
e successori, 6 più ancora quello dei nostri amatissimi sud- 
diti, protestare quindi contra gli atti e gli avvenimenti 
finora compiuti o che si compiranno in avvenire. Riser- 
barci le nostre ragioni e i titoli nostri, venutici da sacri 
incontrastabili diritti di successione e dai trattati, quegli 
avvenimenti 6 atti dichiarando solennemente irriti, nulli 
e di nessun valore, mettendo nelle mani di Dio la nostra 
Causa e quella dei nostri popoli, nella coscienza di non 
avere avuto nel breve nostro regno un solo pensiero non 
consecrato al loro bene, alla loro felicità. Tale nostra pro- 
testa, trasmessa a tutte le Corti, vogliamo conservata qual 
monumento della costante volontà nostra d'opporre sempre 
la ragione e il diritto alla violenza e all'usurpazione. — 
L'addio del Re ai sudditi commosse le anime generosg, av- 
vegnachè ben sapessero molto doversi perdonare a Fran- 
cesco II, non solamente per la sua giovanezza e inesperienza 
di regno, ma eziandio per li tristissimi consigli della ma- 
trigna rioscita a far di lui un tiranno, emulo del padre, 
Con la bombardata di Palermo. Ma se l’addio del Borbone 
Commosse i generosi, la sua protesta alle Corti d'Europa 
fortemente irritolli. In verità giusto era il rimprovero fatto 
& Vittorio Emanuele per l’appoggio accordato all'impresa 
&aribaldina di Napoli, proprio allora che i Governi di quei 
due regnanti in Italia trattavano d’alleanza; ma non agli 
altri, sibbene soltanto al suo mal reggimento aveva egli a 
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imputare le ribellioni armate di Sicilia e del reame. Come 
i sudditi verso i loro principi, cosi questi verso i loro sog- 
getti hanno diritti e doveri. Nella osservanza degii ordini 
e nella virtk propria il principe deve cercare l'obbediensa 
dei sudditi; nell'umanita e nella pietäà, l'amore di essi: 
cosi nelle sue $sentenze quel grande che tanto s'intenders 
dello Stato, Nicold Machiavelli (1). Certamente Francescoll 
non ispiravasi a principi di umanità, quando comandara 
a’ suoi luogotenenti di mandar Palermo a rovina con le 
loro artiglierie, piuttosto che cederla al /#tbustiere di Mar- 
sala accorso in aiuto a un popolo levatosi in su l’arine per 
l’acquisto delle libertà niegategli dal despotico suo Signore. 
Nemmeno a giustizia ispiravasi il Borbone, allora che à 
principali del vinto presidio ordinava, non a Napoli faces 
sero ritorno, sibbene ad Ischia si recassero, ove un tribu- 
nale di guerra avrebbe giudicata l’opera loro, di non aver 
saputo difendere Palermo e non voluto distruggerla (2);e 
invero, non a sentimento pietoso dei generali che la tene 
vano, ma all’impossibilità in cui trovaronsi i Borbonici di 
rovinarla, lor sovrastando minacciosa la spada di Garibaldi. 


I ministri, tosto che videro allontanarsi da Napoli ls 
nave portante il Re 6e la sua Corte, riunivansi a consulà 
per discutere su quanto far dovevano in quel moment 
cosidifficile e pieno di pericoli; e dopo parlare lung € 
agitatissimo, la proposta messa innanzi da Liborio Romano 
di spedire deputati al Generale — che sapevasi dovereï 
quella notte giugnere a Salerno — per affrettare la sui 


(1) Nrcozd MaonraAvezzr, La mente d'un uoma di Stato, cap. XIT: 
Del Principe buono. 

(2) 11 processo non ebbe luogo tanto per li gravi avvenimenti che 
sùbito tennero dietro alla resa di Palermo, quanto per non privarel'e 
sercito di qualche buono ufficiale, che nel processo avrebbe potato tr 
varsi vittima degli errori da Lanza e da Salzano commessi nel goveri 
della guerra di Sicilia, 
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venuta alla metropoli, accoglievasi favorevolmente dai con- 
gregati, tranne da Spinelli, da Manna, da De Martino, perchè 
ritenevansi, 6 a ragione, tuttavia ministri di {&4, che abdi- 
cato alla corona non aveva. IL mattino del 7 e assai di 
buon'ora Liborio Romano allo énviltissimo Generale Dit- 
latore delle Due Stcilie scriveva: — Con la massima im- 
pazienza Napoli attendere il suo arrivo per salutarlo reden- 
tore d'Italia e affidargli i supremi poteri dello Stato e i 
propri destini. In questo aspettamento starsi egli saldo 
proteggitore dell'ordine e della quiete pubblica. Aspettare 
gli ordini suoi. — E Garibaldi sollecito rispondevagli an- 
nunciando ai Napolitani il suo arrivo cosi: — Al giugnere 
del Sindaco e del comandante delle Guardie nazionali, da 
lui attesi, verrebbe in mezzo a loro. In momento tanto s0- 
lenne pregarli di conservare l'ordine e la tranquillità, che 
si addicono alla dignità di un popolo, il quale rientra nel 
possesso dei propri diritti. — Jl sole del 7 settembre era 
sorto da poco, che tutta Napoli quasi per incanto vedevasi 
d'un tratto adorna di bandiere italiane con la croce di Sa- 
voia. I cittadini, che il giorno innanzi avevano assistito 
indifferenti alla partenza del Re e della sua famiglia, alla 
novella del vicinissimo arrivare di Garibaldi correvano 
festanti per le vie della città, riempiendo l'aria di evviva 
allo strenuissimo condottiero dei Mille e a Vittorio Ema- 
nuele, senza darsi cura del cannone di castel Sant'Elmo, 
che, ancor presidiato d’armi borboniche, stava minaccioso 
su loro. In questo mezzo i Comitati dell'ordine e d'azione 
annunziavano a Napoli d’avere in nome del Dillatore e sino 
al momento del suo arrivo costituilo un Governo tempo- 
raneo per tutelare l'ordine pubblico e rendere vie piu ma- 
nifesta la volontà del Paese (1). Il quale Governo ebbe bre- 





(1) A comporre il Governo temporaneo erano stati chiamati Giuseppe 
Ricciardi, Giuseppe Libertini, Filippo Agresti, Camillo Caracciolo, An- 
drea Colonna, Raffaele Conforti e Giuseppe Pisanelli. 

20 — Vol. IV. Marrani — Storia pol. « mil. 
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vissima vita; pero che un'ora dopo il suo costituirsi entrasse 
in Napoli il Generale che sübito lo disdisse (1). Alle dieci e 
mezzo del mattino, con picciolo seguito d'officiali, ma con 
buono accompagnamento di deputazioni ite a incontrarlo 
in Salerno, Garibaldi lasciava questa città; un'ora dopo 
giugneva a Napoli, ricevutovi da moltitudine innumerervole 
di cittadini d’ogni classe e stato, e da Liborio Romano 
che in nome proprio e dei colleghi, accorsi a rendergli 
omaggio, parlavagli cosi: — Dinnanzi a voi trovarsi mi 
nistri, che la potestà, lor conferita da Francesco IL accet- 
tarono quale sacrificio alla patria. Averla assunta nei mo- 
menti piu difficili, quando il pensiero dell'unità d'Italia 
sotto Vittorio Emanuele, che da lungo commoveva i Na- 
politani, aiutato dalla vostra spada, acclamato dalla vicina 
Sicilia, era già fatto onnipotente e scomparsa ogni fiducia 
tra governanti e governati; quando l'antica diffidenza e 
l'odio mal celato per le nuove liberta costituzionali aper 
tamente rivelavansi; 6e quando il paese era profondamente 
scosso dalle gravi ansietà di nuova e violenta riazione. In 
tali circostanze avere essi accettato il potere per lo mar- 
tenimento della tranquillità pubblica e per togliere lo Stato 
all'anarchia e alla guerra civile: a si fatto scopo essere 





stato rivolito ogni loro sforzo. Non mai essere venuta meno 
la fiducia dei loro concittadini, per la cui gagliarda coope 


razione in tanto odio di parti la città fu salva da atti di 
violenza e di sterminio. Tutti i popoli del reame aver dat 
a voi in modo Chiarissimo il loro voto, deliberati d'unirsi 
alla grande patria italiana sotto lo scettro costituzionale 


(1) « Senza che il Dittatore Generale Garibaldi lo avesse ordinato, 
sono state affisse talune liste di nomi quali componenti il Governo ten 
poraneo. Il pubblico si prevenga contra ogni sorpresa, essendo volonti 
del Dittatore che i eolpevoli sieno puniti. » 

« Il supremo Maestrato civil 
“u Breanpr. 
« Napoli, 7 settembre 1860. » 
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* di Vittorio Emanuele. A voi, il più nobile simbolo di questo 
voto e di questo pensiero, tenersi rivolti gli sguardi e su 
voi riposare le speranze di tutti. Ministri del potere, cit- 
tadini e Italiani anche noi, rimetterlo ora nelle vostre 
mani, securi che lo terrete con forza e condurrete con 
saggezza il paose al nobile scopo, che sta scritto su le vit- 
toriose vostre bandiere come nel cuore di tutti: Italia e 
Vittorio Emanuele. — Garibaldi, chiamato sa/vatore di 
Napoli quel ministro che avevagli parlato italianissime 
parole e strettagli la mano in segno di suagrande soddis- 
fazione di quanto aveva operato, faceva il suo ingresso 
nella città. Nessun capitano dell’antica Roma men trionfo 
più splendido nella patria sua, nè da questa ebbe acco- 
glienze più liete e più affettuose del trionfo allor menato 
in Napoli dal vincitore di Calatafimi, di Palermo e di Mi- 
lazzo, e dello accoglimento pieno di santo entusiasmo fat- 
togli dagli ardenti figli del Vesuvio. Re vintie sanguinosi 
avanzi d'eserciti debellati seguivano il carro del trionfa- 
tore romano; un popolo, tolto allora allora alla borbonica 
tirannide, tenoeva dietro plaudente alla modesta carrozza 
del liberatore; ed egli, con quel sorriso che era tutto 
suo, rispondeva alle frenetiche acclamazioni dei cittadini 
che lui salutavano mnessia della libertd, redentore dell'I- 
lalia. — Mentre il Generale avanzavasi per le vie della 
città verso le sue stanze, sui canti di quelle affiggevasi il 
manifesto, che da Salerno avea rivolto alla cara popola- 
zione dt Napoli. « Figlio del popolo, scriveva egli, entro 
con vera stima e con profondo amore in questo magnifico 
Centro delle popolazioni italiane, che parecchi secoli di 
governo despotico non bastarono ad avvilire e far che pie- 
gasse il ginocchio dinnanzi alla tirannide. Il primo bisogno 
dell’Italia era la concordia, per arrivare all’unità della 
grande famiglia italiana. Oggi la provvidenza ci ha data 
là concordia, e grazie sieno rese al nobile accordo di tutte 
le provincie nel pensiero di restaurare la nazione; noi 
pure pensiamo ora all'unità. La provvidenza ha conceduto 
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al nostro paese Vitlorio Emanuele, che da questo istante 
possiamo chiamare vero padre della patria italiana. Egli, 
il modello dei principi, ispirerà a’ suoi discendenti i loro 
doveri per la felicità di un popolo, che con impeto devoto | 
lo ha collocato alla sua testa. Ai preti italiani che hanno 
piena cognizione della propria missione, tributiamo la stima 
per lo amor patrio e contegno veramente cristiano dei 
moltissimi loro confratelli, che, dai benemeriti frati della 
Gancia sino ai nobili preti del continente napolitano, ve- 
demmo sempre a capo dei nostri soldati affrontare i mag- 
giori pericoli delle pugne. Lo ripeto: la concordia à il 
massimo bisogno per l'Italia. Noi accoglieremo quindi come 
fratelli tutti che prima non erano con noi d’accordo, e che 
ora vogliono sinceramente portare la loro pietra per edi 
ficare la patria; in fine, con tutto il rispetto per la casa 
altrui, noi vogliamo essere padroni nella nostra, siano 0 
non siano in cid d’accordo i prepotenti della terra. > — 
Venuto al palazzo del Governo — la Forestierta — il Dit 
tatore, della affettuosa accoglienza ricevuta, facevasi a rir- 
graziare i cittadini, i quali numerosissimi accalcavansi ds- 
vanti a quello, in nome suo e della patria, che essi co 
siituivano nella sua unilà con l'opera loro: onde non 
l'Ilalia soltanto, ma tutla l'Europa doveva esser lor grata. 
E a Mariano d'Ayala, che portava il bacio di cinquecent 
mila abitanti a lui, conquistatore di tutti i cuori deglilts 
liani di Sicilia e di Napoli, e dell’ammirazione della gente 
civile dei due emisferi, Garibaldi diceva: — Avere egl 
sempre confidato nel sentimento dei popoli; la sua impresa 
essere stata chiamata temeraria da chi non conosceva la 
potenza del concorso unanime, concorde, spontaneo di tutti 
i cittadini, concorso il quale vince le più ardue e le più 
audaci imprese. — Lasciata sübito la Fvrestieria il Generale 
andava ospite del principe di Fondi ad abitare il palazo 
d'Angri. Appena arrivatovi, primo suo atto fu di sottoscri- 
vere il decreto della pronta annessione di tutte le navi da 
guerra e mercatantesche appartenenti allo Stato delle Due 





CAJAZZO E LA GIORNATA DEL VOLTURNO 309 


Sicilie e loro arsenali alla squadra sarda, decreto ch'egli 
stesso consegnava all'ammiraglio Persano ito in quel di 
medesimo a rendergli omaggio, e cosi far persuaso 1 po- 
polo d'essere preparato a sostenere con le sue forse il 
Ditlatore (1). Poco innanzi il cadere di quel memorando 
giorno la bandiera nazionale con la croce di Savoia veniva 
alzata da tutti i legni dell’armata napolitana, immediatamente 
salutata dalle artiglierie della squadra sarda (2). Garibaldi, 
licenziato il Governo temporaneo — costituitosi bensi in 
suo nome, ma a sua insaputa — creava ministro su le fac- 
cende interne Liborio Romano; sopra le armi, il generale 
Cosenz; sui lavori pubblici, Rodolfo D'’Afflitto; sopra la 
giustizia, Giuseppe Pisanelli; su l’insegnamento pubblico, 
Antonio Ceccone; sopra le rendite dello Stato, Antonio 
Scialoja, allora in Torino; e Raffaele Conforti, sopra la 
Polizia, officio da prima unito a quel degli affari interni, 
e due giorni dopo separato da esso. Più che segretario 
tennesi il Dittatore suo consigliere intimo e con assai larghi 
poteri Agostino Bertani, uomo di gagliardi e liberalissimi 
propositi; ammise nella marineria da guerra e col loro 
grado gli ufliciali dell’armata borbonica, che avevanlia la- 
sciata per servire alla causa italiana (3); salve poche ec- 
Cezioni, confermè nei loro carichi quanti magistrati e uf- 
ficiali pubblici aderirono al nuovo ordine di cose; a rap- 
presentare l’autorità dittatoria nelle Corti di Torino, di 
Parigi e di Londra elesse Pier Silvestro Leopardi, Camillo 
Caracciolo di Bella e Carlo Cattaneo; le quali elezioni non 
ebbero séguito causa il mutarsi rapidissimo delle condi- 
zioni del paese; e creù suo luogotenente per l'esercito il 





(1) Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart. 222; 
Torino, Roux e Favale, 1880. 

(2) L’armata napolitana constava di due vascelli, quattordici fregate, 
si corvette, sette brigantini 6 di molti altri legni minori. 

(8) Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart. 223; 
Torino, Roux 6 Favale, 1880. 


310 CAPITOLO IV 


generale Sirtori. Nell’ordinamento civile dello Stato cam- 
mind con troppa fretta: onde, alcuni de’suoi provvei-. 
menti vennero lodati, 6e altri no, perchè offendevano i 
diritti dei privati. Istitui in Napoli a carico dell'Erario 
dodici asili per l’infanzia 6 un convitto militare per li 
figli del popolo; e fece parimenti redimere dall’Erario i 
pegni del Monte di Pietà non maggiori di tre ducati, aboli 
il cumulo degli uffici a stipendio; invito gli uffciali del- 
l’esercito borbonico a riconoscere il nuovo Governo per 
essere conservati nei loro gradi; se niegassero fare aito 
di sommessione riterrebbeli quali rinunziatori: rispetiè 
il debito pubblico, mantenendolo in tutta sua intereza; 
tolse le dogane tra Sicilia e il reame, e volle tolto il 
giuoco del lotto (1). Nel dissolvere la compagnia di Loiola 
dichiaronne nazionali i beni, e irrite e nulle le vendite 
fatte posteriormente al suo discendere a Marsala; assegnati 
agli Arcivescovi e Vescovi due mila ducati annui, staüi 
che la restante parte dei redditi delle loro mense s'avesss 
a devolvere al Clero minore; in fine, dichiard propriet 
della nazione, quanto possedeva la ricchissima famiglia bor- 
bonica, i beni messi a disposizione del Re e quelli altre 
dell'ordine Costantiniano, specie di fidecommissi e com- 
mende istituite da famiglie patrizie. — Dei soldati, che i 
7 settembre ancor tenevano per Francesco II castel Sar- 
t'Elmo e i forti di Napoli, pochissimi raggiunsero l’esercito 
del Re campeggiante il Volturno, gli altri si sparsero mi 
nacciosi per la città; se non che quando la videro rien 
pirsi di legionari, uscirono alla campagna; raccoltisi if 
bande, la corsero riempiendola di lor militare licenza; ® 
con quale danno del paëese lo vedremo di poi. | 


L’esercito meridionale andava intanto avvicinandosi a 


(1) Dovevasi cid fare per gradi, in modo perd che al primo gennaio 
1881 fosse compiutamente abolito. 
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Napoli. Prima a giugnervi fu la brigata Rüstow; che, dopo 
brevi ore di riposo, da Eboli — ove era arrivata in su 
l'annottare del 7 di quel mese di settembre — per comando 
del Generale procedeva speditamente innanzi, parte a piedi, 
parte sui carri 6 su carrozze. Il mattino dell'8 entrava in 
Salerno, e presso l’albeggiare del nuovo di e per la via 
ferrata, in Napoli; seguivanla da mille dugento Guardie 
nazionali mobilitate del Principato Citeriore e Ulteriore. In 
pochi giorni le legioni garibaldine trovavansi tutte riunite 
nella metropoli e neïi dintorni,; coi volontart delle Calabrie 
esse contavano venticinque mila uomini allo incirca. Il 
grosso dell’esercito borbonico stava raccolto a Capua; forti 
prese di esso scorrevano gli Abruzzi, la Capitanata 6e il 
paese che dalla destra del Volturno va al confine pontificio, 
in nome del Re chiamando alle armi i nepoti dei valorosi 
Sanniti e dei Bruzi per sostenere la cadente fortuna di 
quella famiglia, ch’erasi vituperata con tanti spergiuri 6 
tradimenti, e più volte bruttata del sangue de” suoi popoli, 
ai quali ora non vergognavasi di volgersi per aiuto e pro- 
tezione. — In quel mezzo un moto borbonico era scoppiato 
in Ariano, città posta a cavaliere della via che mena da 
Avellino a Foggia; e l’aveva promosso il Vescovo con l’ap- 
poggio della brigata Bonanno; la quale, costretta ad allon- 
tanarsi dalla Puglia levatasi in arme contra il Re, erasi 
Col generale Flores da quella parte appressatasi al Prin- 
cipato. Vittime della sedizione furono i capi della parte 
liberale e le loro famiglie; vecchi e giovani, donne e fan- 
clulli vennero in orrendo modo tormentati e spenti. Corsero 
a sedare il moto primamente le Guardie nazionali delle 
terre vicine; poscia tre battaglioni di Rüstow, che giunti 
à Napoli il mattino del 9, poche ore dopo con buona mano 
di Guardte nazionali trasportate a Nola per la via ferrata, 
nella sera stessa e a piedi andavano sopra Mugnano & 
Cardinale. La spedizione governavasi dal generale Türr; 
Che, il di appresso con un battaglione di legionari e al- 
Quanti bersaglieri, posti su carri, avanzavasi sino a Den- 


312 CAPITOLO IV 


tecane, seguito dagli altri due battaglioni di Rüstow, il 
quale, arrivato a Pratola, piantava il campo. Il mattino 
dell’11 Türr recavasi a Grotta Minarda; e avvertito al suo 
giugnervi, che Flores, in sua fuga, era caduto prigioniero 
delle Guardite nazionali di Monte Fusco, mandava a intimar 
la resa al generale Bonanno. Questi in su le prime nie- 
gava di arrendersi; ma poscia, veggendo i soldati suoi piu 
vogliosi di riedere a lor case che di combattere, posara 
le armi: onde da quattro mila schioppi, cencinquanta ca- : 
valli 6e quattro cannoni venivano a mano dei Garibaldini. 
Fuggiti i principali di quel moto fazioso, mandati al suppli- 
zio estremo gli autori delle stragi, facile torn0 al generale 
Türr'la restaurazione dell'ordine in Ariano; il quale, dopo 
avervi assecurata la libertà contra ogni violenza e tentativo 
di nuova sedizione, speditamente riedette con tutti i suoia 
Napoli ad assumere il comando militare di essa e delle 
provincie, fidatogli già dal Dittatore. Il quale, promulgat 
il 14 settombre, qual legge fondamentale del paese, lo Sia- 
tuto sardo, d’improvviso lasciata Napoli, recavasi a Palermo, 
tutta di quei giorni in grande commozione per lo agitarsi 
dei partigiani della sübita annessione al nuovo regno; par- 
tigiani, divenuti preponderantissimi nell'isola per lo ap- 
poggio di Cavour; 6 siccome Crispi, reputandola tuttaris 
intempestiva, recisamente opponevasi ad essa, cosi quel, 
voltatisi al Prodittatore, chiedevangli il licenziamento del 
ministro, audace tanto d'attraversarsi ai loro disegni. De- 
pretis che, destro quanto abile, pur governandosi da prima 
giusta gli intendimenti di Garibaldi — sebbene inchint 
vole all'annessione — era riescito a tenere, nel suo govern, 
quella mezzana via, ch'egli ben sapeva non avrebbelo con- 
dotto mai a urtare contra i fautori dell’immediata unione 
alla Sardegna, rifiutossi d’allontanare da sè, chi merits- 
mente godeva la fiducia del Generale. Il diniego del Pro- 
dittatore non iscoraggi gli uomini dell’annessione; i quali 
anzi, datisi con tutte le forze ad agitare il popolo — al- 
lora, come sempre, facilmente mutabile — lo spinsero 8 
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ramorose manifestazioni; in tal modo essi, che moderati 
chiamavansi 6 dell'ordine amanti, facevansi allora provo- 
catori di fntemperanse e di popoleschi disordint (1). De- 
pretis, venuto in gran timore, avessero Palermo e tutta 
l'isola, per quella politica scissura, a riempirsi di tumulti 
e peggio ancora, credendo che, fatta l'annessione, la quiete 
e la concordia tornerebbero alla Sicilia, l’aveva consigliata 
a Garibaldi; ma questi, non la volendo se non a impresa com- 
piuta, az bravo popolo dt Palermo, cui dicevasi indissolu- 
biimente legato da vincoli d'affetto, da comunanza di 
fatiche, di pericolt e di gloria, sollecito scrisse cosi: «I 
miserabili che oggi ti parlano di annessione, popolo della 
Sicilia, sono quelli stossi che te ne parlavano un mese fa... 
Dimanda loro, se io avessi condisceso alle individuali lor mi- 
serie, mi sarebbe staito possibile di combattere per l’Italia e 
avrei io potuto mandarti il mio saluto d’amore dailla bella me- 
tropoli del continente meridionale italiano ? Dunque, popolo 
generoso, ai codardi che erano nascosti quando tu pugnavi 
a Palermo per la libertà d'Italia, tu dirai da parte del tuo 
Garibaldi, che l’annessione e il regno del Re Galantuomo 


(1) Chi molto soffiava in quel fuoco era La Farina, il quale in una 
lettera ad Antonino Giusto di Catania scriveva: — La pronta annessione 
essere l’unica via di salute e l’unico mezzo per uscire dallo stato d’a- 
parchia, in cui tenevasi la Sicilia da un branco d’insensati. — In una 
à Pietro Garmignani di Palermo diceva: — Il Governo sardo aver de- 
liberato di spedire — giusta la sua proposta — il deputato Bottoro, 
amico a Depretis, per dichiarare al Dittatore volere esso abbia a con- 
saltare il suffragio popolare prima del 15 settembre; in caso contrario 
riterrà il Governo di Sicilia nimico a quello del Re. — In uno scritto 
a Pietro Poggi di Lerici, cosi si esprimeva: — Credere che l’indegna 
commedia, or rappresentata in Sicilia, sia per finire. La popolazione 
dell’isola essere stanca di vedersi tiranneggiata da un branco di... 
mazziniani e borboniani; o l’annessione sarû fatta in quindici giorni, 
© Crispi e 1 compagni suoi saranno gittati dalle finestre. — Queste 
bratte parole sono di lui che fronicamente chiamava Garibaldi l’eroe 
di Como e di Varese!! 

Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. 11, cart. 411, 412 © 416. 
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in Italia noi acclameremo presto, ma là, su la vetta del 
Quirinale, quando l'Italia potrà contare i suoi figli allo 
stesso consorzio, e liberi tutti accoglierli nell'illustre suo 
grembo e benedirli. » Incoraggiati dalle parole di Garibaldi 
— in verità troppo vive e non ispirate a saggia pru- 
denza (1) — gli avversi alla sübita annessione presero a 
gridare contra Depretis, sperando di indurlo a cedere l'an- 
torità prodittatoria a Crispi; cid mosse gli sdegni della 
parte moderata, che a quelle grida eccitatrici di tumuilti 
fecesi a rispondere acclamando Vittorio Emanuele. Allora 
Depretis e Crispi — l’un sübito dopo l'altro — corsero a 
Napoli per rivelare al Dittatore le condizioni in cui tro- 
vavasi la Sicilia e farlo persuaso, il primo, della necessità 
di pronta annessione al nuovo regno italico mediante suf- 
fragio universale; e il secondo, a capacitarlo della inop- 
portunità di essa; il quale poi, fermo sempre nella presa 
deliberazione, accettata la rinunzia di Depretis all'ufficio 
di Prodittatore, la sera del 16 setiembre — come poco 
sopra scrivemmo — recavasi a Palermo per comporre le 
faccende. Scesovi il dimani, chiamava a sè i ministri; che 
per essore tutti favorevoli all'annessione egli licenziava, 
costituendo il nuovo Governo con Domenico Piraino alle 
cose interne, Paolo Orlando ai lavori pubblici, monsignor 
Gregorio Ugdulena al culto, Peranni alle rendite dello 
Stato, Gregorio Tamajo al pubblico insegnamento, Parisi 
alla Polizia, Nicola Fabrizi alle armi e Fauchè alla ma- 
rineria: creava Prodittatore Antonio Mordini, un toscano 
di fede repubblicana, un tempo ardentissima, allora tem- 
perata; cui bene riusci a restaurare la tranquillità nel- 


(1) « Le sue parole ai Palermitani sono un programma politico, al 
quale noi non ci associeremo mai. Il disegno d’assalire i Francesi a 
Roma annunciato all'Europa, ci obbliga di separare la nostra causa da 
quella di Garibaldi; ma il momento di farlo a viso aperto non à ancora 
venuto. » Cavour a Villamarina in Napoli; lettera del 17 settembre 1860. 
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l'isola, e a far che i partiti, i quali avevania divisa in due 
campi, si rispettassero vicendevolmente; ma senza ricon- 
ciliarne gli animi, allora concitati dimolto, nè mettere fine 
alla contesa. — Come a Palermo, cosi a Napoli la parte 
moderata di quei giorni maneggiavasi per indurre il paese 
a gridare la sübita sua unione alla monarchia di Vittorio 
Emanuele ; la quale eziandio nel reame, come in Sicilia, 
contava potenti e numerosi favoreggiatori; cui perd sta- 
vano di fronte, per frenarne le troppo vive impazienze, 
Crispi e Bertani, uomini delle patrie libertà svisceratissimi 
e di propositi audaci, non avversi a quella, ma solamente 
da essi voluta a condizione da stabilirsi, e soprammodo poi 
da farsi in tempo opportuno, che allor non correva. Il 
troppo inframmettersi d'Agostino Bertani nelle faccende 
del Governo, talvolta in nome di Garibaldi, ma più sovente 
in nome proprio, aveva generato non poca confusione in 
esse: onde gravi lamenti levaronsi dai ministri, dei quali 
Liborio Romano, Pisanelli, Ceccone, Scialoja e d’Afflitto — 
apertamente inchinevoli alla politica cavouriana — mal 
sopportando di vedere sminuita la loro autorità, rinunzia- 
rono l'oflicio a Conforti — che già teneva quello sopra la 
Polizia — a Pasquale Scura, a Francesco De Sanctis, a 
Giacomo Coppola e a Luigi Giuria; ai quali sübito s'ag- 
giunse l’Anguissola ministro sopra la marineria da guerra. 
La nuova amministrazione dello Stato trovavasi cosi a nu- 
mero; avvegnachè pur vi siedesse Francesco Crispi, eletto 
dal Dittatore al governo delle faccende esterne. — Un mu- 
tamento d’alto rilievo era in quel mezzo avvenuto nel reg- 
gimento della cosa pubblica, intendo parlare della surro- 
gazione di Giorgio Pallavicino al generale Sirtori. Garibaldi, 
cui stava presente sempre alla memoria la cessione à 
Francia di Nizza, italianissima terra, non fidando in Cavour, 
aveva pregato Vittorio Emanuele a licenziarlo, e con lui 
anche Farini, perchè d'ostacoli al proseguimento della 
grande impresa felicemente cominciata a Marsala 6 pro- 
speramente continuata a Calatafimi, a Palermo, a Melazzo, 
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nelle Calabrie e a Napoli, e del cui esito sarebbesi fatto 
mallevadore, se gli venisse accordato il comando d'una 
brigata di fanti dell'esercito regio e Giorgio Palillavicino 
quale Prodittatore di Napoli. Il Re non licenzid Cavour (1) 
non Farini, cosi volendo la dignità propria; nè concedette 
aiuto di sue armi a quella impresa, che giusta i disegni 
del Generale, doveva passare per Roma e compiersi sul 
Po e su l’Adige con la liberazione della Venezia; ma Vit- 
torio Emanuele volentieri consenti, avesse Pallavicino ad 
assumere la potestà prodittatoria offertagli da Garibaldi 
I niegato licenziamento dei ministri sardi crebbe gli sdegni 
del Generale verso Cavour, e a tal punto che il marchese 
Pallavicino temendo una rottura tra que’ due — i quali, seb- 
bene correndo via diversa, miravano pero raggiugners il 
medesimo intento, l'unità italiana — appena sbarcato a 
Napoli riodeva a Torino mediatore della contesa. Se non 
che, condizione principalissima della sübita annessione di 
Napoli e di Sicilia essendo per Garibaldi lo allontanamento 
dal Governo del conte di Cavour, & il Re non volendo pri- 
varsi, e a ragione, di quel savio suo consigliere, l’accordo 
fu impossibile: onde Pallavicino faceva ritorno a Napoli 
ad assumervi l'officio commessogli dal Generale. 

Tornato di Palermo — e fu il 18 settembre — Garibaldi 
preparossi a riprendere la guerra da un mese posata contra 


(1) Nell’agosto Cavour, quando ancora il disaccordo suo con Garibaldi 
era a tutti sconosciuto, per olocausto alla concordia, aveva offerto al 
Re la rinunzia all’officio di ministro; ma allora che venne fatta di pub- 
blica ragione la lettera con la quale il Dittatore chiamava a Vittorio 
Emanuele il licenziamento suo e di Farini, non fu più lecita a lu 
quella rinunzia; avvegnachè, se per la domanda di un cittadino, per 
quanto illustre e benemerito della patria, avesse il Monarca mutali 


à suoi consiglieri, grave, anzi mortale ferita sarebbe stata arrecais : 


al sistema costituzionale. — Cosi parld Cavour ai rappresentanti del 
paese l'11 ottobre di quell’anno 1860. 
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i Borbonici, campeggianti, come dicemmo, con forze pode- 
rose la destra del Volturno e Capua, terra munita di valide 
difese e di buon polso di soldati; i quali insieme conta- 
vansi quaranta mila all'incirca, ordinati in tre divisioni 
di fanti e una divisione di cavalleria sotto il comando su- 
premo del maresciallo Ritucci (1). Nella fortissima Gaeta 
stava, con grosso presidio di gente, Francesco II; che ap- 
pena arrivatovi Componeva il nuovo Governo col generale 
Casella ministro sopra le armi; con l’ammiraglio Del Re 
su la marineria da guerra; con Ulloa sopra le faccende 
interne ; Canofari su le esterne e Carbonelli sopra le ren- 
dite dello Stato; i quali, eccezione fatta di Casella, nulla 
in verità avevano ad amministrare, di quei giorni il loro 
Sovrano possedendo solamente il territorio e le fortezze 
dall'esercito suo campeggiate. L’8 settembre, in un mani- 
festo ai soldati, il Borbone parlava in queste sentenze: — 
Essere omai tempo che nelle file dell’esercito abbia a udirsi 
la voce del suo Re, che, dopo avergli dedicate tutte le sue 
cure, vuole ora dividere con esso i pericoli e le sfortune 
della guerra. Non trovarvisi più gli accecati o i sedotiti, i 
quali trassero il regno nella sventura e nella desolazione; 
appellarsi egli all’onore, alla fedeltà e alla stessa ragione 
dei soldati per cancellare la vergogna della viltà e il marchio 
del tradimento con una serie di pugne gloriose, d'imprese 
cavalleresche. Essere bastevolmente numerosi per opporsi 
à nimico combattente con le sole armi della seduzione e 
dell’{Zusione. Sino ad oggi avere egli voluto risparmiare 
a molte città, soprammodo alla metropoli, lo spargimento 
del sangue 6e i terrori della guerra; ma ora che ci siamo 
ritirati sul Volturno e sul Garigliano non doverci lasciare 





(1) Altri venti mila soldati trovavansi in Gaeta, in Civitella del 
Tronto, nella Terra di Lavoro e negli Abruzzi: onde l’esercito rimasto 
in fede al Re contavane sessanta mila, tra’ quali parecchie migliaia di 
mercenari tedeschi e austriaci. 


318 CAPITOLO IV 


imporre ulteriori umiliazioni; nè potere i soldati permet- 
tere che il Re avesse, per colpa loro, a precipitare dal 
trono con perpetua loro vergogna. In questo momento f- 
nale essere tutti obbligati a serrarsi attorno alle regie 
bandiere per difendere i nostri diritti, l'onor nostro e il 
nome napolitano già tanto calpestato; e se vi fossero se- 
duttori che volessero porre avanti l'esempio degli sciagr- 
rati datisi spregevolmente al nimico, non dovere l'esercito 
seguire altro esempio tranne quello degli arditi e valorosi 
che unironsi ai destini di Ferdinando II e cosi meritarsi 
la lode di tutti, le ricompense e la gratitudine del Sovrano. 
Che si bell'esempio di fedeltà lo sproni a nobile emulazions, 
e s0 il Dio degli eserciti proteggerà la nostra causa, po- 
tranno i soldati sicuramente sperare d'ottenere, quanto con 
diverse contegno non avrebbero mai. — Allo invito del 
suo Sovrano l’esercito combattè sul Volturno 6 a Gaeta: 
ma il Dio invocato dal Borbone non protesse la causa di 
quella famiglia piena di tradimenti e d’'ingiustizie: onde 
l’armi del Re a Capua furono superate; indi costrette a 
dare sè, e dopo lungo assedio anche il più formidabile 
baluardo della possanza borbonica, pure strenuamente con- 
trastato, a nimico il quale combatteva per una causs 
santa, la causa della libertà patria. E Francesco 11? egl 
perdette la corona, che doveva essergli di peso e dt ver- 
gogna, perchè bruttata di sangue cittadino. 

Importa ora descrivere il terreno sul quale eseguironsi 
le ultime militari operazioni dell'impresa garibaldina di 
Sicilia e di Napoli, e quelle altresi delle armi italiane di 
Vittorio Emanuele, che, vinta Ancona, eransi portate nel 
reame per compiere, con la espugnazione della fortissima 
Gaeta, l'opera gloriosa dell’eroe nizzardo. — Il paese, che 
da Napoli e da Nola stendesi a destra sino a Venafroe a 
sinistra sino a Gaeta e a Fondi, à attraversato da due 
grossi fiumi, il Volturno e il Garigliano, i quali traggon0 
origine dell’ Appennino meridionale del versante tirrenico, 
e dopo un corso lungo e tortuoso, vanno a metter foce in 
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sul golfo di Gaseta. Da quell’Appennino staccasi un ramo di 
montagne, che avanzasi verso il mare tra il Volturno e il 
Garigliano, e partendosi di poi in più versi copre il ter- 
reno di colli e poggi, da una parte fino a Sessa e dall’altra 
sino a Caiazzo e Capua. Il Garigliano — appellato Liri pèr 
lungo tratto del suo corso, che in tutto misura cenquaranta 
chilometri — scaturisce dal Camicciola, uno dei monti cir- 
condanti il lago di Fucino, dalle sue origini fino a Sora 
trovasi entro stretta valle, che poscia da Sora ad Isola di- 
latasi alquanto, per restringersi per nuovamente a Ce- 
prano, buona postura militare, dalla quale con poche armi 
puossi facilmente sbarrare il passo ad esercito scendente 
da Roma per invadere il reame (1) A brevi chilometri 
da Ceprano quel fiume corre in direzione di levante-mez- 
zogiorno; e là dove in su la sinistra riceve le acque del 
Melfa, il Liri piglia il nome di Garigliano; la cui valle 
s'allarga a Pontecorvo, presso la quale città il filume co- 
mincia ad essere navigabile da picciole barche. Non molto 
al disotto della foce del Rapido — torrente che discende 
dai monti di Atina, appendici dell’Appennino — il Garigliano 
svolta a destra e va a gittarsi nel golfo di Gaeta, correndo 
in mezzo a colline, che dolcemente digradano sino a Traietto, 
a Sessa e alla grande via di Napoli-Capua-Gaeta. Tra la 
quale via 8 il mare, e dalle alture di Carinola 6 Mondra- 
gone sino alla sinistra del basso Garigliano stendesi vasta 
planura della forma di un trapezio, che al di là del fiume 
si prolunga — stringendosi sempre — sin quasi a Mola. 





(1) Quando Carlo conte di Anjou e di Provenza nel 1266 scese in 
Iialia per togliere al re Manfredi — figlinolo del gran Federico II — 
Napoli e Sicilia, la cui investitura era stata conceduta all’Angioino dal 
papa Clements IV, l’esercito francese da Roma per la via di Ferentino 
portossi a Ceprano, la cui difesa aveva Manfredi commessa al conte di 
Caserta, cognato suo, che vilmente lasciolla incontrastata ai nimici in- 
vaditori; Îi quali, superato il Garigliano, andarono sopra Benevento e 
vi fesero la giornata con Manfredi. 
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Il Volturno trae sue origini dai monti appenninici, Biferno 
e Meta, e da Capo d’Acqua; scende verso mezzogiorno at- 
traversando la via che da Isernia mena a Venañfro, ove la 
valle s’allarga su la sinistra del fiume sino alla foce del 
Calore, tranne a Sant’Angelo, che sta ai piedi del monte 
Acato, 8 alla selva d'Alife che ivi fanno duo strette. Da 
Venafro il Volturno volgesi alquanto a oriente, e ricevute 
le acque del Calore piega a occaso; quindi per la goladi 
Caiazzo o di Triflisco sbocca sui piani ubertosi della Can- 
pania che distendonsi su la destra del fiume sino ai colli 
di Cascano e Carinola, e su la sinistra, fino alle alture di 
Maddaloni, Nola 6e Castellammare; bagna Capua — ove di- 
venta navigabile — e per Brezza e Cancello va a mettere 
foce in sul golfo di Gaëeta presso Castel Volturno dopo un 
corso di centottanta chilometri. — La contrada, che da 
Napoli, Acerra e Arienzo va a Caserta, a Capua, e, al üi 
là del Volturno, a Calvi, a Teano, a Sessa 6, su la destra del 


Garigliano, a Traietto, à da molte vie attraversata; primis 


sima quella che da Napoli per Aversa 6 Capua mena 
Calvi e, per la valle del Volturno, a Isernia, al passo del- 
l’'Appennino di Rionero, al piano delle Cinque Miglia tra 
Castel di Sangro 6e Suilmona, 6 a Pescara su l'Adriatico. 
Importante altresi à la via che da Napoli per Capua el 
stretta di Calvi conduce, da una parte a San Germano, al 
passo di Ceprano, a Frosinone 6 a Roma; e dall'altra à 
Sessa, a Gaeta, a Terracina, a Velletri e ancora a Rom 





In fine, da Capua una via, risalendo la'destra del Volturne 


mena alla gola di Caiazzo o di Triflisco; e un’altra, pit- 
gando a sinistra, per le paludi di Mondragone scende al 
mare. 

Buona linea di difesa per Napoli e le provincie tutte del 
reame — giusta quanto scrisse il primo Napoleone nelle 
sue Memorie — à quella che, a destra, dalla foce del Tronto 
su l’Adriatico corre lungo quel flume, passa tra Civita Du- 
cale e Rieti, e scende diagonalmente a Terracina sopra il 





Tirreno, presso il golfo di Gaeta, parte sinistra della lines, 
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la quale misura in lunghezza dugentoventi chilometri, e 
non pud essere girata su le estremità, nè quindi venir 
presa a rovescio, perchè appoggiantesi a que’ due mari. 
« Se il nimico, cosi il gran Capitano, camminasse sopra 
Roma e Terracina, i Napolitani in brevissimo tempo po- 
trebbero per Rieti e Terni giugnere alle sue spalle e oc- 
cupare lo sbocco delle vie, che a Foligno si diramano. Se 
poi esso mirasse sforzare la parte di mezzo della linea a 
Rieti e Civita Ducale, dovrebbe cacciarsi entro paeso in- 
tersecato d’aspre montagne e tra gole, e allora troverebbesi 
8 Ogni passo arrestaio e circuito dai difensori; i quali poi, 
se dal nimico invaditore si trascurasse il Tronto e le 
spiaggie dell’Adriatico, i Napolitani potrebbero in due gior- 
nate di cammino recarsi ad Ancona, 6 in dodici dietro Ter- 
racina. Nel 1798 Championnet assalito dall'esercito borbo- 
nico capitanato dall’austriaco Mack, fu costretto a lasciare 
sollecitamente Terracina 8 Roma, e a portare la destra 
de’ suoi campi a Civita Castellana, e il Quartier principale 
a Terni. >» — Dietro la linea di difesa Terracina-Rieti- 
Tronto — nel tempo di cui narriamo gli ayvenimenti fron- 
tiera del reame — trovasi quella dell’Ofanto-Calore-Voi- 
lurno, che difende Napoli molto da vicino. Dal versante 
adriatico dell’Appennino e in vicinanza di Sant’Angelo dei 
Lombardi, nella Basilicata, ha l’Ofanto le sue origini; esso 
corre verso oriente da prima, e di poi alle alture di Ra- 
polla e Melfñi volge a sinistra bagnandone il piede a occi- 
dente e settentrione; uscito quindi dalla stretta sua valle 
in ampia pianura per Lavello, Canosa e li campi di Canne 
va a gettarsi in mare tra Barletta e le reali saline, dopo 
un corso tortuosissimo di cencinquanta chilometri all'in- 
circa. Dal versante tirrenico dell’Appennino e proprio dietro 
le sorgenti dell’Ofanto scaturisce il Calore dal monte Ter- 
minio presso Montella — grossa terra del Principato Ul- 
teriore — fiume il quale, dopo breve correre verso oriente, 
Vvolgesi a settentrione, attraversa la via d’Avellino a Nusco, 


e là dove immettonsi nel suo letto le acque dell’Ufita, piega 
21 — Vol IV. Manrant — Storia pol. e mil. 
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a occaso, passa Benevento e va a metter foce in sul Vol- 


turno a valle di Solocapa. Anche la soconda linea di aifesa | 
del reame — lunga allo incirca quanto la prima — non 


pud girarsi dal nimico nè su la destra, nè su la sinistra 
per esserne le estremità appoggiate al mare. 

Ora diremo più particolarmente del campo dell’ultime 
militari imprese di Garibaldi in quella guerra(1). A cavaliere 
del basso Volturno e a mezzo il tratto del suo corso da 
Caïiazzo al golfo di Gaeta siede Capua, parte dentro una 
curva stretta e lunga su la sinistra del fiume, la quale 
curva ha la forma d’una penisola, e l’altra parte fuor di 


quella. Le fortificazioni che a mezzogiorno e verso la cam- 


pagna l'accerchiano e la proteggono — e consistono in 
quattro fronti bastionati irregolari e ordinati in un grande 
arco di cerchio appoggiantisi al Volturno — misurano in 
lunghezza circa due chilometri; alla estremità sinistra delle 


fortificazioni trovasi una picciola cittadella, cui danno forza 


alcune lunette. Un fronte bastionato innalzasi a dugento 
metri dalla estremità settentrionale della curva, che impe- 
disce al nimico d’avvicinarsi da quella parte à Capua, à 
occidente difesa da opera stabile, eretta su la destra del 
flume e davanti al ponte, il quale congiunge la città alla 
via di Roma e di Gaeta. Una seconda opera di fortificazione 
stabile trovasi, pur su la destra del Volturno, dove ha co- 
minciamento la curva sopra descritta; opera costrutta a 
difesa del ponte militare che vi si getterebbe al bisogno. 
À mezzogiorno di Capua stendési vasto campo libero da 
impedimenti, tranne poche case nella parte occidentale di 
e8s0, e atiraversato dalle vie di Caserta e di Aversa; le 
quali a circa seicento metri dallo spalto delle fortificazioni 
insieme congiungonsi, camminando in tale ultimo tratto 
in vicinanza della via ferrata di Napoli. La linea del basso 
Volturno — non guadabile dalla gola di Triflisco al mare 


(1) Vedi l'Atlante. 
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— à forte non soltanto per artificiali difese, quelle di Capua, 
ma altresi per natura di sito, intendo accennare ai monti 
Tifati, che essa attraversa a Cajazzo, i quali corrono per- 
pendicolarmente al flume dal passo di Trifiisco al golfo di 
Gaeta. Molte vie conducono da Napoli al Volturno; la più 
occidentale mena al passo d’Annone e alla foce di esso non 
lungi da Castel Volturno; quella d’Aversa che poco fuor 
di questa città dividesi in due rami; il ramo di sinistra at- 
traversati i Lagnt (1), va a Gruzzanisi; e l'altro, a destra, 
per Santa Maria di Capua al passo di Formicola; la grande 
via di Caserta, che a sinistra mena al ponte di Capua e 
à destra per le alture di Caserta Vecchia e per San Leucio 
ai passi di Cajazzo a sinistra e di Limatola a destra; quella 
di Maddaloni, che correndo tra il monte Caro e il Longano 
per Valle e Ducenta conduce al passo del Calore presso il 
suo metter foce sul Volturno; indi, risalita la sinistra di 
questo ffume e@ valicatolo in vicinanza della selva d’Alife, 
pir li monti Tifati va sopra Cajazzo, prendendo cosi a ro- 
vescio tale militare postura. In fine, la via ferrata che da 
Napoli per Acerra, Cancello, Maddaloni, Caserta e Santa 
Maria mena al gran ponte del Volturno; la quale via da 
Capua a Cancello e a Nola divide la vasta e fertile pianura 
della Campania dalle ultimi appendici dell’ Appennino napo- 
litano, che ne costituiscono la parte montuosa. — Da Capua, 
e su la destra del Volturno, diramansi due vie; la prima, 
volgendosi sübito a oriente, conduce a Cajazzo, da dove, 
Svoltando a sinistra, portasi a quel fiume, lo valica in 
prossimità della selva d’Alife e risalendone poscia la valle 
raggiugne Venafro e Isernia. La seconda via a breve di- 
Stanza di Capua si bipartisce; l'una, per Calvi e Cajanello 





(1) I Begi Lagni sono tre rivi parallelamente incanalati, i quali 
hanno origine nel piano di Nola 6 nel versante occidentale dei monti 
d'Avellino, e per Acerra portano le loro acque al mare sotto la foce 
del Volturno. 
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sboccando nell’alta valle del Volturno, va essa pure a 
Isernia; e l’altra, volgendosi a sinistra, per Cascano e 
Sant'Agata scende al Garigliano, lo passa a Traietto, e, 
correndo la marina del vicino golfo, mena alla fortissima 
Gaeta, per Francesco II base della guerra contra Garibaldi, 
il quale aveva fatto di Napoli quella di sue militari ope- 
razioni contra il Borbone e risoluto altresi di far campo 
di esse la parte della Campania, che trovasi su la destra 
della via di Nola, Caserta 6e Capua; che per essere, come 
dicemmo, tutta montuosa, toglieva al nimico di valersi della 
sua Cavalleria, la quale per bene armeggiare abbisogna di 
terreno piano e libero d’ostacoli. E cosi la via di Madda- 


loni e Santa Maria — perpendicolare alla fronte delle guer- 
resche operazioni, o fronte strategica, dell’esercito borbo 


nico — doveva, per Garibaldi, costituire la linea di sus 
militari operazioni, non dimenticando pero d'occupare 
Aversa, allo scopo d’impedire ai nimici di tentare Napoli 
dalla pianura del basso Volturno. 


Intanto i legionari eransi appressati a Capua; primis 
simi quelli di Türr, il quale di ritorno dalla pacificata 
Ariano avevali condotti a campeggiare tra (Caserta € 
Santa Maria; e davanti a quest'ultima terra, presso i casali 
di Sant'Agostino e della Fornace su la via di Capus, i 
15 settembre le prime ascolte dei campi avversari presero 
a badaluccare coi Garibaldini. Una mano di soldati della 
legione ungarese ributt un drappello di cavalli napolitani 


cadutole sopra; e i fanti borbonici, accorsi ad appoggiarlo, 


vennero respinti da due battaglioni dei legionari di Eber- 
hard e di La Masa. Il giorno appresso i precursori della 


brigata Sacchi — la quale col battaglione Ferracini erasi 


portata a San Leucio, pochi chilometri a destra di Santa 
Maria — nel loro avvicinarsi al Volturno furono colpiti 
da vivo fuoco di moschetteria dei nimici, che stavano à 
guardia del fiume su la riva opposta. I legionari presta- 
mente risposero à quel fuoco; che poco dur per lo indie- 





CAJAZZO E LA GIORNATA DEL VOLTURNO 325 





treggiare sollecito dei Borbonici. — Allo scopo di battere 
a rovescio i campi dei Napolitani presso Capua 6e tentare 
di levar loro la via di ritratta sopra Gaeta abbisognando 
insignorirsi della destra del Volturno e assicurarsene il 
possesso mediante l'occupazione di Cajazzo, Garibaldi co- 
mandava al maggiore Csudafy di recarsi con trecento le- 
gionari a Maddaloni, indi per Ducenta al fiume Calore, 
valicarlo, risalire la valle del Volturno, e per Piedimonte 
e Alife andar sopra i monti Vairano e Marzanello — che 
signoreggiano la via di Capua e Isernia — e romoreggiare 
dietro i campi borbonici di quel fiume (1). Il mattino del 19 
il battaglione degli studenti bolognesi — poco più di tre- 
cento — capitanato dal valoroso Cattabene, portavasi al 
Volturno per valicarlo rimpetto a Cajazzo (2); verso il quale 
fume da San Leucio procedevano la brigata Sacchi e il 
battaglione Ferracini, che insieme contavano millesette- 
Cento uomini; e li guidava lo stesso generale Türr, che 
traevasi dietro due cannoni, da lui presi ad Ariano; Rü- 
stow con duemila cinquecento legionari — delle brigate 
Milano, Puppi e La Masa — da Santa Maria andava sopra 
Capua; la brigata Eberhard, lasciati da cinquecento dei 
suoi a presidiare Santa Maria, camminava con millecin- 
quecento uomini verso Sant'Angelo in Formis, per assi- 
Curare la via di comunicazione tra le schiere di Türr e 
di Rüstow; e il colonnello Spangaro con due battaglioni 





(1) 11 16 settembre Garibaldi aveva soritto al maggiore Csudafy di 
Passare il Volturno al di sopra di Capua, ove meglio gli convenisse; 
oggetto della sua missione doveva essere quello di mostrarsi dietro 
Capua per molestare il nimico in tutti à modi possibili; di spargere 
nelle popolaziont à principi di libertà e indipendenza italiana, e ad 
armarsi contra l'autorità despotica; e, potendo, cacciarsi nel terri- 
torio pontificio per indurne à popoli a scuotere il giogo del loro go- 
terno. 

(2) Vedi l’Atlante. 
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— circa novecento legionari (1) — muoveva da La Foresta | 
per la via di Castel Volturno contra Capua (2). I! disegno 
dell’impresa era semplicissimo, tutto consistendo nello as- 
salire con gagliardia i nimici davanti a Capua allo intento 
di divertire l’attenzione loro dalle posture di Cajazzo, 8 
cosi agevolare ai legionari il passaggio e lo insignorirsi 
di quella terra. Il colonnello Rüstow, che far doveva lo 
sforzo principale, avanzavasi, per la grande via di Capua, 
con due battaglioni di De Giorgis a destra 6e due di Puppi 
a sinistra di quella, cui tenevan dietro i sei battaglioni 
di La Masa e due artiglierie, precedeva, in avanguardia 
alla schiera di Rüstow, buona presa di fanti leggeri in 
ordine sparso; i quali poco al di là del casale Villarasci 
incontravansi nei corridori di sei battaglioni di Napolitani 
usciti in quel mattino dalla fortezza con una batteria di 
cannoni per togliere Santa Maria ai legionari. Sübito tra 
quelli s’accese la pugna; De Giorgis e Puppi corsi all'af 
fronto con le baionette armate costringevano a indietreg- 
giare i battaglioni borbonici, che di piede fermo e vivæ 
mente traendo coi loro moschetti ne avevano aspettato 
l’assalto. Riordinatisi, fecero nuovamente fronte ai legic 
nari, ricominciando il fuoco, ma che poco durd; avvegnachè 
Rüstow, tenendosi sicuro dell'appoggio d’Eberhard e di 
Spangaro, caduto con grande impeto su l’ordinanza nimica, 
in men che non balena la ponesse in fuga; nella quals 
assai maggiori danni, di quelli che patirono, sarebbero 
certamente toccati ai regi, se non fossero stati proteti 
nella loro ritratta da quattro squadroni di cavalleria sf 
batisi alla riscossa sul vasto campo, che dicemmo stendersi 


(1) La brigata del colonnello Spangaro era l’antica di Nicoters; b 
quale vedemmo, dopo la fallita spedizione di Pianciani negli Stati Pot 
tifici, trasportata da Livorno a Palermo. 

(2) La sera del 18 il colonnello Spangaro era ito da San Tamma” 
— terra posta a sinistra di Santa Maria — a La Foresta, casale s- 
tuato su la via di Castel Volturno a Gaeta. 
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a mezzogiorno della fortezza di Capua. Il cui presidio die- 
desi sübito a fulminare con le artiglierie i battaglioni di 
De Giorgis e di Puppi, nel rincalzare i fuggitivi venuti allo 
spalto della fortezza nella speranza d’entrarvi alla mescolata 
con quelli : onde Rüstow, non veggendosi spalleggiato dalle 
schiere di Eberhard e di Spangaro, indietreggio sin là dove 
erano cominciati isuoi primi affronti col nimico, voglio dire 
al casale Villarasci, allora allora occupato da un battaglione 
della brigata Milano venutovi da Casapulla, terricciuola 
posta a poco meno di due chilometri dietro Santa Maria; 
il quale ito süubito contra i Borbonici — di bel nuovo e 
numerosissimi usciti da Capua — presto presto li ributtava. 
I combattimento davanti alla fortezza cominciato alle sei 
del mattino, quattro ore dopo compiutamente posava; allora 
Ristow, credendo che i nimici non tornerebbero più in 
quel giorno alle offese, per cibare le sue genti raccoglievale 
entro Santa Maria; presso la quale venivano poco dopo i le- 
gonari di Spangaro; il quale dopo una affrontata sostenuta 
su la via di Castel Volturno con un battaglione di fanti e una 
picciola mano di cavalli napolitani, per La Foresta erasi 
portato a San Tammaro. Il tocco stava per sonare quando 
Rüstow, avvertito dello avvicinarglisi di poderosa schiera 
di regi, correva a rioccupare le posture di Villarasci; che 
due ore dopo, respinti i Borbonici, egli lasciava, richiamato 
con tutti i suoi à Santa Maria da Garibaldi — in quel 
mezzo venuto da Napoli al campo — per essere stato rag- 
giunto l’obbietto dell’impresa, l'occupasione dt Cajazzo. 
Mentre i legionari di Rüstow valorosamente combattevano 
presso le mura di Capua, Türr ed Eber, appressatisi al 
Volturno, con vivo fuoco di moschetteria allontanavano 
dalla destra del fiume i Napolitani che vi stavano a difesa: 
onde ne riesciva poi facile il valico a Cattabene e al suo 
battaglione. 11 quale, voltosi a destra, portavasi tanto spe- 
ditimente a Cajazzo e salivane con si celere passo il colle 
degli Ulivi da comparirvi quasi di sdrpresa; 6 con tanto 
impeto cadeva sopra la terra, che il presidio —- il quale 
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per numero d'armati e potenza di armi superava dimolto 
gli assalitori — sebbene fieramente combattesse, al primo in- 
vadere dei Garibaldini, fuggiva disordinatissimo da Cajazzo, 
forte militare postura venuta allora a mano di Cattabene. Nel 
combattimento di Capua pochi danni soffrironsi dai Napo- 
litani; gravi — per le artiglierie nimiche — dai legionari. 
i quali ebbero da censettanta morti o feriti (1), e tra questi 
mortalmente il colonnello Puppi, il giorno appresso pas 
sato di vita. À quell'impresa, sebbene fatta con armi non 
adeguate, pure sorti esito felice, per avere le genti gari- 
baldine saputo supplire alla scarsezza del loro numero «l 
valore e con la gagliardia dei loro sforzi. Il Dittatore che. 
ito la sera stessa del 19 a Cajazzo per riconoscere le po- 
sture tenute da’ suoi, erasi accorto del pericolo ad essi s0- 
prastante — avvegnachè bene indovinasse, verrebbero i 
regi presto e con grosso sforzo di guerra alla recuperazione 
della perduta terra, che da quella parte dava appoggio à 
loro campi — avrebbe amato ricondurre su la sinistra del 
Volturno il battaglione di Cattabene, non potendo in quel 
momento sovvenirlo delle genti che abbisognavangli per 
respingere gli assalti di nimico poderoso 6e mantenersi in 
possesso della conquistata Cajazzo. Ma giustamente per- 
sando che l’indietreggiare dopo una vittoria, fosse anche 
di poco momento, tornerebbe di sconforto a’ suoi che male 
lo interpreterebbero, comandava al luogotenente colonnello 
Vacchieri, proprio allora allora arrivato a Caserta, di por- 
tarsi sollecito a Cajazzo col suo reggimento, che appart? 
neva alla schiera di Medici, tutta per via sopra Caserta. 
Era quello un assai debole sussidio, contando da seicento 
legionari appena; ma era altresi tutto quanto Garibaldi 
poteva spedire in aiuto a Cattabene, sussidio, che in su 
l'annottare del 20 settembre giugneva a Cajazzo. — Il com- 


(1) Dei censettanta legionari morti o feriti, cenquaranta erano dells 
schiera di Rüstow. | 





CAJAZZO E LA GIORNATA DEL VOLTURNO 829 


battimento del giorno innanzi e soprammodo la perdita di 
quella terra necessaria alla difesa dei campi regi turba- 
rono non poco Francesco II 6 i suoi generali; che per im- 
pedire al nimico di percuoterli a rovescio e assicurare al- 
l'esercito la via di ritratta sopra Gaeta, base della guerra 
— via allora tanto minacciata dai Garibaldini — risolvet- 
tero di recuperare Cajazzo, prima che i legionari avessero 
a fortificarvisi. 11 mattino del 21 il generale Colonna muo- 
veva all’impresa con due battaglioni di fanti leggeri e una 
batteria d’artiglierie; e ad appoggiarlo, usciva da Capua 
il generale Mechel con tre battaglioni di fanti d'ordinanza 
— mercenari svizzeri, austriaci e bavaresi — con mezzo 
battaglione di veliti, due squadroni di cavalli 6 una batteria 
di cannoni. Nelle quali schiere i soldati numeravansi cinque 
mila; tutta gente cappata e in ogni atto d'arme bene 
istruita, che andava ad assalire da novecento uomini, nelle 
industrie della guerra pochissimo ammaestrati e male ar- 
mati, tutti perd animosi e dal loro comandante supremo 
avvezzati a combattere sempre, senza contare i nimici mai. 
Sübito avvertito dello avvicinarsi dei regi, il colonnello 
Vacchieri preparasi alle resistenze; sbarra con serragli le 
vie di Cajazzo; manda Cattabene con buon polso di volon- 
tari bolognesi a occupare il colle degli Ulivi, che innal- 
zasi alquanto a destra della terra e la signoreggia; e sul 
quale due giorni prima il valoroso Cattabene aveva com- 
battuto e fugato il nimico; 6e colloca sue genti alle difese 
là dove egli bene indovina, avranno luogo gli assalti dei 
Borbonici. In su le undici del mattino tra i precursori 
dell'oste napolitana e i volontari di Cattabene comincio il 
badaluccare, poco di poi mutatosi in vivissima pugna al 
giugnere dei battaglioni di Colonna. Se i regi fortemente 
e da ogni parte fecersi a premere col numero delle loro 
armi, i legionari da ogni parte e ostinatamente fecersi a 
resistere col loro valore; ma quando arrivo la schiera di 
Mechel, i Garibaldini per non trovarsi oppressi dai nimici 
— Cinque volte cotanti — si ridussero entro Cajazzo, non 
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senza aver tentato vigorosi assalti per ributtarli al piano: | 
de’ quali assalti fu assai gagliardo quello condotto dal ca- 


pitano Bolognini con un pugno di legionari della sua com- 
pagnia; il quale spintosi su la grande via di Capua per 
impadronirsi d'un cannone dei regi — che battendo la 
porta di Cajazzo impedivane l'uscita — ne fugd gli arti- 
glieri e la scorta; e, non riescendogli di trarlo seco, get- 
tollo giù dalla strada. Vacchieri, sebbene sappia essere 


omai impossibile mantenersi nella terra, pure, fatta del 


berazione di non lasciarla al nimico se non agli estremi 


delle resistenze, ordina sue genti dietro le difese di quella; | 


né dal fiero proposito lo smuove il terribile fuoco delle 
artiglierie e dei moschetti di Colonna e di Mechel, i quali 
hanno occupato buone posture, tra cui il vicinissimo cot- 


vento dei Cappuccini; e allora che vede le munizioni | 


prossime a mancare, comanda ai legionari, abbiano à 
rallentare il fuoco per condurre più a lungo le resi- 


stonze. Il giorno volgeva al tramonto, quando Vacchieri 


perduta ogni speranza di soccorso, ordinava i suoi alla ri- 
tratta; ed era tempo; per che quasi consunte fossero le 
munizioni ed egli si trovasse in mezzo a due fuochi, all 
offese dei soldati assalitori essendosi aggiunte quelle dei 
cittadini di Cajazzo partigiani di Francesco Il; i quali 
veggendo le sorti del combattere correre avverse ai difen- 
sori della terra, ferivanli dalle lor case. La ritratta dei 
legionari al Volturno, da prima ordinatissima, per lo tem- 
pestare della cavalleria napolitana presto si confuse, si 
ruppe, mutossi in fuga; e con gravi loro danni, avvegnacht 
molti di essi venissero allora a mano dei regi, e molt 
perdessero la vita in quel fiume, nel quale eransi gettati 
per salvarla; di novecento, soltanto cinquecento passaron0 
a guado il Volturno; tra questi, il colonnello Vacchieri. Del 
battaglione degli studenti bolognesi buona parte cadde pri- 
gioniera col suo comandante, il maggiore Cattabene ferito 
nella pugna e trasportato poscia a Gaeta; dei Garibaldini 
furono morti o feriti allo incirca dugento; dei Napolitani, 
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centodieci. — I1 combattimento di Cajazzo, se tornd di 
sommo onore a quel pugno di valorosi, che senza aiuto di 
cannoni e di cavalleria aveva saputo resistere per ben sei 
ore alla grossa schiera dei nimici assalitori — i quali, 
come scrivemmo già, erano piu di cinque cotanti i legio- 
nari 6 da artiglierie appoggiati e da cavalli — fu perd al- 
l'esercito garibaldino di grave danno e al borbonico di 
rantaggio materiale e morale, avendo esso nel primo get- 
tato non poco sconforto, e nell'altro — sino allora vinto 
sempre nelle grandi giornate e nei piccioli affrontamenti 
— ralzati gli spiriti abbattuti e fattine persuasi i soldati 
non essere invincCibile il legionario! — Garibaldi, prima 
di recarsi a Palermo, aveva bensi comandato a Sirtori di 
mandare su la destra del Volturno buone prese di soldati 
a minacCiarvi la via di comunicazione dei nimici con 
Gaeta, lor base della guerra, non già d’insignorirsi di 
Cajazzo, né di pigliar posture a poche miglia da Capua, 
e con un fume tra mezzo agli occupatort e ai loro so- 
Slegni su la riva opposta; ma Türr volle fare qualche 
cosa di piu serio, reputando, col prestigio delle precedenti 
vittorie, facile qualsiasi impresa (1); l’occupazione di 
Cajazzo fu dunque un errore, non perd da imputarsi a 
Garibaldi, ma a Türr. — La sconfitta del 21 settembre su 
la destra del Volturno costringendo a mutare l’offesa in 
difesa, Garibaldi diedesi à munire d'opere di terra Sant'An- 
gelo e Santa Maria, non già contra Capua, sibbene per la 
sicurezza de’ suoi campi; in oltre, a fortificare Maddaloni, 
allo scopo di sbarrarvi il passo al nimico, £l quale, se si 
fosse portalo su l’allto Volturno, avrebbe potuto per quello 
scendere in brevi ore sopra Napoli, lasciando l'esercilo 
meridionale su la destra del Volturno capuano (2). 


(1) GarrBazDi, Z Mille, cart. 276; Torino, 1874. 
(2) GazrBazpr, Î Mille, cart. 281; Torino, 1874. 
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Garibaldi, bene prevedendo che i generali del Re, baldi 


per la vittoria di Cajazzo — la prima riportata da essi 


nélla guerra che da quasi cinque mesi si combatteva — non 


tarderebbero ad assalirlo, ordinava l’esercito cosi (1): Alla 


destra della sua prima ordinanza, la brigata Sacchi a 
San Leucio dietro Sant’Angelo — là dove incontransi le. 


vie dei passi di Cajazzo e di Formicola, detto bivio &l 


Gradillo — e il battaglione dei bersaglieri del maggiore 


Bronzetti a Castel Morrone al passo di Limatola, che in- 


sieme contavano due mila legionari ; al centro di quellas 


le genti di Medici — quattro mila uomini all'incirca — 


coi carabinieri genovesi e con nove artiglierie sopra ke 


alture di Sant'Angelo in Formis (2); alla sinistra poi del- 
l’ordinanza, Garibaldi collocava la schiera di Cosenz — 
quattro mila uomini — e quattro cannoni a Santa Mari 
e a San Tammaro, e a cavaliere della via ferrata di Napoli 
a Capua; della quale schiera tenevasi il comando dal gt- 
nerale Milbitz, siedendo allora Cosenz, nel Governo napt 
litano, ministro sopra le armi. Alla destra della second 
ordinanza poneva Garibaldi i legionari di Bixio — da cir- 
quemila e seicento — e otto artiglierie presso i monti Caro 
e Longano, e a cavaliere del grande acquedotto e dell: 
via di Valle a Ducenta; alla sinistra, la picciola brigata 
Corte — poco più di mille uomini — che andavasi ailor 
componendo (3), su la via d'Aversa, a spiare gli andamen 
del nimico sul basso Volturno; in fine, le genti di Tüurr — 
cinque mila e novecento legionaïri, ma non tutti armati (4) 


(1) Vedi l’Atlante. | 

(2) Presso la schiera di Medici trovavansi da trecento soldati degli 
ingegneri militari comandati da Brocchi. 

(8) Chiamavasi Basilicata, essendo essa per la maggiore parte C0 
posta d’uomini di quella provincia. | 

(4) La brigata calabrese del colonnello Pace contava poco più 
due mila volontari; di questi, mille e dugento non avevano arui; & 
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— tredici artiglierie 8e cencinquanta cavalli alla riscossa 
in Caserta, presso la quale città e nella reggia dei Borboni 
il generale metteva sua stanza col Quartiere principale del- 
l'esercito. — In questo mezzo tornava al campo il maggiore 
Csudafy co’ suoi trecento legionari, cui erasi unito buon 
numero di volontari, quasi due cotanti; il quale, incon- 
tratosi presso i monti Vairano con grossa mano di regi, 
dopo leggiero affrontamento aveva dovuto togliersi giù 
dall'impresa commessagli e rifare la via poco innanzi cal- 
cata — Più di venti mila legionari stavano quindi distesi 
tra Aversa 6e la sinistra del Volturno, che dal passo di 
Limatola scende a Capua, sopra vasto terreno e in ogni 
verso attraversato da vie, da sentieri e stradicciuole dietro 
le posture da quelli occupate, e che a guardar tutte era 
dificile; e stavano altresi di fronte a Capua, terra cinta 
di valide difese e d’armi munitissima e di presidio; 6 di 
fronte ad esercito poderoso per numero d'uomini — che 
da quaranta mila vi si contavano i regi — e di molte ar- 
tigliorie provveduto e di cavalli, campeggiante la destra 
di quel fume da Cajazzo a Capua. L'ordinanza dei campi 
legionari era dunque estesa di troppo; e l’ebbe a dire lo 
stesso Garibaldi; il quale pur coufess d'essere slalo co- 
stretlo a occupare Santa Maria — la ptu difettosa delle 
sue posture — dagli abitanti; che, al ritrarsi del Borbone 
atcendo mostrato sentimenti ttaliant, allora tremavano 
di rivedere gli antichi paäroni (1). — Se il rompersi della 
guerra nelle Marche e noll Umbria aveva dimolto impen- 
sierito Francesco II 6 la sua Corte; se il vittoriare delle 
armi italiane a Perugia, a Sinigallia e a Castelfidardo avea 
profondamente conturbato quello e questa, la resa d'Ancona 
doveva spingere il Re a tentare un gran colpo con tutto 


nn, 


ni aspettavano quelle del nimico stesso, togliendogliele perd con la 
Orza. 


(1) Garmmaunr, Z Mille, cart. 280 e 281; Torino, 1874. 
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lo sforzo suo di guerra per finirla subito coi Garibaldini. 
ch'egli dopo la fortunata ricuperazione di Cajazzo reputs- 
vasi certissimo di vincere. Il Borbone, venuto già da Gaeta 
a Capua col conte di Caserta, suo fratello, e il conte di 


Trapani, suo zio, per assumere il comando supremo del- 


l'esercito — perd di nome soltanto, avvegnachè di fatio 
si tenesse sempre dal maresciallo Ritucci — raccoltine al- 
lora a consulta i principali, deliberava far la giornata coi 
pimici il primo ottobre e giusta il semplicissimo disegno 
sino dal 26 settembre messo innanzi da quel maresciallo; 
d’assaltare cioè a un tempo tutti i campi dei legionari, ma 
con maggiori forze Santa Maria e Maddaloni; vincitori 
andar sopra Napoli; vinti, ripararsi in Capua e dietro il 
Volturno. — Dal giorno della perdita di Cajazzo al cadere 


del settembre nessuna fazione si combattè tra i Garibaldin 
e i regi; ma il badaluccare non posd mai; e vuolsi ricor- | 


dare, come la schiera di Dunne nella notte del 27 al À 
sia fuggita dal suo campo, presa da timor panico a cagione 
di pochi colpi di moschetti d’una mano di Borbonici ustits 
di Capua per guastare le difese costrutte dai legionari. 
Grossa avvisaglia fu quella avvenuta nelle ore vespertine 


del 30 settembre sul Volturno ai passi di Triflisco e à 


Formicola tra i Napolitani di Colonna e le genti di Medici 
la cui battaglia di destra, accampata non lungi di quë 
passaggi, appoggiavasi al bosco di San Vito. Col fuoco del 
suoi cannoni 6 de’ suoi moschetti il generale Colon 
aveva mirato a nascondere la mossa della schiera di Mechel 
che dalla via di Piedimonte d'Alife e per la sinistra del 
fume portavasi a Ducenta. Allo scendere della notte Î 
fuoco cessd; dei Borbonici di Colonna circa quaranta eran0 
caduti morti o feriti; altrettanti dei volontari di Medici 
Garibaldi, che attento spiava gli andamenti del nimic. 
nella sera di quel giorno 30 settembre aveva udito un r®0- 
more insolito di armi sotto le mura di Capua; onde soll& 
citoinvitava i principali dell’esercito suo a far buona guar” 
dia, assicurandoli essere imminente un assalto dei regi. 
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Suonavano le due del mattino del primo ottobre, allora 
che poderose armi napolitane, uscite di Capua o scendenti 
da Cajazzo al Volturno, andavano sopra i campi dei legio- 
nari, ed erano le schiere di Sergardi, di Tabacchi, d'Afan 
di Rivera, di Colonna, di Perrone e di Mechel; guidavale 
il Re stesso all’impresa disegnata, la quale perd dovevasi 
governare dal maresciallo Ritucci. All’estrema destra la 
brigata Sergardi — forte di tre mila uomini — correndo 
la via di Aversa dirigevasi a San Tammaro, per cammi- 
nare poscia verso Napoli dopo avere spalleggiata la schiera 
del generale Tabacchi — sette mila uomini all'incireca e 
due reggimenti di cavalleria — ne’ suoi assalti alle difese 
di Santa Maria. Alla sinistra delle genti di Tabacchi, la 
schiera di Afan di Rivera — dieci mila Borbonici — risa- 
va la sinistra del Volturno portandosi contra Sant'An- 
gelo; alla quale schiera i soldati di Colonna — da cinque 
mila — jte il giorno innanzi al passo di Triflisco, valicato 
il fume dovevan dare appoggio nel suo assaltare le posture 
nimiche. Il colonnello Perrone con milledugento uomini 
scendeva da Cajazzo al Volturno per superarlo a Limatola 
e recarsi quindi a Caserta; e in fine, all'estrema sinistra 
dei Napolitani la schiera di Mechel — ottomila soldati, la 
maggior parte mercenari austriaci 6 tedeschi — la quale, 
dopo aver passato qualche giorno innanzi quel fiume su- 
periormente a Cajazzo e per la via di Piedimonte d’Alife 
venuta a Ducenta, avviavasi allora a Maddaloni. Da cinque 
mila regi erano rimasti alle difese di Capua, e tre mila 
tenevansi in Cajazzo sotto il comando di Ruiz, quale schiera 
di riscossa delle schiere di Perrone e di Mechel. — Mentre 
tutto lo sforzo di guerra di Francesco II avvicinavasi ai 
Campi italiani, Garibaldi, che bene aveva preveduto dovere 
in quel di combattere una giornata campale, alle tre del 
mattino da Caserta e per la via ferrata recavasi a Santa 
Maria. Appena arrivatovi saliva in carrozza per correre a 
Sant Angelo, ove stavano le battaglie di mezzo della sua 
prima ordinanza, ma proprio al momento di partire, dal 
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romore di vivissima moschettala avvertito della presonza 
del nimico, chiamava spoditamente da Caserta la brigata 
Assanti — mille e cento legionari, cui toneva sübito dietro 
buona parte delle genti di Pace — per afforzare Sant 
Maria, la postura più debole per natura di sito 6e meno 
presidiata dell'ordinanza garibaldina; e commessane la di 
fesa a Milbitz, capitano valente e provatissimo in arme(l) 
sollecito partiva per Sant'Angelo, campo dei legionari di 
Medici, risoluto di spingerli innanzi e alle spalle degli as- 
salitori di Santa Maria. Era Garibaldi arrivato circa a 
mezza la via che da questa terra va a quel campo, allora 
che una salva di moschettate di grossa presa di nimici, im 
provvisamente apparsagli davanti, uccideva il cocchieree 
un cavallo della sua carrozza; ond’era costretto a discendere 
con gli ufliciali, tra cui Emilio Savio, capitano nelle arti- 
glierie sarde (2), che l’accompagnavano, e sguainare la sci- 


(1) L generale Isenschmid De Milbitz, polacco, nel 1819, uscito dal 
gcuola militare, entr nell’esercito russo. Nella rivoluzione di Polonis 
del 1830 e 18381 ordind a sue spese uno squadrone di cavalli e un bst- 
taglione di fanti leggeri e presa parte alla guerra contra la Rush 
segnalandosi per coraggio e militare sapere. Spenta la rivolurione mi 
lit nelle armi francesi. Nel 1849 lo si vide a Velletri e alle difes 
di Roma, ove strinse amicizia con Garibaldi. Caduta Roma ordind ui 
legione di volontari polacchi e italiani per la guerra d’Ungaria; m 
saputa a Corfà la resa di Vilàgos, licengiati i volontari ritirossi 
Grecia. Nel 1859 lo troviamo in Lombardia, nel 1860 nel Napolitan 
tra i legionari di Garibaldi, — Milbitz mori in Torino il 17 giugno 188 
L’'Italia deve tenerlo nel numero de’ suoi figli più diletti. 

(2) 11 capitano Savio era giunto prima dell'albeggiare del 29 #f 
tembre con venti artiglieri delle sua compagnia al campo di Garibaldi, 
che davagli il comando delle artiglierie piantate su le alture di Sar 
t'Angelo, con le quali Savio prese sûbito a trarre contra le nimicht 
della destra del Volturno. Nella notte del 30 settembre al primo © 
tobre ito da Villamarina a Napoli otteneva di condurre seco al camp? 
la rimanente parte della sua compagnia. Fu egli che dalla batterit d 
Sant’Ilario — su la via ferrata — con le bene aggiustate sue art 
glierie sconfisse la cavalleria borbonica; contribuendo col moltissin! 
alla vittoria. 
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bola per difendersi. E male assai sarebbe venuto a lui e 
a suoi da quello incontro, se non si fossero trovati a lor 
vicini { Carabinieri di Mosto e i Lombardi di Simonetta ; 
i quali caddero con tanto impeto sopra i Borbonicit da 
ribultarli un buon tratto lontant (1); cosi potè Garibaldi 
proseguire a piedi il camminar suo verso Sant’Angelo. — 
Al primo grido di all’arme dato allo avvicinarsi del nimico 
le genti di Milbitz erano corse ad attelarsi ai loro posti 
di combattimento, a San Tammaro, su la via ferrata di 
Napoli, la consolare di Capua e quella di Sant’Angelo poco 
avanti delle difese di Santa Maria; due cannoni stavano 
collocati sotto l’arco dell'antica porta Capuana di questa 
terra e due presso la via ferrata. In su le cinque del mat- 
tino le ascolte del campo di Milbitz al convento dei Cap- 
puccini e alla Fornace, su la via consolare di Capua re- 
trocedevano dopo avere risposto al fuoco dei precursori 
di Tabacchi; il quale, lasciati i suoi due reggimenti di ca- 
valli presso gli spalti della fortezza e spiegata l’ordinanza 
delle sue fanterie, procedeva con le ale di esse alquanto 
avanzate, quasi mirasse a rinchiudere in quella ordinanza 
i difensori di Santa Maria. Battuta dai cannoni posti in 
vicinanza della via ferrata non potè l’ala destra avanzarsi 
dimolto, sebbene spalleggiata da Sergardi, che senza con- 
trasto aveva occupato San Tammaro, lasciatole da Far- 
‘della; il quale, per togliersi al pericolo di trovarsi oppresso 
dal numero dei nimici che venivangli sopra, col suo reg 
gimento — di cinquecento legionari — erasi avvicinato a 
Santa Maria, afforzando cosi quello di Malenchini — pur 
di cinquecento uomini — il quale costituiva la sinistra del- 
l'ordinanza di Müilbitz. La cui battaglia di destra — la bri- 
gata La Masa 6 la compagnia De Flotte, un valoroso sol- 
dato di Francia, che insieme contavano mille e cento v0- 
lontari — aveva respinto dall’anfiteatro e dalla via di 





(1) GariBazpr, Z Mille, cart. 289; Torino, 1874. 
2 — Vol. IV. ManrANI — Storia pol. e mal. 
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Sant'Angelo gli assalti dell’ala sinistra di Tabacchi. Il quale 


davasi allora a fulminare le difese della porta Capuana con 


otto cannoni, al cui fuoco validamente rispondevano i due 
piantati, come scrivemmo già, sotto l’arco di quella porta. 
Dopo alquanto trarre delle artiglierie il generale napolitano 
col grosso della sua schiera ordinata ai lati della via di 
Capua muoveva contra Santa Maria. Milbitz non lo atiese 
di piede fermo; ma itogli risolutamente incontro con due 
reggimenti di legionari — che insieme ne contavano poco 
più di mille — assaliva con grande impeto chi lui aveva 
voluto assalire, costringendolo a rifare con celere pass 
la via, poco prima con lento.passo calcata; nel quale as 
salto sommamente giovogli l’appoggio di Fardella e Ma- 
lenchini, avanzatisi allo scopo di ferire alle spalle il nimico. 
Mentre Tabacchi procedeva innanzi minaccioso di fronte 
alle difese di Santa Maria, buona schiera de’ suoi per {a 
via di Sant'Angelo andava contra La Masa; cui pero rie- 
sciva di respingerla con lo aiuto della brigata Assanti, alla 
chiamata di Garibaldi accorsa da Caserta al campo di Mil- 
bitz; il quale, afforzatosi d’un battaglione di quella brigata, 
con grande animo uscito fuor de’ suoi ripari, ributtava 
l'ordinanza di Tabacchi, nuovamente venutagli sopra per 
insignorirsi di Santa Maria: erano allora le dieci del mat- 
tino. — Ancora non albeggiava, quando i corridori del ge- 
nerale Rivera assalivano le ascolte del campo di Medici a 
casali di Gianfrotti, di Santoro 6e d’Atinolf, e grossa mano 
delle genti di Colonna, superato il Volturno al passo à 
Triflisco, volgevasi a sinistra, camminando verso il monte 
San Nicola per ferire a rovescio il campo di Sant'Angelo. 
Il resistere delle prime guardie di esso diede tempo ai le- 
gionari di prendere le armi 6e a Medici di ordinarli alle 
difese dei luoghi minacciati dall'oste nimica, soprammoda 
alla sinistra del suo campo, cui i Napolitani volevano to- 
gliere la via di comunicazione con quello di Milbitz. Dow 
avere sollecitamente mandato alla sinistra delle sue posture 
e a guardia della via di Santa Maria il generale Avezzan:! 
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con un reggimento della brigata Simonetta, e l’altro reg- 
gimento a destra verso Sant Jorio, Medici con la restante 
parte delle sue genti ponevasi tra que’ due reggimenti pro- 
tetto e al medesimo tempo proteggendo i suoi cannoni op- 
portunamente collocati sul pendio occidentale dell’altura 
di Sant Angelo. In brevi istanti legionari 6e Borbonici tro- 
varonsi alle prese, combattendo tutti assai valorosamente, : 
ma pero con varia fortuna; avvegnachè quando all’una 
parte e quando all'altra toccasse il peggiore; e, rifattesi, 
tornassero alla pugna; la quale, non ostante il molto pre- 
valere delle forze dei regi — onde questi con genti ripo- 
sate al bisogno ristoravanla — mantennesi sempre da Me- 
dici con tanta e mirabile fermezza da fruttargli poi la 
vittoria. Garibaldi, appena giunse a Sant’Angelo — e fu 
alle otto del mattino — veggendo la destra dell'’ordinanza 
di Medici spuntarsi dai Napolitani di Colonna — i cui fanti 
leggieri, per vie non custodite dai legionari perchè na- 
scoste, eransi portati sopra i poggi di San Vito a destra 
del campo di Medici a Sant’ Angelo, e a sinistra di quello 
di Sacchi presso San Leucio — senza por tempo in mezzo 
spediva a occupare il monte San Nicola una compagnia di 
carabinieri genovesi, due della brigata Sacchi e quanti le- 
gionari aveva inContrati fuor dei loro reggimenti, ai quali 
tutti, duce lo stesso Garibaldi riesci, non soltanto di op- 
porsi all’avanzarsi delle genti di Colonna, ma ben’anche di 
ributtarle dalle alture che da quella parte esse avevano 
occupate : onde il campo di Medici fu alle spalle assicurato 
da nimiche offese. Era mezzogiorno, quando il generale 
Afan di Rivera, che dopo sforzi poderosi aveva guadagnato 
del terreno davanti a Sant’Angelo, sospendeva la pugna per 
concedere alle stanche sue genti un'ora di riposo, rifare 
le sue ordinanze e prepararle a nuovi assalti; la quale 
sospensione delle armi torn0 utilissima ai legionari di Me- 
dici per riordinare le loro file, scomposte dallo improvviso 
cadere lor sopra dei regi. — A Maddaloni, come a Santa 
Maria © a Sant'Angelo, avevano nel mattino i volontarti 
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combattuto con varia fortuna. Il giorno ancora non erasi 
fatto, che le genti di Bixio stavano pronte a ricevere il 
nimico — il quale lor s’avvicinava da Ducenta — schierate 
cosi: A destra, la brigata Eberhard — mille cinquecento 
legionari — tra l’acquedotto e il monte Longano, con due 
cannoni su la via di Valle, e uno su la sinistra di questa 
* per battere il ponte dello stesso acquedotto; a sinistra, due 
battaglioni di quella di Dezza — novecento uomini — sopra 
le appendici meridionali del monte Caro e presso la via : 
di Caserta; la brigata Spinazzi — settecento all'incirea 
costituenti la battaglia di mezzo — davanti Villa Gualtieri 
e ai piedi dell’altura di San Michele; su la quale e a Mal- 
daloni trovavansi, alla riscossa, gli altri due battaglioni 
di Dezza e la schiera di Fabrizi, che insieme contavano 
quasi due mila cinquecento volontari; il rimanente delle 
artiglierie, dietro l’'ordinanza di Spinazzi per essere man- 
date dove il bisogno richiederebbele. Alle cinque del mat : 
tino gli speculatori di Bixio usciti alla campagna per avere 
lingua dei nimici, riferivangli trovarsi quelli non lungi . 
dal campo; e poco di poi scorgevansi dallo stesso Bixio pas 
sare l’Isclero, fiumicino che da Sant'Agata dei Goti scende 
al Volturno e nel quale immette sue acque tra Limatola 
e Ducenta. Erano i mercenari del mercenartio Mechel, che 
appena valicato. l’Isclero spartita in tre la sua schiera . 
mandavane due contra le ale dell’ordinanza garibaldina, 
la prima per le alture di Casola, doveva calare su la vis 
di comunicazione di Maddaloni con Caserta; e la seconda. 
per Sant'Agata dei Goti e le alture del Longano signoreg- 
gianti la destra di Bixio, cadere su questa; cid ordinato, il 
generale Mechel con quella di mezzo recavasi a Valle; e 
dopo averla divisa in tre schiere procedeva alle offese. As- 
salita di fronte e alle spalle la brigata Eberhard — che . 
stava a destra del campo di Bixio — presto e confusamente 
indietreggiava sino a Maddaloni. A sinistra di quello i due 
battaglioni della brigata Dezza oppressi dal numero dei 
nimici lasciavano le posture di monte Caro non senza 
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disordine ; ma subito rifattisi, rinnovavano la pugna bene 
tenendo testa ai regi — che fortemente premevano — re- 
cuperando in sèguito anche il terreno poco prima perduto 
con l’appoggio dei legionari di Spinazzi per comando di 
Bixio accorsi da Villa Gualtieri, e qui surrogati dai due 
battaglioni campeggianti l’altura di San Michele, su la 
quale sübito portavansi le genti di Fabrizi. Cosi Bixio sa- 
viamente provvedeva ad afforzare la sinistra della sua ordi- 
nanza,avvegnachè bene avesse indovinato tentarsi da Mechel 
contra quella i maggiori sforzi per separarla dal grosso 
dell'esercito garibaldino; sforzi mandati a vuoto da Spi- 
nazzi e Dezza, dal primo, con una gagliarda offesa di fianco 
d'un battaglione della sua brigata contra la destra dei Bor- 
bonici da respingerla in grande scompiglio sin presso Valle; 
dall’altro, con un non meno vigoroso assalto di fronte dei 
suoi due battaglioni. À maggiormente assicurarsi la via di 
comunicazione con Caserta e il vantaggio allora ottenuto 
in su la sinistra delle sue battaglie, il generale Bixio ri- 
Chiamava buona parte della schiera di Spinazzi a Villa 
Gualtieri — ove stavano gli altri due battaglioni di Dezza 
— 6 raccoglieva e rifaceva in Maddaloni la brigata Eber- 
hard: onde tutte le sue genti venivano a trovarsi distese 
da quest'ultima terra all'altura di San Michele — tenuta 
da Fabrizi — a Villa Gualtieri, all'appendice meridionale 
di monte Caro, e padrona della via ferrata e di quella di 
Centorano a Caserta. Collocata cosi la sua ordinanza in 
direzione parallela alla via di Valle a Ducenta, Bixio stette 
in aspettamento dei nuovi affronti del nimico; risoluto perû 
di prendere egli stesso le offese, se i regi avessero tardato 
a venire a lui: erano allora le due della sera. — Le strenue 
resistenze di Bronzetti a Castel Morrone avevano impedito 
al colonnello Perrone d’appoggiare con le sue genti gli as- 
salti di Mechel alla sinistra del campo di Bixio. Passato, 
senza contrasto, il Volturno a Limatola per andare sopra 
Caserta, Perrone trovava chiusa la via dai bersaglieri di 
Bronzetti, che occupavano l’altura di Castel Morrone. Sü- 
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bito il combattere ivi s’accese 6 fu ostinatissimo e fiero: 
nè il colonnello sarebbe riescito mai a superare quel passo, 
nè a vincere quel pugno di valorosi — che trecento ay- 
pena contavansi, e i regi quattro cotanti — se ai legionari 
non fossero venute meno le munizioni, e se chi era l’anima 
delle resistenze — intendo dire il maggiore Bronzetti — 
non fosse caduto morto.’Proprio allora che le genti gari- 
baldine vittoriavano sui campi di Santa Maria, di Sant’An- 
gelo e di Maddaloni, i prodi difensori di Castel Morrone, 
posate le armi, davansi prigioni ai regi, che parimenti 
là avevano valorosamente combattuto: erano allora le 
quattro della sera. — Il generale Tabacchi, che per la cat 
tiva riescita del secondo assalto a porta Capuana avera 
dovuto indietreggiare allo scopo di ricomporre la sua 
schiera, dopo un'’ora di sosta andava per.la terza volta 
sopra l'ordinanza legionaria a Santa Maria, ordinanza la 
quale dalla via ferrata distendevasi a quella di Sant’Angelo. 
E della sospensione dellé armi Milbitz bene si era valuto 
per accrescere le sue difese, soprammodo quelle di destra, 
ove stavano le battaglie di La Masa e d'Assanti, ch'egli 
afforzo con le due artiglierie arrivategli in quel mezzo da 
Caserta. Come già per lo addietro, cosi allora fu l'assalto 
condotto da Tabacchi con risolutezza, ma con fiacchezza 
eseguito dai soldati; onde il generale borbonico venne 
presto respinto. Né per cid scoraggissi; che anzi in su le 
due della sera mosse di bel nuovo contra il campo di Mil- 
bitz traendosi dietro buon nerbo di cavalleria; la quale due 
volte spintasi sin presso le difese di porta Capuana con 
l’appoggio di forte mano di fanti leggeri — i cacciatori 
— due volte fu ributtata dallo stesso Milbitz coi volontari 
napolitani del maggiore Monteforte. Appena ritrattasi la 
cavalleria, una batteria di cannoni piantata in vicinanza 
della fornace fecesi a trarre contra quella porta, allo in- 
tento di proteggere col suo fuoco l’ordinarsi dietro ad essa 
delle fanterie borboniche per un quarto assalto. Al quale 
sarebbe forse sortito esito felice se celeremente condotto: 
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ma il lento prepararsi a quello del generale Tabacchi 
avendo dato tempo alle schiere di riscossa — che tenevansi 
in Caserta — d’accorrere in sussidio a Milbitz, i Borbonici 
furono sbaragliati e volti in fuga. In fatto poco innanzi le 
tre ore e per la via ferrata giugneva a Santa Maria De 
Giorgis con la brigata Milano, e poco dopo per la consolare 
di Capua, anche la schiera di Eber con alquanti cavalli; 
le quali insieme contavano due mila trecento legionari. 
Garibaldi, arrivatovi in quel mezzo da Sant’Angelo, coman- 
dava alle genti di De Giorgis di portarsi speditamente alla 
destra del campo di Milbitz per appoggiarvi le battaglie 
di La Masa e di Assanti. L’avanguardia della brigata Mi- 
lano, appona uscita da Santa Maria, veniva percossa da 
rivissimo fuoco dei Borbonici, allora Allora appressatisi 
alla porta Capuana per batterne le difese; non essa perd 
rispose alla moschetteria nimica, ma Garibaldi coi volon- 
lari calabresi, i quali col loro fuoco copersero il cammi- 
nare di De Giorgis; che a men di mezzo chilometro dalla 
città piegando a manca andd speditissimo sopra la sinistra 
delle battaglie di Tabacchi. Il quale, veggendo allora tor- 
nare a vuoto gli sforzi suoi per vincere le resistenze dei 
legionari a porta Capuana e trovandosi assalito per fianco 
dai nimici, che minacciavangli altresi la via di Capua, to- 
glievasi giù dall'impresa comandando a’ suoi d'’indietreg- 
giare verso la fortezza. I regi, che in su le prime lenta- 
mente e ordinati ritraevansi dal campo, tutti disordinaronsi 
quando vidersi venire addosso gli ussari garibaldini — poco 
piu di sessanta — 6 sopra il loro fianco sinistro la brigata 
Milano; la quale, dopo avere respinta la cavalleria napo- 
litana mandatale contra da Tabacchi, procedeva innanzi, 
validamente appoggiata dalla legione ungarese e dalla com- 
pagnia estera, cui teneva diotro parte della brigata Eber, 
quella e questa arrivate da Caserta con Sirtori e Türr; 
i quali, presane l’altra parte, diedersi a incalzare lo sba- 
ragliato nimico ; il cui ritrarsi mutossi allora in fuga disor- 
dinatissima, lasciando in mano dei persecutori non poche 
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artigliorie. — Afan di Rivera, dopo un'ora di riposo con- 
ceduta alle sue genti, aveva assaltato il campo di Medici 
con tanta gagliardia da impadronirsi di Sant’Angelo e delle 
artiglierie che difendevano il villaggio, e occupata altresi 
la via che conduce a Santa Maria. Grave pericolo sopra- 
stava allora a Modici, il quale, con forze per numero 
d'uomini e potenza d’armi tanto inferiori alle nimiche. 
aveva combattuto e tuttavia resisteva agli sforzi poderosi 
del nimico con valore che superû ogni elogio. Se il gene- 
rale borbonico proseguirà con risolutezza le offese, Medici, 
che non possiede armi quante abbisognano per opporsi 
allo avanzare dei regi d’ogni parte prementi, sarà costretto 
a dietreggiare,; ma la risolutezza essendo dote assai rara 
a trovarsi nei generali di Francesco II — pure irresolu- 
tissimo — cosi i sussidi, che Garibaldi aveva già chiamati 
da Caserta, ebbero tempo bastevole di giugnere a Sant'An- 
gelo e rinfrescarvi la pugna. Allora Medici, mutata la di- 
fesa in offesa e da assalito fattosi assalitore, cadde sopra 
i nimici con tanto furore da romperli in breve ora e sfor- 
zarli à indietreggiare verso Capua, il rifugio di tutti i vinti 
borbonici. Il grosso della cavalleria regia, sempre tenutosi 
in serbo presso le mura della fortezza, procedeva allora 
innanzi tra Santa Maria e Sant'’Angelo per sostenere la 

ritratta di Tabacchi e di Rivera, frenando il vivo incalzare 
del vincitore; ma avanzatesi con celere passo la brigata 
Milano, la legione ungarese e la compagnia estera, dopo 
brove combattere gli squadroni napolitani ritraevansi sotto 
la protezione delle artiglierie di Capua. — La caduta di 
Castel Morrone e l’arrendersi — dopo sei ore di strenuis- 
sime resistenze — del suo presidio — i bersaglieri di Bron- 
zetti — ai regi assalitori, lasciando libera alla schiera di Per- 
rone la via di Caserta, la quale sboccava dietro il campo 
garibaldino di monte Caro, costringevano Bixio a fare, più 
che altrove, attenta guardia su la sinistra della sua ordi- 
nanza. E in verità egli sarebbesi trovato in assai cattivo 
stato, se Mechel e Perrone avessero insieme armonizzato 
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di fronte e contra il fianco sinistro di quella ordinanza; 
ma il generale dei mercenari, forse per tema di perdere 
i vantaggi da prima acquistati non volendo andare a nuove 
offese, Bixio, da capitano animoso, mosse da Villa Gualtieri 
ad affrontare, chi lui più non osava assalire, con tre bat- 
taglioni in ordine serrato; e a Valle — dove Mechel tro- 
vayasi col grosso della sua schiera — caddegli sopra con 
tanto impeto da sconfiggerlo e mandarlo in volta dopo 
breve ma fierissimo contrasto; il quale, in sua fuga per- 
seguito dal vincitore per buon tratto della via di Ducenta, 
perdeva, non solamente i cannoni tolti ai legionari nel 
combattimento del mattino, ma altresi due de’ suoi. L’au- 
dace assalto di Bixio venne bene assecondato dal colonnello 
Dezza ; che, appena seppe di quello per monte Caro, cac- 
ciatosi innanzi co’ suoi battaglioni — ed erano tre — ri- 
buttava la battaglia di destra dei nimici, e s’egli più spe- 
ditamente si fosse avanzato, sarebbe certamente riescito a 
furare a Mechel la mossa sul Volturno: onde i mercenari 
avrebbero dovuto cercare salvezza tra i monti Beneventani. 
— Alle cinque della sera il cannone taceva e l'armi erano 
posate a Santa Maria, a Sant'Angelo e a Maddaloni; Fran- 
cesco I con tutto l’esercito suo trovavasi in piena ritratta 
su la destra di quel fiume e in Capua; e Garibaldi aveva 
ripreso le posture campeggiate il mattino di quel memo- 
rando giorno nel quale da venti mila volontari italiani, 
male armati, con pochi cannoni e pochissimi cavalli su le 
pianure capuane avevano combattuto, sbaragliato e volto 
in fuga un esercito di trentacinque mila soldati borbonici, 
provveduti di buone armi, d’eccellenti e numerose arti- 
glierie e di grosso nerbo di cavalli, e appoggiati a Capua, 
fortezza munitissima di gente e di cannoni. — Gravi furono 
le perdite sofferte dai guerreggianti nella giornata del 
primo ottobre. Garibaldi ebbe da cinquecento morti sul 
campo, poco più di mille e trecento i feriti e altrettanti 
legionari andati dispersi o caduti in mano dei regi;e 
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Francesco II, se ebbe minor numero di morti e di feriti 
del nimico, quello dei prigionieri fu d'assai maggiore — 
essendosi essi contati tre mila all'incirca — ci che sempre 
tocca ad esercito vinto e messo in fuga; in oltre, lasid 
sette artiglierie al vincitore. 

Impadronitosi di Castel Morronee fatti prigioni i compagni 
del valorosissimo Bronzetti, che strenuamente avevanio 
difeso, il colonnello Perrone non osando scendere a Cs- 
serta e andare sopra la sinistra di Bixio con la sola sua 
schiera — dal lungo combattere stremata di forze 6e sce- 
mata di numero — mandava per aiuto a Ruiz, che dicemmo 
presidiare Cajazzo con buon polso di Napolitani; e avutone 
un sussidio di due mila uomini procedeva innanzi. Giunto 
presso Caserta Vecchia — la cui entrata dai legionari era 
stata chiusa con serragli — dopo leggero badalucco soste- 
nuto con alquanti Garibaldini usciti dal campo di Sacchi 
— allora presso San Leucio — a speculare da quella parie 
il paese, l'ora essendo tarda e stanche le sue genti, Per- 
rone là fermossi 6 tranquillamente ivi serenû per occupare 
al domani la terra di Caserta Nuova. Aveva appena Gari- 
baldi, in Sant'Angelo, cercato al sonno un poco di ripos0 
per l’affaticato suo corpo, quando venivagli annunziato es 
sere Caserta da forte schiera borbonica minacciata. Non 
egli per tale annunzio si turbo; avvegnachè sübito avesse 
indovinato, quella schiera non essere precorritrice d'eser- 
cito nimico avanzantesi a nuovo assalto, ma una bandah. 
quale tuttavia ignara della sconfitta poche ore innanzi s0f 
forta dal suo Re sui campi di Capua e sul Volturno, mu 
vesse a compiere una impresa afidatale. Deliberato di pren- 
derla o tagliarla a pezzi, Garibaldi, dopo avere con la 
massima sollecitudine spedito l’ordine a Bixio e a Sacchi 
di andare dai loro campi di Maddaloni e di San Leucio 
sopra le alture di Caserta Vecchia per battere i Napolitani 
alle spalle e ai flanchi, da Sant'Angelo coi carabinieri ge- 
novesi e alquante centinaia di legionari in su la mezzs- 
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notte avviasi a Caserta Nuova (1), e al suo giugnervi — 
e fu all'albeggiare del 2 ottobre — manda innanzi il co- 
lonnello Missori per conoscere le forze e lo posture tenute 
dai nimici. Avvertito essergli vicinissimi, muove lor contra 
il generale Sirtori con parte della brigata Assanti e due 
compagnie di bersaglieri 6e due di fanti d'ordinanza sardi 
— il giorno prima chiamati da Napoli dal generale 
Sirtori (2) quando in sul Volturno la sorte delle armi 
pendeva favorevole al Borbone (3) — ed egli stesso con 
la banda calabrese di Stocco, coi carabinieri di Mosto e 
buona mano dei legionari di Spangaro piegando verso 
il monte Caro avanzasi per ferire il fianco sinistro della 
schiera borbonica; la cui avanguardia, quasi d'improvviso 
apparsa davanti a Caserta Nuova, presto respingevasi dai 
bersaglieri sardi, primi accorsi alle difese, duce l’impetuoso 
generale Sirtori; e da questi vivamente tempestata, nel suo 
indietreggiare tutta disordinavasi riempiendo di confusione 
il grosso della schiera di Perrone, che la seguiva da presso. 
Assalito alle spalle dalla brigata Sacchi e da Bixio con le 
genti di Dezza, d’Eberhard e di Spinazzi (4) — giusta l'or- 
dine avuto portatesi a Caserta Vecchia — battuto di fronte 
da Sirtori e al suo fianco sinistro da Garibaldi, il colon- 
nello napolitano, disperando d’aprirsi la via di ritratta al 
Volturno, posava le armi con due mila cinquecento soldati ; 





(1) GarBaLpi, TI Mille, cart. 386; Torino, 1874. 

(2) Erano dei battaglioni mandati già da Cavour a Persano prima 
che Francesco II lasciasse Napoli per condursi a Gaeta; e che Villa- 
marina, pregato da Sirtori, aveva senza por tempo in mezzo spedito 
a Caserta. 

(3) Queste compagnie, di circa quattrocento uomini, non presero parte 
veruna alla giornata del primo ottobre, essendo arrivate al campo ga- 
ribaldino quando il combattere era finito. 

(4) La difesa delle posture di Maddaloni, contra un assalto che sa- 
rebbesi potuto ritentare il 2 ottobre da Mechel, aveva Bixio commessa 
alla schiera di Fabrizi. ° 
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gli altri, disperdendosi, avevano potuto mettersi in salvo 
al di là di quel fiume. — Posato il combattere i legionari 
di Milbitz, di Medici e di Bixio rioccupavano le posture 
campeggiate nel mattino; 6e delle riscosse, venute da Ca- 
serta a Santa Maria e a Sanl'Angelo durante la pugna, 
parte della brigata Eber collocavasi presso la via ferraia 
e dietro il convento dei Cappuccini, la brigata Milano, su 
la consolare di Capua tra la Taverna Villarsci e il casale 
Vitale, e presso quel di De Angelis ponevansi la legione 
ungarese e la compagnia estera; in fine, la rimanente parte 
delle genti di Eber collocavasi circa a metà della via d 
Santa Maria a Sant'Angelo per legare insieme le schiere 
di Milbitz e di Medici. Anche l’esercito borbonico nella 
sera del primo ottobre riprendeva i suoi quartieri di Capua 
e, su la destra del Volturno, i campi tenuti il giorno in- 
nanzi. 


La giornata del Volturno, combattutasi dall'albeggiare 
del primo ottobre alle quattro della sera, è delle più splen- 
dide che riscontransi nelle storie militari ; in essa rifulsero 
in supremo grado le militari virtù e la sapienza di quel 
grande tra i grandi condottieri, che fu Giuseppe Garibaldi. 
Un esercito tumultuariamente e con molta fretta raccolt 
per lo incalzare degli avvenimenti da noi già descritti, 
composto di volontari, che se hanno sempre il coraggioe 
l'onore del soldato, rare volte ne possiedono la disciplins 
militare, la quale, costituendo, la vera forza degli eserciti. 
rende questi temuti ai nimici; composto in fine d'una gio- 
ventü, bensi ardimentosa e fremente armi, ma per la mag- 
gior parte nel maneggio di quelle poco esercitata, a muo- 
versi e a ordinarsi ancor meno addestrata, e nelle zuffe 
finte e nell’arte bellica punto punto ammaestrata, nondi- 
meno vinse 6 fugù un esercito per potenza d'armi e nu- 
mero d’uomini strabocchevolmente superiore, ordinatissimo, 
nelle cose della guerra istrutto, a questa disciplinato & 
delle industrie del campo assai esperto. — Il disegno di 
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Ritucci per la giornata del Volturno fu, come scrivemmo, 
semplicissimo, ma nel medesimo tempo molto difettoso e venne 
dai generali male eseguito. Aprirsi la via alla metropoli del 
reame opprimendo con tutto lo sforzo delle armi regie le 
garibaldine, romperle e fugarle, tale l’obbietto dell'impresa 
del primo ottobre, che il maresciallo di Francesco II volle 
raggiugnere con la sola forza materiale dell’esercito suo 
poderosissimo, mostrando cosi di non avere meditato mai 
su le guerre dei sommi capitani, che non tanto di quella 
si valsero per cacciare un nimico da posture occupate, 
quanto dello spuntare le estremità delle sue battaglie or- 
dinate alla pugna. Ritucci, con l’urtare di fronte sopra i 
Garibaldini, non sarebbe certamente riuscito a levare ad 
essi la ritratta a Napoli, lor base della guerra, su la quale 
avrebbero rifatti gli ordini scompostisi nel combattere e 
nello indietreggiare, e preparare altresi le resistenze. Per 
aversi libera la via all’antica sua reggia doveva il Borbone 
mandare il grosso dell’esercito o contra la destra dell’or- 
dinanza nimica per ributtarla tutta sul basso Volturno e al 
mare, o contra la sinistra di essa per cacciarla sul Calore 
e tra i monti di Benevento; nel primo caso, la poderosa 
cavalleria e le numerose sue artiglierie (1) avrebbergli 
dato grandi vantaggi materiali, e che esse non poterono 
ottenere a Santa Maria e a Sant'Angelo; 6 nel secondo 
Caso, sarebbesi guadagnato dal Re un vantaggio morale 
di sommo momento con lo allontanare da Napoli il conqui- 
statore della Sicilia, e col rendergliene, se non impossibile, 
Certamente assai difficile il ritorno. L'ordine parallelo pro- 
posto da Ritucci, e bene accolto da Francesco II mancô 
quasi compiutamente di tattica;: con esso il maresciallo 
borbonico non fece che opporre i suoi grossi reggimenti 





(1) Poderosa la cavalleria e numerose le artiglierie napolitane sempre 
Hspetto alle nimiche, che poche di queste e ancor meno di quella con- 
tava Garibaldi. 
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di fanti ai piccioli battaglioni dei legionari, i forti squs 
droni della sua cavalleria ai deboli manipoli delle guide 
garibaldine e le molte sue batterie di cannoni ai pochi 
del nimico; in oltre, egli and con tre schiere, per numero 
d’armi non molto diverse tra esse, sopra i campi di Santa 
Maria, di Sant'Angelo e di Maddaloni, senza punto curaril 
della varia loro importanza nè dei presidi che vi stavanos 
guardia e delle difese innalzatovi. Lasciando da parte ls 
schiera di Sergardi, la quale per una missione tutta spe-. 
ciale a compiere non poteva trovarsi alla giornata del Vol 
turno, altre due — di forze alle prime inferiori — erano 
parimenti andate sui campi legionari — intendo accennare 
alle schiere di Colonna e di Perrone — che procedendt 
per San Leucio e Castel Morrone tra Rivera e Mechel 
dovevano appoggiare gli assalti di questi e nel tempo stess0 
servir loro d'anello di congiunzione. — Valicato il fume 
a Triflisco e respinte le ascolte del campo di Medici press 
il monte San Nicola, il generale Colonna ne occupara lt 
prime alture; cacciatone poi da Garibaldi, avvicinavai 
con tutte sue genti a Rivera; 8 il colonnello Perrone, st- 
perate le resistenze di Bronzetti a Castel Morrone, port 
tosi a Caserta Vecchia vi serenava ; 6 il mattino seguentt 
con imperdonabile leggerezza trascurando d’informarsi del- 
l'accaduto il giorno innanzi, disceso sopra Caserta Nuors 
cadeva prigioniero di Garibaldi, ii quale aveva saput 
stringerlo d'ogni intorno co’ suoi legionari. Nè Mechel, i 
primo ottobre statogli sempre vicinissimo, nè Afan di Ri 
vera e molto meno Ritucci eransi dato pensiero d’avvertire 
Perrone del loro ritrarsi a Capua e su la destra del Vol- 
turno; Cosi combattevasi e governavasi quella giornata da 
generali di Francesco II! — Tabacchi aveva avuto la mis 
sione di assaltare il debole campo di Milbitz per atii- 
rare à Santa Maria tutti i legionari della riscossa tenute di 
Garibaldi a Caserta; il generale Rivera, quella di levart 
a Medici le vie di comunicazione con Milbitze respinger | 
da Sant'Angelo verso i poggi di San Vito, che le genti di 
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Colonna dovevano occupare : onde Medici sarebbesi trovato 
in mezzo a due fuochi: finalmente la missione di Mechel 
consisteva nel rompere il campo di Bixio a Maddaloni e 
cacciare lui e i suoi a Caserta Nuova, dove avrebberli ri- 
cevuti i Napolitani del colonnello Perrone. Erano quindi 
tre gli assalti ordinati da Ritucci e da eseguirsi nel me- 
desimo tempo; principalissimo quello di Rivera al campo 
di Sant Angelo con dieci mila de’ suoi e cinque mila di 
Colonna; vincitore, egli doveva portarsi a Caserta, a rag- 
giugnervi Tabacchi e Mechel, e andar poscia insieme sopra 
Napoli, oggetto dell’impresa. — I generali del Re condus- 
sero bensi con vigore i primi assalti, ma con fiacchezza i 
successivi, insipientemente interrompendoli anche con 
lunghi riposi, che permisero a Garibaldi di rifare e rin- 
francare le sue schiere e diedero tempo ai sussidi legionari 
— in sul cominciare della pugna chiamati da Caserta — 
d'accorrere alle difese di Santa Maria e soprammodo di 
Sant Angelo, tenuto a ragione da Garibaldi il più valido 
sostegno della sua ordinanza. Dei conceduti riposi scusa- 
ronsi i generali con lo addurre la stanchezza dei soldati, 
che stavano in su l'arme dalle prime ore del mattino. Ta- 
bacchi 6e Rivera avrebbero ben potuto accordarli alle loro 
genti, dopo perd averle condotte davanti ai campi nimici 
e ordinatele agli assalti; ma cominciate le offese, i generali 
borbonici dovevano continuarle senza interruzione. — Il 
contegno di Mechel a Maddaloni fu veramente inesplicabile; 
ayvognachè dopo i vantaggi ottenuti co’ suoi primi assalti, 
indietreggiasse su Valle ad aspettarvi quel nimico, ch'egli 
avrebbe potuto opprimere con la forte sua schiera, e dal 
quale ebbe di poi a soffrire grave battitura. Non lievi 
danni sarebbero certamente toccati a Medici se Rivera, 
ülte all’avversario le buone posture che trovansi dinnanzi 
à Sant'Angelo, invece di sospendere le armi — e fu in sul 
mezzogiorno — avesse contra lui proseguite con la mas- 
sima gagliardia le offese. In verità i legionari di Milbitz 
6 di Medici dovevano essere molto più stanchi dei loro 
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affrontatori, perd che le prime battaglie di questi fossero 
state, durante il lungo combattere, surrogate da genti 
fresche. Se Ritucci e i suoi luogotenenti in sul Volturno 
scordaronsi della massima di guerra: « aggredere larde 
agenda, » Garibaldi, memore di quella che dice: « ag- 
gressus age cosianier » (1), cominciato l’assalire posollo 
allora soltanto che vide i Borbonici riparatisi sotto la pro- 
tezione dei cannoni di Capua. Ricco di consigli e di ac- 
corgimenti di guerra, pronto a risolvere quanto a mandare 
ad effetto le prese deliberazioni, lo strenuissimo condottiero 
dei Mille seppe a tutto efficacemente provvedere, e sempre 
trovossi là dove i nimici con più furia e con maggiori 
forze tempestavano per accrescere l'ardire negli animosi 
e rinfrancare i legionari vacillanti; cui la serenità del 
volto — sempre conservata da quel grande anche nei mo- | 
menti più difficili della pugna — fu guarentigia secura 
della vittoria. Capitano e soldato, Garibaldi govern la 
giornata del Volturno con molto senno, la condusse à 
onore e la combattè con l'usato valore. 


Come poco prima a Palermo, cosi di quei giorni in Ne- 
poli la parte liberale e la moderata costituzionale aspra- 
mente disputavano su le future sorti del reame, se cioë le 
provincie, dalla virtü del popolo italiano francate dal giogo 
dei Borboni, avessero a gridaro lor sübita annessione al 
principato di Savoia, o invitare la nazione a darsi un Go 
verno proprio, chiamando poi Vittorio Emanuele ad assu- 
mere la suprema giurisdizione dello Stato. Il disputare di 
quelle parti — che, non sapendosi mantenere nei giusti 
limiti, trascorsero ad eccessi biasimevoli — sopra faccenda 
tanto grave, commoveva assai vivamente la città e gettava 
persino la confusione negli uomini che reggevano la cos 
pubblica; a capo dei quali stava Garibaldi, sempre pro- 


(1) Aggredere tarde agenda, sed aggressus age costanter. » 
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testante avere assunta la dittatura del reame in nome 
di Vittorio Emanuele. Mazzini, da più giorni in Napoli, non 
già per invito del Generale, come fu scritto, sibbene ve- 
nutovi di sua volontà, bandiva: Volere salvo il principto 
della Sovranilà nazionale, illuminato il suffragio del po- 
polo mediante un'Assemblea transiloria o un piebiscito 
che affermasse — qualit puntt fondamentali del patto fra 
esso e il principe —.il compimento dell'unità patria con 
Venezia e Roma, e il convocarsi d'una Costituente, che 
avesse a dar forma alla nuova sua vila. Che se il paese 
acclamasse la monarchia, egli e i suot aderenti inchine- 
rebberst alla volontà dei piu. — Gli avversari del gran tri- 
buno genovese, temendo che la maggioranza della popola- 
zione avesse ad accostarsi alle sue idee, tentarono con 
basse calunnie perderlo nell’opinione pubblica e mossero 
persino alcuni della plebe a gridare morte a lui. Fu allora 
Che Paliavicino, il 3 ottobre, giorno nel quale assumeva 
l'autorità prodittatoria conferitagli da Garibaldi, allo in- 
tento di impedire nuove agitazioni nel paese, pregava Maz- 
zini di allontanarsi da Napoli. « L’abnegazione, cosi scri- 
vevagli, fu sempre la virtüu dei generosi. Io vi credo ge- 
neros0, 6e oggi vi offro occasione di mostrarvi tale agli 
occhi dei vostri concittadini. Rappresentante del principio 
repubblicano e propugnatore indefesso di questo principio, 
voi risvegliate, dimorando tra noi, le difidenze del Re e 
de’ suoi ministri. Perd la vostra presenza in queste parti 
crea imbarazzi al Governo e pericoli alla nazione, mettendo 
a repentaglio quella concordia che torna indispensabile al- 
l'avanzamento e al trionfo della causa italiana. Anche non 
volendolo, voi ci dividete; fate adunque atto di patriotta 
allontanandovi.. » E Mazzini a lui: « Credo d'essere ge- 
neroso d'animo, e per questo rispondo alla vostra lettera 
del 3 — che oggi soltanto leggo nell’Opinione Nazionale (1) 





(1) La lettera era del 6 di quel mese d’ottobre 1860. 
23 — Vol. IY. Marian: — Storia pol. e mil. 
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— con un rifiuto. S'io non dovessi cedere che al primo 
impulso 6 alla stanchezza dell'animo, partirei dalla terra 
ch'io calco, per ridurmi dove la libertà delle opinioni è 
sacra à ogni uomo; dove la lealtà dell'onesto non à posts 
in dubbio;-dove chi ha operato e patito pel paese non 
crede debito suo di dire al fratello, che ha pure egliope- 
rato e patito: partite. Voi non date ragioni della vosira 
proposta, fuorchè l’affermazione ch'io, anche non volendo, | 
divido. lo vi dard le ragioni del mio rifiuto. — Io rifiuto 
perchè non mi sento colpevole, nè artefice di pericoli al 
paese, nè macchinatore di disegni che possano tornargi | 
funesti; e mi parrebbe di confessarmi tale cedendo: — 
perché, Italiano in terra italiana riconquistata a libera 
vita, credo di dover rappresentare e sostenere in me i 
dtrilto che ogni libero Italiano ha di vivere nella propria 
patria, quand'egli non ne offenda le leggi, e il dovere d 
non soggiacere a un ostracismo non meritato: perché, dopo 
avere contribuito a educare, per quanto era in me, il popolo 
d'Italia al sacrificio, mi par tempo d'educarlo con l'esempio 
alla coscienza della dignità umana, troppo sovente violats. | 
e alla massima, dimenticata da quelli che si intitolano pre 
dicatori di concordia 8e moderazione: che non si fonda ls 
propria libertà senza rispettare l’altrui: — perchè mi par- 
rebbe, esiliandomi volontario, di fare offesa al mio paese, 
che non puo, senza disonorarsi al cospetto di tutta Europa. 
farsi reo di tirannide ; al Re, che non pud temere d'un 
individuo senza dichiararsi debole e mal fermo nell’amore 
dei sudditi, agli uomini di parte vostra, che non possono 
irritarsi della presenza di un uomo dichiarato da essi, à 
ogni tanto, solo e abbandonato da tutto quanto il paese, 
senza smentirsi — perchè il desiderio viene non, come voi 
credete, dal paese — dal paese che pensa, lavora e com- 
batte intorno alle insegne di Garibaldi — ma dai ministri 
torinesi, verso i quali non ho debito alcuno, e ch'io credo 
funesti all’unità della patria; da faccendieri e gazzeltieri 
senza coscienza d'onore 6e di moralità nazionale, senza 
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culto fuorchè verso il potere esistente, qual ch’esso sia, e 
ch'io, per conseguenza, disprezzo; 6e dal volgo dei crudeli 
inoperosi, che giurano, senz'altro esame, nella parola d'ogni 
potente, e ch'io, per conseguenza, compiango; — finalmente, 
perchè scendendo, ebbi dichiarazione, non rivocata fi- 
nora, dal Dittatore di queste terre, ch'io era libero in terra 
di liberi. — Il più grande dei sacrifizi che potessi mai 
compiere, l’ho compiuto quando, interrompendo per amore 
all'unith e alla concordia civile, l’apostolato della mia fede, 
dichiarai ch’io accettava per riverenza, non a ministri o 
monarchi, ma alla maggioranza — illusa o no poco monta 
— del popolo italiano, la monarchia; presto a cooperare 
con essa, purchè fosse fondatrice dell'unità; e che, se mi 
sentissi un giorno vincolato dalla coscienza a risollevare 
la nostra vecchia bandiera, io lo annunzierei lealmente 
anzi tratto e pubblicamente, ad amici e a nimici. Non posso 
compirne altro, spontaneo. — Se gli uomini leali, come 
voi siete, credono alla mia parola, debito loro & di adope- 
rarsi a convincere, non me, ma gli avversi a me, che la 
via d’intolleranza da essi calcata à il solo fomite d’anarchia 
che oggi esista. Se non credono a un uomo che da tren- 
anni combatte come pud per la nazione, che ha insegnato 
agli accusatori a balbettare il nome d'’unità, e che non 
ha mai mentito ad anima viva, tal sia di loro. L'ingrati- 
tudine degli uomini non è ragione perché io debba soggia- 
cere volontariamente alla loro ingiustizia e sancirla. >» — 
Mazzini aveva detto d’aver compiuto il maggiore dei 
sacrifizi con l'interrompere, per amore all'unitàä e alla 
concordia civile, l'apostolato della sua fede…. e con l'ac- 
celtare la monarchia in ossequio alla volontà del paese. 
Che tali parole del fiero tribuno fossero lealissime, non 
puossi mettere in dubbio; ma allora non come lui pensa- 
vano i suoi amici e seguaci di sue repubblicane dottrine, 
sebbene non meno leali del loro maestro. Essi parimenti 
accettavano la monarchia del Re galantuomo — che aveva 
saputo tonere in alto e con sommo onore la bandiera ila- 
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liana — ma la volevano il più tardi possibile, forse aspet- 
tando qualche cosa dal tempo, e soltanto poi quale neces- 
sità del momento e nulla più. Mazzini, niegando accondi- 
scendere all'invito di Pallavicino, cioè d’andar via di 
Napoli, fece bene; e l’onesto prodittatore, col non ostinarsi 
nel domandatogli suo allontanamento da quella città fece 
benissimo. 

Se la giornata del Volturno aveva riempito di molta 
gioia i {{berali e vie più incoraggiatili a resistere al pre- 
mere di coloro che volevano l’annessione pronta e senza 
condizione alcuna del reame alla monarchia sabauda, à 
maggiore gioia riempi i moderati costitustonali la novella 
dell’avvicinarsi al Tronto di Vittorio Emanuele, per levare 
Capua e Gaeta alla signoria borbonica con l’esercito de- 
bellatore dei mercenari di Lamoricière a Castelfidardo € 
ad Ancona. E Garibaldi? mentre l’eroce di Calatafimi, di 
Palermo, di Milazzo e del Volturno era lieto di potare 
stringere presto la mano del vincitore di Palestro e di 
San Martino — ch'egli stesso aveva chiamato nel paese 
da lui rivendicato a libertà — vedeva perd con dolore il 
vicino giugnere di quell'esercito, che doveva sbarrargli 
la via di Roma (1). Intanto le inquietezze e i mali umori, 
le civili dissensioni e i fortissimi sdegni andavano in Ns- 
poli ogni di più crescendo, causa le impazienze dei parti- 
giani delle sübita unione e le resistenze di coloro i quali 
bensi acconsentivano ad essa, ma a condizioni da discutersi 
e accettarsi da una Assemblea, e che studiavansi di pro 
lungare in Garibaldi la potestà dittatoria. In si grande 


(1) 11 giorno 4 ottobre dal campo di Caserta Garibaldi a Vittorio 
Emanuele, allora in Ancona, scriveva cosi: — Dovere il Re fare uns 
passeggiata a Napoli per terra o per mare; se per terra — e sarebbe 
meglio — anche con una divisione dell’esercito suo. Avvertito in 
tempo egli unirebbesi a quella con la destra dell’esercito legionani, € 
recherebbesi a presentargli gli omaggi suoi e a ricevere gl ordini, 
” che sarebbe per dargli, per le ultime militari operasioni. 
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confusione di cose e peggio ancora di voleri diversi e con- 
trastantisi camminava incerto e tentennante nel risolvere 
e nell’'operare quel grande che in guerra e nei momenti 
dei maggiori pericoli era tanto securo 6e pronto nel deli- 
berare e nel fare. E mentre dall'officio di segretario ge- 
nerale licenziava Agostino Bertani, un vecchio e provato 
amico — certamente per le continue lamentanze della parte 
contraria che, più d'ogni altro, avevalo fatto segno alle 
sue vendette — poneva in quell'officio Francesco Crispi, 
non meno di Bertani avverso alla pronta annessione delle 
provincie napolitane al nuovo regno d'Italia; in oltre, Ga- 
ribaldi comandava al prodittatore suo a Palermo di rac- 
cogliere i Comizi per la elezione dei loro rappresentanti 
all’ Assemblea sicula, la quale doveva poi rendere il suf- 
fragio suo all'entrare dell'isola in seno alla grande fa- 
miglia italiana; e sollecito Mordini decretava /a riunione 
dei Comizi al 21 ottobre. Allora Pallavicino, senza consul- 
are il Dittatore, l'8 ottobre metteva innanzi ai ministri 6 
da questi faceva approvare la chiamata del popolo delle 
provincie meridionali in quel giorno stesso del 21 ottobre 
per accettare o respingere la sua unione al principato sa- 
baudo. « Il popolo vuole l’Italia una e indivisibile con Vit- 
torio Emanuele Re costituzionale e suoi legittimi discen- 
denti; » questa la formola del suffragio, che dovevasi 
dare per sè o per no segretamente 6e mediante schede a 
stampa; suffragio poi universale, avvegnachè tutti i citta- 
dini usciti dalla patria potestà — per avere raggiunto il ven- 
tunesimo anno di età — avessero a godere di quel diritto, 
eccetto per i condannati per reati di sangue, di furto e 
di frode. Garibaldi, che non voleva saper di piebtscito, 
perché l’unione delle provincie napolitane alla monarchia 
sabauda sarebbe da esso venuta fuora senza condizione di 
sorta, sdegnato di quanto a sua insaputa Pallavicino aveva 
fatto, l’11 ottobre invitollo a consulta in Caserta, ove il 
Prodittatore recossi col ministro Conforti. Vivissimo e 
anche aspro fu il discutere sopra la necessità d'una Assem- 
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blea o l'opportunità d’un plebisctto ! se Crispi 6e Cattaneo 
sostennero con savie e valide ragioni la necessità dello 
eleggersi di quella, con non meno buone e forti ragioni 
la combattè Pallavicino; che non volendo partecipare a 
tanto tradimento dell'unità nastionale, rinunzid alla po- 
testà prodittatoria. I moderati costitusionali, appena sep- 
pero della rinunzia di Pallavicino — da quella dei ministri 
sübito seguita — fecersi ad altamente biasimare il con- 
tegno del Generale, affermando curarsi egli solamente üi 
assecondare i desidèri d'una picciola fazione a svantaggio 
della grande maggioranza della nazione; nè paghi di ci, 
esagerarono si fattamente i danni che, dicevano essi, gru- 
vissimi verrebbero a tutti, da muovere la città a romore. 
Il turbarsi della quiete pubblica tanto impensieri Garibaldi, 
che il mattino del 13 ottobre speditissimo recavasi a Na- 
poli, e dalla Foresteria, ai moltissimi cittadini affollatisi 
dinnanzi a quel palazzo, parlava in tali sentenze: — Re 
gnare nella metropoli la discordia e l’agitazione suscitate 
da colofro, che l’anno prima aveangli impedito di combat- 
tere l’Austriaco con quarantacinque mila volontart, e d'ac- 
correre con venticinque mila alla liberazione del reame; 
e proprio suscitate da quelli stessi che avevano mandato 
a Palermo Giuseppe La Farina, chiesta l'annessione im- 
mediata e studiatisi di sbarrare il passaggio dello Stretto 
a lui, risoluto di cacciare di Napoli Francesco II Borbone. 
Essersi gridato morte a’ suoi amici, mentre gli Italiani 
deggiono a vicenda amarsi e stimarsi, per essere tutti con- 
corsi alla fondazione dell'unità patria. Quando havvi di- 
scordia, dovere essi venire a lui, che ben saprebbe distrug- 
gere i dissapori e quietare gli animi. Tra due giorni 
passarsi da Vittorio Emanuele 6 dal valoroso suo esercito 
il Tronto: onde fra breve vedrebbero il loro Re. Invitarli 
alla tranquillità, alla prudenza e alla moderazione per mo- 
strarsi buon popolo, 6 a fare l'Îtalia una a dispetto di chi 
vorrebbela schiava. — A tali parole la moltitudine dei cit- 
tadini, poco innanzi tumultuante, quietossi e si dispersé . 
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— Allo intento di conciliare le parti avversarie nello in- 
toresse della comune patria — che tutte amavano, sebbene 
in modo diverso — Garibaldi richiamava allora a sè Pal- 
lavicino e Conforti per trattare nuovamente d'Assemblea 
e di Plebiscito con Crispi, Cattaneo, Aurelio Saliceti e 
Francesco De Luca, ai quali s'aggiunse Türr. Il Proditta- 
tore, dopo avere confermato il già detto nella consulta di 
Caserta contra il riunirsi di una Assemblea napolitana — 
la quale, giusta il suo giudizio, sarebbesi poi trovata in 
apertissima opposizione al Parlamento téaliano — sostenne 
la necessità di conoscere prontamente 6 mediante un ple- 
biscilo quanto volevasi dal paese. Come era stato per lo 
addietro, cosi Carlo Cattaneo fu in quella riunione grande 
propugnatore d'una Assemblea, non potendost, diceva egli, 
lener conto delle deliberazioni del Parlamento di Torino, 
per non essere ilaliano ma piemontese. Contra tale affer- 
mazione — in verità non secondo giustizia — Pallavicino 
fieramente protesto; e replicandosi nuovamente e con non 
minore fierezza dall'avversario suo, il Prodittatore, veduta 
l'impossibilità di poter giugnere ad accordi, volle ritirarsi; 
ma rattenuto da Garibaldi e per consiglio di Conforti de- 
posti gli sdegni, Pallavicino fecesi a combattere Saliceti, 
che proponeva, si decretasse dal Dittatore la sovranità di 
Vittorio Emanuele e si avesse da un Parlamento a trattare 
dell’annessione e mettere innanzi la formula di un plebt- 
Scito; e si oppose eziandio a De Luca, il quale, mentre 
accettava quel modo di manifestarsi della volontà popolare, 
Chiedeva la convocazione d’una Assemblea alla cui saviezza 
aflidare lo scioglimento delle altre quistioni. — Era Gari- 
baldi in procinto di porre fine a quella discussione, fattasi 
piu violenta che mai, per deliberare, giusta il suo modo 
di vedere, il da farsi, allora che veniva a lui Türr appor- 
tatore di nnmerosissime rimostranze delle Guardie nazio- 
nali 6 di cittadini chiedenti la pronta unione delle pro- 
vincie meridionali al regno di Vittorio Emanuele: dopo 
essere stato brevi momenti incerto, il Dittatore, inspiran- 
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dosi tutto 6e unicamente all'amore della patria, voltosi ai 
congregati, esclama: « Non voglio Assemblea, si faccia 
l'Italia. » Due giorni appresso — il 15 ottobre — e dal 
campo di Sant'Angelo in un suo decreto diceva: — Per 
soddisfare a un desiderio caro a tutta la nazione avere 
determinato che le Due Sicilie, debitrici di lor redenzione 
al sangus italiano e che con libera voce lui acclamarono 
Dittatore, abbiano a far parte integrante dell'Italia una ein- 
divisibile sotto il suo Re costituzionale Vittorio Emanuele e 
suoi successori; nelle cui mani essere egli per deporre la 
dittatura daila nazione conferitagli. — Questo decreto pub- 
blicossi il 17 ottobre nel Diario delle leggi con un poyen 
commento del Governo prodittatorio; che non sapendo w- 
terpretare nel vero loro senso le parole lealissime di Ga 
ribaldi, detto quel commento cosi: — Non avere il Ditta- 
tore fatto allora nulla di più di quanto ha professato ïn 
altri decreti, da lui sempre dettati ne! nome di Vitlori 
Emanuele re d'Italia; con la quale formola di plebiscilo 
avere egli voluto esprimere il desiderio, che fu il pensiert 
di tutta la sua vita. — Il 21 ottobre i popoli della Sicili 
e delle provincie napolitane venivano chiamati ai loro ct 
mizi. Immensa era la gioia e generale la contentezza per 
l’atto che dovevano compiere, e dal quale sapevano dipen- 
dere la fortuna del paese e dell’Italia. Sebbene gli uomini 
del Governo fossero securi del buon esito che sarebbe s0r- 
tito a quell’atto, pure non lasciarono di premere, con moûl 
ora occulti, ora palesi, e, come bene s’indovina, poco onesti, 
onde puossi affermare che il suffragio popolare del 21 ot 
tobre — il cui risultamento sarebbe stato splendidissimo, 
anche senza promesse o minaccie di premi o di danni — 
non fu ptenamente libero. L’annessione alla monarchia C0- 
stituzionale di Vittorio Emanuele e dei legittimi suoi suc- 
cessori vinse il partito, nell'isola con quattrocentotrentadue 
mila e cinquantaquattro voci favorevoli, contra seicentoses- 
santasette no; e nelle provincie di terraferma, con un mi- 
lione trecentodieci mila e dugensessantasei voci favorevoli 
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contra dieci mila e centodue no. Fatto cosi pago il desiderio 
della grandissima maggioranza dei popoli di Sicilia e di Na- 
poli, questi ripresero la quiete usata e sübito apparecchia- 
ronsi a festeggiare il Re, che, dalla espugnata Ancona sceso 
già in mezzo a loro, sollecito con l’esercito avvicinavasi al 
Volturno. Al quale festeggiamento avevali pochi giorni in- 
nanzi invitati lo stesso Garibaldi nell’annunciar loro vici- 
nissimo il giugnere di Vittorio Emanuele, sul cui passaggio 
voleva, si avesse a spargere il fiore della concordia; 
dovendo l'Italia e il Re essere simboli di rigenerazione, 
& prosperità e di grandezza della patria. 


CAPITOLO Y. 


Impresa delle Marche e dell’ Umbria. 


Assedio d’Ancona. 


Prodromi della guerra delle Marche e dell’'Umbria. — Intimaxioni di 
Cavour e di Fanti al cardinale Antonelli e al generale Lamori- 
cière. — Descrizione della sode della guerra nelle Marche e nel- 
l’'Umbria. Forze degli eserciti guerreggianti. — Manifesto del Re 
ai soldati. Lettera circolare di Cavour. — Presa di Perugia, di 
Pesaro e di Fano. Fazione di Sinigaglia. Posture di Cialdini sul 
Musone, su l’Aspio e sui poggi di Castelfidardo. — Combattimento 
di Castelfidardo. — Ancona e le sue difese. Assedio di Ancons 
La marineria da guerra sarda. Resa di Ancona. — Considerasioni 
su la guerra del 1860 nelle Marche e nell'Umbria. — I Paris- 
menti italiani approvano la legge d’annessione di Napoli e di Sicilia, 
delle Marche e dell'Umbria; il plebiscito di queste provincie. — 
La politica di Cavour disapprovata dalla Russia, dalla Prussia, 
dalla Spagna e lodata dall’Inghilterra. — Tæœplits e il Congresso 
di Vargavia. — Il manifosto di Francesco Giuseppe ai sudditi e 
le sue concessioni. — Cavour e le stragi di Siria. 


Cavour, desideroso quant’altri mai di presto congiugnere 
Sicilia e Napoli al nuovo regno italico, a vincere le resi- 
stenze di Napoleone — il quale, per li suoi fini avversis- 
simo all’unità della patria nostra, dopo avere osteggiata 
l’annessione dei ducati dell’'Emilia, delle Legazioni ponti- 
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ficie e della Toscana, non voleva saper d’unione alla Sar- 
degna della Sicilia e molto meno del reame — Cavour, 
dico, metteva allora avanti al Monarca francese lo spettro 
d'un generale sollevamento della penisola ; e il Buonaparte 
talmente impaurissi di quello spettro da lasciar fare — 
senza perd apertamente acconsentire — al ministro di 
Vittorio Emanuele quanto reputasse necessario a combat- 
tere la sollevazione tanto temuta. In oltre, avvertiva i Go- 
verni d'Europa, che se Le armi del Re non si fossero por- 
lale sui Vollurno innanzi il giugnere di Garibaldi alla 
Catbolica, la monarchia sabauda sarebbe perdula e l'Ilalia 
tulla rimasta in balia della rivoluzione; e con cid inten- 
deva onestare l'impresa delle Marche e dell'Umbria, allora 
da lui risoluta, 6 a far la quale proprio Garibaldi avevalo 
spinto, ma indirettamente. E in verità, iti a vuoto i ten- 
äativi di rattenere il generale in Sicilia, d’impedirgli la 
passata dello Stretto e di sollevare Napoli contra il Bor- 
bone prima dell'arrivarvi del Dittatore — non ostante gli 
sforzi di Villamarina (1), di Persano e di quanti cospira- 
vano con {uw alla rovina di Francesco II — Cavour, appena 
seppe, il vincitore di Palermo trovarsi in molta vicinanza 
di Napoli, deliberd d'invadere le Marche e l’Umbria per 
salvare Roma; avvegnachè Garibaldi avesse già annunziato 
di volervisi recare con le sue legioni; e dopo avere fatto 
gridare in Campidoglio Vittorio Emanuele Re d'Italia, 
offrirsi a questi per la liberazione di Venezia (2). A quella 





(?) Il marchese Villamarina a Cavour — cho il 27 agosto aveva 
scritto comandandogli d’impedire a ogni costo al generale Garibaldi 
d'assumere in Napoli la dittatura e rimproveratolo di fidare troppo 
su quello, rispondeva: — Non indovinare la ragione di tale rimprovero; 
non avere egli lasciato un solo momento di fare quanto eragli stato 
possibile in anima e cosciensa, per agevolare una sommossa in Napoli 
contra il Borbone, innanzi l’arrivarvi di Garibaldi. 

(2) Garibaldi a Persano, che il giorno della sua entrata in Napoli 
dicevagli: La nazione italiana, omai costituita, doversi ora assicu- 
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impresa eccitavalo eziandio la necessità imperiosa di rial- 
zare il credito del Governo, allora scemato dimolto per lo 
irresoluto e debole contegno, che da qualche tempo te- 
neva; mentre la fama del grande condottiero dei Mille 
era cresciuta d'assai per le riportate vittorie in Sicilia, le 
quali avevano talmente commosso il popolo e destato l'en- 
tusiasmo nell'esercito del Re da indurre non pochi soldati 
a lasciare la militare assisa per vestire la camicia rossa 
del legionario garibaldino. L'acquisto delle Marche e del- 
l'Umbria aveva a dare libero il passo sopra Napoli alle 
armi italiane, le quali avrebbero poi dovuto trovarsi di 
fronte a Garibaldi, quando, vinti e disfatti i Borbonici, sl 
fosse recato al confine pontificio per superarlo e correre 
quindi sopra Roma. Cavour, che poco innanzi col mandare 
a vuoto la spedizione di Pianciani e di Nicotera aveva pro 
vato di volere serbar fede alla parola data a Napoleons 
di rispettare e far rispettati il Pontefice e lo Stato sut 
allora, col pretesto di proteggere le terre della Chiesa 
contra un’invasione garibaldina, facevasene egli stesso in 
vaditore, spogliando persino il Papa di due belle provintie, 
e cosi toglierne i popoli a un Governo oppressore; i qual. 
disperando di vedere appagate le oneste e giuste loro aspi- 
razioni di mite e savio reggimento e di una temperata lr 
bertà, di quei giorni eransi volti per aiuto a Vittorio Em 
nuele, invocandone le armi salvatrici. Mentre allora 


rare, rispondeva: Per ciù non bisogna arrestarci, non essendo nariont. 
quando stranieri hanno il piede in paese. — E all’ammiraglio chere 
plicavagli : Il momento non essere opportuno, il Dittatore soggint- 
gova: Si che à opportuno. se ci fossimo lasciati trattenere da lai 
ciance, non saremmo qui. — All'orator d'Inghilterra Elliot, che tentars 
dissuaderlo dall'impresa di Venezia, il Generale cosi parlava: 4% 
risoluto di far gridare in Campidoglio Vittorio Emanuele Re d'Italie, 
e di poi offrirsegli quale uno dei suoi luogotenenti per la guerra del 
Veneto. 

Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart. 2# 
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Europa alcuni Governi despotici mostravansi inchinevoli 
a civili riforme, la Corte romana, respinti sempre i buoni 
consigli venutile di Francia e di Bretagna dopo il Con- 
gresso di Parigi — che aveva fatto posare la guerra d’O- 
riente — vie più ostinavasi di nulla concedere ai sudditi ; 
i quali, veggendosi condannati alla immobilità, diedersi a 
romoreggiare, e Antonelli fecesi a reggerli con più duro 
freno 6e a punirli con lo sguinzagliare in mezzo ad essi i : 
mercenari stranieri, che proprio bestialmente comporta- 
ronsi, soprammodo gli Irlandesi del battaglione di San Pa- 
trizio, tutito composto di gente di scarriera. I1 cardinale, 
facendosi cosi provocatore di guerra, giustifico, almeno in 
parte, l’invasione nelle Marche e nell'Umbria delle armi 
di Vittorio Emanuele ; le quali in brevi giorni sconfissero 
Lamoricière, poco prima vantatosi di voler presto ricon- 
durre le ribellatesi Romagne (1) sotto l'autorità del Ponte- 
fice. Se Garibaldi, col minacciare d’andar sopra Roma 
aveva data la prima e più forte spinta all'occupazione 
delle Marche e dell’ Umbria — in apparenza per difendere 
il Papa e la città elerna, in verità poi allo scopo di met- 
tre fine alla rivoluzione, che dal Napolitano avrebbe po- 
tuto allagare tutta l'Italia — i modi di governo dello stesso 
Antonelli, proprio da medio evo, davano a quella l’ultima 
spinta e l’affrettavano. Onde Cavour, pretessendo il peri- 
colo del rinnovarsi delle stragi di Perugia e altresi le 
violenze, che ogni giorno più commettevansi dalla ribal- 
daglia mercenaria al soldo del Pontefice e dal supremo 


(1) Come Antonelli, cosi Lamoricière, Pimodan, De Charrette, Mar- 
mont e De Chevigné — Francesi nimicissimi a Napoleone e a ogni li- 
bertà, e allora officiali al soldo del Papa — tenendosi securi che l’Eu- 
ropa caitolhica opporrebbesi a Vittorio Emanuele, se volesse assaltare 
i domini pontifici, sbravazzavano, affermando anche con la più ridevole 
jattanza, ch’essi presto finirebberla con Garibaldi, quando osasse venire 
a loro. 
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suo comandante (1), ordinava al generale Fanti di racco- 
gliere prontamente nelle Romagne e in Toscana l'esercito 
per l’impresa; all’'ammiraglio Persano, di recarsi con la 
squadra da Napoli per la via piu diretta ad Ancona (?); 
e pregava la Soctetà Nazionale a invitare i suoi Comitati 
delle Marche e dell’ Umbria a levarne i popoli in su l'arme 
al sübito rompersi della guerra; e nel medesimo tempo 
‘deputava Farini e il generale Cialdini con lettere di Vit- 
torio Emanuele a Napoleone — di quei giorni in Chambérr 
— allo intento di persuadere l'Imperatore della necessit 
di fare speditamente la disegnata impresa, nella quale siara 
la salute della monarchia e lo impedimento al sollevarsi 
armato delle popolazioni marchigiane e dell’Umbria, che 
dicevano vicinissimo. Antichi obblighi, o, dir meglio, debiti 
di riconoscenza verso Pio IX avrebbero dovuto costringere 
il Buonaparte a opporsi all'occupazione di quelle provincie; 
ma per la tanta paura — e dico proprio paura — che 
aveva d'una rivoluzione popolare, egli non disse n0, n 


(1) Il generale De Courten, che stava di presidio a Macerata, avendt 
informato Lamoricière, essersene la popolazione mossa a tumalto per le 
violenze dei soldati, riceveva lettera dal suo capo supremo, con la qualt 
comandavagli d'occuparsi dello stato politico della sua provincia, & 
sciando agli ufficiali il carico di farsi rispettare. « Se i cospirato 
di Macerata fossero tutti in prigione, cosi scriveva, nessun tumuit 
sarebbe avvenuto... Non lo importunasse con pettegolezzi; chiedest 
invece di mettere la terra sotto l’imperio delle leggi militari; col pret 
dere venticinque cittadini e moschettarne dieci porrebbesi fine a oui 
tumulto. » — La lettera di Lamoricière, scritta a Spoleto, portara ls 
data del 5 settembre 1860. 

(2) I1 7 settembre Cavour scriveva a Persano: — Levasse l'äncor 
nella sera dell’11 e per la via più diretta si recasse ad Ancona.. 
vesse egli poi accordarsi col generale Cialdini per impadronirsi nel Pi 
breve spazio di tempo della città e della fortezza….. Conducesse set 
alcuni legni napolitani. — Non fu possibile a Persano di menare al 
l'impresa nessuna nave napolitana per mancanza di marinai. 

Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, cart. 210: 
Torino, Roux e Favale, 1880. 
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disse si; e dopo averla pubblicamente condannata, lascid 
che si facesse. Tutto andava a seconda dei disegni di Ca- 
vour, che, securo dell’appoggio morale dell'amica Inghil- 
terra (1), procedette allora speditissimo all'impresa per le 


(1) Napoleone 6 la Francia imperiale, veggendo di mal occhio l’in- 
camminarsi dell’Italia alla sua unificazione, 6 non soffrendo che appoggio 
morale le venisse dato dall’'Inghilterra, a questa e per Thouvenel, loro 
ministro sopra le faccende esterne, facevano conoscere le conseguense 
estreme del moto, che allora agitava la penisola. « Garibaldi, cosi scri- 
veva Thouvenel il 22 agosto a Persigny, oratore di Francia in Corte 
di Londra, non romperà guerra all’Austria sensa l’aiuto della Sardegna, 
la quale poi non assalterà la Venezia se non le sarà dato di sperare 
l'appoggio nostro; ma l’Imperatore ha risoluto di prendere a guida del 
su0 governo i soli interessi della Francia. Il contegno della Sardegna 
di fronte alla rivoluzione del mezzogiorno d'Italia à prova d’avere essa 
rinunciato a moderare il moto, imprudentemente lasciato nascere, e che 
avrebbe potuto arrestarsi al Faro, se l’Inghilterra non avesse respinta 
la proposta della Francia d'imporre una tregua ai guerreggianti, du- 
rante la quale il Governo di Napoli, ordinatosi sopra basi nazionali 
e costituzionali, sarebbesi alleato alla Sardegna. La crisi, che oggi gli 
Stati del mezzogiorno d'Italia attraversano, ha per oggetto non di ri- 
formarli, ma di distruggerli, confondendoli in una unità ripudiata dalle 
loro tradizioni e dalla loro storia. La Francia vedrebbe con dolore le 
Conseguenze che certamente seguirebbero l’assaltarsi della Venezia; ma 
Pltalia a sè sola avrebbe a imputarli. — Il 80 agosto Russel, non amando, 
per ragioni che facilmente si indovinano, rispondere a Thouvenel, fa- 
ceva indirettamente sapere al Governo francese come l’Inghilterra la 
pensasse su gli affari d'Italia scrivendo a Hudson, orator suo in Corte 
di Torino, sopra una nota d’antica data del ministro Cavour: — Es- 
sere egli d’opinione, che Vittorio Emanuele non intende assaltare 
l'Anstris o Napoli. À Parigi e a Vienna temersi a torto che l’annes- 
sione alla Sardegna degli Stati romani o napolitani abbia a vedersi se- 
guita da una mossa d’armi italiane nella Venezia; ma questa non po- 
tersi fare se non col consenso del Re sardo, non più libero d'assalire 
un Sovrano vicino dopo avere accettato i preliminari di Villafranca e 
Ï patti di Zurigo. L'esito d’un assalto all'Austria — tuttavia potentis- 
sina nel Quadrilatero — sarebbe certamente ad essa favorevole : onde 
Vittorio Emanuele troverebbesi costretto a rendere la Romagna al Papa, 
la Toscana al Granduca. Se il Re credesse di trarre la Francia a nuova 
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novoelle venute a lui dello imbestialire dei mercenari strs- 
nieri in molte terre delle Marche e dell’ Umbria — sopran- 
modo a Fossombrone — e delle bande di malandrini per co- 
mando di Lamoricière ordinate 6 armate in Ascoli da Che- 
vigné, a capo delle quali per consiglio di monsignor Battista 
Santucci era stato posto Giovanni Piccioni, ferocissimo as- 
sassino, che di sangue e di fuoco in breve ora riempi 
l’Ascolitano. In fine il generale supremo dei Pontifici, s- 
spettando di Perugia, avevane messo la provincia soft 
l’imperio della spada, in un suo editto minacciando pena 
di morte, prigionia, confisca di beni e assai gravi multes 
chi s'armasse contra il Sovrano; promovesse sedizioni e 
sollevazioni e le aiutasse con danaro:;: eccitasse soldati à 
lasciare le bandiere; resistesse alla forza armata; fabbri- 
casse o ritenesse munizioni di guerra; turbasse l'ordine 
pubblico; appartenesse a sociotà segrete; recasso sfregi 


allo stemma papale e, non provocato, offendesse uomini 


militari (1). 


n 7 settembre il gran ministro di Vittorio Emanuele i1- 
viava a Roma, portatore d'una sua lettera ad Antonelli 
il conte Della Minerva, cui nell'ottobre dell’anno innani 
lo stesso Cardinale aveva dato lo sfratto dalla città, propri 
per recare oltraggio al Re, che Della Minerva rappreset- 


tava in Corte del Papa. — Il Governo sardo, cosi leggevas 


in quella lettera, aver veduto con rammarico ordinarsi 
sotto le insegne pontificie una milizia di mercenari st 


nieri, di lingua, religione e nazioni diverse: ci offendere 


guerra, 6 accendere cosi un conflitto europeo, ingannerebbesi dimolt, 


essendo i grandi Stati risoluti a mantenere la pace; e l'Inghilterrad& | 


liberata a proteggere i suoi interessi nell’Adriatico. Il Governo britat- 
nico tener conto dei sentimenti di Cavour su le violazioni del diritt 


delle genti, sebbene agli occhi di non poche Corti d’Europa l'indulgeus | 


dell’Inghilterra sembra già spingersi troppo lontano. 
(1) L’editto di Lamoricière veniva bandito da Spoleto il 7 settembré 
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la coscienza pubblica d'Italia e d’Europa. Tale milizia, non 
atla a ricevere militare disciplina, l'improvvido contegno 
de” suoi capi e le minaccie provocatrici delle quali fanno 
pompa, suscitare e mantenere una assai pericolosa agita- 
zione. Vivere tuttavia nelle Marche © nell'Umbria la me- 
moria dolorosa delle stragi e del sacco di Perugia. Questa 
condizione di cose, già per sè funesta, essersi peggiorata 
dopo i casi di Sicilia e di Napoli. La presenza di solda- 
tesca straniera, che ingiuria il sentimento nazionale 6 im- 
pedisce il manifestarsi delle aspirazioni del popolo, dovere 
sicuramente estendere i rivolgimenti nelle provincie vicine. 
L'intima amicizia che unisce gli abitanti delle Marche e 
dell Umbria a quelli datisi a Vittorio Emanuele, e le ragioni 
d'ordine e di sicurezza del nuovo regno italico imporre al 
Governo di Torino pronto riparo a quei mali. La coscienza 
del Re non permettere d'’assistere impassibile alle sangui- 
nose repressioni Con Cui le armi dei mercenari stranieri 
soffocherebbero nel sangüe italiano ogni manifestazione di 
sentimento nazionale; nessun Governo poter lasciare al- 
l'arbitrio di soldati venturieri i beni, l’onore e la vita degli 
abitanti di civile paese. Per si fatti motivi significare egli 
al'Eminenza sua, avere l’esercito regio ricevuto l’incarico 
d'impedire, in nome dell’umanità, ai mercenari pontifici 
ogni violenta repressione del manifestarsi dei sentimenti 
nazionali delle popolazioni marchigiane e dell Umbria,; in- 
vitare in oltre l'Eminenza sua a pronto disarmamento e li- 
Cenziamento di quella milizia la cui esistenza è una con- 
tinua minaccia alla tranquillità d'Italia. — In verità lalettera 
del conte Cavour, più che aspra, puossi dire insolente; 
se bene a ragione egli aveva a rimproverare al Cardinale 
il comportarsi vtolento dei mercenari papalini verso i sud- 
diti della Chiesa, al ministro del Re dovevansi allora rim- 
Proverare le troppo #mperiose parole usate nel chiedere 
il licenziamento dei soldati stranieri e i modi coi quali 
procedette verso la Santa Sede, che se proprio violenti 


non erano, ben poco per esserlo a quelli mancava. Ad al- 
24 — Vol. IV. MaRIANI — Storia pol. sul. 
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tera domanda tenne dietro non meno altera risposta e 
forte protesta d'Antonelli; che l’11 settembre in tali sen 
tenze scriveva a Cavour: — I nuovi principi di diritto 
pubblico posti innanzi dal Governo di Torino essere troppo 
in opposizione a quelli riconosciuti e accolti dagli altri 
Stati per meritare una risposta; ma tocco al vivo dalle 
accuse mosse a Roma, dovere egli rilevare quanto odiosa, 
senza fondamento e ingiusta sia la taccia che portasi alla 
milizia in quel tempo ordinatasi dal Governo pontificio, e 
quanto grave sia l’affronto fatto ad esso nel disconoscergli 
un diritto a tutti gli altri comune, d'avere agli stipendi 
una soldatesca straniera; molto più che il Sommo Ponte 
fice, quale padre di tutti i fedeli, non pud respingere chi 
gli si offre sostenitore della Santa Sede e degli Stati della 
Chiesa. Essere falso e ingiurioso attribuire all’esercito pa- 
pale i passati disordini, avendo la storia registrato gñ 
quali siano le armi e donde venute, che alla volontà delle 
nazioni siensi imposte con la violenza, e quali le arti poste 
in opera per manomettere quanto vi ha di più inviolabik 
e di più sacro per diritto e giustizia. Non alle armi del 
Pontefice, sibbene a chi dal di fuora promosse la ribellione 
doversi accagionare le tristi conseguenze del moto di Pe- 
rugia. Aver quindi il carattere della calunnia quanto de- 
clamasi dai nimici del Governo di Roma contra le sue 
milizie ed essere calunniose altresi le imputazioni fatte ai 
loro capi. Nell’invito — non disgiunto da minaccie — dello 
immediato disarmamento e licenziamento di quelle milizie 
leggersi una quasi intimazione, che ben volontieri egli a- 
stiensi dal qualificare, ma perd dalla Santa Sede respintà 
con indignazione, conoscendosi forte del legittimo suo di- 
ritto e appellandosi al jure delle genti; in fine, protestare 
altamente in nome del Pontefice contra le violenze, alle quali 
potesse trovarsi esposto, senza averle provocate. — Mentre 
il conte Della Minerva presentava al cardinale Antonelli 
la superba intimazione di Cavour, il capitano Farini por- 
geva a Lamoricière — allora di stanza a Spoleto — una 
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lettera di Fanti;, il quale, lasciato temporalmente l’uf- 
ficio di ministro sopra le armi per assumere il governo 
della guerra contra Roma, erasi in quel mezzo recato ad 
Arezzo. — Vittorio Emanuele, cosi il generale Fanti al ge- 
neralissimo dell'esercito pontificio, cui sta. a cuore la fe- 
licità d'Italia, sapendo che ogni manifestazione del senti- 
mento nazionale presso la frontiera del suo regno se 
repressa da soldati stranieri produrrebbe inevitabilmente 
un contraccolpo funesto in tutti gli Stati suoi, mi prescrive 
di significare a Vostra Eccellenza, che l’esercito regio rac- 
colto presso i confini delle Marche e dell’'Umbria queste 
occuperebbe, se i mercenari papalini opprimessero con la 
forza una manifestazione nazionale: o dovessero andare 
sopra una terra, ove già si fosse prodotta; o, in fine se 
compressa con la forza, i soldati non ricevessero ordine 
immediato di ritrarsi per lasciare quella libera d’esprimere 
i suoi voti. Sperare egli che sübito e con franchezza si ac- 
cetterebbero le proposte del Governo del Re per rispar- 
miare a quelle provincie la protezione delle armi italiane 
e le funeste conseguenze che ne deriverebbero (1). — Le 
parole di Fanti, che proprio sonavano una intimazione 
di guerra, turbarono non poco Lamoricière; il quale 
non erasi mai dato gran pensiero del raccogliersi di 
grosse armi di regi nelle Legazioni e in Toscana; per- 
suaso al pari d'Antonelli, che il cattolicissimo di Francia e 
e l’apostolico d’Austria avrebbero impedito a Vittorio Ema- 
nuele qualsiasi offesa ai domini del Ponteñfice; ond’egli, per 
telegrafo, al generale Fanti faceva noto: — Non poter di- 
scutere e ancor meno deliberare su quanto eragli stato 
messo innanzi; scriverebbe a Roma. — Ma poscia al capi- 
tano Farini, che avvertivalo di conoscere il contenuto 
della lettera del suo generale, Lamoricière parlava cosi: 


(1) La lettera del generale Fanti aveva la data del 9 settombre, e 
fa presentata a Lamoricière in sul mezzogiorno del di appresso. 
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— Vergogna e disonore toccherebbergli lasciando senza 
combattere le provincie ch'egli aveva per missione di di- 
fendere; il Re eil generale suo avrebbero più francamente 
operato, se, invece di quella intimazione, avessergli dichia- 
rato la guerra. — Il giorno stesso in cui Della Minerva 
riceveva la risposta del Cardinale al ministro di Vittorio 
Emanuele — e fu l’1l1 settembre — il conte di Cavour, av- 
vertito subito per telegrafo avere Antonelli ributtata la in- 
timazione del licenziamento dei mercenari fattagli dal Go- 
verno di Torino e protestato altresi contr'essa, ordinava 
a Fanti di muovere immediatamente i suoi campi 6 di pren- 
dere senza indugio e con la massima caldezza la guerra, 
volendo che presto si avesse a fare l'impresa d’Ancona (1) 
per discendere quindi sollecito su quel di Napoli — dove 
gli eventi ogni di più incalzavano — e impadronirsi della 
rivoluzione, allo scopo di guidarla giusta li disegni suoi 
Innanzi di narrare le militari operazioni dell’impresa delle 
Marche e dell'Umbria, à necessario descrivere il terreno 
sul quale vennero condotte, e le armi che presero parte 
ad essa. | 


Le delegazioni d'Urbino e Pesaro, Ancona, Macerata, Cs- 
merino, Fermo e Ascoli costituiscono le Marche; quelle di 
Perugia, Spoleto e Rieti, l’Umbria (2); lor confini: a oriente 
l’Adriatico, a mezzogiorno il reame di Napoli, a ponente 
il patrimonio di San Pietro e la Toscana, e a settentrione 
le Romagne. Le Marche sono separate dall’Umbria dalla 
grande giogaia appenninica, la quale dalla riviera ligure 
di levante corre obliquamente alla penisola italiana sin 


(1) Napoleone con Farini e Cialdini, venuti a lui in Chambéry, come 
già scrivemmo, per ossequiarlo in nome del Re, mentre biasimava l'ot- 
cupazione delle Marche e dell’ Umbria, esprimevasi per modo di fare 
intendere che impresa simile bisognava si avesse a compiere con la 
massima preslezza. 

(2) Vedi l’Atlante. 
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presso la Cattolica, sopra l'Adriatico. Le delegazioni del- 
l'Umbria dal versante occidentale degli Appennini vanno 
al confine toscano; le marchigiane dal versante orientale 
scendono al mare. Da questo tratto di quella giogaia — 
che divide l’Italia peninsulare in due versanti marittimi 
— sarebbero le Marche difese da insulti di nimico cam- 
peggiante le Romagne e la Toscana, se i valichi di quei 
monti — facili a superarsi dalle fanterie — fossero muniti 
di bastite e parimenti d’opere di fortificazione provveduta la 
buona postura della Cattolica, le quali chiuderebbero la via 
di Bologna, di Rimini e dell’Adriatico; non cosi l’'Umbria, 
l'alto Arno e il Tevere superiore essendo ostacoli naturali 
non difficili a vincersi dal nimico, che occupasse la To- 
scana. 1 fiumi 6 i torrenti, i quali scendono dal versante 
orientale degli Appennini — che dicemmo separare le 
Marche dall'Umbria — per mettere foce su l’Adriatico, non 
avendo grande copia d'acque, sono linee di difesa di lieve 
momento; e qui ne diamo i principali. Il Conca scaturisce 
dal monte Carpegna e gettasi in mare presso il contrafforte 
del Sasso di Simone e a settentrione di Cattolica. La Foglta 
riceve le sue acque dall’Alpe di San Cristoforo e dal monte 
Bello, e per una stretta valle le porta all'Adriatico nelle 
vicinanze di Pesaro. Il Metauro trae origine dall’Alpe della 
Luna; bagna nel suo corso Sant’Angelo in Vada, Urbania 
e Fossombrone, ed entra poscia in quello non lungi da 
Fano. Due corsi d'acqua scendono dai monti Acuto e Catria, 
i quali unisconsi a Pergola dando origine al fiume Cesano, 
che gettasi in mare presso La Marotta. Il Asa nasce in 
prossimità di Acervia e dopo aver ricevute le acque del 
Nevola scaricasi nell'Adriatico a Sinigallia. L'Esino viene 
dal monte Scafaggio, bagna nel suo corso Matellica e Jesi, 
6 alle Case Bruciate — a breve distanza di Ancona — 
mette foce sul mare. Il Musone scende dal monte Termine, 
bagna il piede dell’altura di Cingoli e tra Castelfidardo e 
Loreto confonde le sue acque con quelle dell’Adriatico. Il 
Potenza scaturisce dal monte Pennino, e per Sanseverino 
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va al mare, nel quale si getta a mezzogiorno di Porto di 
Recanati. In fine il Chienti, che prende origine dal monte 
Cavallo, attraversa li fertili campi di Camerino, Tolentino 
e Macerata, ed entra nell’Adriatico di poco a mezzodi di Ci- 
vita Nuova. Tutti questi fiumi vanno al mare in direzione 
quasi perpendicolare alla via della marina adriaticaeche 
l’armi italiane — allora a campo su quel di Rimini — 
dovevano correre per andare sopra Ancona, obbietto del- 
l’impresa di Fanti. Se tali fiumi e torrenti non valgonoa 
contrastare efflcacemente a nimico invaditore lo avanzarsi 
nelle Marche — tranne il Conca, quando perû il pass 
della Cattolica fosse munito di bastie — i contrafforti ap- 
penninici, che fra mezzo a quelli scendono all’Adriatico, 
presentano alcune posture di difesa, su le quali à possibile 
resistere. Ma esse pèrdono ogni militare importanza, quando 
doppia à l’invasione del nimico, e proprio come allora at- 
cadeva; perd che avesse luogo nel medesimo tempo dalle 
Romagne e dalla Toscana : onde le posture di quei con- 
trafforti venivano percosse di fronte dalle schiere di Cia 
dini e prese a rovescio dalle armi sboccanti dai valich 
degli Appennini. — Due grandi vie menano dalle Romagné 
e dalla Toscana ad Ancona, che per l’esercito invaditore 
furono le linee di sue militari operazioni nelle Marche, 
quella di Bologna corre lungo la marina adriatica di Ri- 
mini, Pesaro, Fano e Sinigallia; l’altra di Firenze va per 
Arezzo, Perugia, Foligno — centro di molte vie di com 
nicazione dell'Italia di mezzo — Tolentino, Macerata, Lo 
reto e Osimo. | 

I soldati pontifici — naturali e stranieri (1) — conts- 
vansi venticinque mila allo incirca e trovavansi allora of” 
dinati in quattro brigate. La prima, campeggiante Folign0 


(1) Erano Svizzeri, Francesi, Belgi, Irlandesi, Tedeschi e Austristi; 
tutti questi mercenari costituivano assai più della metà dell’esercito 
al soldo del Ponteñce. 
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sotto il governo del generale Schmid, aveva due reggimenti 
di fanti d'ordinanza — un de’ quali tutto di mercenari 
stranieri — una battoria di cannoni, una compagnia di 
genti d'arme a piedi e una presa di esse a cavallo. La se- 
conda, capitanata dal generale Pimodan, tenevasi a Terni, 
e comprendeva un battaglione di bersaglieri, due di cac- 
ciatort, uno di carabinieri, un mezzo battaglione di feritori 
franco-belgi, due squadroni di dragoni, uno di cavalleg- 
geri e una batteria di artiglierie. La terza brigata, col ge- 
nerale De Courten in Macerata, contava un reggimento di 
fanti d'ordinanza, due battaglioni di bersaglieri, uno squa- 
drone di genti d'arme e due batterie di cannoni. La quarta 
— la riscossa dell'esercito — comandata dal colonnello 
Cropt stava a Spoleto, stanza di Lamoricière e del Quartier 
maggiore ; essa componevasi di un reggimento di mercenari 
stranieri, d'un manipolo di volontari papalini a cavallo e 
d'una batteria d’artiglierie (1). Presidiavano Ancona un 
battaglione e mezzo di bersaglieri, mezzo battaglione d'Ir- 
landesi — il battaglione di San Patrizio — due compagnie 
di stranieri e una di genti d'arme a piedi; la rôcca di 
Spoleto e quella di Viterbo, quattro di fanti d'ordinanza 
per ciascuna; Orvieto, San Leo, Palliano e Civita Castel- 
lana, una compagnia per ciascuno. Stavano in Pesaro da 
seitecento fanti, la maggiore parte Svizzeri; in Perugia, 
Cinquecento; e in Roma, circa trecento mercenari stra- 
nieri col presidio francese, di quei giorni accresciuto per 
sicurezza del Pontefice e difesa, non della città soltanto, ma 
eziandio del Patrimonio di San Pietro, che il generale 
Guyon per comando di Napoleone doveva proteggere contra 
qualsiasi insulto dei legionari garibaldini o delle armi di 
Vittorio Emanuele (2). Altri quattordici battaglioni di fanti 





(1) I reggimenti componevansi di due battaglioni; le batterie, di 
sei cannoni. 
(2) A difesa di Velletri e dei confini abbruzzesi stavano molti pre- 
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stavano allora allora per uscire alla guerra, portando cosi 
a numero l’esercito di Lamoricière; il quale, in aperta cam- 
pagna o dietro i ripari della forte Ancona, doveva combat 
tere e sostenere gli assalti d’un nimico a lui superiore di- 
molto in armi e armati. L’ordinanza dei campi pontifici 
appoggiava l'estremità destra all'Adriatico e ad Ancona, 6 
dalla valle del Musone per Macerata, Foligno e Spoleto 
scendeva ad appoggiare la sinistra a Terni non lungi dal 
Tevere. Tale ordinanza — estesa ditroppo per l'esercito 


di Lamoricière — a Foligno piegavasi a sinistra, formando 


un grande angolo col vertice rivolto alla Toscana. I pre- 
sidi di Viterbo, Orvieto, Perugia, Civita Castellana e Pe- 
saro dovevano difendere le vie conducenti a quei campi: 
ma ben poca resistenza potevano opporre a nimico tant 
soverchiante di forze. Il quale, per l’impresa d'Ancons, 
aveva riunito da trentacinque mila uomini — tra cui due 
mila e trecento di cavalleria — ordinati in due corpi de 
sercito; l’uno, in Toscana, era capitanato dal luogotonent 
generale Morozzo Della Rocca; l’altro, nelle Legazioni, dal 





luogotenente generale Cialdini; comandante supremo e gt 
vernatore della guerra, Manfredo Fanti (1). Le divisioni 


dei generali Villamarina, Leotardi e Cadorna costituivano ; 


il corpo d’esercito di sinistra, quello di Cialdini, che aveva 
a capo dello stato maggiore il luogotenente colonnello 
Piola; delle artiglierie, il colonnello Franzini; degli inge 


gneri militari, il maggiore Belli. La prima divisione Co 


tava le brigate Regina e Savona capitanate da Avenati e 
da Regis, due battaglioni di bersaglieri, un reggimento di 


sidi papalini, diversi di forze e proprio giusta l'importanza del luogo 
da proteggere. 

(1) L’esercito sardo era di quei giorni diviso in cinque corpi d'eséf- 
cito; il primo e il terzo campeggiavano il Po da Piacenza s Ferrart; 
il secondo stava sul Mincio; il quarto e il quinto — comandsti ds 
Cialdini e Della Rocca e designati all’ocoupazione delle Marche e del 
l'Umbria —- trovavahsi nelle Legazioni 6e in Toscana. 
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lancieri e due batterie d'artiglierie; la seconda, le brigate 
Como e Bergamo, governate da Cugia e da Casanova, 
due battaglioni di fanti leggeri, un reggimento di lan- 
cieri e due batterie di cannoni, la terza, le brigate Pt- 
stoia e Parma, cui stavano alla testa Chiabrera e Seismit- 
Doda, due battaglioni di veliti, un reggimento di lancieri 
e due batterie d'artiglierie; in oltre, tenevano dietro a 
questo corpo d’esercito una forte presa di soldati degli in- 
gegneri militari e tre batterie di cannoni quali riscosse 
delle sue artiglierie. Il corpo d'esercito di destra — quel 
di Morozzo della Rocca — aveva a capo dello stato mag- 
giore il maggiore De Fornaris; delle artiglierie, il luogo- 
tenente colonnello Bottacco; e degli ingegneri militari, il 
maggiore Giacosa. Esso componevasi delle divisioni dei 
generali Maurizio De Sonnaz e Savoiroux,; la prima con- 
stava delle brigate dei granatieri di Sardegna e di Lom- 
bardia comandate da Camerana e da Brignone, di due 
battaglioni di bersaglieri e due batterie di cannoni; la se- 
Conda — riscossa di tutto l’esercito di spedizione — della 
brigata Bologna del generale Pinelli, di tre battaglioni di 
fanti leggeri, due reggimenti di cavalleria grave sotto gli 
ordini del brigadiere Ceresole e buona mano di soldati 
degli ingegneri militari (1). Presso il comando supremo 
dell'esercito di Fanti stavano i maggiori nello Stato mag- 
giore Berthollet-Viale, De Sonnaz, Ricasoli, il eolonnello 
nelle artiglierie Di Revel, il generale Menabrea degli in- 
gegneri militari, e il provveditore generale delle vetto- 
vaglie, il generale Alessandro Della Rovere. L’esercito di 
spedizione ebbe a valido cooperatore nell'impresa la squadra 
navale di Persano, che nella sera dell'1l settembre — 
quando Della Rocca 6e Cialdini, levati i loro campi, passa- 
Yano il confine pontificio — lasciava le acque di Napoli 





(1) Le divisioni italiane uscivano alla campagna non portate al vero 
numero dell'ordinamento di guerra. 
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drizzando, giusta gli ordini del conte Cavour, le antenne 
ad Ancona (1). Arrivato non lungi di quella fortezza l’am- 
miraglio mandava avanti la Costituzione per esplorarne 
il porto, e avvertito non trovarvisi legni da guerra avan- 
zavasi verso Rimini; ma per via informato da nave mer- 
catantesca papalina starsi già i Sardi in Sinigallia, Persano 
retrocedeva e speditissimo qui si portava: era il 17 set- 
tembre. Sceso sübito a terra e saputo esserne Cialdini par- 
tito da due giorni, correvagli dietro, nella sera stessa del 
17 raggiungendolo ‘a Castelfidardo, e dopo avere insieme 
convenuto il da farsi, l’ammiraglio riedeva a Sinigallis, 
risaliva sua nave e riontrava in mare dirigendosi ad An- 
cona con la squadra, cui nella brevissima sua lontananza 
eransi uniti il San Michele e alquanti legni minori, che 
portavano delle artiglierie d'assedio. In sul mezzodi del 
18 venuto dinnanzi alla fortezza facevasi a rispondere con 
le sue artiglierie alle nimiche, che assai prima dello arri- 
vare delle navi italiane ad efficace gittata di cannone ave- 
vano preso a fulminarle; dopo quasi tre ore di fuoco Per- 
sano dietreggid per mettersi in su l’Ancora fuor delle offese 
del presidio; ma di li a poco avvisato della rotta patita in 
quel giorno stesso da Lamoricière — onde cessava il bi- 
sogno di rimanersi a mareggiare in quelle acque (2) — 
ritraevasi a Sinigallia. 


L'8 settembre le bande di volontari, poco innanzi ordi- 
nate dal colonnello Masi, valichi i confini delle Legazioni 
e di Toscana, occupavano Urbino, Fossombrone e Città della 
Pieve, invano contrastanti i Pontifici che vi stavano 4 
guardia. La notizia di tale violazione di territorio turba 


(1) La squadra sarda componevasi della Maria Adelaide — la nave 
capitana — del Vittorio Emanuele, del Carlo Alberto, del Governobo, 
della Costituzione e del Monzambano. 

(2) Diario Privato-Politico-Militare dell'ammiraglio Persano, cart. 953; 
Torino, Roux 6 Favale, 1880. 
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grandemente Lamoricière; che, venuto, e a ragione, in 
grave sospetto abbiano quelle bande ad essere precorri- 
trici dell'esercito regio, delibera di sübito recuperare le 
terre perdute per chiudere i passi all’invasione nimica: 
onde senza por tempo in mezzo comanda al generale 
Courten di recarsi con tutta la sua schiera da Macerata 
sopra Urbino e Fossombrone, e a Schmid di andare, con 
due battaglioni di fanti e due cannoni, da Foligno sopra 
Città della Pieve; di poi prega Antonelli a significargli, per 
llegrafo, lo scopo delle mosse dell’armi sarde già romo- 
reggianti presso le frontiere pontificie; e il Cardinale a 
li. — Averne chieste informazioni; appena ricevute, gliele 
parteciperebbe; intanto operasse liberamente. — L'’intima- 
zione di Fanti — pervenutagli poco appresso e della quale 
or ora parlammo — togliendo a Lamoricière ogni dubbio 
spra lo scopo dell'invasione dei volonlart di Masi, di pre- 
parare cioè, per comando del Governo di Torino, la via 
all'esercito del Re, lo spinse a chiamare con la massima 
sllecitudine la schiera di Courten ad Ancon:a, e ad avver- 
tire il generale Schmid di ritrarsi a Viterbo o a Porugia, 
qualora si fosse trovato di fronte a forze nimiche superiori 
alle sue; cosi il generalissimo dei Pontifici ordinavasi alla 
£uerra, senza darsi cura della comunicazione fattagli dal 
tardinale De Merode del dispaccio arrivato al duca di 
Grammont, oratore di Francia, avere Napoleone scritto al 
Re di Sardegna, che gli si opporrebbe con la forza, se assal- 
lasse gli Stati del Papa (1). La pubblicazione avvenuta 





(1) 1 25 ottobre il duca di Grammont scriveva ad Antonelli viva- 
nente lagnandosi della inesatta riproduzione del dispaccio del Governo 
imgeriale fatta dal cardinale De Merode, ministro sopra le armi pon- 
tiîcie: che, aggiungendo a quel dispaccio le parole CON LA FORZA, 
“ alterava il significato con intento facile a indovinarsi. Avere 
bensi Napoleone scritto al Re di Sardegna, che nel caso d’aggressione 
ci domini della Chiesa sarebbe costretto ad opporvisi; non essere perd 
“lala quistione mai di rompere gquerra alla Sardegna. Il duca, nel la- 
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più d’un mese dopo nel Diario romano del dispaccio di 


Parigi — del quale non era stata data copia al Governo 
pontificio — mosse gli sdegni del duca di Grammont contra 
il Cardinale, che avevalo falsificato aggiugnendo del suo 
le parole: con la forza, e ne chiese il rettificamento. 
Risoluta l’occupazione delle Marche e dell’ Umbria, causa 
il niegato licenziamento dei mercenari stranieri, Vittorio 
Emanuele all'ordine spedito a Fanti di passare il confine 
pontificio, faceva seguire un manifesto all'esercito di spe- 
dizione, nel quale ai soldati parlava cosi: « Voi entrate 
nelle Marche e nell’'Umbria per ristaurare l'ordine civile 
nelle desolate città e dare ai popoli la libertà d’esprimere 
i propri voti. Non avete a combattere potenti eserciti, ma 
a liberare infelici provincie italiane dalle straniere com- 
pagnie di ventura. Non andate a vendicare ingiurie fatte 
a me o all'Italia, ma ad impedire che gli odi popolari 
rompano a vendetta della mala signoria. Voi insegnerete 
con l'esempio il perdôno delle offese e la tolleranza cri- 
stiana a chi stoltamente paragond all'isiamismo l'amore 
alla patria italiana. In pace con tutti i grandi Stati e alieno 
da ogni provocazione, io intendo togliere dal centro d'I- 
talia una cagione perenne di turbamento e di discordia 
lo voglio rispettare la sede del Capo della Chiesa, al quale 
sono sempre pronto a dare, in accordo con gli Stati alleati 
e amici, tutte quelle guarentigie di indipendenza e sicu- 
rezza, che i suoi ciechi consiglieri si sono indarno ripro- 
messi dal fanatismo della setta malvagia cospirante contra 
la mia autorità e la libertà della nazione. Soldati! Mi ac- 
cusano di ambizione. Si: ho una ambizione, ed à quella 
di ristorare i principi dell'ordine morale in Italia e di 


gnarsi anche della pubblicazione d'un dispacoio del sno Governo, del 
quale egli non aveva dato copia ad Antonelli, protestava contra l'abus 
di prendere negli uffici del telegrafo pontificio un dispaccio private 
€ divulgarlo poi falsificato: onde chiedevane il rettificamente. 
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preservare l'Europa dai continui pericoli della rivoluzione 
e della guerra. » — IL giorno dopo la pubblicazione del 
manifesto del Re ai soldati — avvenuta l’'1l settembre — 
Cavour mandava lettera circolare ai rappresentanti del 
nuovo regno d'Italia presso le Corti amiche, nella quale 
esponeva le ragioni dell'occupazione delle Marche e del- 
l'Umbria. — La pace di Villafranca, cosi il ministro, avere 
posto alcune provincie dell’Italia di mezzo e del setten- 
trione in grado di sostituire il governo nazionale di Vit- 
torio Emanuele a quelli che trovavansi in soggezione degli 
stranieri, trasformazione operatasi con ordine ammirabile : 
la quale, se si fosse potuto estendere a tutta la penisola, 
avrebbe sciolta la quistione italiana. Sfortunatamente la 
pace di Villafranca aver lasciata Venezia in signoria del- 
l'Austria e nulla mutato nelle provincie borboniche e pon- 
tificie. Non volere egli allora trattare la quistione della 
Venezia, la quale sino a che non sarà risoluta, l'Europa 
non godrà mai d’una pace solida e sincera; ma doversi 
essa aspettare dal tempo. Non cosi della quistione dell'Italia 
di mezzo e meridionale. Fedele alla politica tradizionale 
della sua famiglia, il giovane Re di Napoli sino dal suo 
ascendere al trono essersi messo in opposizione ai senti- 
menti nazionali degli Italiani e ai principi che reggono i 
paesi civili. Sordo ai consigli di Francia, d'Inghilterra e 
d'un Governo della cui amicizia costante e sincera non 
poteva dubitare, avere respinti gli sforzi del Re di Sar- 
degna per condurlo a sistema di politica più conforme ai 
sentimenti del popolo d'Italia; una rivoluzione poi avere 
compiuto, quanto dalla giustizia 6 dalla ragione non era 
stato possibile d'ottenere. Il trasformarsi del regno di Na- 
poli, operatosi con mezzi pacifici e regolari, essere legit- 
timo; e quando Sicilia e Napoli si troveranno unito alla 
grande famiglia italiana, i nimici dei troni non avranno 
più argomento potente da far valere contra i principi mo- 
narchici; e l’Italia entrer in una fase pacifica, allora 
che le grandi regioni del mezzogiorno e del settentrione 
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non saranno separate da provincie, oggi in condizioni de- 
plorevoli. 11 Governo romano essersi posto in aperta guerra 
con le popolazioni combattendo il moto nazionale; e col 
presentare al mondo cattolico sotto colori falsi il paese 
avere raccolto danaro e un esercito di mercenari stranieri; 
da cid l’'indignazione degli Italiani rivendicatisi in liberta 
e indipendenza, che manifestano il desiderio di veder ces- 
sato nelle Marche e nell’'Umbria uno stato di cose oltrag- 
* gioso alla giustizia e all’umanità. Il Governo del Re, seb- 
bene partecipante a si fatta dolorosa emozione, avere sino 
a questi giorni impedito ogni tentativo disordinato per 
togliere i popoli di quelle provincie al giogo che li op- 
prime; ma riconoscere ora la impossibilità di frenare più 
a lungo l'irritazione sempre crescente nelle popolazioni se 
non con la forza. Il grido dei sollevati delle Marche e 
e dell Umbria commovere gli Italiani, che certamente cor- 
reranno in aiuto ai fratelli minacciati da disastri simili a 
quelli di Perugia. Il Governo del Re, tenendosi impassibile 
in mezzo al generale commovimento, mettersi in opposi- 
sizione alla nazione, e diventare colpevole verso l’Italia e 
verso l’Europa esponendo la penisola a tanti pericoli. Avere 





esso contratto un obbligo morale con l'Europa, cioë d'im- 


pedire al movimento italiano di cadere nell'anarchia e nel 
disordine. Avere accordata la protezione richiestagli dalle 
popolazioni delle Marche e dell'Umbria; nelle quali l’eser- 
cito regio — dopo il rifiuto della Corte romana d'allonts- 
narne le straniere soldatesche — deve entrare per rimettervi 
l'ordine e far che gli abitanti abbiano a manifestare libe- 
ramente i loro seutimenti. L’esercito rispetterà scrupolo- 


samente Roma e il suo territorio, difenderà al bisogno la 


residenza del Santo Padre da qualunque assalto, in tal 
modo conciliando i grandi interessi d'Italia col rispetto al 
Capo augusto della religione; cosi non si offenderanno i 
sentimenti dei cattolici illuminati, i quali non confondono 
il potere temporale, tenuto dalla Corte di Roma durante 
un periodo della sua storia, col potere spirituale, base 
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eterna e incroillabile della sua autorità religiosa. Nutrire 
fiducia, che i sentimenti d’amor patrio manifestatisi oggi 
in tutta Italia ricorderanno al Sommo Pontefice d’essere 
egli stato, alcuni anni sono, il sublime ispiratore del mo- 
vimento nazionale. Caduta la benda posta su gli occhi suoi 
da consiglieri animati solamente da interessi mondani, 
egli riconoscerà, starsi la rigenerazione d'Italia nei decreti 
della Provvidenza, e tornerà ad essere il padre degli Ita- 
liani, come non mai aveva cessato d'’essere il padre augusto 
e venerabile di tutti i fedeli. — Cavour, che aveva sempre 
per l'addietro rispettato la fede e i patti stretti coi Governi 
amici, quella e questi rompeva col Pontefice e proprio nei 
modi poco innanzi usati col Borbone di Napoli. La volontà 
della grande maggioranza degli Italiani d'unificare la patria 
sotto Vittorio Emanuele re costituzionale e la mala signoria 
di Roma nelle Marche e nell’Umbria se potevano essere — 
come in verità lo erano — per la Corte di Torino buone 
ragioni di guerra, non valevano pero a giustificarla presso 
le Corti straniere: onde Cavour, per ottenere che 4! la- 
sctassero fare, mise avanti a quelle lo spauracchio di po- 
polari sollevazioni, la necessità di salvare la Casa sabauda, 
e con questa, i principi monarchici, l’'ordine e la pace al- 
tresi dell’Europa; e con ci venne chiaramente a provare, 
non doversi fermare mai dai Governi nè patti, e non dare 
fede contra i diritti dei popoli. Se nessuno pose ostacolo 
alla militare spedizione delle Marche e dell 'Umbria, contra 
la violenza e l'audacia di Cavour protestarono perd alta- 
mente i grandi Stati, e la Francia richiamÔd da Torino il 
suo rappresontante, ma senza romperla diplomaticamente 
col Governo del Re. A quella protesta non si uni l'Inghil- 
terra, che vide ben volentieri compiersi l’impresa, la quale 
doveva, almeno per allora, mettere fine alla rivoluzione 
italiana. 


In sul mezzogiorno dell’1l1 settembre il generale Della 
Rocca dal campeggiato Borgo San Sepolcro passava su quel 
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della Chiesa, volgendo a Città di Castello, recatasi in mano 
dall'avanguardia del suo corpo d’esercito — Ia brigata dei 
granatieri di Sardegna, un battaglione di veliti e una bat- 


teria d’artiglierie — dopo un simulacro di resistenza del 


presidio, un pugno di genti d'arme (1). Il giorno appresso 


duce il generale De Sonnaz, accresciuta da uno squadrone 


di cavalli e da una compagnia di soldati degli ingegner 
militari quella avanguardia scendeva a Fratta sul Tevere 


e il 13, per un ponte costrutto nella notte, valico il fume 


portavasi a Bosco non lungi di Perugia, a giusta distanza 
seguita da Fanti con la rimanente parte delle schiere di 
Della Rocca. IL mattino del di seguente l’avanguardia giu- 
gneva davanti a Perugia, alla cui difesa stava, oltre il pre- 
sidio, il generale Schmid, venutovi per comando di Lamo- 
ricière coi due battaglioni e i due cannoni coi quali 


avrebbe dovuto recuperare Città della Pieve. Ordinate in 


due schiere le genti di De Sonnaz senza por tempo in 


mezzo procedono all’assalto di Perugia; quella di destra 


— composta d'un reggimento di granatieri e del battaglione 
di fanti leggeri — va contra la porta che mette alla piazza 
del maggior tempio; e la schiera di sinistra — compostà 


dall’altro reggimento di granatieri e dai soldati degli in- 


gegneri militari — va sopra porta Santa Margarita, la cui 
via mena a porta San Pietro, dove incontrasi in quella che 


scende dalla cittadella. All'urto del generale De Sonna 


guidatore della schiera di destra, i Pontifici indietreggiano 
combattendo sempre per frenare il gagliardo rincalz0 
del nimico; il quale giunto presso la cattedrale à arrestato 
dal fulminare dei cannoni, che dalla cittadella ne signo- 
reggiano la piazza. In questo mezzo il comandante della 
schiera di sinistra, non avendo potuto con le sue artiglierie 
abbattere il robusto assito chiudente la porta Santa Mar- 
garita, aveva chiamato a sè i guastatori; che sotto il trarre 


met 


(1) Vedi l’Atlante. 
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vivissimo di numerosi feritori nimici atterravanlo, aprendo 
cosi fl passo all’assalitore; il quale, entrato in Perugia, 
cacciava dinnanzi a sè i difensori pontifici invano contra- 
stantigli lo avanzare; 6 arrivato alla porta San Pietro, 
mandava fuor di questa buon polso di granatieri con le 
artiglierie per levare al presidio papalino la via di ritratta 
sopra Foligno e percuotere la porta di soccorso della cit- 
tadella, onde Schmid avrebbe potuto scendere su quella 
via che menava ai campi di Lamoricière. Chiamati dal ge- 
nerale De Sonnaz a costruire ripari a’ suoi cannoni su la 
piazza della cattedrale, i guastatori venuti, per via, alle 
prese con alquanti artiglieri nimici, questi facevano pri- 
gionieri, impadronendosi dei cavalli — da quaranta — che 
avean con loro. Occupata la massima parte della città 
e tolta ogni via di scampo al presidio, De Sonnaz spediva 
un araldo a Schmid per fargli conoscere, come le resi- 
stenze sue, allora difficilissime, diventerebbero impossibili 
al giugnere dell'intero corpo d'esercito di Fanti — già 
molto vicino a Perugia — 6 a invitarlo a patteggiare la 
dedizione della cittadella e la resa de” suoi. Schmid respin- 
geva tale proposta, nel medesimo tempo domandando e ot- 
tenendo una sosponsione d'armi di tre ore. Il generale 
Fanti appena arrivato — e fu al tocco — comandava a 
Della Rocca: di portarsi su la via di Foligno — girando 
attorno alla terra — con la brigata Bologna e quella di 
cavalleria; ed egli poi coi granatiori di Lombardia, due 
battaglioni di bersaglieri e due batterie di cannoni strin- 
geva d'ogni parte la cittadella; poscia intima a Schmid 
d’arrendersi; il quale, per trattar di cid lo chiama a par- 
lamento. Un’ora dopo i due generali nel palazzo del Comune 
discutevano della resa, dall’Italiano voluta a discrezione, 
dallo Svizzero a patti: onde impossibile l’accordo ; al quale 
non seppe condurli nemmeno il Delegato pontificio inter- 
venuto al parlamento dei generali per salvare Perugia da 
nuove stragi e nuovi danni, conseguenze inevitabili del com- 


battere dentro le mura. Fanti, accordato ai nimici il prolun- 
25 — Vol. IV. Maurant — Soria pol. « mil. 
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gamento di due ore alla sospensione delle armi lor conceduta 
dal generale De Sonnaz, corre a preparare le offese; ma 
quando à in punto di percuotere la cittadella con otto ar- 
tiglierie .collocate sopra poggio che tutta ka signoreggia, 
acconsente al prolungamento di un'’altra ora alla sospen- 


sione delle ostilità, richiestogli dal nimico allo scopo di 


guadagnar tempo e nella certezza di ricevere da Lamori- 


cière qualche sussidio di genti, col quale prolungare le re- 


sistenze. Spirata quella sospensione senza che gli oratori 
di Schmid si presentino al campo italiano per trattare della 
resa, le artiglierie dei regi prendono a fulminare Ia citta- 





della, la quale poco dopo alza bandiera bianca e si arrende 


a discrezione (1). Da mille e settecento pontifici col loro 
generale vengono ga mano del vincitore, che dentro la 
vinta cittadella trova quattro cannoni da muro, due da 
campo, alquanti cavalli e molte vettovaglie. Lievi furono 
le perdite toccate agli Italiani nel combattimento del mat- 
tino — che avova durato tre ore — avvegnachè contas- 
sero appena otto morti e da sessanta i feriti; maggiori 
d'assai quelle patite dai mercenari papalini. Perugia vide 
allora prigioniero di guerra il fervcissimo Schmid, che 


l'anno innanzi con inaudita barbarie avevala riempita di 


sangue e delle più oscene violenze, indi mandata a ruba 
6e à fuoco (2). — 11 colonnello Masi, dopo avere nella con- 
quistata citta della Pieve ordinato il governo di Vittorio 
Emanuele, con le sue bande di volontart era venuto a 
.Orvieto, terra che giace sopra postura attissima alle difese 
e signoreggiante la valle della Paglia, e allora custodita 
da una compagnia di bersaglieri pontifici e da picciola 


(1) Fu stipulato cosi: Dovere il presidio lasciare la cittadella sensa 
le armi; non gli ufficiali perd, che riterrebbero la spada: a tutti essere 
guarentito il ritorno in patria; gli Italiani poter entrare nell’esercito 
del Re giurandogli fedeltà; contra il quale da nessuno porterebbersi 
le armi nella presente guerra. 

(2) Vedi il volume terzo di queste istorie a cart. 685 e 686. 
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mano di genti d'arme, l'una e l’altra comandate dal capi- 
tano Nord. Il'quaie, per la pochezza del presidio reputando 
impossibile di resistere sino al giugnere di un soccorso, 
scendeva a patteggiare col nimico la dedizione d'Orvieto; 
e, ottenuto d’uscirne con sue armi e bagaglie, l’11 settembre 
avviavasi a Viterbo. Arrivato a Montefñascone sosto e or- 
dinossi a difesa con la sua schiera afforzatasi di parte delle 
genti del capitano Petrelli; il quale, accorso in suo aiuto 
da Viterbo, avevalo incontrato a pochi chilometri della 
perduta Orvieto. Per brevi giorni potè egli campeggiare 
Montefiascone; avvegnachè il 18, assalito vigorosamente 
dai nimici, dopo viva pugna, che gli cost più di sessanta 
de’ suoi — tra cui, due uficiali — il capitano Nord fosse 
costretto a ritrarsi sopra Toscanella, e condursi poscia a 
Civitavecchia. — Occupata Perugia con le genti di De Son- 
naz, Fanti nella notte stessa del 14 faceva campeggiare 
dalla divisione Savoiroux la destra del Tevere al ponte 
San Giovanni, non lungi da quella città su la via di Fo- 
ligno. Avvertito poi che la brigata Pimodan e la schiera 
di riscossa del colonnello Cropt — lasciate Narni e Spo- 
leto — duce Lamoricière, camminavano sopra Tolentino 
e Loreto per recarsi ad Ancona, il di seguente il genera- 
lissimo dei regi mandava la divisione De Sonnaz a Madonna 
degli Angeli, terricciuola situata ai piedi del colle d’Assisi, 
e con le genti di Savoiroux recavasi ogli stesso a Foligno, 
nel medesimo tempo facendo conoscere a Cialdini le mosse 
dei nimici; il 16 l’intero corpo d'esercito del generale 
Della Rocca teneva i suoi alloggiamenti intorno a quella 
cittàa. 11 quale, il giorno dopo, portava il eampo a Serravalle 
su la via di Macerata e Ancona, tranne un reggimento di 
granatieri di Lombardia, un battaglione di fanti leggeri, 
due squadroni di cavalli e una batteria di artiglierie, che, 
sotto il governo del generale Brignone, assaltavano 6 im- 
padronivansi della rôcca di Spoleto, la cui difesa Lamori- 
cière aveva fidata agli Irlandesi del maggiore O’ Reilly, i 
quali contavansi quasi ottocento. Venuto a San Giacomo — 
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e fu presso l'annottare del 16 — Brignone, senza por tempo 
in mezzo, manda i suoi cavalli oltre quella citta su la via 
di Roma, levando cosi ai mercenari pontifici l’unica ritratta 
loro rimasta; e dopo qualche ora di riposo conceduta ai 
soldati riprese le armi cammina sopra Spoleto. Appena ar- 
rivato davanti ad essa, sapendola vuota di nimici, vi entra 
con due battaglioni di granatieri e due compagnie di bersa- 
glieri a guardarne le vie scendenti dalla rôcca, contra la 
quale pianta sul colle Resciano quattro artiglierie; e fatta 
occupare dalle altre due compagnie di fanii leggieri un'’al- 
tura signoreggiante quella rôcca, pone alla riscossa presso 
il sobborgo di San Giorgio la restante parte di sue genti. 
Alla chiamata di resa avendo O0’ Reilly negativamente ri- 
sposto, i cannoni dei regi prendono a fulminare le difese 
del nimico; se non che il loro fuoco riescendo inefficace, 
causa la grande distanza della rôcca, Brignone ne assalta 
la porta e l'abbatte; ma venuto alla seconda, trovandosi 
co’ suoi granatieri e bersaglieri percosso da furiosa mo- 
gchetiata dei Pontifici, i quali dalle feritoie aperta nelle 
mura offendono senza correr pericolo d’essere offesi, il ce- 
nerale indietreggia; e collocatosi con sue genti nelle vi- 
cine case, da queste continua il fuoco. La notte era caduta, 
allora che un araldo di O’ Reilly veniva a Brignone per 
una sospensione d'armi; ottenutala, brevi momenti dopo 
tornava al generale per Ja resa del presidio e la dedizione 
della rôcca; e l’una e l’altra furono prestamente discusse 
e fermate, il maggiore O0’ Reïilly 6 tutti i suoi — circa ot- 
tocento — dandosi prigionieri di guerra. All’albeggiare del 
nuovo giorno — il 18 settembré — i rezi occuparono la 
rôcca, nella quale rinvennero tre cannoni, armi, munizioni, 
vettovaglie e alquanto danaro. Lievissime perdite soffrironsi 
dai guerreggianti nel combattimento di Spoleto, che dalle 
dieci del mattino aveva continuato, quasi senza posa, sino 
alle otto della sera (1). Avuta cosi la rôcca il generale 


(1) In virtà dei patti della resa i soldati pontifiei üscirono di Spo- 
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Brignone, giusta:i disezni di guerra del generalissimo, man- 
dava forti prese di sue genti a occupare Narni e Rieti per 
assicurarsi le vie di Roma e degli Abbruzzi. Senza contrasto 
vonnero quelle citta in potere dei regi, che in Narni fe- 
cero prigioniera una compagnia di vecchia milizia da pre- 
sidio comandata dal capitano Marini; il quale, alla chiamata 
di resa del colonnello Pasi andatogli sopra con buona mano 
di soldati, rispose cedendogli la terra e consegnandogliene 
l'armi e le munizioni (1). 

Il giorno in cui Della Rocca e il suo corpo d'’esercito 
entravano dalla Toscana nell' Umbria — e fu l’11 settainbi:e 
— Cialdini dalla legazione di Forli passava nells Marche 
con le sue divisioni. L'avanguardia — composta di tre bat- 
laglioni di bersaglieri, di tre reggimenti di cavalli che 
stavano al suo corpo d’esercito e delle artiglierie di riscossa, 
tre batterie — superato il confine pontificio alla Cattolica, 
procedeva verso Pesaro, seguita da presso dalla schiera di 
Villamarina, con la quale camminava il generale Cialdini; 
la divisione Cadorna da Saludecchio portavasi a Urbino e 
Fossombrone, e quella di Leotardi, calata in val di Foglia, 
per Candellara andava sopra Fano. Cialdini, quando ebbe 
Con l’avanguardia accerchiata Pesaro 6 schieratane davanti 
alle mura la divisione Villamarina, intimd al colonnello 
Zappi — comandante del presidio — d'arrendersi; super- 
bamente respinta tale intimazione da monsignor Bellà che 
vi teneva il supremo potere, una batteria d’obici da campo 





leto senz'armi, tranne gli ufficiali, che avevano dato fede di non com- 
battere nella presente guerra contra-il re Vittorio Emanuele. I mer- 
Cenari stranieri, condotti ai confini dello Stato, furono lasciati liberi 
di rimpatrisre; gli indigeni vennero tenuti prigionieri. 

(1) Per le stipulazioni della resa fermate il 29 settembre gl ujficiali 
Papalini, stabilité da lungo tempo in Narni con le loro famiglie, po- 
levano liberamente rimanervi sino a definitiva disposisione del Go- 
verno del Re; e i soldati dovevano, pur con piena libertà, dichiarare 
di voler militare nell’esercito italiano o recarsi in altro Stato. 
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avanzatasi sino a cinquecento metri dalla cittàa fecesi a 

percuotere porta Rimini e porta Cappuccina, e i bersaglieri 

diedersi a rispondere coi loro moschetti a quelli dei Pon- 
tifici, ordinatisi a difesa lungo le mura. Incoraggiati dalla 

presenza dell'esercito liberatore, i Pesaresi, minacciando 
di levarsi a tumulto, costringevano Zappi a rifugiarsi nella 
rôcca (1) — che trovasi vicinissima alla città dalla parte 
dell'Adriatico — con tutti i suoi e col legato pontificio, 
monsignor Bellàh, per non venir colto da due fuochi, e 
conducendo seco da venti cittadini in ostaggio. Allora al- 
cuni del popolo, sollecitamente usciti da porta Rimini con 
la bandiera dei tre colori, invitavano il generale dei regi 
a occupare la terra; il quale vi entrava proprio nel mo 
mento in cui i suoi bersaglieri, superata porta Cappuccina, 

incalzavano il retroguardo dei mercenari svizzeri rifugian- 

tisi dentro la rôcca, sübito battuta dagli obici piantati sopra 
un colle che le si eleva davanti, e il fuoco dei quali dur 
sino à quando l'oscurità della notte impedi agli artiglieri 
d'imberciare nel segno; continuando perd sempre quello 
dei cannoni nimici — erano tre — che trassero ma a inter- 
valli e senza recare danno veruno al campo italiano (?). 
Appena sorto il nuovo giorno, la batteria d’obici e le due 
di cannoni della riscossa (3) scese al piano presero a fül- 
minare 6 si efflicacemente la rücca da costringere due ore 
dopo monsignor Bellà ad alzare bandiera bianca e a recarsi 
presso Cialdini allo scopo di patteggiare la resa. Il generale, 
sdegnando trattare cose di guerra con un sacerdote, al co 
lonnello Zappi, venuto a lui col Legato pontificio diceva: 
— Avrebbela jieri patteggiata; oggi volerla a discrezions. — 





(1) Ë un forte quadrato circondato da fossa e agli angoli munito di 
torri. 
(8) Da un convento di monache e dai sotterranei di alcuni palarti 
venne fatto fuoco contra i regi attraversanti la città. 

(3) Le artiglierie della riscossa erano ordinate in una brigata di ÎTe 
batterie, una di obici e l’altre due di cannoni da sedici. 
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Il trarre delle artiglierie, stalo alquanto tempo sospeso, 
ricominciod con tanta furia, e prosegui con tale gagliardia 
da produrre in brevissima ora assai gravi rovine alla rôcca: 
onde il presidio, veggendo impossibile di poter resistere 
più a lungo, davasi prigioniero di guerra, 6, con esso, 
anche monsignor Bellà (1). — Mentre cosi Cialdini insi- 
gnoriscesi di Pesaro, Fano cade in potestà del generale 
Leotardi; che, æppena arrivato davanti ad essa, ne batte 
le porte con le artiglierie, ne scala le mura coi soldati e 
stringesi addosso ai papalini che la difendono; i quali, non 
riescendo ad arrestarne lo avanzarsi, dopo breve zuffa po- 
Ssano le armi 6 si danno prigionieri: erano da trecento: 
Il mattino del 13 Leotardi lasciato il campo di Fano alla 
divisione Villamarina — la sera innanzi venutavi da Pesaro 
col generale Cialdini — portavasi a Sinigaglia. Avvertito 
che parte delle genti di Courten (2) — il quale da Lamo- 
ricière, come narrammo già, era stato da Fossombrone ri- 
chiamato ad Ancona con tutta la sua schiera — trovavasi 
sui vicini colli di Sant'Angelo, Leotardi senza por tempo 
in mezzo corre sopra quelle col reggimento dei lancieri 
di Milano — che nelle prime ore del giorno innanzi aweva 
raggiunto la sua divisione seguito con celere passo da al- 
quanti battaglioni della brigata Bergamo; scontratele, le 
assale e le disordina; le quali, in lor fuga, lasciano al ni- 
mico assalitore dugento soldati prigionieri e quanto di 
vettovaglie e di buoi avevano predato nel paese. — Mentre 





(1) Monsignor Bellà, dovendo essere condotto prigioniero a Torino, 
pregù Cialdini di non farlo passare per Pesaro temendo insulti dai cit- 
tadini, contra lui irritatissimi per le vendette commesse, mentre reggeva 
quella città. Brevissimo tempo stette egli in Torino, avvegnaché il Go- : 
verno del Re presto lo tornasse a liberta. 

(2) Erano da milledugento uomini comandati dal colonnello Kangler, 
che il generale Courten aveva tolti dalla sua brigata per mandarli 
contra le bande dei volontari, le quali avevano passato il confine pon- 
tifcio alla Cattolica. 
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le divisioni di Villamarina e di Leotardi per la via Fur- 
Minta avanzavansi vittoriosamente verso Ancona (1) quella 
di Cadorna da Urbino, per comando del generalissimo, re- * 
cavasi à Gubbio, terra situata sul pendio del monte Ar . 
sciano, dal quale scends il Chiascio, fiume che porta le 
acque al non lontano Tevere. L'’importanza del possesso | 
di Gubbio sfuggi a Lamoricière, non al sapiente generale | 
italiano, l'avversario suo; il quale, mediante l'occupazione 
di tanta fortissima militare postura, assicurossi le vie di co : 
municazione de’ suoi due corpi d’esercito. Informato poscia : 
che tutte le brigate pontificie trovavansi su la via di Macerats , 
— la quale città il 15 settembre tenevasi da Lamoricière con |, 
le genti del colonnello Cropt, e il dimani, da Pimodan con ls . 
sua schiera € le reliquie di quella di Schmid — Fanti, uon 
avendo per ciù a temere contrasti dai nimici alla sua unione 
con Cialdini, comandava alla divisione Cadorna di portarsi j 
da Gubbio su l’alto Chiascio, e, valicatolo, ire a Gualdo , 
Tadino, superare l’Appennino per discendere sopra Sanse- 
verino, in val di Potenza, cho il 19 ei doveva campeggiart; ! 
nel quale giorno Della Rocca avrebbe col suo corpo d'eser- ‘ 
cito occupato Tolentino. Furare a Lamoricière le most 
ad Osimo, terra posta sopra un colle signoreggiante la 
valle del Musone, per levargli la via d’Ancona — obbietto 
che il generalissimo dei Pontifici mirava raggiugnere — 
questa la militare operazione da Fanti allora commesss à 
Cialdini. Il quale in su l'albeggiare del 15 settembre da Sini- 
gaglia e per la marina adriatica portavasi con la divisione 
di Leotardi sin presso le Case Bruciate — foce dell’Esino 
— allo scopo d'attirare da quella parte l'attenzione del pre- 
sidio d’Ancona — proprio di quei giorni afforzatosi della 
gchiera di Courten — intanto che la divisione Villamarins 
volgendosi alquanto a destra per Belvedere avviavasi a 





(1) La via Flaminia — prolungamento dell'Emilia — corre lungo 
l'Adriatico da Pesaro ad Ancona. 
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Jesi; dove nella sera parimenti giugnevano da prima Ia 
brigata Cugia con due baitaglioni di bersaglieri, e di poi 
la brigata del generale Casanova; le quali avevano romo- 
reggiato su la marina d'Ancona 6e spinto forti ricognizioni 
sino oltre Falconara, Castel Ferretti e Camerata. Allo ar- 
rivare a Jesi il generale Oialdini, avvertito essere Lamo- 
ricière in procinto di lasciare Macerata, senza dar cibo nè 
riposo alle genti di Cugia — sebbene oltremodo stanche 
per lo camminare lungo e faticoso di tutto quel giorno — 
comanda, abbiano sübito e speditamente a recarsi con due 
battaglioni di bersaglieri 8 una batteria di cannoni a Torre 
di Jesi, che giace quasi a cavaliere delle valli dell'Esino 
e del Musone, e dove unisconsi le vie di Filotrano e Ma- 
cerata, di Osimo ed Ancona. Appena arrivati a Torre di 
Jesi i bersaglieri, per ordine di Cialdini, camminavano spe- 
ditèmente sopra Osimo, da essi occupata al nuovo giorno, 
il 16 settembre; e che brevi ore dopo presidiavasi da Cugia 
con la brigata sua e la batteria d'artiglierie, e in sul mez- 
zodi campeggiavasi da Cialdini con la legione di Casanova 
e la divisione Villamarina, tranne un reggimento della bri- 
gata Savona, posto da lui a guardia di Torre di Jesi, allo 
intento d’assicurarsi il passaggio nella valle del Musone (1). 
— Sicurissimo di dover presto venire alle mani coi Pon- 
tifici nel loro ritrarsi ad Ancona, il generale Cialdini studia 
il terreno su cui avrà a combattere, e che da Osimo scende 
al mare e stendesi dalla sinistra del Musone alla destra 
dell’Aspio (2); l’acque dei quali flumi dopo essersi insieme 
Confuse a due chilometri dall’Adriatico, entrano in questo 
poco al di sotto di Umana. — Il terreno compreso dalle 
alture di Osimo 6 da quei fiumi & attraversato da molte 





(1) Cialdini aveva lasciato altresi picciolo presidio di fanti in Jesi e 
Una compagnia di soldati degli ingegneri militari, che doveva, presso 
quella città, innalzare opere di difesa. 

(2) Vedi l’Atlante. 
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vie e coperto di poggi dolcemente digradanti sino all'an- 





golo formato dal congiugnersi dell’Aspio e del Musone; 


la cui destra elevasi un alto colle sopra il quale siede Lo- 
reto. À mezzo del cammino che da questa terra cala al 
Musone e mena ad Osimo trovasi, su d’un poggio, Castel- 


fidardo dal quale partono in tutti i versi strade e stradic- 


ciuole, che vanno al mare, al monte d’'Ancona e ai circo- 
stanti colli. La via, che di Loreto conduce a quella fortezza, 
scende al Musone 6e lo valica sul ponte di legno di Conr- 
trada Barca; indi a mezzo chilometro più avanti e in vi 
cinanza del molino supera il Villato — parimenti soprs 
ponte di legno — torrentello che li presso immette sue 
acque nel Musone. Il Villato corre dentro letto profondoe 
tra rive scoscese : onde il passo del molino à facilmente 
difendibile. A brevissima distanza dal quale la via di Lo- 
reto ad Ancona dividesi in due rami; il primo, a destra, 


mena a quella fortezza per le Crocette, li piani dell'Aspio 


e Camerano, valicando l’Aspio sopra ponte di pietra; eil 


ramo di sinistra, per Castelfidardo e Osimo. Scende altresi 
da Loreto al Musone una via, che per un facile guado lo 


passa di poco a valle della foce dell’Aspio su quel fume: 
la quale via per Umana e Sirolo e correndo tra i mont 


Pelago e Pulito a sinistra e il mare a destra ha fine ai 
Ancona. Il tratto della via di Loreto, che dal ponte di legno 
di Casa Barca sul Musone conduce a quel di pietra su 
l’Aspio, misura da sette chilometri; e circa a metà di ess 
e su l’ultima appendice orientale del poggio di Castelfdardo 
stanno le Crocette, villaggio di poche case, dalle quali di- 
ramansi le vie d'Umana, di Camerana 6 d'Osimo alla for 
tozza d'Ancona. — Bene esplorata la contrada su la quale 
stavasi a campo, e da capitano diligentissimo studiati altresi 
i rialti e gli avvallamenti più importanti del terreno sül 
quale aveva a combattere — tranne il breve spazio Che 
dal metter foce dell’Aspio in sul Musone va al mare, dal 
colonnello Piola ritenuto, per la paludosa natura sua, in 
praticabile da un esercito — Cialdini raccoglieva il gross 
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delle sue armi tra que’ due fiumi e sopra le alture di 
Osimo, di Castelfidardo e delle Crocette. Siccome il nimico 
avrebbe potuto cadergli addosso da Loreto o da Recanati 
per le vie che scendono al Musone, cosi il generale dei 
regi faceva guastare i ponti su questo filume e sul torren- 
tello Vallato, cui or ora accennammo (1); collocava due 
reggimenti di cavalli presso Rostechietto, rimpetto alla 
via di Recanati, 6 sul piano compreso dal Musone 6 dal 
Vallato, e ivi chiudeva la via di Loreto con forte serraglio 
munito di due cannoni rigati. Poneva in prima ordinanza 
la brigata Bergnmo, due battaglioni di fanti leggeri, un 
reggimento di cavalli e una batteria d’artiglierie su la si- 
nistra del torrente, aï piedi delle alture di Castelfidardo, 
al picciolo villaggio di Campanari e alle Crocette; e in se- 
onda ordinanza, la brigata Regina, due battaglioni di ber- 
saglieri, un reggimento di lancieri 6 due batterie di can- 
noni a Osimo, Santa Sabina, Abbadia e San Rocchetto: 
alquanto al di sotto di Castelfidardo — presidiato da un 
battaglione di fanti — la batteria d’obici: in fine, la bri- 
gata Como, uno squadrone di cavailli e una batteria d’ar- 
tiglierie al Quadrivio di San Biagio — su la sinistra di 
Osimo — non lungi di Camerano per appostare il presidio 
d'Ancona (2); il quale, bene a ragione pensava Cialdini, 
avrebbe certamente mandato buona schiera de” suoi a tem- 
pestare alle spalle l’ordinanze italiane, nel momento stesso 
in cui Lamoricière assalirebbele di fronte. 


Il generalissimo dei Pontifici al giugnere a Macerata — 
e fn il mattino del 15 settembre — avendo saputo l’avan- 
Zarsi di Cialdini sopra Jesi, per tema di vedersi da questi 





(1) Rompevansi anche i ponti dei piani d’Aspio verso Ancona. 

@) Un battaglione della brigata Como doveva spingersi innanzi con 
due cannoni sino al ponte della Ranocchia, su l’Aspio, e che esso 
AYEYa a rompere. 
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furate le mosse ad Osimo — lo che proprio accadde — 
onde assai pericoloso sarebbe stato l’andar suo ad Ancona, 
senza aspettare le genti di Pimodan, le quali seguivanilo 
a una giornata di cammino, il giorno dopo sceso in val di 
Potenza recavasi a Porto Recanati; e qui imbarcava per 
quella fortezza il danaro del soldo dell’esercito, ch'egli aveva 
seco. Avvertito dalla sua avanguardia, che grosso drappello 
di lancieri italiani erasi spinto allora sino a Loreto, Lamo- 
ricière mandava speditamente nella notte del 16 a occuparla 
i volontari papalini a cavallo e uno squadrone di genti 
d'arme; e quelli e queste arrivavano nel momento in cui 
i nimici riedevano ai loro campi del Musone. Alla caval- 
leria pontificia, la quale percorse al trotto i cinque chi- 
lometri che da Porto Recanaïi corrono a Loreto, tenne 
sübito dietro la schiera di Lamoricière, nella notte stessa ar- 
rivata sotto le mura di Loreto. In sal fare del nuovo giorno 
il capitano Palffy per aver lingua dei nimici — che dice- 
vansi fortificati sul Musone — con picciolo drappello di 
genti d'arme scendeva al fiume; ma giunto a breve di- 
stanza dal ponte di Contrada Barca, i due cannoni, che 
stavano a difesa di quel passo, avendo con tiri a scaglia a 
lui ucciso il cavallo e ferito due uomini della sua scorts, 
dovette retrocedere. Le posture occupate da Cialdini sui 
poggi di Castelfidardo, sul Musone e su l’Aspio chiudendo 
ai Pontifici le vie d'Osimo e di Camerano, il generale La- 
moricière, ben sapendo di non potere con le poche sue 
armi sforzare quei passi ad Ancona, deliberava prender 
quella d'Umana e di Sirolo, nel medesimo tempo apparec- 
chiandosi ad assalire la sinistra dell’ordinanza italiana, che, 
scrivemmo gia, dal Quadrivio di San Biagio stendevasi sin 
presso Camerano. E siccome egli attendeva da un momento 
all’altro l'arrivare delle genti di Pimodan — le quali entra- 
vano in Loreto presso il cadere di quel giorno 15 setiembre 
— ordinava cosi la sua mossa sopra Ancona: Il generale 
Pimodan con tutta la sua brigata d'uomini e di cavalli 
cento Irlandesi menati seco da Spoleto e dodici artiglierie 
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per un guado del Musone situato a poco più d’un chilo- 
metro a monte della foce dell’Aspio, doveva portarsi nel- 
l'angolo interno formato da quei due fiumi; e dopo essersi 
insignorito d'un podere — chiamato Santa Casa di sotto 
— che sta quasi ai piedi dell'altura di Castelfidardo e te- 
nuto da forte presa di Italiani, battere da esso con le ar- 
tiglierie e assaltare di poi un altro podere — detto Santa 
Casa di sopra — e il vicino bosco, ancor più fortemente 
occupato dai nimici, quello e questo posto a meta distanza 
del primo podere alle Crocette. IL colonneillo Cropt con 
quattro battaglioni di fanti e mezzo squadrone di genti 
d'arme a cavallo aveva a scendere da Loreto al casale di 
Simia, passare il guado del Musone presso il vertice del- 
l'angolo, come dicemmo, formato da questo flume e dal- 
l'Aspio, e camminare speditamente verso Umana; in fine 
le artiglierie della riscossa e gli impedimenti dell'esercito 
scortati dall’altro mezzo squadrone di genti d'arme dove- 
vano prendere la via più lontana dai campi nimici e la 
piü vicina al mare. Le offe3e di Pimodan, chiamando tutta 
l'attenzione di Cialdini alle Crocette avevano a dare agio 
al colonnello Cropt di condurre in salvo le salmerie ch'egli 
traevasi dietro; e quando egli si fosss avanzato tanto da 
non temere più alcun danno nimico, il generale Pimodan, 
doveva indietreggiare all’Aspio, valicarlo e seguire la schiera 
di Cropt. À tale mossa sopra Ancona, bene disegnata da 
Lamoricière, sarebbe sortito esito felice, se i mercenari 
papalini avessero a Castelñdardo saputo imitare l’esempio 
lor dato da chi li comandava, da Pimodan; il quale, stre- 
nuamente pugnando, cadde ferito a morte e si sp2nse dopo 
avere assistito alla fuga de’ suoi e alla vittoria dell'armi 
italiane. — Cialdini, avendo molto prima del levarsi del 
18 seitembre appreso dal generale Cugia — il quale con 
là brigata Como trovavasi a camno al Quadrivio di San Bia- 
gio — essere uscita il giorno innanzi da Ancona grossa 
schiera del presidio — onde, a bene provvedere alla sicu- 
rezza della sinistra dei campi regi, aveva mandato un dei 
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suoi reggimenti di fanti verso Camerano, Cialdini, dico, cre- 
dendo gli soprastasse un doppio assalto dei nimici — su la 
destra della sua ordinanza dallo stesso Lamoricière alle 
Crocette, e su la sinistra di essa dal generale Courten — 
fidato a Cugia il carico di respingere i Pontifici che a lui 
avvicinavansi da Ancona, preparossi a combattere quelli 
che sarebbero discesi da Loreto sul Musone. Per tempis- 
simo, anzi molto prima dell’albeggiare, Cialdini, dopo aver 


mandati alquanti drappelli di cavalleria a esplorare ls 


mosse dei nimici, attelava sue genti alla pugna; ma quei 
corridori di ritorno a lui avendo riferito tenersi i Papalin 
tranquilli in Loreto, il generale, pensando non sarebbe in 
quel giorno disceso dai suoi alloggiamenti per assalirlo, 
comandava ai soldati di posare le armi: erano le sette del 
mattino. Tre ore di poi un vivo trarre di moschetti alla 
destra dell'ordinanza italiana rivelando la presenza del 
nimico, faceva ai regi riprendere le armi e i loro posti di 
combattimento. Pimodan, uscito dal suo campo di Loret 
alle otto e mezzo, era giunto, non visto, con la brigata sus 
al guado del Musone a monte della foce dell’Aspio; e re- 
spinte le ascolte del campo italiano al podere di Santa Casa 
di sotto, il battaglione dei cacciatori svizzeri — il quale 
camminava alla testa della schiera pontificia — passava il 
fiume; 6 appena riordinatosi andava sopra quel podert, 
che esso, duce il colonnello Corbucci, aveva ad assaltare 
con l’appoggio dei tiratori franco-belgi d’un battaglione 
di cacctalori pontifici e delle artiglierie. Oppresso dal nu- 
mero, il presidio della Santa Casa di sotto — un battaglions 
di bersaglieri — dopo coraggiosa difesa fu costretto a ri- 
trarsi lasciando alcuni de’ suoi in mano agli assalitori; i 
cui obici 6e cannoni, dagli Irlandesi condatti sübito innanri, 
recarono non lieve danno ai bersaglieri italiani indietreg- 
gianti verso il podere di Santa Casa di sopra, al presidio 
del quale unironsi per la difesa. Pimodan, il quale erasi 
tenuto alla riscossa dietro il Musonse con gli altri due bat- 
taglioni e la cavalleria della sua brigata, passato allora il 
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fiume, spinge all’assalto di quel podere un battaglione di 
cacciatort papalini, i tiratori franco-belgi e una presa di 
carabinieri svizzeri, i quali tutti guidati dal maggiore Bec- 
delièvre procedono innanzi sotto vivissimo fuoco del nimico, 
forte per numero; avvegnachè Cialdini, al primo romo- 
reggiare dei moschetti, avesse afforzato di genti le po- 
sture di Castelfidardo 8 delle Crocette, 8 accresciuto il 
presidio di Santa Casa di sopra della brigata Regina, che 
aveva stesa la sua ordinanza a destra e a sinistra di quella 
e posto su la sua fronte quattro cannoni. Il generale Cial- 
dini, che vi era accorso per governare le offese e le difese, 
quando vede giugnere su l’alto del poggio di Santa Casa 
di sopra e a non più di cento metri dalle sue ordinanze i 
Pontifici di Becdelièvre, li fulminava col fuoco de’ suoi 
cannoni e dei moschetti d'un reggimento di fanti Regina, 
Collocato a destra di quella postura; indi caduto loro ad- 
dosso con l’armi inarcate li rompe, li fa piegare e in lor 
ritratta li incalza; se non che, percosso di poi dalle arti- 
glierie nimiche poste sul Musone, s'arresta ed à a sua 
volta costretto a dietreggiare. Allora Becdelièvre, rinno- 
vati gli ordini della sua schiera, da perseguito diventa 
perseguitore; ma per poco, avendo i regi, appena giunti 
fuor della gittata dei cannoni nimici, rivoltatagli la faccia. 
— Lamoricière, il quale era uscito dal campo di Loreto 
mezz'ora dopo la partenza di Pimodan, sceso al Musone 
alla testa dei battaglioni di Cropt, era venuto a collocarsi 
presso la cavalleria pontificia, dal generale Pimodan la- 
sciata su la destra del flume, mentre le bagaglie e le sal- 
merie dell’esercito guardavanlo a valle della foce dell’Aspio 
per andare quindi a Umana. Quando Lamoricière vide ca- 
dere a vuoto l’assalto de’ suoi a Santa Casa di sopra — al 
quale aveva assistito dal Musone — comandava al colon- 
nello Allet di guadare il fiume e portarsi in aiuto alla 
schiera di Pimodan coi due battaglioni del primo reggi- 
mento di mercenaeri stranieri; 6 a Cropt, di collocare in 
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iscaglioni dietro a quelli gli altri due della riscossa; ed 
egli poi correva sul luogo della pugna, che dal valoroso 
suo luogotenente governavasi non ostante la ferita toccata 
nell’assalto. A rinfrescare il combattere faceva avanzare 


le genti di Cropt e la cavalleria che ancora tenevasi su 


la destra del Musone, e schierava i battaglioni di Allet. 
Tardi aiuti! avvegnachè le prime ordinanze dei Pontifici 
— minacciando gli Italiani di spuntarle — già si mostras- 
sero vacillanti; le quali, allora che videro ferito a morte 
chi era l’anima della pugna, chi alla resistenza incoraz- 
giavale, il generale Pimodan, cedettero il campo e piega- 
rono; primissimi i carabinieri svizzeri, poscia i cacctalori 


papalini. I mercenari d’Allet, sebbene ancor non si fossero 


assaggiati col nimico 6 solamente di lontano avesserlo ve- 
duto, non ascoltando più la voce del loro colonnello, nè 
le parole del generalissimo, il quale confortavali a stare 
galdi, ruppero gli ordini, si dispersero, fuggirono; e se non 
fosse stato del battaglione dei bersaglieri papalini — che 
a Santa Casa di sotto strenuamente combattè sino agli 
estremi — all’esercito di Lamoricière sarebbe allora toccaia 
l’estrema rovina. A raccogliere i fuggiaschi sul Musone, a 
riordinarli dietro gli argini della riva sinistra di esso 8 
avviarli a Umana intese il generalissimo; ma si grande 
era la confusione nel suo campo, 6 di tanto timor panico 
erano pieni gli officiali e i soldati, che gli sforzi del sv- 
premo comandante riuscirono vani. Il carico di proteggere 
gli scomposti battaglioni contra le offese della cavalleria 
nimica e difenderli nel loro rifarsi voleva Lamoricière fi- 
dare agli squadroni suoi; ma tranne quello dei cavalleg- 
geri di Zichy, gli altri avevano avuto la poca lodevole 
premura di rivalicare il Musone, e uno d'essi erasene tal- 
mente allontanato da non poterlo rinvenire in quel mo- 
mento, in cui Lamoricière tanto abbisognava di forzà bene 
ordinata — qual'era ancora, almeno in parte, la cavalleria 
— da opporre alla nimica, se verisse a fare impeto sopra 
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le fantorie, quasi tutte disfatte (1). Le prominenze e gli av- 
vallamenti del terreno impedendo ai vincitori di vedere lo 
scompigliato dietreggiare dei Pontifici — che non più di 
vero esercito avevano gli ordini — salvaronlo da totale ro- 
vina; e quando Ciaildini giugneva sul Musone, col passo di 
chi fugge i Papalini risalivano il colle di Loreto, tranne la 
picciola schiera a stento raccolta da Lamoricière — da 
trecencinquanta fanti 6 quarantacinque cavalli — e che, 
duce il generalissimo, correva la via d'Umana e di Sirolo 
per cercare salvezza in Ancona. Aveva essa fatto brevissimo 
cammino, allora che improvvisamente assalita al suo fianco 
sinistro da una buona schiera di nimici per la maggiore 
parte davasi prigioniera di guerra. Lamoricière venuto a 
Sirolo con la restante parte della sua schiora — da ottanta 
uomini a piedi 6 quarantacinque a cavallo — lasciata la 
Comoda via di Poggio, perché in vista dei regi campeg- 
gianti il non lontano Camerano, ai quali sarebbe stato fa- 
cile furargli la mossa a Poggio, prendeva un sentiero vi- 
cino al mare e che mena al convento dei Camaldolesi, e 
da questo disceso a Poggio per la via di Monte Acuto por- 
tavasi ad Ancona entrandovi poco innanzi l’annottare. — 
I combattimento di Castelfidardo aveva durato due ore; 
le perdite di morti e di feriti soffertevi dai guerreggianti 
non furono gravi; contando i regi, dei primi quaranta al- 
l'incirea, e dei secondi, centrentasei; e i Pontifici, degli uni e 
deglialtri non molto di più ; ma di essi, seicentosessantacinque 
vennero a mano del vincitore col generale Pimodan — sù- 
bito spentosi per la toccata ferita — con quattro cannoni e 
quattro carri di munizioni (2). Avvertito, essersi le reliquie 





(1) Della numerosa cavalleria italiana un solo squadrone fa spinto 
sino al Musone; al quale riusci di far prigionieri buon numero di Pon- 
tifici dispersi. 

(2) Pimodan venne fatto prigioniero dal sottotenente Solera, che oc- 
Cupata a forza con picciola mano de’ suo una cascina, dalla quale i 
Pontifici facevano fuoco, vi trovd il ferito generale. Il morente, toltisi 
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dell’esercito pontificio, vinto alle Crocette, rifugiate nel 
campo di Loreto sotto il colonnello Coudenhove, Cialdini, a 
precluder loro ogni via di salvezza, nella notte circondavane 
il colle con l’armi sue; distendendo le fanterie dal Musone 
a Recanati e da questa città, scendendo in val di Potenza. 
sino al mare; e qui collocando due reggimenti di cavalli. 
Coudenhove, trovatosi stretto da ogni parte e nulla osando 
tontare con genti scoraggite e, peggio ancora, disanimate 
e tumultuariamente chiedenti d'arrendersi, il mattino del 
nuovo giorno — il 19 — e alle Crocette tratto col nimico 
della resa; la quale fu a discrezione del vincitore ma co- 
gli onori di guerra. In virtüu di essa i Papalini — quattro 
mila all'incirca — usciti da Loreto con loro armi, bagaglie, 
munizioni, carri e artiglierie — ed erano sette — avrvia- 
vansi à Recanati, entrandovi dopo avere posate le armi, 
eccettuati gli officiali, cui era stato conceduto di conservare 
la spada; essi poi dovevano rimanere in Recanati sino à 
quando il Governo del Re avesse trovato modo di mandarli 
ai paesi, ai quali appartenevano (1). 


Mentre il corpo d'esercito di Cialdini dalla Cattolica à 
Pesaro, a Fano, a Sinigaglia e a Castelfidardo aveva cosi 
prosperamente operato e combattuto, quello del generale 


Della Rocca dalla conquistata Perugia e dalla vinta Spo- 


leto il 20 settembre erasi condotto a Macerata col genera- 
lissimo. I1 quale saputo l'avvicinarsi a Fermo delle bande 
dei montanari ascolitani del capitano Chevignè (2), ordi- 
nate allo scopo di sollevarne la popolazione in favore di 


allora dal collo un medaglione e da un dito un anello, l’ano e lj'altro | 


consegnava all’ufficiale italiano, pregandolo a volere far rimettere alla 
sposa quei ricordi di giorni felici: ci che Solera compié religiosamente. 
(1) Un reggimento di fanti della divisione Leotardi rese, presso Re- 
canati, alla schiera di Coudenhove gli onori militari: ciù stava nei patti 
della dedirione. 
(2) Vedi a cart. 368 del presente volume. 
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Roma e spingerla contra l'armi invaditrici delle Marche 
e dell Umbria, Fanti in quel di stesso del suo giugnere a 
Macerata mandava a distruggerle la brigata Bologna, un 
battaglione di bersaglieri, uno squadrone di cavalli e quattro 
cannoni, che, duce il generale Pinelli in brevi giorni 
liberavano Fermo e Ascoli delle bande armate del ferocis- 
simo Piccioni; le quali per salvarsi dovettero passare su 
quel di Napoli (1). Siccome poi moltissimi mercenari pa- 
palini, il giorno della rotta di Castelfidardo riparatisi nelle 
valli del Potenza e del Chienti,linfestavano il territorio com- 
preso tra que” fiumi, cosi a farla presto finita con essi il 
generalissimo dei regi inviavavi tre schiere de’ suoi 
fanti, che in tre giorni conducevano prigionieri a Mace- 
rata quasi tre mila dei fuggiaschi di Loreto. — Il generale 
Cialdini, appena ricevuti dal comandante supremo gli or- 
dini per l’ossidione d'Ancona — e fu il mattino del 20 set- 
tembre — portava innanzi i suoi campi. Poneva la divisione 
Villamarina su la via d'Osimo a Bolignano, a Palombara 
e sopra Monte Sicuro, eccetto un reggimento della brigata 
Savona, il quale, col presidio poco prima lasciato a Torre 
di Jesi, per la valle dell'Esino recavasi a Castelferretti 
presso lo sbocco di val Breccia. Con la brigata Bergamo 
OCcupava le terre di Camerano 6 Massignano, e davanti ad 
esse, le posture degli Angeli 6e del Poggio. Collocava la 
brigata Como al Quadrivio di San Biagio e due reggimenti 
di lancieri su la sinistra dell’Esino a Chiaravalle non lungi 
dal mare; e l’altro reggimento di cavalli, al ponte Ranoc- 
chia su l’Aspio. Il giorno appresso la divisione Cadorna, 
riunitasi al corpo d'esercito di Cialdini, ponevasi al ponte 
San Domenico, in val Musone; cosi compivasi dalla parte 





(1) Il generale Pinelli, lasciato a guardia delle provincie di Fermo 
e d'Ascoli il battaglione dei bersaglieri, con la rimanente parte della 
sua schiera riedeya a Macerata, per raggiugnere quindi il corpo d’eser- 
cito di Della Rocca. 
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di terra l’ossidione di quella fortezza, presto mutatasi in 
formale assedio, che durd brevissimi giorni. Mentre nei 
campi, cui ora accennammo, prendevano riposo le genti 
di Cialdini, Persano per comando di Cavour notificava ai 
consoli residenti in Ancona l'ossidione, ch'egli con le sue 
navi doveva mettere alla città dalla foce dell’Esino su 
l’Adriatico a Pietra della Croce, e notificavala altresi al 
Governatore generale di Trieste, come ad autorità dt Staio 
amico (1); in oltre sbarcavansi nel porto d'Umana le ar- 
tiglierie d’assedio, portatevi dal Tanaro e dalla Dora; in 
fine, il 22 settembre Fanti da Porto Recanati 6 a bordo 
del Governolo andava a riconoscere le fortificazioni che 
proteggono Ancona dalla parte del mare, allo scopo di 
bene armonizzare gli assalti dell’esercito con le offese della 
squadra navale. Di ritorno a Loreto — stanza del Quartier 
maggiore — il generalissimo (2) all'ammiraglio scriveva 
cosi: « Il mattino del 25 l’esercito avr accerchiata la terra 
e la fortezza dal mare alla chiesa del Posatore e tutto al- 
l’intorno per Castro a Pietra della Croce; e Cialdini ne 
batterà dal Posatore la cittadella e il trincerone con obici 
e cannoni da campo. Le divisioni del generale Della Rocca 
eseguiranno il vero assalto con le artiglierie d’assedio da 
prima contra le difese di Monte Pelago, di poi contra 
Monte Pulito, la lunetta di Santo Stefano e Monte Gardetto. 
Della Rocca si troverà, il mattino del 25, col suo corpo 
d’esercito a Pietra della Croce, da dove farà al comandante 
della squadra i segnali convenuti per le militari operazioni 


(1) Col pretesto di notificare al Governatore di Trieste l’ossidione 
posta ad Ancona, il Governolo doveva provvedere in quella città quanto 
pià di carbone gli fosse stato possibile, del quale allora molto difettava 
la squadra italiana. 

Vedi il Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, 
cart. 266; Torino, Roux e Favale, 1880. 

(2) Fanti riedette a Porto Recanati a bordo del Monzambano, do- 
vendo il Governolo recarsi a Trieste. 
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da imprendersi all'albeggiare del di seguente » (1). Fanti 
invitava eziandio l’ammiraglio a portarsi in sul mezzo- 
giorno del 25 alla Torretta — picciola terra soprala ma- 
rina adriatica posta tra la foce dell'Esino e il porto d’An- 
cona — allo scopo di trattare insieme a Cialdini lo imbar- 
carsi dei bersaglieri — e con questi anche d'una compagnia 
di soldati degli ingegneri militari — per gli assalti del 
Lazzaretto e del molo (2). Avvertivalo parimenti doversi 
collocare un filo telegrafico, che da Pietra della Croce — 
sede del Quartier generale di Della Rocca — per la Favo- 
rita, sotito Castro — stanza del comando supremo dell’eser- 
cito — e Colle Piacevole, del Quartier generale di Cialdini 
— prolungherebbesi sino alla Torretta; nelle cui acque 
molto importerebbe tenere un legno leggero, apportatore, 
al bisogno, degli ordini che il generalissimo avrebbe a 
dare alla nave capitana, la Maria Adelaide. — In questo 
mezzo le armi italiane avevano stretto molto da vicino An- 
cona e le sue difese esterne. Del corpo d’esercito di Cial- 
dini e su la sinistra dei campi assediatori le brigate Parma 
e Pisloia erano venute al Posatore e al Montagnolo; le 
brigate Bergamo e Como, al Monte Pedocchio e a Torre 
d'Ago; e alquanto addietro le brigate Savona © Regina, 
alla Madonna del Carmine e a San Silvestro; le quali tutte 
erano afforzate dai battaglioni di bersaglieri e dall’arti- 
glierie delle divisioni cui appartenevano; un reggimento di 
lancieri in valle Lunga, 6 gli altri due in val d'Esino, tra 
Chiaravalle e il mare. Del corpo d'esercito del generale 
Della Rocca e su la destra di quei campi un battaglione 





(1) Il di seguente il generale Fanti avvertiva, per lettera, l'’ammi- 
laglio che i segnali convenuti nei primi giorni dovevano farsi non a 
Pietra della Croce, sibbene a Monte Acuto; e che col progredire del- 
lassedio sarebbersi probabilmente portati a Pietra della Croce. 

(2) Il generale Fanti, non potendo intervenire al ritrovo della Tor- 
Felta, invità Cialdini e Persano a mettersi tra loro d'accordo sopra lo 
imbarcarsi dei bersaglieri. 
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di fanti leggeri aveva disteso la sua ordinanza da Monte 
Acuto al mare con due cannoni: un reggimento della bri- 
gata Bologna, un battaglione di veliti e due artiglierie 
avevano occupato Monte Baldino; un di granatieri di Lom- 
bardia, un battaglione di bersaglieri e due cannoni eransi 
postati presso l'osteria delle Tavernelle; più addietro — a 
Varano — 6 alla riscossa, la brigata dei granatieri di Sar-- 
degna e un battaglione di veliti con una batteria d'arti- 
glierie; in fine, l’altro reggimento della brigata Bologna 
era ito a presidiare Umana, nel cui porto il Tanaroela 
Dora avevano allora allora messo a terra le artiglierie 
d’assedio. Due reggimenti di cavalli campeggiavano val 
d'Esino tra Chiaravalle 6 il mare; un altro reggimento 
stava in valle Lunga. Il generale Cadorna appena giunto 
al Posatore informato avere i Pontifici lasciata la lunetta 
Scrima, perchè troppo distante d’Ancona e facilmente bat- 
tuta dalle vicine alture, metteavi a guardia un battaglione 
di bersaglieri, nel medesimo tempo aprendo nel saliente 
di quella una comoda entrata per 1e artiglierie e chiuden- 
dola alla gola con un parapetto dietro il quale collocaronsi 
poi i cannoni per battere la cittadella. — Innanzi di pro- 
cedere alla narrazione à necessario parlare d’Ancona, delle 
sue opere di fortificazione, del suo presidio e degli appre- 
stamenti fatti da Lamoricière per la difesa. 

Nel bacino del Musone e sopra il pendio d'un promon- 
torio — ultima appendice dei monti, diramazioni degli Ap- 
pennini e che tra quel fiume e l'Esino vanno all’Adriatico 
— siede Ancona (1), dalla quale partono due grandi vie, 
militarmente importanti; la prima per Loreto 6e Macerata 
conduce nella valle del Chienti, e risalitala attraversa al 
Colle Fiorito la giogaia appenninica per discendere poi 
sopra Foligno, nel versante del Tirreno; e la seconda da 
Ancona per Sinigaglia, Fano e Pesaro corre tra l’Adriatico 


(1) Vedi l’Atlante. 
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e i piedi degli ultimi contrafforti dell'Appennino di mezzo:; 
essa forma una vera e angusta stretta, soprammodo nel 
tratto d'Ancona e Sinigaglia facile a difendersi, e conduce 
al passo della Cattolica — come serivemmo già, buona po- 
stura militare — 6e altresi nel vasto bacino del Po. Queste 
le vie delle belliche operazioni di Fanti, percorse dall'armi 
italiane nello invadere le Marche e l’Umbria, e che il ge- 
nerale Lamoricière non volle o non seppe lor validamente 
contrastare. — Il porto d'Ancona apresi dalla parte d'oc- 
cidente ed à terminato a settentrione dal molo della Lan- 
terna e a mezzogiorno da un riparo di grossi macigni 
formanti una scogliera, che avanzasi in mare in direzione 
obliqua a quello (1). L'entrata del porto — larga da cin- 
quecento metri e allora chiusa da grossa catona — à di- 
fesa da una poderosa batteria di cannoni, costrutta ai 
piedi della Lanterna — che trovasi all’estremitàa del molo 
— 6 da altre batterie innalzate sul molo stesso ; ed protetta 
altresi dal Lazzeretto — unito al borgo della città mediante 
ponte levatoio — ed edificato rimpetto a porta Pia e presso 
il riparo accennato. Le difese del porto vongono fgrande- 
mente aflorzate dalla mura bastionata — ma di bastioni 
irregolari e di cortine diversissime in lunghezza — la quale 
cinge tutta Ancona, tranne dal lato dell’Adriatico, qui sur- 
rogata da scogliera inaccessibile, cui soprastanno le arti- 
glierie del Telegrafo e del forte dei Cappuccini, che si- 
gnoreggiando il mare costringono le navi assediatrici a 
tenersi lontane dalla città. Dal lato meridionale d’Ancona 
e sopra un’altura sta la più importante delle sue difese ; 
é un grande trincerone della figura d'un poligono, le cui 
artiglierie battono i colli circostanti. Dietro ad esso elevasi 
la fortezza a sopraccapo della città, del porto, delle vie di 
Sinigaglia e di Osimo. Di poco avanti all’opera dei Cap- 





(1) Ricordiamo ai leggitori parlarsi qui delle fortificazioni d’Ancona 
esistenti nel 1860. — Vedi l’Atlante. 
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puccini e al bastione San Pietro del tratto di mura appog- 
giantesi alla scogliera — di cui parlammo — havvi un 
forte che piglia il nome dal monte sul quale à situato, il 
monte Gardetto, soprastante alla piana degli Orti, forte 
che protegge Ancona daila parte di terra e di mare, & 
unito in un sistema di difesa al trincerone mediante la 
lunetta Santo Stefano, che sta tra quelli e sopra la piana 
degli Orti. Dall'opera di Santo Stefano procedendo verso 
Pietra della Croce e su l'alto piano di monte Pulito e sopra 
monte Pelago trovansi altre due lunette (1), dalle quali le 
artiglierie possono tenere per alquanto tempo lontan lon- 
tano il nimico dalla cinta principale. Compivansi poi le 
difese d’Ancona dalla lunetta Scrima posta a poco meno 
di milledugento metri dalla cittadella e rimpetto al Posa- 
tore (2); essa batteva la via di Sinigaglia e il Pedocchio 
sul quale passa quella di Osimo. Tutte le fortificazioni di 
Ancona, a tempo restaurate, trovavansi allora in buono 
stato e tali da poter reggere a regolare e poderoso as- 
sedio, tranne perd le lunette di monte Pulito, monte Pe- 
lago e Scrima; ma Lamoricière aveva scordato di atterrare, 
al primo invadere dei regi nelle Marche e nell'Umbria, le 
case e gli alberi vicini alla murae alle opere di fortificazione, 
quelle e questi di vantaggio agli assedianti, di danno agli 
assediati. Se di munizioni di guerra in Ancona non paii- 
vasi difetto, se i viveri non mancavano (3), vi scarseggia- 


(1) Le lunette di monte Pulito e monte Pelago costrutte, ma non 
interamente, dagli Austriaci l’anno innansi, erano state poi dimenticate 
dal Governo pontificio, forse perchè tenevasi certo non avrebbe Ancons 
a sostenere, almen per allora, un assedio, e che le fortificazioni esi- 
stenti bastassero a tenere in freno la popolazione. 

(2) Anche la lunetta Scrima era stata costruita dagli Austriaci 
nel 1859. 

(8) Le farine, che da prima mancavano, furono in buona quantiti 
provvedute a Trieste e il 19 settembre portate ad Ancona da nave « 
vapore del Lloyd austriaco; e grossa compera di buoi venne fatta in 
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vano per le artiglierie, per avere essa a difondersi al 
medesimo tempo dagli assalti del nimico che da terra e 
da mare avrebbeli condotti con vigore e senza posa. — 
Bastevole a sostenere un lungo assedio era il presidio, 
di quei giorni afforzatosi delle genti di Courten, entrate 
in Ancona il 13 settombre; ma il timore d'interno solle- 
vamento — per che la popolazione si mostrasse agitatis- 
sima — e il disperare d’ogni aiuto esterno avevano disa- 
nimato officiali e gregari; i quali, reputando omai perduta 
la guerra, credevano non doversi fare spreco di vite, quando 
inutile era il resistere. Ma non cosi la pensava il genera- 
lissimo dei Pontifici, per essere soldato molto animoso; 
che ai principali del presidio fatti venire a sé diceva: 
— Stare essi dentro fortezza bene provveduta di quanto 
occorreva alla resistenza; l’onor militare impedire d'ar- 
rendersi, 8ino a che intatte manterrebbersi le difese; i 
parapetti bene poterli riparare dai proietti dei cannoni ri- 
gati del nimico, per rompere le mura abbisognare appres- 
sarsi ad esse; in tale caso diventare eflicaci anche le ar- 
tiglierie che munivanle; allora soltanto che l’assediatore 
avrà rotto la cinta, potersi parlare di resa; per le minaccie 
d’una bombardata o d'una scalata non piegare egli la ban- 
diera. — Cosi disse Lamoricière al suo giugnere in Ancona, 
e cosi fece. — Il presidio contava sei mila fanti allo in- 
circa, quarantacinque uomini a cavallo — erano quelli 
salvatisi da Castelfidardo — quattrocentocinquanta arti- 
glieri e una compagnia di maestranza degli ingegneri mi- 
litari; da quattrocento soldati trovavansi negli ospedali. 
Lamoricière fido allora al colonnello Gut il comando mi- 
litare d’'Ancona; al colonnello Kanzler, quel dell'opere 
esterne e delle lunette di monte Pulito e monte Pelago; 





brevi ore dal maggiore Quattrebarbes neïi villaggi vicini alla città ; 
onde ebbersi carai fresche, delle quali sommamente abbisognavano gli 
ospedali. 
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al generale Courten, il comando della cinta principale, del 
Lazzeretto e della lunetta di monte Scrima; il quale, per 
la difesa, divise la cinta tra il colonnello Gaddi, il mag- 
giore Einen e il capitano Castellaz; in fine, mantenne il 
maggiore Quattrebarbes noel governo civile della cittài — 
Il 17 settembre Courten, uscito dalla fortezza con grossa 
mano di Papalini, erasi avvicinato a Camerano, per con- 
tenere i regi là presso campoggianti, e agevolare cosi 
a Lamoricière, che sapeva venuto il giorno innanzi a Lo- 
reto, il suo ritrarsi in Ancona. Il generale Cugia, da’ suoi 
esploratori informato dell'avvicinarsi da quelle schiera ni- 
mica, aveva sollecitamente spedito, come scrivemmo piu 
sopra, un reggimento di fanti a Camerano allo scopo di 
chiudere quel passo a Courten. Il quale, dopo avere per 
lunghe ore inutilmente atteso notizie di Lamoricière, re- 
trocedeva ad Ancona; che il giorno appresso non potë la- 
sciare per muovere incontro al generalissimo, causa lo 
apparire davanti al porto della squadra navale di Persano, 
che le artiglierie pontificie sübito salutavano coi loro tiri, 
cui rispondevano i cannoni dei legni italiani; il fuoco dei 
quali continud incessante sino alla resa della fortezza, ma 
con intensità diversa. 


I1 23, mentre alcune navi della squadra regia battevano 
i forti d'Ancona, il generale Fanti recavasi ad Altavilla 
che sta sopra Pietra della Croce, per esaminare il più 
da vicino possibile le difese del nimico; e, studiatane la 
importanza e conosciutane la potenza, scegliere il vero ot- 
bietto da raggiugnere e il punto principale d’assaltare, ap- 
prestarne l'offesa. Per un capitano che da terra soltanto 
stringe Ancona d'assedio, obbietto a conquistare è la cit- 
tadella; ma per chi da terra e da mare l’assedia, à il 
Gardetto; onde il generalissimo dei regi, fatta risoluzione 
d'insignorirsene, disegno sübito gli assalti di monte Pelagoe 
monte Pulito, ch'egli doveva recarsi in mano a fine di poter 
battere efficacemente quel forte. A bene raggiugnere l'intento 
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suo, Fanti ordina la costruzione di valli e di terrati sopra 
Altavilla per le artiglierie, che avranno a percuotere 
la lunetta di monte Pelago, e comanda all'ammiraglio Per- 
sano, abbia, coi cannoni d’alcune sue navi, a fulminare 
quelle opere sino al momento in cui le fanterie procede- 
ranno agli assalti — che gli verrà fatto conoscere mediante 
segnali da convenirsi — cessando bensi di trarre contra 
monte Pelago, non perd contra il forte di monte Gardetto. 
— 11 25 le artiglierie di Fanti da Altavilla e del Vittorio 
Emanuele e del San Michele dal mare battono la lunetta 
di monte Pelago; ma il loro fuoco non riuscendo a far ta- 
cere quello del presidio, che rispondevagli gagliardamente, 
il generale, bene indovinando non poterla allora tentare 
con vantaggio, sospende il fuoco per ricominciarlo perd 
il mattino del giorno appresso. Rieduto il generale alle 
sue stanze, i regi, che tenevano Altavilla, innanzi l’annot- 
tare scesi audacemente sopra Pietra della Croce assalta- 
vanla, togliendone al nimico — i bersaglieri del maggiore 
Ginzel che vi stavano a guardia — le prime case. In su 
l'albeggiare del 26 il capitano Castellaz tentava riprenderle 
con due compagnie di mercenari stranieri, ma queste dopo 
breve combattere davansi a fuga vergognosa e riparavansi 
in Ancona: onde i bersaglieri di Ginzel, costretti per quella 
fuga a ritrarsi entro la lunetta di monte Pelago, lasciavano 
Pietra della Croce nelle mani dei regi; contra la quale di 
li a poco avanzavansi per riacquistarlo; ma sübito fulmi- 
nati dalle artiglierie d’Altavilla riedevano solleciti al loro 
ridotto. Fanti, che di buonissima ora era venuto a quel 
villaggio, senza por tempo in mezzo ordina la brigata Bo- 
logna in due schiere d’assalto, e messo alla testa di cia- 
scuna di esse un battaglione di bersaglieri le manda contra 
la lunetta: nel medesimo tempo comandando al battaglione 
— pur di bersaglieri — il quale occupava Torre d’Ago, 
di procedere innanzi per ferire alle spalle i difensori di 
quella, che vivamente allora percuotevasi dal Vfétorio Ema- 
nuele e dal San Michele, l’uno e l’altro poco dopo surrogati 
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dal Carlo Alberto e dalla Maria Adelaide. 1 Pontifici, al- 
lora che ia prima schiera assalitrice trovasi vicinissima 
alla lunetta, con tiri a scaglia delle loro artiglierie la ful- 
minano tanto vigorosamente da costringerla a ritrarsi 
in Pietra della Croce. Al giugnere dell’altra schiera i due 
battaglioni di bersaglieri, senza darsi cura del cannono ni- 


mico, procedono risolutamente innanzi seguiti dal primo k 


reggimento della brigata Bologna, il secondo tenendos 
alla riscossa in quel villaggio. A fiero assalto i difensori 
della lunetta — le quattro compagnie di Ginzel — oppon- 


gono fiera resistenza; ma quando i bersaglieri di Torre f 
d’Ago sono prossimi a spuntarla indietreggiano sino alla 
difesa di monte Pulito; il cui presidio — tre compagnie ! 


di fanti — veggendo corrergli addosso armi dimoilto su- 
periori alle sue, salvasi in Ancona traendosi dietro le ar- 
tiglierie da campo che munivano la lunetta. Padrone delle 





opere di monte Pelago e di monte Pulito, il generale Fan . 


va contra la lunetta di Santo Stefano, sperando d'insigno- 
rirsene con improvviso assalto; ma il nimico che era pre- 
parato a sostenerlo, lascia che i regi s’accostino alle mura 
e quando i loro primi feritori sono giunti ai piedi di essa 
con vivissimo fuoco di moschetti d'ogni parte li batte. 


ritrattisi alquanto addietro, tentano rifarsi per rinnovart : 


le offese; ma percossi dal cannone, dietreggiano sin fuora : 


della gittata di esso. Fanti — che proprio allora era stato 


avvertito essere la lunetta Santo Stefano chiusa alla gola : 


e la cinta avere buona incamiciatura, onde per romperls 
abbisognava di grossi cannoni — chiamate sue genti alle 
posture tolte al nimico, stende in prima ordinanza la bri- 
gala Bologna e due battaglioni di bersaglieri sul monte 
Pulito, e in seconda ordinanza i granatieri di Sardegna € 
altri due battaglioni di bersaglieri sul monte Pelago. Il 
collocarsi cosi delle brigate italiane non era compiuto an- 
cora, che 1e artiglierie del trincerone, di Santo Stefano, 
del Gardetto e dei Cappuccini facevansi a trarre su quelle 
posture, e poco dopo cessato il loro fuoco grossa schicra 
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di Papalini affrontava i quattro battaglioni di veliti, rac- 
colti per lo scambio sul monte Pulito. Fu brevissimo l'af- 
fronto; avvegnachè i Pontifici, da assalitori trovatisi sùbito 
assaliti, si ritraessero solleciti ai loro forti; l’artiglierie 
dei quali ricominciarono allora il fuoco, che dur sino al 
cader di quel giorno, in cui le schiere del generale Della 
Rocca costringevano il nimico à cedere loro le lunette di 
monte Pelago e monte Pulito, e a lasciare in sua ritratta 
sette cannoni da campo, venuti poi a mano del vinci- 
tore (1). — Mentre il generalissimo dei regi avanzavasi 
minaccioso contra la sinistra delle difese di Ancona, Cial- 
dini andava sopra quelle di destra. Il ridotto di monte 
Scrima dal presidio pontificio — una compagnia di fanti 
— lasciato nella notte del 23, ripreso in sul fare del nuovo 
giorno e brevi ore di poi nuovamente ceduto (2) dopo po- 
chissime moschettate coi primi feritori della divisione Ca- 
dorna giunta al Posatore e al Montagnolo, quel ridotto, 
come scrivemmo già, occupavasi dai regi, che aprivanlo al- 
l'angolo sporgente e chiudevanlo alla gola mediante para- 
petto di sacchi di terra, dietro il quale il mattino del 26 due 
batterie d’artiglierie da campo prendevano a battere il 
trincerone, intanto che alcuni obici e cannoni piantati in 
prossimita della chiesa del Posatore percuotevano il Laz- 
zeretto. Cialdini — cui il generalissimo nel dar notizia dei 
vantaggi riportati sul monte Pelago e monte Pulito ha co- 
mandato d’insignorirsi del borgo Pio — manda all’impresa 
un battaglione di bersaglieri, il quale facilmente la compie 
per essersi i Pontifici ridotti, dopo leggero combattimento, 
presso il Lazzeretto e sotto la protezione delle difese di 
porta Pia; che nel mattino seguente sono costretti a rifu- 





(1) I difensori di monte Pelago non ebbero tempo di condur via i 
loro cannoni, per avere scoverto il battaglione di Torre d’Ago quando 
trovavasi vicinissimo alla gola della lunetta. 

(2) I presidio ritirossi nel borgo di porta Pia. 
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giarsi entro la citta, perchè assaliti da tre battaglioni di 
bersaglieri nimici. — Persano, desideroso di concorrere 
in modo efficace all'espugnazione della fortezza, aveva di- 
segnato di sforzare l'entrata del porto rompendone la cs- 
tena, che lo chiudeva; poscia dar fuoco ai puntoni che 
difendevanla; in fine, profittando della confusione che la 
lemeraria sua impresa farebbe nascere, avvicinarsi ai 
esso con tutta la squadra, sbarcare sui moli i bersaglieri, 
che stavano a bordo di quella, 6e insignorirsi del Lazz- 
zetto (1). Alla spedizionc, dall’ammiraglio affidata al capitano 
di corvetta Cerruti, non sorti esito felice; avvegnache il 
nimico, veduto il Monzambano appressarsi al porto ri- 
morchiando barche, avesse preso le armi e respinti i ma- 
rinai della squadra regia: lo che accadde nella notte del 
24 al 25 di quel mese di settembre. La mala riuscita del 
tentativo di Cerruti non disanima Persano, che anzi deli- : 
bera, d'accordo col generale Cialdini, di rinnovarlo nella, 
notte del 26 al 27 e ch'egli stesso vuole governare. Come ; 
già nella spedizione di Cerruti, cosi allora in quella del-; 
l'ammiraglio il Monzambano camminava verso il port: 
traendosi dietro barche di marinai, che un'ora dopo la: 
mezzanotte giugnevano al molo del Lazzeretto — la Sco-” 
gliera — sul quale Persano immediatamente saliva con al- { 
quanti marinai, mentre gli altri sforzavansi di staccare la : 
catena del porto da quella scogliera, e d’affondarla taglian- 
done i galleggianti per entrarvi con le barche; ma sübito : 
percosso dal cannone e dai moschetti dei Poutifici, che. 
faceanvi attentissima guardia — onde veniva a mancare 
il fondamento della sorpresa — riedevano alle loro barche, 
poscia a lor navi (2). Ito a vuoto anche questo secondo tenta- 


(1) Diario privato-politico-militare dell’ammiraglio Persano, cart. 275; 
Torino, Roux e Favale, 1880. | 

(2) 11 capitano Mariani — lo scrittore di queste istorie — dal Po- 
satore con la sua batteria d'obici trasse, dalle nove della sera del 26 
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tivodi renderelibera agli assediatori l'entrata del porto, altro 
non rimaneva a operare, cosi scriveva allora l’ammiraglio 
al ministro Cavour (1), che d'assaltare risoluiamente An- 
cona, senza perd trascurare la prudenza richiesta dalle 
condizsiont politiche del paese. A tale scopo egli riuniva il 
giorno appresso a consulta di guerra i principali della squa- 
dra, non tanto per discutere l’impresa, quanto per ordinarla ; 
ma tranne il capitano di vascello Albini, che la sostenne 
degnamente affermando essere debtto loro porsi al cimento 
a qualunqgue rischio, gli altri combatteronla bensi con 
buone ragioni, ma peccanti di troppa prudenza, dicendo 
non doverst arrischiare le navi in un assalto a tutta 
forza contra batterie di cunnont coperte a botta di bomba 
e contra forti murati; toccando grosse avarie negli scañ, 
le natvt dovrebbero affondare per non avere nessun porto 
da afferrare; del quale disastro l’' Austria saprebbe trarne 
vantaggio. Strella da vicino dall'esercito non poterst An- 
cona a lungo difendere; la sua resa non essendo lontana, 
lieve frutlo ricaverebbesi dall'assalto designato, mentre 
danni gravissimi toccherebbero alla squadra, se l'impresa 
avesse a fallire. Persano, sebbene apprezzasse le ragioni 
degli oppositori suoi, confortato dai consigli d’Albini a 
mantenere la fatta deliberazione, ordina l'impresa, che 
senza por tempo in mezzo vuol mandare a effetto. — In- 
tanto sopra le alture circostanti alla città e alla destra 
delle offese dei regi costruivansi opere di terra per arti- 
glierie da campo e le grosse d'assedio; le quali da monte 
Pelago avevano a percuotere il trincerone, la lunetta Santo 
Stefano e il forte Cappuccini; da monte Pulito dovevano 
battere le fortificazioni del Gardetto; e di cannoni pari- 


sino alle tre del mattino del giorno appresso, contra porta Pia allo in- 
tento di chiamarvi sopra l’attenzione del nimico; e, divertendola cosi 
dal porto, agevolare a Persano l'impresa sua. 

(1) Lettera scritta dalla rada d’Ancona il 27 settembre 1860, alle 
ore sette e un quarto del mattino. 
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menti munivasi il monte Baldino, alquanto addietro di 
Pietra della Croce; in fine, su la sinistra dei campi ass- 

diatori, mentre i cannoni della lunetta Scrima tempests 
vano la cittadella, i bersaglieri, che tenevano il borgo Pio, 
veggendo i magazzini interni del Lazzeretto in preda al 
fuoco appresovi dalle granate lanciate dal Posatore, fac 
vansi a fulminare i Pontifici saliti sui tetti per ispegnerlo, 
uccidendo e ferendo alcuni di essi. Il presidio, trovatosi 
cosi tra due fuochi, l’un de’ quali non poteva domare € 
all’altro non poteva rispondere con efficacia, per tenersi 
i feritori nascosti nelle vicine case del borgo, fuggi dal 
Lazzeretto dopo averne chiodate le artiglierie, ruppe il 
ponte e riparossi dentro Ancona: onde i bersaglieri, per 
mezzo d'alquante barche iti al Lazzeretto, vi entrarono e 
vi si mantennero non ostante il tempestare furioso dei 
cannoni della soprastante cittadella: lo che avvenne poto 
innanzi il cadere del 27. Nella notte che segui la fortunata 
occupazione di quell'opera fortificata il generale Fanti 
ad assicurarsene il possesso contra gli sforzi che savi- 
mente pensava, Lamoricière avrebbe fatto per riacquistark, 
comandava di costruire nel borgo una batteria di cannoni 
contra le offese poderose della Lanterna e del molo, nl 
medesimo tempo invitando l’ammiraglio a fulminarle con 
l’artiglierie delle sue navi. Col divertire cosi l'attenzione 
dei nimici egli avrebbe potuto compiere più facilment 
nel giorno appresso — il 28 — i valli che, dicemmo gi, 
alzavansi sui monti Pelago e Pulito per le artiglierie d'as 
sedio, avendo risoluto di percuotere Ancona e tutte le sue 
difese di terra e di mare il 29 di quel mese di settembre 
con le artiglierie della squadra e quelle di terra. Nell 
notte del 27 il colonnello Franzini pose mano e condussé 
a termine nel borgo Pio la batteria di cannoni a seicent 
metri dalla mura, quale avevala voluta il generalissimo (1): 


(1) La batteria componevasi di quattro cannoni da sedici, di due obiti 
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il cui fuoco venne il giorno dopo governato dallo stesso Fran- 
zini con quel valore, che era proprio tutto suo, e del quale 
diede ancore più splendide prove nel lungo assedio di Gaata. 
IH mattino del 28 Lamoricière, veduta quella batteria tanto 
minacciosa alle difese di porta Pia, volgevale contra vi- 
vissimo fuoco dei cannoni della fortezza, nel medesimo 
tempo rendendo colpo per colpo agli obici, i quali dalla 
lunetta di monte Scrima grandemente molestavanle. Sic- 
come dai bersaglieri, che tanevano il borgo e il Lazzeretto 
vicinissimo alla porta, ferivansi gli artiglieri pontifici e i 
fanti che ne facevano la scorta, cosi il comandante su- 
premo dei Papalini, condotti quattro cannoni da campo 
sul piano di Capo di Monte, battè con essi tanto violente- 
mente il Lazzeretto, che il presidio avrebbelo lasciato, se 
non fosse stato troppo pericoloso il passaggio del braccio 
di mare, il quale lo separa dal mare. 

Era appena sonato il tocco di quel giorno 28 settembre 
— dalla storia della marineria italiana da guerra registrato 
in sue pagine immortali tra i più belli — allora che tre 
legni della squadra regia avanzavansi contra il porto d’An- 
cona. L’invito fatto a quella dal generale Fanti di muo- 
vere alle offese della Lanterna e del molo, mentre affer- 
mava vie più l’ammiraglio nel suo disegno, sollecitavane 
lo eseguimento; alla quale impresa andavano il Vitlorio 
Emanuele, il Governolo e la Costituzione, forte spirando 
il vento tra levante e mezzodi. In su le due ore quelle 
navi — che il nimico, appena venute a giusto tiro, fulmi- 
nava Co’ suoi cannoni — a poco meno di cinquecento 
metri dalla Lanterna presentavano a questa il fianco, 
indi davansi a tempestarne violentemente la batteria sco- 
perta — le cui artiglierie tiravano in barba — presto man- 


da campo e di due cannoni da quaranta forniti dall'ammiraglio, i quali 
governavansi da Sambuy sottotenente di vascello e servivansi dai ma- 
rinai della squadra. 

27 — Vol. IV. Mantant — Sioria pol. e mil. 
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dandola a totale rovina. In quel mezzo il Vittorio Emanuele 
dal vento, fattosi assai gagliardo, spinto fuor del combatti- 
mento, veniva surrogato dal Carlo Alberto, che alle tre 
dopo il mezzogiorno imbozzavasi a dugento motri dalla 
estremità del molo. A tanto formidabile fuoco delle navi 
italiane gli artiglieri pontifici della batteria coperta, o della 
casamatta — dentro la quale eransi rifugiati i pochi rimasti 
della smantellata — rispondevano intrepidamente con non 
meno formidabile fuoco. Il Vittorio Emanuele — che dal- 
l’audacissimo Albini si governava — dopo avere alquanto 
arato su le ancore, con grande maestria superava Ia re- 
sistenza del vento, indi spingevasi innanzi lasciandosi ad- 
dietro le altre navi venute in sua compagnia alle offese, 
e con ardimento in verità più unico che raro a poco piu 
di un trarre di pistola dalla batteria bassa della Lanterna 
scaricava contr'essa poderosa fiancata, immediatamente se- 
guita da orrendo scoppio e dalla rovina di quella batter:ia, 
le cui macerie seppellirono da cento artiglieri! una palla 
del Vittorio Emanuele penetrando nel magazzino delle pol- 
veri avevale infiammate. Caduta cosi la più potente difesa 
del molo e del porto, e con essa pur rovinato il tratto di 
muro, nel quale stava fissa la catena che ne impediva l'en- 
trata, Ancona vedevasi dalla parte del mare aperta agli 
assedianti, non potendo la cinta, che ne signoreggia il 
porto, opporre a quella resistenza veruna. Lamoricière, il 
quale da lontano aveva assistito a catastrofe tanto sar- 
guinosa, bene indovinando che il nimico non tarderebbe 
a sbarcare buona mano di sue armi nel porto e ad assaltare 
la città, sopra la fortezza sollecito alzava bandiera bianca 
— onde il fuoco della squadra sübito sospendevasi — e 
inviava il maggiore Mauri a bordo del Carlo Alberto per 
trattare la resa: erano allora le quattro e mezzo della 
sera. — Persano ito sollecitamente su quella nave, signi- 
ficava al parlamentario pontificio: — Non a lui, coman- 
dante della squadra, sibbene al generalissimo dell'esercito 
assediatore doversi mettere innanzi le proposte di dedi- 
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zione della città e de” suoi forti; f rebbelo egli accompa- 
gnare, se cosi piacessegli, da u.a scorta de’ suoi marinai 
sino alle prime guardie del campo di Cialdini; il quale 
poi manderebbelo alle stanze di .'anti. Avvertirlo, che du- 
rante la notte nulla imprenderebbe di ostile ad Ancona; 
ma al nuovo di ne attraverserebbe il porto con tutte sue 
navi per rinnovare le offese e spingerle a olfranza sino 
allo arrendersi di quella (1). — L’ammiraglio, nessun con- 
trammandato essendogli pervenuto nella notte, poco in- 
nanzi il levarsi del giorno ponevasi con la squadra attra- 
verso all'entrata del porto e ordinava al capitano di cor- 
vetta Lampo di scendere a terra con la compagnia di 
bersaglieri, che trovavasi sui legni regi, e coi marinai de- 
signati alla occupazione del porto stesso e delle vicine 
alture. Al primo albeggiare egli avrebbe ricominciato le 
offese, se non fosse tornato a lui il maggiore Mauri col 
capitano Lepri muniti di piena potestà per accordarsi su 
la resa e stipularla; e Persano, dopo aver loro ripetuto 
quanto poche ore avanti aveva detto al solo maggiore 
Mauri, facevali accompagnare al campo di Cialdini dal luo- 
gotenente di vascello Giribaldi, che doveva eziandio in 
nome dell'ammiraglio invitare quel generale a sospendere 
il fuoco delle artiglierie contra porta Pia e la cittadella 
— che, non ostante la bandiera bianca alzata sui forti di 
Ancona, non aveva posato mai — essendo i commessari 
pontifici provveduti di lettera credenziale di Lamoricière 
per discutere e sottoscrivere i patti della dedizione, salva 
sempre l’approvazione e il ratificamento del loro coman- 
dante supremo; ma quel fuoco non cessô, perchè di con- 
tinuarlo aveva ricevuto l'ordine il generale Cadorna, che 
nel borgo Pio governava le offese contra la fortezza. Il 
giugnere dell'inviato di Lamoricière al Quartier maggiore 


(1) Diario Privato-Politico-Militaredell'ammiraglio Persano, cart, 298; 
Torino, Roux e Favale, 1880. 
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dell'esercito italiano sette ore dopo l'innalzamento della 
bandiera bianca, e non per trattare di resa, sibbene per 
chiedere una tregua di sei giorni, aveva fatto giustamente 
dubitare degli intendimenti del nimico (1); tanto che il 
generalissimo dei regi niegù di sospendere le armi, ma 
allora che i commessari pontifici gli si presentarono per 
discutere e fermare i patti di dedizione — e fu alle otb 
del mattino 29 settembre — sübito comandÔ di cessare il 
fuoco (2). Mentre i commessari italiani e papalini ancor 


(1) Lettera del generale Fanti all'ammiraglio Persano del 29 set 
tembre 1860 e dettata dal Quartier maggiore di Villaforita. 

Non di rado accade che gli assediati alzino bandiera bianca per 
durre gli assodiatori a sospendere il fuoco e avere cosi agio di riparart 
ai guasti toccati dalle artiglierie nimiche, e di costrurre opere a difoss 
dei rotti delle mura. 

(2) I1 maggiore Quatrebarbes, in una sua lettera del 13 ottobre di 
quell’anno e scritta in Angers, mosse ingiusta accusa al generale Fanti 
affermando: — Avere egli battuto Ancona e à forti dopo l'invio da 
parlamentari pontifici e dopo essere stata alzata su quells la ba 
diera bianca, cid che avvenne alle quattro e messo della sera 29 sa. 
tembre; — ma se allo alzarsi di essa non tiene sûbito dietro il preser 
tarsi del parlamentario, l’assediatore pud considerarlo, e a buon dinitts 
uno stratagemma di guerra (*); nel caso poi d’Ancona il commessaris 
pontificio non giunse a Villafiorita —— Quartier principale dei regi - 
che in su la mezzanotte, e non già a trattare di resa, ma di tregm:; 
ci fece nascere in Fanti gravi sospetti su le intenzioni di Lamott 
cière. — Il generalissimo dei Papalini ben sapeva essere Fanti. 10 
l’'ammiraglio Persano il governator supremo dell’assedio; e s’egli ares 
mandato a chi doveva il parlamentario suo, il maggiore Quatre 
non avrebbe avuto a lamentare il fatto mostruoso che sequi, non la 
dizione d’Ancona — come scrisse con poca buona fede nella sua rel 
zione dell’assedio — ma lo innalzamento della bandiera bianen. 
eome non puossi ammettere che da Lamoricière e da Quatrebarbes : 
ignorassero gli usi della guerra, cosi devesi credere che, col bas 
mente calunniare Fanti, abbiano voluto vendicarsi del generale che à 
vali superati in buona © franca guerra. 


(*) Fanti in una sua letters a Lamoricière — della quale fu portatore lo sel 
maggiore Mauri — aveva detto, ch'egli non farebbe cessare 51 fuoco sino a che ni 
fosse stata sottoscritta la resa. 
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discutevano i patti della dedizione, il capitano Brunetta 
alla testa del settimo battaglione dei bersaglieri con mi- 
rabile ardimento superava la muraglia d’Ancona a destra 
del borgo di porta Pia (1), e per una cannoniera l’auda- 
cissimo capitano primo scendeva nella terra rattenendo il 
nimico — che là stava a difesa — dal trarre sopra i suoi, 
che da presso seguivanlo, con lo assicurare ZLamoricière 
essersi già arreso. Calato alla città, Brunetta senza por 
tempo in mezzo correva a quella porta, e con lo aiuto dei 
cittadini tolto ad essa ogni impedimento, aprivala a Ca- 
dorna, il quale con buona parte della sua divisione occupava 
il borgo. Alle due ore dopo mezzogiorno in Villafiorita 
sotta Castro — Quartier principale degli assediatori — 
venivano sottoscritte dai commessari papalini e regi le 
condizioni della resa d’Ancona e de’ suoi forti. In virtü 
di esse tutto quanto vi si trovava d'appartenente al Go- 
verno di Roma dovevasi consegnare a una Commissione 
italiana composta d'un ufliciale nelle artiglierie, d'uno degli 
ingegneri militari e d’uno della marineria; il presidio aveva 
ad uscire da porta Pia con gli onori di guerra, per darsi 
quindi prigioniero al suo giugnere alla Torretta, ove po- 
serebbe le armi; dagli ufficiali conserverebbersi la sciabola, 
Ï cavalli e il bagaglio proprio; i sottufficiali e i soldati 
dovevano per la via di terra recarsi ad Alessandria, i loro 
ufficiali e quanti possedevano grado d'uficiali, essere tras- 
portati sopra nave dello Stato a Genova. Dal generale 
Fanti poi era stato lor promesso di valersi di tutto il suo 
credito presso il Governo di Torino, allo scopo d'ottenere 
à favore de’ mercenari stranieri sollecito ritorno in patria, 
a condizione perd che gli ufiiciali avessero a dar fede di 
non combattere per un anno contra gli eserciti del Re. 





(1) Nella temporanea assensa del maggiore il capitano Pietre Bru- 
nétta comandava quel battaglione, già tanto segnalatosi alle due gior- 
nate di Palestro del 80 e 81 maggio 1869. 
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— Vennero allora in potere del vincitore più di sei mila 
Pontifici, tre generali e trecenquarantotto ufficiali, due 
batterie di cannoni da campo con centottanta cavalli i 
cannoni da muro che munivano le fortificazioni, buona 
copia di munizioni di guerra, di vettovaglie e di foraggi, 
l’armamentario, la cassa militare con un milione e cen- 
venticinque mila franchi, due legni a vapore della mari- 
neria papalina e sei navi da sopraccollo. Durante l'assedio 
erano caduti morti o feriti da quattrocento del presidio 
pontificio ; poco meno di dugento, dell'esercito regio (1): 
il quale nelle ore vespertine del giorno stesso della resa 
entr in Ancona (2), salutato da moltitudine innumerevole 
di cittadini accalcantesi sul suo passaggio, e col massimo 
entusiasmo acclamante l’Zfalia e Vitlorio Emanuele. Alle 
sette e mezzo del mattino 30 settembre il generale Lamo- 


(1) Tra i morti contossi Alfredo Savio, capitano nelle artigliene; 
ed ecco quanto di quel coraggioso venne scritto nel libro: Operazion 
dell'artiglieria negli assedi di Gaeta e Messina a cart. 356 e 357 (): 
« Nel rendere giusto tributo di lode al valore da tutti dimostrato, il 
pensiero ricorre mestamente al capitano Savio Alfredo che, ferit in 
una gamba, non resistette alla dolorosa amputazione al di sopra dl 
ginocchio. Egli mori eroicamente. Rifiutd l'aiuto dei cannonieri per n2 
distoglierli dal lavoro, e volle essere trasportato dalla fanteria ch'en 
di guardia. Mentre i chirurghi eseguivano la dolorosa operarione, n0 
proferi un lamento, ma sempre occupossi dell’andamento della sua bat- 
teria. Conservè insomma e cuore e mente intenti al servisio fino agl 
ultimi momenti di sua vita. I chirurghi e il cappellano che l'assiste- 
vano furono compresi d’ammirazione per la forza d’animo e il coraggi) 
da lui dimostrati;, e generale e profondo fu il rammarico per ls pt 
matura morte d'un compagno d’armi, che era a un tempo giovane 
rare doti e ufiziale di belle speranze. 

(2) Dal corpo d’esercito di Cialdini presidiaronsi porta Pis, il Lez 
zeretto, la fortezza e il trincerone; da quello di Della Rocca, la lunetta 
Santo Stefano, il forte Gardetto e dei Cappuccini, e le due porte Ca 
lamo 6 Farina; e dalla regia marineria occuparonsi la Lanterns, Ï 
molo e la porta del molo. 


(*) Questo lavoro fu pubblicato in Torino nel 1864 con permissione del Minis 
sopra le armi. 
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ricièresaliva a bordo della nave capitana, la Maria Adelaide, 
che doveva trasportarlo a Genova; alle dieci i suoi soldati 
uscivano d’Ancona camminando verso la Torretta, ove, giusta 
i patti della dedizione, posate le armi, davansi prigionieri 
di guerra ; e alle due e mezzo della sera, l’'ammiraglio, ri- 
messo ad Albini il comando della squadra navale — che 
aveva a recarsi nelle acque di Napoli — per Sinigaglia 
e Bologna portavasi a Torino chiamatovi da Cavour. 
Cinque giorni prima dello arrendersi d'Ancona il forte 
di San Leo cadeva in mano dei volontart del colonnello 
Masi, erano due compagnie di Marchigiani 6 dell’ Umbria, 
coi quali stavano da ottanta artiglieri con due mortai € 
due obici, e una picciola presa di guastatori, quelli e questi 
appartenenti all’esercito del Re. Da cencinquanta merce- 
nari, la maggiore parte soldati dell’Austria agli stipendi 
di Roma, tenevasi la rôcca di San Leo, per natura di sito 
e per arte fortissima ; i quali alla chiamata di resa — lor 
fatta il 16 settembre — aveano risposto niegativamente, nel 
medesimo tempo apparecchiandosi alle resistenze. Eseguita 
allora dai volontari la ricognizione del forte, videsi co- 
municare esso con la terra sottoposta per una sola e an- 
gusta via, protetta da un quartiere militare, avente i muri 
pertugiati di feritoie; sopra il quale trovavasi un ridotto 
provveduto di due cannoni e di spingarde, e congiunto al 
forte stesso, il cui lato di levante era munito di un can- 
none e tre spingarde. Sul colle di Casanova — che si 
eleva in grande possimità di San Leo e signoreggia la terra 
e le sue difese dagli assediatori piantavansi le artiglierie, in- 
nalzando a difese di esse un grosso vallo: lavoro condotto 
à termine in due giorni — il 22 e 23 settembre — dietro 
boscaglie che lo tolsero alla vista del nimico. I1 mattino 
del 24 gli artiglieri italiani presero a battere con tanta 
âggiustatezza il forte, che dopo cinque tiri il fuoco dei 
Pontifici cessava; i quali allora uscivano in buon numero 
alla campagna per assaltare la postura degli assedianti e 
dare il guasto alle loro batterie; ma sübito percossi dagli 
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obici di quelli, speditamente riparavansi dentro la rôcca 
Brevi momenti dopo il comandante del presidio, arresosi 
a discrezione, andava, con tutti i suoi, prigioniero di 
guerra: cosi San Leo veniva a mano dei regi. 


La guerra delle Marche e dell’ Umbria era stata sapien- 
temente e a grande onore condotta da Fanti e proprio con 
la celerità del fulmine; avvegnachè, cominciata 1l’1l set- 
tembre, posasse il 28 dello stesso mese con ia piena vit- 
toria dell’esercito italiano e la intera liberazione di quelle 
provincie dai mercenari stranieri al soldo della romana 
Curia. — Lo avanzarsi delle schiere di Garibaldi sopra 
Napoli dopo la fortunata redenzione della Sicilia dalla ti- 
rannide di Francesco II e dopo il pubblico manifestarsi 
degli intendimenti dello ardimentoso condottiero dei Mille, 
di voler cioè conquistare all'Italia la sua metropoli appena 
sconfitti gli ultimi avanzi dell'armi borboniche, avevano 
chiamata tutta l’attenzione di Lamoricière ai confini abruz- 
zesi. Il quale, avvertito come dall'oratore di Francia presso 
la romana Corte fosse stata questa assicurata, che il Go- 
verno di Torino nulla tenterebbe a suo danno, intese ogni 
cura a munire di validi presidi quei confini contra una 
invasione di legionari garibaldini; che, dopo lo entrare in 
Napoli del vincitore di Palermo e di Milazzo, dal genera- 
lissimo dei Papalini ritenevasi non lontana. Ed ecco l'eser- 
cito della Chicsa tutto disperso nelle Marche e nell'Um- 
bria, dalla Cattolica e da Città di Castello alle frontiere 
napolitane; là, per frenare le popolazioni minaccianti di 
levarsi a tumulto; e qua, per contrastare il passo a Gari- 
baldi: onde per volere tutto difendersi, trovavasi dovunque 
molto debole: questo il primo errore commesso allora da 
Lamoricière per avere scordata la savia massima di Fe- 
derico di Prussia: Chi troppo abbraccia male stringe (1). 


(1) Istruzione militare di Federico di Prussia a’ suoi generali. — 
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Se il raccogliersi di numerose armi italiane su le fron- 
tiere della vicina Toscana a Borgo San Sepolcro e ad Arezzo, 
e nella legazione di Forli presso la Cattolica non aveva 
bastato a toglierlo dalla imprudente sicurezza nella quale 
egli cullavasi, l'occupazione d’Urbino, di Fossombrone e di 
Città della Pieve compiuta da grosse bande di volontart 
nella notte dell’8 al 9 settembre avrebbe dovuto rivelargli 
tutta la gravità del pericolo a lui soprastante, e fargli co- 
noscere essere quelle bande precorritrici dell’esercito regio. 
Cosa delibera e cosa opera allora il generalissimo dei Pon- 
tifici? Egli manda De Courten con sua brigata — di quei 
giorni campeggiante Macerata — alla recuperazione di 
Urbino e Fossombrone, e invia Schmid — che teneva Fo- 
ligno — con due battaglioni di fanti d'ordinanza e due 
cannoni a riprendere Città della Pieve,; altro grave errore 
questo di Lamoricière che ebbe assai funesta conseguenza ! 
intendo dire la perdita di Schmid e delle sue genti. Un 
generale saggio e prudente avrebbe con la massima solle- 
citudine chiamato a sè tutte le armi presidianti le terre 
delle Marche e dell’'Umbria; indi, fatta la massa dell’eser- 
cito a Foligno, centro delle vie che attraversano l'Italia 
di mezzo e dal quale si possono facilmente impedire al 
nimico quelle di comunicazione dei due versanti dell'Ap- 
pennino; in fine, occupata la fortissima postura di Gubbio, 
con la quale occupazione avrebbe di non poco ritardato 
il riunirsi dei corpi d’esercito di Cialdini e Della Rocca. 
— Lamoricière, ricevuta l’intimazione di guerra — e fu 
nella sera del 10 settembre — risolve di portarsi con le 
sue armi ad Ancona; e aspettare qui sotto la protezione 
delle artiglierie dei forti gli assalti degli Italiani. Tale 
deliberazione — invero degna di generale valoroso, non 
perè di generale sapiente — egli avrebbe potuto mandare a 





Vedi Opinions e Massime di guerra del gran Re, per Epoasro Dr 
LA Baree Dupanoa, colonnello. 
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effetto se al giugnergli della notizia dei casi d'Urbino e Fos- 

sombrone avesse raccolto l’esercito e mosso il campo verso 

Ancona; ma prima di far cid egli volle consultare il car- 
dinale Antonelli, consumando cosi un tempo preziosissimo; | 
il quale poi rispondevagli d'operare liberamente e giusta 
l{ disegni suoi, e che i regi seppero assai bene sventare. 
In guerra, chi perde tempo, perde delle forze; e Lamori- 
cière provo allora in tutta sua pienezza la veritàa di tale 
antichissima massima. Il comandante supremo dei Ponti- 

fici, dopo aver veduto per la insipienza propria cadere 

nelle mani del nimico i presidi di Perugia e di Spoleto. 
vide pure la schiera di Pimodan patire a Castelfdardo 
aspra battitura; e poco di poi posarsi le armi e darsi pri- 
gionieri i fuggitivi delle Crocette. — La breve guerra, la 
quale menô l'esercito regio vittoriosamente ad Ancons, at- 
crebbe dimolto la fama che di buon capitano già godeva 
chi la governd, Manfredo Fanti. Precludere a Lamoricière 
— campeggiante Foligno, Terni, Spoleto e Macerata — là 
via di ritratta sopra Ancona, ecco il primo obbietto che 
il generalissimo dei regi seppe raggiugnere con belle mo 
strategiche, il cui obbietto finale doveva essere, come in 
fatto lo fu, l’assedio di quella fortezza. L'invasione del- 
l'Umbria e delle Marche fatta dalla Toscana e dalle Lega- 
zioni per la via di Borgo San Sepolero e di Perugia, € 
per l’altra di Rimini e della marina adriatica fu impresi 
alquanto arrischiata; se convergenti erano quelle lineedi 
militari operazioni, non trovandosi tra esse buone vie 1 
comunicazione, le schiere di Cialdini e Della Rocca furon0 
nel primo periodo della guerra costrette a operare sepi- 
ratamente, ci che à contrario ai veri principi dellarte 
bellica, come affermo lo stesso Napoleone nelle sue Ma:- 
sime di guerra. Nel presente caso poi Fanti peccè di 
troppa audacia, dovendo egli invadere il territorio ponti- 
ficio di fronte a generale ardimentoso e che stava con 
tutto l'esercito in mezzo a quelle linee e sopra forti pt- 
sture di difesa e d'offesa. Vero à che il grande vantaggio 
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del numero d'un esercito permette d'andare contra il ni- 
mico per linee esteriori di militari operazioni; ma perd 
allora soltanto che nella zona di esse abbiano a trovarsi 
buone vie di comunicazione da legare insieme le diverse 
frazioni dell'esercito percorrenti quelle linse. — Se La- 
moricière avesse raccolto il grosso di sue genti a Foligno 
e con valide armi presidiato Gubbio, l’unirsi di Cialdini 
a Della Rocca sarebbe stato lungo e difficile. Il grave er- 
rore commesso dall'avversario non isfuggi al vigilantissimo 
Fanti, che sollecito chiamd da Fossombrone sopra Gubbio 
la divisione di Cadorna, in tal modo legando i suoi corpi 
d'esercito che stavano sui due versanti dell’ Appennino. Se 
il comandante supremo dei regi con la occupazione di si 
forte postura militare rese facile il congiungimento di 
quelli, con l’occupazione di Osimo — da lui comandata a 
Cialdini — levô la via d’Ancona alle schiere di Pimodan 
e di Cropt; le quali, sbaragliate a Castelfidardo, diedersi 
prigioniere a Loreto ; Fanti, riuscito cosi a privare quella 
fortezza d’ogni aïuto esterno, potè contare i giorni di sua 
resistenza. I disegni di guerra del generalissimo dell’armi 
invaditrici delle Marche e dell’ Umbria ebbero splendido 
quanto rapido compimento: in diciotto giorni egli sbaraglid 
6e fece prigione tutto l’esercito di Lamoricière, e vinse An- 
cona col potente sussidio della squadra di Persano. 


Erano le armi regie appena entrate nel territorio pon- 
tificio, che il conte di Cavour spediva commessari Séraor- 
dinart Lorenzo Valerio nelle Marche, Gioachino Pepoli 
nell'Umbria con uficio d’instaurarvi un governo tempo- 
raneo sino ai giorni, nei quali le popolazioni avessero nei 
Comizi deliberato sopra le loro sorti. Lodevolmente com- 
portaronsi gli inviati del ministro del Re nel reggimento 
di quelle provincie ; assai meglio perd avrebbero operato, se 
nel rinnovarne gli ordinamenti amministrativi fossero stati 
pi cauti, e meno frettolosi nel bandirvi certe leggi sarde, 
Che di tante e sostanziali riforme abbisognavano. Promul- 
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gate le civili libertà, i commessari intesero lor cure a pur- 
gare il paese di quanto eravi d’infesto; e ci fecero con 
molta temperanza. Le Marche e l’Umbria erano cosi an- 
date perdute per la Corte di Roma, che inutilmente contra 
la violenta invasione dell’armi italiane aveva richiesto l'ap- 
poggio dei grandi Stati d'Europa; i cui supremi reggitori 
non diedersi pensiero veruno degli sdegni del Ponteficee 
meno ancora delle parole di rimprovero, alquanto aspre, 
volte ad essi (1) per averlo abbandonato dopo le promesse 
ripetutamente fattegli. Non le proteste d'Antonelli, ma rs- 
gioni di sua sottile politica avevano indotto già l'impers- 
tore Napoleone a chiamare a sè l’oratore suo in Corte di 
Torino e inducevanlo allora ad afforzare di nuovearmiil 
presidio francese di Roma, cui trovavasi a capo il gene 
rale Guyon; che di quei giorni mandava un battaglione 
de’ suoi fanti a restaurare l'autorita pontificia in Viterbo 
e nelle vicine terre, le quali avevano gridato il regnodi 
Vittorio Emanuele. — Jl momento di calare coi vincitori 
di Castelfidardo e d'Ancona su quel di Napoli alla espi- 
gnazione di Capua e di Gaeta, gli ultimi baluardi dell 

potenza borbonica nel reame, era giunto per lwi, che oramai 
l'Italia voleva per suo Re; come per Cavour era venut 
il giorno di mettere innanzi ai Parlamenti italiani il dise- 
gno di legge sopra l’annessione delle provincie meridionali 
al principato sabaudo; con la quale, riuscendo a porre 
fine alla rivoluzione nella penisola, fece accettare dai Go- 
verni d'Europa, ci che stava già tra i faéti compiuli. 
Parlare d'annessione del Napolitano quando Manna e Wir- 
speare — gli inviati di Francesco II — trovavansi in Tt- 
rino negoziatori d'alleanza tra li due Stati e quando l'ami- 
cizia tuttavia mantenevasi tra Vittorio Emanuele e il 
Borbone, 6e soprammodo poi rompere guerra senza prima 





(1) Furono pronunciate dal Papa nel concistoro segreto del 29 set- 
tembre di quell’anno 1860. 
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intimarla, non fu certamente operare con lealtà. Bene ten- 
tossi allora e in appresso, ma invano sempre, di sCcusare 
la politica di Cavour, che proprio nella quistione di Napoli 
manco di franchezza; il quale, come erasi per lo addietro 
comportato verso Garibaldi, cosi di quei giorni il grande con- 
sigliero di Vittorio Emanuele comportossi con Francesco II. 
Era noto all'universale il buono accordo esistente tra il 
Vaticano e la Corte di Gaota; noto altresi, che se lo strenuo 
duce dei Mälle fosse stato sconfitto in Sicilia, Lamoricière 
con lo aiuto d’armi borboniche avrebbe fatto l’impresa 
delle ribellate Romagne; era pure manifesta l’avversione 
delle genti napolitane alla dinastia regnante, perchè piena 
di tradimenti e di spergiuri; e ben sapevasi in fine, avere 
il Borbone comandato a’ suoi oratori di non fermare coi 
ninistri di Torino patto veruno che potesse obbligarlo a 
riconoscere le usurpazioni di Vittorio Emanuele negli 
Stati pontifici; ma tutto cid — che pur torna a vergogna 
di Francesco II — non basta a scusare Cavour &e l’opera 
sua d'allora nel reame. Non cosi della spedizione armata 
nelle Marche e nell’Umbria dalle stragi di Perugia piena- 
mente giustificata, e più ancora dal Governo stesso di 
Roma provocata col bandire la vicina riconquisla delle 
Legaziont toitesi alla sua autorité. — Vittorio Emanuele, 
idata al cugino suo Eugenio di Carignano (1), la luogote- 
nenza generale del regno, il 29 settembre portavasi a 
Bologna, per recarsi poscia ad Ancona, appena compiuto 
l'assedio e libera di mercenari stranieri, ad assumere il 
tmando dell’esercito designato all’impresa di Capua e di 
Gacta. — I1 2 ottobre, ai rappresentanti della nazione rac- 
tlti a parlamento Cavour, nel mettere innanzi il disegno 
di legge per l’annessione delle provincie meridionali al 
Quovo regno d'Italia, dopo avere ricordato, come essi me- 


RS, 


(1) I principe di Carignano veniva allora a Torino chiamato dalla 
Toscana, ch’egli reggeva in nome del Re. 
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diante il danaro tre mesi addietro conceduto al Governo 
del Re allo intento di promuovere la causa patria, aves- 
sergli data tanta forza morale da poter compiere ardite 
imprese, tra cui la pronta liberazione dell’ Umbria e delle 
Marche dal giogo di soldati stranieri, parlava in quest 
sentenze: — Undici milioni d'Italiani, infrante le loro ca- 
tene, essersi fatti àrbitri di scegliere il Governo che re- 
puteranno più convenevole ai propri sentimenti e interessi. 
Tale stupendo rivolgimento non doversi soltanto ai ministri 
di Vittorio Emanuele, ma altresi al genio iniziatore dei 
popoli, e rispetto a Sicilia e a Napoli, al concorso gent- 
roso dei volontari e più ancora al magnanimo ardire di 
Garibaldi. Si fatti memorandi casi essere conseguenza della 
politica iniziata da Carlo Alberto e proseguita sempre dal 
Governo del Re, che oggi convocd i Parlamenti per &- 
certarsi dell'efficace loro concorso nelle difficili circostanze 
del momento. L’Italia ormai essere libera; sola eccezione 
dolorosa, la Venezia; ma per toglierla alla signoria del- 
l’Austria, non doversi a questa rompere guerra contra il 
volere quasi unanime degli Stati d'Europa; i quali, contrari 
oggi a temeraria impresa, quando vedessero noi fortemente 
costituiti, mostrerebbersi favorevoli a quel solo sciogli- 
mento della quistionse italiana, che chiuderà per semprè 
nel mezzogiorno d'Europa l'êra delle guerre e delle rive 
luzioni. Ragioni supreme imporre l'obbligo di rispettare 
la città, sede del sommo Gerarca; la quistione di Roma 
non potersi sciogliere con la spada, ad essa opponel- 
dosi ostacoli morali, che deggionsi vincere con forte 
moralt, e che presto o tardi muteranno le sorti dellin- 
signe metropoli in modo rispondente ai desidèri del su 
popolo, alle aspirazioni di tutti i buoni Italiani e ai veri 
principi e durevoli interessi del cattolicesimo. Tanto sa- 
lutare mutamento doversi attendere dalla virtu del tempo 
e dalla grande azione che l’Italia rigenerata eserciterà sul 
mondo cattolico. Che se questo suo pensiero fosse errone0 
la presenza d'un esercito francese in Roma bastare a farci 
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desistere da qualsiasi disegno, eziandio rimoto, di schierarci 
armati dinnanzi a quella citta. Soldati di Francia aver te- 
nuto Roma, quando altri soldati francesi, duce il generoso 
loro Imperatore, combattevano per l'Italia a Magenta e a 
Solferino. Se là reputavasi incompatibile la presenza loro 
coi veri interessi del paese, non dovevasi chiedere nè ac- 
cettare il concorso della potente vicina per la conquista 
della patria indipendenza e libertà; ma se oggi nulla puossi 
fare per Venezia e Roma, non essere cosi per le altri parti 
dell’Italia, le quali, sebbene già rivendicate in libertà, ab- 
bisognano perd di provvedimenti immediati ed efficaci. La 
temperanza di idee e i modi serbati dalle varie provincie 
della penisola liberatesi dal reggimento straniero che le 
opprimeva, avere procacciata alla causa italiana la sim- 
patia delle nazioni più culte d’Europa e data prova solenne 
della civiltà del popolo nostro. La Toscana e l’Emilia con 
la moderazione, la concordia degli animi e la fermezza in- 
crollabile di proposito avere persuasi i diplomatici, essere 
gli Italiani buoni a costituire un vasto regno sopra prin- 
cipi e istituzioni largamente liberali. In egual modo dover 
procedere le cose nel mezzogiorno della penisola; verso i 
cui popoli il Re avere obblighi speciali; avvegnachè l'im- 
presa liberatrice sia stata tentata in nome suo, e attorno 
al glorioso suo vessillo essersi raccolti e stretti insieme 
gli emanceppati. Non volere il Governo disporre di quelli 
à suo talento, ma soltanto dar loro l'opportunità di fare 
apertamente e liberamente conoscere la loro volontà. Come 
[taliàni, desiderare che gli abitanti delle provincie non 
ancora unite al nuovo regno abbiano ad operare non di- 
versamente da quelli dell'Italia di mezzo; come ministri 
di principe scevro d'ambizione personale, che la spada 
6 la vita consecrd alla grande opera di fare l'Ztalia 
degli Italiani, dar fede di rispettare religiosamente il voto 
di quei popoli, qualunque abbia ad essere. Volersi compiere 
da tutti il grande edificio dell'unità nazionale, non con la 
forza, ma col consentimento spontaneo delle popolazioni. 
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Cid avere indotto il Governo a chiedere ai Parlamenti fa. 
coltà d’annettere quelle affrancate provincie italiane, che 
dichiarassero di voler fare parte del regno di Vittorio 
Emanuele, ma senza speciali condizioni ; essendo contrarie 
all'indole delle moderne civiltà le annessioni condizionate. 
Da tutti bene accettarsi il concetto dell’annessione del- 
l'Italia meridionale; ma da alcuni — pure della patria 
amantissimi e devoti al Re — volerla ritardata sino al- 
l’'acquisto di Venezia e Roma; tale disegno, se mandato à 
effetto, poter trarre seco conseguenze assai funeste. Grare 
errore sarebbe quello di valersi della rivoluzione per com- 
piere la liberazione dell'Italia; dovere questa iniziare con 
franchezza il periodo del suo ordinamento e organamento 
interno; operando diversamente l'Europa crederebbe es- 
sere stata per noi la rivoluzione un fine, non un mezx. 
essa ci togliorebbe e a buon diritto la sua benevolenzs 
Governo costitusionale e rivoluzione non potere a lung 
coesistere senza produrre opposizione e confilitto, che tor- 
nerebbero a vantaggio del comune nimico. A cid n0n 
avere certamente pensato quel generoso, che sino ad ogfi 
contrastd l'annessione di Sicilia e Napoli. Se ragioni pe 
tevano fargli reputare necessario quel sistema fino a che | 
le Marche e l'Umbria separavano il mezzogiorno d'Italis 
da quella di mezzo e del settentrione, col seguire oraquela 
via porrebbersi indugi e impedimenti ai progressi dell'ides 
nazionale. Col rendere permanente in Palermo e in Napoli 
la rivoluzione, vedrebbesi in breve tempo l'autorità e l'im- 
perio passare dalle mani gloriose di chi scrivera 4 
proprio vessillo: Italia e Vittorio Emanuele, in quelle di 
gente, che a tale formola pratica sostituisca il cupo à 
mistico simbolo dei settari: Dio e popolo. L'interesse à 
Sicilia e Napoli richiedere la pronta cessazione delle Con 
dizioni in cui si trovano; e richiederla eziandio l'interest 
e l’onore della causa nazionale. Non potere Vittorio Emé 
nuele, senza scapito della dignità sua, acconsentire cle 
provincie italiane abbiano ad essere lungo tempo governaié | 
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in suo nome quali paesi di conquisla, senza che il popolo 
abbia in liberi comizi manifestata la sua volontà. Per tali 
ragioni nutrire speranza che il Parlamento non soltanto 
farà buona accoglienza al disegno di legge presentatogli, 
ma esaminerà, se gli uomini siedenti nel governo del 
paese sieno meritevoli della fiducia della nazione, a fine 
di proseguire a reggere con mano Salda e vigorosa il 
timone dello Stato; tanto piu che una voce, giustamente 
vara alle moilitudini, palesd a tutti la sua sfidtucia net 
ministri del Re. I quali, custodi fedeli dello Stlatuto, non 
credono, che la parola d'un ciltadino, per quanto segna- 
lali possano essere i servigi da lut resi alla patria, ab- 
biano a prevalere alla autorilà dei grandi poteri dello 
Slalo. Non i ministri di un Re coslituzionale dover cedere 
a prelensiont poco legitlime, anche se avvalorale da splen- 
dida aureola popolare e da una spada villoriosa; avere 
Derû l'obbligo di consultare il Parlamento per conoscere, 
se dara sua sanzione alla sentenza contra essi profferila ; 
pronti ad accettare con animo tranquillo la deliberazione 
dei rappresentanti del paese e a servire sempre la patria 
come ministri o come privali citladini, consecrando le 
forze loro alla grande opera di costituire l'Italia sotto 
la monarchia costituzionale di Vitlorio Emanuele. — Cid 
detto, Cavour si assise in mezzo ai più vivi applausi del- 
l'Assembea e del popolo, accorso numerosissimo ad ascol- 
tare le parole di quel grande uomo di Stato, che aveva 
allora, come già per lo addietro, saputo degnamente ri- 
spondere alle nazionali aspirazioni. Della splendida ora- 
zione di Cavour deggionsi per biasimare le parole, alquanto 
aspre, da lui usate nel censurare i disegni di Garibaldi su 
Venezia e Roma, e dal generale manifestati dopo la reden- 
zione di Sicilia e Napoli; disegni che, se a ragione pote- 
vansi chiamare non opportuni, anzi molto arrischiati, pur 
non lasciavano d'essere generosissimi. — L'’8 di quel mese 
di ottobre ebbe cominciamento la discussione sul disegno 


di legge messo innanzi all’ Assemblea nazionale; discussione 
28 — Vol IV. Manrant — Storia pol. e mil. 
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che durd quattro giorni e fu dignitosa sempre. Picciola la 
sehiera degli oppositori a quello, ma forte per l'autorita 
dei due che la capitanavano, voglio dire del filosofo Giuseppe | 
Ferrari e del medico Agostino Bertani; l’uno € l'alitro 
caldi fautori d’annessioni condisionale. Il primo molb 
parld sforzandosi di provare — senza perd riescire — la 
confederazione, non già l’unione dei popoli d'Italia essere 
in armonia all'indole loro e poterne soddisfare pienamente 
i bisogni; ma dopo lunga diceria l’oratore conchiuse d'es- 
sere pronto ad accettare l’unità patria perchè desiderata 
dalla maggioranza degli Italiani. — L'1l ottobre Cavour. 
a far bene conoscere i principi di governo ai quali ispi 
ravansi i ministri del Re, nel parlamento dei Deputati le- 
vossi a parlare cosi: — La discussione ora sostenuta avere 
dissipati molti timori e dubbi, e ravvicinati ancor piu tra 
loro i rappresentanti della nazione. Picciole le differenze 
ancora esistenti, avvegnachè tutti — tranne l’illustre Fer- 
rari — convenissero nella necessità di chiamare, senza 
por tempo in mezzo, i popoli del mezzogiorno d'Italia à 
esprimere nei comizi la loro volontà. Gli oppositori à 
disegno di legge dell’annessione discordare soltanto dai 
ministri intorno la via da seguirsi per mandarla a effetto 
e su la determinazione presa d’interrogare il Parlamenh 
intorno alla direzione da imprimersi alle faccende pub- 
bliche. L’annessione della Toscana, dell’Emilia e delle 
Romagne al regno di Vittorio Emanuele non essersi pv- 
tuta compiere il giorno dopo Villafranca, nè quando à 
Zurigo negoziavasi la pace e nemmeno allora che i grandi 
Stati avevano accettato un congresso europeo sopra ls 
base del non intervento, in virtù del quale dovevasi ri: 
spettare la volontà degli Italiani; ma quella essere avve: 
nuta allo svanire di tutte probabilità di raccogliere ur 
congresso, chiamando persino a siedere nel Parlament 
nazionale i rappresentanti di quelle provincie innanzi l'ac: 
cettazione del plebiscito; il quale atto, sebbene offendesst 
lo Statulo, era perd imposto dalla necessità delle cos 
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Chiedersi ora all'Assembiea l’annessione incondizionata di 
Napoli e di Sicilia; nello accordare ciô, essa darebbe al 
Governo una regola per conchiuderla. La dissensione pro- 
fonda esistente col generale Garibaldi non essere stata 
prorocata dai ministri di Vittorio Emanuele; i quali si 
volsero al Parlamento per sapere se tale disaccordo avesse 
modificato il giudizio suo sopra la politica da loro seguita; 
st fatto modo di comportarsi non essere tornato ingiurioso, 
sibbene grandemente a onore del Generale. In sul finire 
d'agosto ae quando ancora tutto era segreto, avere cssi 
posto innanzi al Re la rinunzia all officio loro, che non ac- 
cettolla; ma allora che un pubblico scritto e una #nissione 
solenne ebbero rivelato quel disaccordo non fu più possi- 
bile ai ministri di rinnovare la già offerta rinunzia; av- 
vegnachè se La corona mutasse consiglieri per domanda 
d'un cittadino, per quanto illustre egli sia, porterebbe un 
colpo mortale al sistema costituzionale del paese; se Ga- 
ribaldi à dittatore a Napoli, à perd cittadino come noi, e 
come cittadino ha giurato lo Sfatuto. Nella impossibilità 
di rassegnare l'officio loro al Re, avere convocato il Par- 
lamento affinchè abbia a giudicare la politica del Governo; 
se 6380 si mostrerà a questa contrario, i ministri si riti- 
reranno; se favorevole, indurrà il generale a prestare fede 
ai rappresentanti della nazione, e non più à quei cattivi 
cittadini, il cui lavoro à di separare degli uomini che 
hanno gagliardamente e lungo tempo combattuto per la 
Causa patria. Desiderosissimi di concordia, essi andranno in- 
contro al generale e lo inviteranno a dar loro la mano 
in nome dell'Italia. A chi sollevo dubbi di nuova cessione 
di territorio, rispondere non essersi mai lrattato di cid; 
ma a renderla e per sempre impossibile e fare che il trat- 
tato del 24 marzo di quell’anno (1) non possa più invo- 
Carsi, bastare l’annessione ora domandata; e quando alla 


(1) Il trattato per la cessione di Nizza e di Savoia alla Francia. 
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nazione italiana, forte di ventidue milioni di cittudini, ve- 
nisse chiesta la cessione d’altre terre, i ministri saprebbero 
dare risposta degna dei nipoti di Piero Capponi (1). A chi 
domand al Governo gli intendimenti suoi sopra Roma e 
Venezia, dirli ora con franchezza e apertamente. Da dodici 
anni la stella fissa di Vittorio Emanuele essere stata l'idea 
della nazionale indipendenza; e per Roma, che abbia a di- 


ventare la splendida metropoli del regno italico. Non con 


la violenza, ma con forze tutte morali doversi ottonere io 
scioglimento della quistione romana, e allora che la societa 
moderna 6 la grande associazione cattolica saranno con- 


vinte essere il reggimento liberale favorevolissimo a risve 


gliare e ad accrescere il sentimento religioso. Quando tale 
opinione sarà da tutti accolta ed entrata nella coscienza 


dei popoli, i cattolici sinceri e istrutti riconosceranno po- 
tere l’augusto capo della nostra religione esercitare con 


maggiore libertà e con indipendenza l’officio suo sublime, : 


circondato dall’amore e dal rispetto di ventidue milioni d1- 


taliani, piuttosto che sotto la custodia di venticinque mil‘ 
baionette straniere. Per Venezia non potersi in questo mt. 


mento rompere guerra all'Austria ostando l’Europa; meza : 


semplicissimo per redimere quella grande martire tuto 


consistere nel far mutare l'opinione pubblica in Europi. 
Non i popoli, ma i Governi dei grandi Stati opporsi al- 


l’impresa di Venezia; sia perchè ritengono gli Italianiin 


capaci di costituirsi in nazione forte e indipendente, si 
perchè credono ancora possibile una riconciliazione del 
Veneti con la potestà austriaca. Per rettificare le false idee 


dei Governi stranieri dovere noi ordinarci civilmente 


(1) Carlo VIII di Francia nel 1494 per Savoia e Monferrato calo in 
Italia per far l’impresa del reame di Napoli. Venuto a Firenze, Piero 
Capponi, al Re minacciante trattare quella città come sua conquists. 
diceva: « Date pur fiato alle vostre trombe, noi soneremo le nostre 
campane. » Le quali fiere parole condussero sùbito ad assai miti con- 
sigli il superbo signore di Francia. 
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militarmente, dovere i Veneti provare l’impossibilità d’un 
accordo con la monarchia absburghese, respingendo con- 
cessioni e favori ch'essa potrebbe lor fare allo scopo di al- 
lontanarli da quelle aspirazioni che li trascinano verso la 
grande famiglia italiana. Bene essersi l’Austria studiata 
di riconciliarsi con quelli; ma veduto cadere a vuoto gli 
sforzi suoi, avere ripreso l'usato sistema di compressione 
e di rigori. La deplorevole sorte di Venezia non poter tar- 
dare a svegliare immensa simpatia non soltanto nella ge- 
nerosa Francia e nella giusta Inghilterra, ma nella nobile 
Germania altresi, ove le idee liberali d’anno in anno e di 
giorno in giorno Crescono in possanza. Credere non lon- 
tano il tempo in cui la grande maggioranza del popolo 
tedesco non vorrà piu essere complice del supplizio di Ve- 
nezia. — Il Parlamento dei Deputati, che al discorso di 
Cavour aveva più e più volte fatto plauso, quando il mi- 
nistro ebbe finito il suo dire acclamollo con vero entu- 
siasmo, approvando cosi quella politica, la quale, dopo aver 
condotto Vittorio Emanuele a Milano, nell'Italia di mezzo 
e ad Ancona, stava allora per condurlo a Napoli e a Pa- 
lermo. — L’Assemblea, applaudito unanimemente da prima 
allo splendido valore dell'esercilo e dell'armata, al gene- 
roso amor patrio dei volontari, e atlestala la nazionale 
ammirazione e riconoscenza all'eroico generale Gart- 
bali, che, soccorrendo con magnanimo ardire a Sicilia 
e a Napoli in nome del Re, aveva lanta parte d'Italia 
reslituito agti Italiani, l’'Assemblea, dico, approvava di poi 
Con dugennovanta voci favorevoli — tra cui quella di Ber- 
ani — ]a legge per l’annessione delle provincie meridio- 
nali (1) e la fiducia ai ministri ; sei Deputati avevano dato 





mn 
—— 


(1) La legge dava autorità al Governo d'accettare e stabilire pen 
reali decreti l’annessione allo Stato di quelle provincie dell’Italia di 
Mezzo e meridionale, nelle quali si manifesti liberamente, per suf- 
fragio diretto universale, la volontà delle popolasioni di far parte 
integrante della monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele. 


438 CAPITOLO V 


voce contraria, 6e tra quelli, Giuseppe Ferrari. — Cinque 
giorni appresso — il 16 ottobre — la legge venne post 
innanzi ai Senatori. Di questi Brignole Sale primo levossi 
a parlare per combatterla coi noti e vieti argomenti à 
legittimità e di diritti sovrani, e per censurare i fatti di 
quei giorni seguiti in Napoli e in Roma, ch'egli volle giu- 
dicare — come disse allora egregiamente il ministro Ca- 
vour — con le regole insegnate nelle scuole quando da Bri- 
gnole si frequentavano; in fine, per riprendere l'ultima 
guerra, ch’egli affermava slealmente fatta sotto le mura di 
Ancona; ma che il ministro bene provû, nessuna impres 
non essere nat stata condotta con mnaggiore generosili 
e giuslizia; tlalvolla essersi procedulo severamente vers’ 
potestà ecclesiasliche perché certe provocazioni possoni 
commovere il piu disciplinato esercilo del mondo, arenin 
alcuni sacerdoti niegata sepoltura a soldati morti con- 
batlendo con onore. Parld Gioia favorevolmente alla legge. 
non perd agli intendimenti espressi dal Governo su s 
quistione di Roma, città ch'egli desiderava di conserva 
alla Cattolicità. Assenti pure a quella legge Massimo d'A 
zeglio, ma nel medesimo tempo protesto vivamente contra 
il titolo di ricompensa nazionale, dato alla pensione d& 
Bertani conceduta alla famiglia d’Agesilao Milano (1). Brest 
fu l’orazione di Cavour nel Senato, la cui grande maggi- 
| 


(1) « Il partito che invoca Dio, cosi scriveva allora Massimo d'à- 
zeglio (*), operando all’ombra del nome di Garibaldi, avere impedit 
ai popoli delle Due Sicilie d’esprimere i loro desidèri; e con quale de 
ritto e in nome di quale principio? In nome di Dio? no. — Egli cred 
gli uomini liberi ed eguali fra loro. — In nome del diritto pubbli® 
no. — Era il diritto dei trattati del 1815. — In nome del nuoro d | 
.ritto del suffragio universale? no, perché in nome del proprio arbitrio 
usurpava il diritto comune; e in qual modo ne usava? basta un esempio 
decrelando in nome della nazione un premio all'assassinio. » 


(*) Massimo d'Azeglio aveva non molto inuauzi rinunsiato all'officio di governatt 
di Milano. | 
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ranza aveva lodata la politica del Governo del Re, stata 
sempre contrarta a queilla, che vuole surrogare idee ar- 
rfschiate e piene di pericoli ai principt fondamentali 
dell'ordine civile e della famiglia. — In questi ultimi due 
anni, COsi il ministro — l’Italia aver dato esempi ammira- 
bili di sapienza civile; e la sua trasformazione politica an- 
darsi compiendo senza disordini. Nelle Romagne il Governo 
pontificio essere caduto da sè; i Romagnoli, rivendicati in 
libertà, non essersi vendicati dei loro oppressori; fatto 
questo riprodottosi in Toscana e nell'Emilia, tranne in 
Parma, un dimacchiatasi d'orribile assassinio (1). Tanto 
splendidi risultamenti essere venuti da quel Governo che 
dopo il 1848, rimasto libero da qualsiasi azione straniera, 
seppe tenere in alto davanti agli Italiani il vessillo nazio- 
nale dichiarando di voler combattere con tutti i mezzi re- 
golari per la causa della indipendenza e del progresso 
civile. Il Governo del Re non aver potuto rimanere insen- 
sibile alla miserrima condizione delle provincie meri- 
“onali, divenuta più dura per l’unirsi della Lombardia e 
dell'Italia di mezzo alla Sardegna. I consigli sinceri e leali, 
dati a Napoli e a Roma allo scopo d’impedire nuovi danni, 
essere stati respinti dal Borbone e dal Papa. La solleva- 
zione siciliana, aiutata da un pugno di volontari capita- 
rati da un eroe, avere in breve tempo abbattuto un edi- 
ficio politico sostenuto da cento mila baionette. Impotente 
à vincere la rivoluzione che allagava il reame, Francesco II 
avere lasciata la metropoli per rifugiarsi dentro Gaeta. 
Vittorio Emanuele e i ministri suoi col prendere la dire- 
tione delle faccende politiche di Napoli avere impedito il 
risorgere delle fazioni state nel 1848 di grave danno al- 
ltalia. Le sorti del potere temporale nell'Umbria e nelle 
Marche essersi compiute, allora che la rimanente parte 


(1) Cavour alludeva all’assassinio del colonnello Anviti. Vedi capit. I 
del presente volume. 
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della penisola, dal Po al golfo di Messina, aveva comui- 
stata la libertà. In si difficile condizione di cose il Governo 
del Re, allo intento di prevenire errori e danni, avere ri- 
goluto di cancellare da quelle provincie l’obbrobrio, che 
vi perpetuava l'appoggio dei mercenari stranieri al giogu 
di ferro della potestà romana. I ministri di Vittorio Ema- 
nuele sperare di costituire l’Italia sopra le basi dell’ordine. 
della legalità e di quello spirito di conservazione che, nel 
mantenere i primi principi dell’ umana società, li svolge 
man mano che la società progredisce; con ciù giovare som- 
mamente alla patria, ora chiamata a nuova#ita, posta nel 
novero delle nazioni e in istato di lavorare alla grande 
opera dell'incivilimento moderno. Nulla poter dire di Ve- 
nezia; i sentimenti del Senato perd nulla avere di secret 
per essa. Gravi le difficoltà per conquistare all'Italia la 
naturale sua metropoli; nondimeno la liberta, largament: 
intesa e lealmente esercitata, dovere un giorno mutare le 
attinenze di Roma col Governo del Re. Credere egli che 
il principio di libertà bene applicato a quelle riconcilierà 
il Pontefice con la moderna società, e la civile alla reli- 
giosa; e tra pochi anni potrassi effettuare la coesistenza 
in Roma del capo augusto del cattolicesimo e della sede 
del Governo italiano. — Come poco prima dall’Assemblea 
nazionale, cosi allora le parole del grande uomo di Stato ri- 
scossero applauso quasi unanime dal Senato, che sübito ac- 
clamo al valore di Garibaldi e de’ suoi legionari; e la legge 
d'annessione mandata a partito ebbe ottantaquattro voci 
favorevoli e dodici contrarie. Cinque giorni dopo l’approva- 
zione di essa i popoli di Napoli e di Sicilia, raccolti nei co- 
mizi, con plebiscito splendidissimo davansi al principato sa- 
baudo ; e di quello scrivemmo poco sopra (1); eil4e 5 no- 
vembre nelle Marche vinceva la prova con centotrè mila e 
settecentottantatrè voci favorevoli, contra milledugento- 


(1) Vedi cap. 1v del presente volume. 
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dodici no; 6 nell’'Umbria, con novantasette mila e settanta- 
cinque favorevoli, contra trecentottanta no. 


L'invasione del reame era stata pubblicamente annun- 
ziata e Vittorio Emanuele stava in Ancona a capo dell’eser- 
cito designato a farla, quando Cavour il 6 ottobre signi- 
ficava a Winspeare — l’inviato del borbone a Torino — 
le ragioni di quella. — Dagli avvenimenti seguitisi di questi 
giorni in Napoli, il Governo del Re essere stato indotto 
a spedire sue navi per proteggere i sudditi sardi; d’allora 
le condizioni del paese essersi vie più guastate. Fran- 
cesco IT, col lasciare la metropoli, avere agli occhi delle 
popolazioni abdicato. La guerra civile che infuria nel 
reame e la mancanza di un regolare reggimento mettere 
in grave pericolo i principi, base dell'ordine civile; onde 
Î cittadini e le potestà del regno avere implorato l’aiuto 
di quel principe che dalla Provvidenza ebbe il carico di 
ristorare l’Italia e tornarla a pace. Giusta i doveri impo- 
stigli da tale missione avere egli ordinato l’invio a Napoli 
d'un corpo d’esercito, allo scopo di porre fine a uno stato 
di cose, che potrebbe degenerare in anarchia, togliere 
l'Europa da un grande pericolo e impedire ulteriore spar- 
gimento di sangue. — A Cavour, che aveva trattato assai 
leggermente faccenda di si alta importanza, il giorno ap- 
presso rispondevasi da Winspeare con parola severa e 
proprio quale addicevasi al gravissimo affare: — L'occu- 
pazione del reame, diceva l’inviato del Borbone, essere un 
atto apertamente contrario alle basi d’ogni legge e diritto, 
da parere quasi inutile il dilungarsi per provarne la ille- 
galità. I fatti, precedenti l’invasione, e i vincoli intimi e 
antichi d'amicizia delle due corone, renderla tanto straor- 
dinaria e nuova nella storia delle nazioni moderne, da non 
Sapere il Re, suo Signore, risolversi a crederla possibile. 
La protesta del generale Casella (1) alle Corti amiche 


mn 


(1) Aveva la data del 16 settembre 1860. 
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avere chiarito la fiducia di Francesco II, che cioè il Mo- 
narca sabaudo non sancirebbe mai le usurpazioni com- 
piute in suo nome nel seno stesso di Napoli; la quale pro- 
testa, unita ai manifesti pubblicati dal suo Re e alle eroiche 
difese di Capua e di Gaeta (1), rispondere incontestabil- 
mente alla strana argomentazione dell’abdicazione del Sire 
borbonico. L'anarchia essere conseguenza di una rivolu- 
zione d'ogni parte traboccante, alla quale egli avrebbe vo- 
luto opporre una diga in comune accordo con Vittorio 
Emanuele per salvare la vera libertàä e l'indipendenza d'I- 
talia. In quest'ora fatale, in cui uno Stato difende con le 
armi gli ultimi avanzi di sua storica autonomia, essere 
vano ricercare chi abbia sorretto la rivoluzione tanto da 
diventare un colosso, e come abbiansi potuto mandare a ef- 
fetto i disegnati sconvolgimenti. La divina Provvidenza 
giudicherà la quistione; ma qualunque sia per essere la 
suprema sentenza, il cielo non benedirà mai i violatori 
dei grandi principi dell’ordine morale e sociale, fattisi cre- 
dere esecutori d’un mandato di Dio; e la coscienza put- 
blica dirà poi la vera indole d’una impresa usurpatrice. 
cominciata con l’astuzia e finita con la violenza. Protestart 
solennemente contra la militare occupazione del reame * 
contra la usurpazione dei sacri diritti del Re; e in oltre. 
riservare a Francesco IT, suo augusto padrone, il libere 
esercizio della sovrana potestà a lui spettante, d’opporsi 
coi mezzi più opportuni a tali ingiuste aggressioni e usur- 
pazioni, come pure di far quanto crederà utile alla difesa 
della sua corona. — Alle proteste di Gaeta come risposero 
i grandi Stati d'Europa ? Sebbene tutti — tranne l'Inghil- 


terra — riprovassero la politica del Governo di Vittorio . 


Emanuele, non mandarono perd loro armi a sostegno del 
cadente trono di quel principe, che superbamente avevane 
sempre respinti i saggi ammonimenti, certo per li con- 


(1) Contra Gaeta nulla sino allora era stato tentato. 
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sigli tristissimi della matrigna e dei cortigiani; causa prima 
della rovina dello inesperto Monarca, e che dire proprio 
non saprebbesi, se più cattivi o più insipienti. Ï ministri 
di Francesco IT, in un manifesto ai Governi d’Europa, ave- 
vano affermato, che l’esercito napolitano bene riescirebbe a 
rincere la rivoluzione e l’armi garibaldine, se quel di Sar- 
degna non discendesse nel reame ad appoggiarle; che delle 
liberta concedute ai popoli, i cospiratori eransi fatto 
un'arma di difesa e di offesa; che il Re, non preparato a 
sostenere gli assalti minacciatigli da Sovrano, cui poco 
prima legavalo vecchia amicizia, avrebbe a quelli dovuto 
soccombere e con esso anche l'indipendenza del paese, e 
idiritti, le leggi e i principi sui quali riposa la sicurezza 
deile nazioni. — Inutili lamenti, avvegnachè il non inter- 
téenlo patteggiato a Villafranca si dovesse da tutti rispet- 
hre: onde lo Czar accontentossi di seguire l’esempio dato 
poco prima da Napoleone, chiamando a sé l'oratore suo 
in Corte di Vittorio Emanuele (1); e il Principe-Reggente 
di Prussia per mezzo del ministro Schleinitz, di biasimare 
— in un dispaccio al rappresentante suo in Torino — 
l'oecupazione armata delle Due Sicilie. = Il desiderio di 


(1) Il principe Gortschakoff, nella nota del 10 ottobre all'oratore 
rü80, riprovati da prima gli atti offendenti il diritto e compiuti dal 
Governo sardo dopo il posare della guerra sul Mincio, dei quali allora 
+rolgevansi le conseguenze estreme, diceva di poi: — Avere egli sù- 
bito chiamata l’attenzione di quel Governo su la malleveria che assu- 
merebbesi cedendo a pericolose attrattive, ed eziandio rivoltegli ami- 
‘hevoli rimostranze quando la sollevazione siciliana aveva cominciato 
à ricevere dalla Sardegna appoggi morali e materiali, per li quali potè 
lanto allargarsi. In mezzo alla pace più profonda, senza essere provo- 
tata 6 senza intimare guerra, avere la Sardegna valiche le frontiere 
d-gi Stati romani, patteggiato con la rivoluzione vittoriosa a Napoli 
#ncendone gli atti con la presenza dell'esercito suo; indi coronata si 
latta violazione del diritto delle genti con lo annuncio di accettare 
l'annessione di territori appartenenti a Sovrani, che in quelli difendono 
l'antorità loro contra gli assalti violenti delle rivoluzioni; cosi operando 
thiarire Ia Sardegna di non essere estranea al moto, che mandù s0s- 
Sopra la penisola. La necessità di combattere l’anarchia non giustificare 
l'opera sua di comminare con la rivoluzione per raccoglierne l’ere- 
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mantenerci in buona amicizia col Governo sardo, cosi il 
barone De Schleinitz, e le regole fondamentali della nostra 


politica profondamente discordanti dai principi sostenuti 
da Cavour nel suo Mmemorandum del 12 settembre, pro: 
vare chiaramente la inutilità di ogni spiegazione tra no! 
e il ministro di Vittorio Emanuele. Ma il rapido succeders 
degli avvenimenti costringerci a rompere il silenzio, a fine 
di togliere ogni equivoco e per non gettare falsa luce sui 
veri nostri sentimenti. Tutto il ragionare di Cavour in 
quel memorandum mettere capo al principio assolut 
della naturalità, il cui valore noi pure riconosciamo; esso 


è il motore essenziale della nostra politica, che in Ger-. 


mania ha per iscopo d’accrescere e riunire in un ordins- 
mento più efficace e più potente le forze nazionali. Quelle 


perd non giustificare una politica, la quale non rispettail 


principio del diritto, mentre potrebbesi soddisfare ai vor 
legittimi delle nazioni con riforme e senza ledere ai di- 
ritti esistenti. Secondo che pone il ministro sardo nel e- 
morandum tutto dovrebbe cedere alle esigenze delle aspt- 
razioni nazionali, e chi sta a capo d’uno Stato, abdicar 
alla potestà sua al manifestarsi di quelle; ci tornare assa 
pericoloso alla pace d’Europa e al contrappeso degli Stati 
di essa. Appoggiato al solo diritto delle naturalità, il Gt- 
verno di Vittorio Emanuele aver chiesto a Roma il licen- 
ziamento dei mercenari stranieri e, senza aspettarne il 
rifiuto, invaso il territorio pontificio per sostenervi | 
popolari sollevazioni ; nè pago di cid, comandare all'eser- 
cito suo di scendere su quel di Napoli e occuparlo mili- 


dità (*), non per arrestarne il progresso, nè riparare alle ingiustisie 
sue. Cid non essere quistione d'interessi italiani, ma d'interessi comun 
a tutti i Governi; essere una quistione che tocca direttamente alle 
leggi eterne, senza le quali l'ordine, la pace e la sicurezza non P®#- 
sono esistere in Europa. 


(*) La Russia non ebbe bisogno di eredità por allargare sua signoria. avregnachà da 
Pietro il Grande in poi non abbia fatto che invadere provincie, militarmente 004 
parle 6 farle sue; lo dicono la Polonia, la Crimea, la Finlandia e il Caucaso. 
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tarmente (1), intanto che ai Parlamenti italiani mettevasi 
innanzi la legge, in virtü della quale il nuovo regno potrà 
annettersi i popoli, dopo avere dichiarato apertamente i 
loro Principi decaduti dal trono. La Sardegna offendere 
cosi il principio del non intervento ch'essa invoca a fa- 
vore dell'Italia. Il Governo prussiano deplorare quindi e 
sinceramente tali atti e disapprovare quei principi e l’ap- 
rlicazione che si credette di poter fare (2). — Non ostante 
il biasimo piu formale alla politica di Cavour dato nella 
nota di Schleinitz, il Principe-Reggente non richiamo l'ora- 
tore suo dalla Corte del Re, e i buoni accordi tra Berlino 
e Torino continuarono come per lo addietro. Il gran con- 
sigliere di Vittorio Emanuele non tardd molto a rispon- 
dere al barone di Schleinitz, allo intento di provargli tutta 
la giustizia della militare occupazione delle Marche e del- 
l'Umbria, e del reame di Napoli; e mentre con somma 
maestria rilevogli {{ Governo prussiano non solamente 
rilenere elemento essenziale del diritto pubblico l'idea 
nazionale, ma eziandio onorarsi d'esserne il nobile rap- 
presentante in Allemagna, gli disse, grandemente dolergli 


(1) Schleinitz non avrebbe allora biasimato il modo di governarsi della 
Sardegna se avesse avuto presente alla memoria le militari invasioni e 
occupazioni dalla Prussia compiute nei passati secoli; se si fosse ricordato 
che Alberto di Brandeborgo nel 152% aveva fatto una buona signoria 
per sé e per li suoi della Prussia, di quei tempi dipendente dall’ordine 
tutonico. E la Pomerania orientale e i vescovadi secolarizzati di Mag- 
deborgo, di Halberstadt, di Minden e di Camin non furono forse vere 
usurpazioni della Prussia, sebbene sieno poi state riconosciute a Vest- 
falia e legittimate a Stocolma nel 1720? E Federico II nello annet- 
tersi la Siesia consultà forse la volontà delle popolazioni? Con quale 
diritto la Prussia fece sua tanta parte della Polonia nel 1774 e 1798, 
epoche di due spartimenti di quel paese infelicissimo ? — Cid abbiam 
volato rammentare per debito di giustizia. 

(2) La nota del barone De Schleinitz al conte Brassier de Saint 
Simon, oratore di Prussia presso il Governo sardo, aveva la data del 
13 ottobre 1860. 
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di vedere disapprovata l'applicazione necessaria d'un prin- 


cipio che si rispetta; sperare nondimeno che, conosciuti 


nel loro pieno valore gli avvenimenti allora seguitisi 
potrà un gioruo giudicarli più benevolmente e più giusta- 
mente. — La quistione delle Marche, dell’ Umbria e delle 
Due Sicilie, cosi scriveva Cavour, non offendere i diritti 
degli altri Stati, perchè quistione tutta italiana, avendo 
in ogni tempo il diritto pubblico riconosciuto alle nazioni 


la facoltà di provvedere alle loro sorti, di darsi istituzioni 


in armonia ai loro interessi e di costituirsi nel modo che 


esse reputano bene rispondente alla sicurezza e prosperié 


dello Stato,; violando quel diritto, non sarebbe più in Eu 


ropa né libertà, nè indipendenza. Gli spartimenti territo- 
riali dell’Italia avere avuto bensi la sanzione di trattati 
solenni; ma in questi non pud comprendersi l’abdicazione 


compiuta e perpetua della nazione all'interno suo costi- 
tuirsi; e certamente il Governo di Berlino non potrà di | 


fendere tale dottrina. La storia degli ultimi quarantanii 
far conoscere, che le convenzioni pubbliche devono s0g- 


giacere alle modificazioni imposte dai tempi. L'Europa gà 


da lungo tempo avere riconosciuta la necessità di modif- 
care gli ordinamenti d'Italia nello interesse della pat: 
perchè dunque oggi la Prussia afferma &! modo di goter- 
narsi della Sardegna essere contrario alle massime dëi 
diritto? Dell'avere l’Italia lasciata di questi giorni la vs 
delle riforme la colpa à tutta dei piccioli Stati della sui 
parte di mezzo, di Roma e di Napoli che respinsert. 


quand’era ancor tempo, ogni conciliazione coi popoli o- 
pressi; ed à colpa dell’Austria altresi che l'anno innanf 


assalendo la Sardegna affretto il corso degli avveniment. 


Si accusa il Governo del Re d’avere aiutato le popolazioni | 





a togliersi alla soggezione dei loro Principi, coi quali da 


quarant'anni trovavansi in guerra; ma quanto oggi noi 
abbiamo fatto, gli Stati d'Europa in altri tempi lo fecer 


e in circostanze che non offrivano la stessa giustificazion®. 


Francia e Inghilterra soccorrendo alle Fiandre sollevate, 
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Luigi XIV aiutando gli Ungaresi in su le armi, gli Stati- 
Generali sostenendo Guglielmo d'Orange contra Giacomo II, 
Luigi XVI appoggiando gli Stati Uniti d'America guerreg- 
gianti l'Inghilterra, e l’Europa cristiana togliendo la Grecia 
alla signoria turchosca, calpestarono forse i diritti delle 
genti ? Non dover quindi accettare il biasimo gettato dai 
consiglieri del Principe-Reggente su gli atti del Governo 
sardo, che in Italia à la sola potestà conservatrice e tale 
da opporre una diga alla rivoluzione e da vincerla: do- 
versi quindi, nello interesse dell’ordine e della pace, aiu- 
tarla a superare le difficoltà che la circondano. Operare 
essa in nome dell'Italia da moderatrice del moto nazionale 
per tenerlo su la giusta via e impedire che abbia a sna- 
turarsi con alleanze impure. I ministri di Vittorio Ema- 
nuele avere rialzato il principio monarchico, in Italia 
scomparso dai cuori prima d’essere abbattuto dalla ven- 
detta popolare ; quel principio dovere essere in avvenire 
lo scudo loro. Fidenti nella giustizia che difendono e nella 
rettitudine dei loro intendimenti, sperare di vincere gli 
ostacoli che all'opera loro si oppongono; e quando il regno 
d'italia sarà costituito sopra le basi del diritto nazionale 
e monarchico, l’Europa muterà il giudizio severo, che or 
pesa su loro. — Contra l'occupazione del reame pur la 
Corte di Spagna aveva sin dal 9 ottobre mandato alla sa- 
bauda sua protesta, non minacciosa perd, avvegnachè ben 
sapesse di non potere con ciance impedirne lo acquisto 
alle armi italiane e salvare il trono al Borbone ; sibbene 
allo scopo di ricordare all'Europa i diritti suoi alla corona 
delle Due Sicilie (1); diritti omai affatto privi di valore 


(1) “ In mezzo ad avvenimenti, cosi nella protesta di Madrid, che 
l'Europa contempla con dolorosa sorpresa, il silenzio della Spagna equi- 
varrebbe alla abdicazione del diritto e nel medesimo tempo del dovere 
che essa ha di difendere l'esistenza legittima di una dinastia unita a 
quella della regina Isabella dai legami più sacri e di mantenere in- 
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di fronte a quelli del popolo italiano, per virtù propria 
divenuto padrone di darsi al Principe, validissimo aiutator 
suo nell'impresa di indipendenza. — Dopo il richiamarsi 
da Torino a Parigi e a Pietroborgo degli oratori di Fran- 
cia e di Russia, e dopo le censure del Governo prussian‘ 
e il protestare di Spagna (1), giugnevano a Cavour dal- 
l’amica Inghilterra parole confortanti e lodatrici della sua 
politica. -- Alcune delle primarie Corti d'Europa, cosi il 
ministro Russel a Hudson, rappresentante di Bretagna 
presso quella di Vittorio Emanuele (2), avere vivamente 
disapprovati gli ultimi atti della Sardegna; ragione ci 
giustizia verso l'Italia e rispetto ai grandi Stati obbligare 
i ministri della Regina a esprimere la loro opinione. Non 
trattarsi già di definire la quistione su l’autorità del Pon- 
tefice a difendersi con mercenari stranteri,; o dire se à 
Monarca di Napoli, che tiene tuttavia la sua bandiera 
sui forti di Capua 6 di Gaeta, abbia abdicato o no; m: 
se gli Italiani avevano il diritto di chiedere l'aiuto del R- 
sardo per liberarsi da Governi, dei quali erano malcor- 
tenti, e se Vittorio Emanuele poteva dare a quelli il soc- 
corso invocato delle sue armi. Due gravi motivi avere 
indotto le popolazioni degli Stati romani e delle Due Sicilie : 
a far causa comune per abbattere i loro Governi: il primo 
fu che il Papa ce il Re di Napoli male provvedevano ak 
l'amministrazione della giustizia, alla protezione della li- 
bertà individuale e alla felicità dei sudditi, il secondo, ch 
l'unico modo d’assicurare la loro indipendenza consistera 
nel creare per tutta l’Italia un Governo forte e polente. 
La guerra di Carlo Alberto nel 1848 e la simpatia mani- 


sieme à diritti che à trattati del 1759, riconosciuli dalla Sardegnat 
dall' Europa intera, guarentiti e ratificati da stipularioni posteriori, | 
assicurano a S, M. Cattolica sul regno delle Due Sicilie. » 

(1) Anche la Spagna di li a non molto comandava all'orator suo di 
lasciar Torino. 

(2) Nota del 27 ottobre 1860. 
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festata sempre in favore della causa patria da Vittorio 
Emanuele, avere naturalmente associato il nome di questo 
Re all'autorità unica sotto la quale gli Italiani desiderano 
vivere ; pertanto il Governo inglese deve riconoscere es- 
sere quelli i veri giudici di cid che tocca ai loro interessi. 
L'eminente giureconsulto Vattel avere affermato: essere 
atlo di giustizia e generosilà soccorrere a un popolo ar- 
matosi a difesa delle proprie libertà contra l'oppressore ; 
tale il caso delle popolazioni di Napoli e degli Stati pon- 
tifici; e perci non potere il Governo della Regina biasi- 
mare il Re di Sardegna d'averle assistite. I partigiani del 
Papa e del Borbone assicurano, agenti sardi e ayventurieri 
stranieri avere con la forza e l'intrigo abbattuti i troni 
di quei Sovrani, cui i sudditi erano affezionati; ci non 
potersi credere dopo i meravigliosi avvenimenti dei quali 
fummo testimoni. Perchè mai il Pontefice fu costretto ad 
afidare la sua difesa quasi interamente a mercenari stra- 
nieri? Come mai Garibaldi riesci a togliere al Borbone 
con soli duemila legionari quasi tutta la Sicilia e portarsi 
da Reggio a Napoli con cinquemila ? Quarant’anni or sono 
dal popolo napolitano essersi tentato con moderazione di 
riformare il Governo sotto la dinastia regnante; ma a 
Lubiana i grandi Stati d'Europa, tranne l’Inghilterra, avere 
risoluto di reprimere con la forza ogni tentativo. Nel 1848 
esso cerc di bel nuovo d'’ottenere dai Borboni la libertà; 
i quali punirono col carcere il delitto d’amare la patria. 
Nessuna meraviglia adunque che oggi — il 1860 — i Na- 
politani caccino via i Borboni, come nel 1688 l’Inghilterra 
Caccid fuora gli Stuardi. In verità lo infrangersi dei legami 
che uniscono i Sovrani ai sudditi essere una sventura, la 
quale minaccia la pace e rompe l’armonia dello Stato; ma 
dover per confessare, che la rivoluzione italiana venne 
condotta e governata con temperanza rara e proprio sin- 
Solare. Nessuna vendetta averla seguita ; le opinioni estreme 
non avere prevaluto; e le forme venerate della monarchia 


Costituzionale essersi associate al nome d'un Principe, che 
29 — Vol. IV. Manrant — Sioria pol. e mil. 
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rappresenta una dinastia antica e gloriosa. Il Governo 
della Regina, lungi dall'unirsi alle censure dell’Austris, 
della Russia e della Prussia, volgere lo sguardo allo spet 
tacolo graditissimo di un popolo, che innalza l'edificio delle 
sue libertà 6 assoda l’opera di sua indipendenza in mezo 
alle simpatie e ai voti sinceri dell'Europa. = E i diploœ 
matici di questa, dopo tanto e violento protestare contra 
la politica di Vittorio Emanuele e del grande suo consi- 
gliere — la quale faceva correre vittoriosamente la bar- 
diera nazionale dall'Alpi all’estrema Trinacria sopra À 
rovine di troni ignobilmente caduti — dovevano poi rico 
noscere l’Ztalia appartenere agli Ilaliant e accettarnei 
fatti compiuti. 


Nella quistione di Ancona e di Napoli la Corte di Vienna 
tennesi neutrale, non già per mancanza di volontà din- 
tervenire, ma perchè costrettavi dal patto di Villafranca, 
e molto ancora a cagione delle irrequietezze dei suddit 
suoi e soprammodo degli Ungaresi, che davanle non pot 
a pensare. E invero poi come avrebbe potuto l’Austrs 
protestare contra lo allargarsi della Signoria sabauda in 
Italia, essa da picciolo Stato venuta a grande imperio per 
mezzo di usurpazioni e guerre ingiustissime ? Recente era 
l’occupazione di Cracovia, fatta sua nel 1846, non ostant 
il trattato del 1815, che l’Austria pose sempre avanti 0 
mise in disparte, quando di ricordarlo o di scordarlo letor- 
nava utile. Potevano le aspirazioni di quella libera terra 
turbare i sonni del potentissimo Sire absburghese, per € 
stringerlo a farla finita col suo Governo repubblicanof — 
Francesco Giuseppe con lo ingrossare di quei giorni K 
armi imperiali sul Mincio e sul Po — onde venivano à 
destarsi nel Governo del Re gravi apprensioni di una nuovà 
guerra (1), mirava non già a offesa, sibbene a difesa; av- 





(1) « L’Austria ingrossa al confine. Senza che si possa dire con cer 
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vegnachè fossergli note le mire di Garibaldi su la Venezia 
e ben sapesse come e quanto l’eroe di Marsala se la in- 
tendesse con la parte liberale d’'Ungaria, alla quale da 
tutti affermavasi, avere egli promesso soccorso di legionari 
nella impresa di sua nazionale indipendenza, sia diretta- 
mente su la bassa Sava e su la Drava, sia indirettamente 
sul basso Po a fine di costringere l’Austria a dividere le 
forze per difendere i luoghi minacciati o dalla rivoluzione 
armata dei Magiari o dal loro audace aiutatore, il condot- 
tiero dei Mille. La monarchia trovavasi quindi in assai 
dificili condizioni ; i popoli, i cui bisogni dopo le promesse 
tante volte ripetute non erano stati soddisfatti mai, pieni 
di malcontento facevansi a chiedere, non più semplici con- 
cessioni, sibbene un radicale mutamento nelle istituzioni 
dell'imperio, quale compenso dei sacrifizi sofferti nella pas- 
sata guerra per la salvezza della corona; e a buon diritto 
volevano che la potestà sovrana rinunziasse a parte almeno 
delle tante sue prerogative in favore della libertà e in 
pari tempo accordando una rappresentanza di ciltadini. 
Ma cid che maggiormente impensieriva il Governo di Vienna 
erano le esigenze degli Ungaresi, i quali non volevano più 
saper d’unione intima con la monarchia, loro bastando la 
personale dell’Imperatore. Francesco Giuseppe, col niegare 
il soddisfacimento delle legittime aspirazioni de’suoi popoli, 


tezza ch'essa medita una invasione, à perd evidente che vi si prepara, e 
che à Varsavia farà il possibile per congiarare a danno dell’Italia.. » 

« Il telegrafo annunzia che l'Imperatore d’Austria ha fatto larghe 
concessioni all’ Ungaria, e ha nominato comandante dell’esercito d'Italia 
l'arciduca Alberto, e capo di stato maggiore il generale Benedek... Cid 
ê molto minacciante. Ella tenga la squadra pronta a partire per l’A- 
driatico.. Dica al generale Garibaldi da parte mia, che se noi siamo 
assaliti, io lo invito, in nome dell’Italia, a imbarcarsi tosto con due 
delle sue divisioni per venire a combattere sul Mincio. » 

Lettera del 19 e dispaccio telegrafico del 22 ottobre 1860 di Cavour 
à Pergsano. — Vedi Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio 
Persano, cart. 382, 883; Torino, Roux e Favale, 1880. 
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correva il pericolo di vederli prorompere a tumulbe 
peggio (1); il cedere era pertanto una necessità e l'unico 
mezzo d’afforzare la suprema autorità, la quale aveva rice- 
vuto già profonde scosse, come egli stesso ebbe di li a non 
molto a confessare in un suo manifesto ai sudditi. E l'uomo 
a si ardua impresa adatto fu Schmerling, poco di poi as 
sunto al governo delle faccende interne; che nel 188 
aveva rivelata tutta la grandezza delle sue idee di riforme 
e di progresso, e a Francoforte chiarite la forza e la ri- 
soluzione sua nell'operare; e che allora disegnava di con- 
cedere ai popoli diversi dell'imperio una larga autonomis 
e costituirne l’unità mediante una libera confederazion 
di quelli, confederazione che doveva associarne gli interessi 
— senza pero confonderli insieme — in una grande Co 
sulla della monarchia. 11 Sire absburghese, il quale per 
aver tentato l’anno innauzi d'acquistare in Italia lapretæ 
lenza assoluta — e tutta a danno della Sardegna, dondera 
venuta la grossa guerra con la Francia, con grave pericolo 
d’europea conflagrazione — erasi allontanato gli animi 
degli antichi alleati suoi, a riaccostarseli e a togliere 5e 
stesso alla solitudine morale in cui stava da più di un 
anno, invitava allora a Congresso lo czar Alessandro 
Federico Guglielmo Principe-Reggente di Prussia, a fine 
di provar loro essere la pace il primissimo obbietto del 
suoi voti. Accettato lo invito dell Imperatore austriaco, 
quei due potentati nell’ottobre vennero insieme a Varsari 
con intento d’assicurare la pace d'Europa da tutti deside 
rata (2). Che in quel ritrovo lo Czar abbia generosament 


(1) Agitatissima era allora l'Ungaria e minacciante ribellione. Na 
merosi arresti erano stati fatti nella Voivodina, a Temeswar, d'aomini . 
della parte liberale e appartenenti a famiglie delle classi più elevate. 

(2) Prima della guerra di Crimea l’Imperatore delle Russie, quel 
d'Austria e il Principe di Prussia avevano tenuto un congres® il 
Olmütz ; lo Czar eravi andato per domandare gli aiuti dell'Austris 
compenso dei prestatile da lui nel 1849 in Ungaria; il Principe à 
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posto in dimenticanza l’ingratitudine dell’Austria nella 
guerra di Crimea verso la Russia, già salvatrice sua in 
Ungaria (1), e che il Principe-Reggente di Prussia abbia 
perdonato a Francesco Giuseppe il tentativo fatto nel 18K9 
per trarre la Germania nella guerra italiana in difesa di 
interessi austriaci e contra il volere del Governo di Ber- 
lino, in verità nessuno potrebbe asserire (2); ma ben 
puossi affermare che quei grandi a Varsavia non rinno- 
varono l’antica amicizia, avvegnaché sei anni dopo l’armi 
prussiane si trovassero di fronte alle imperiali dell’Austria, 
e la Russia assistesse indifferente alla sconfitta sofferta 
dall’Austria su la Bistritz e su le alture di Lipa; e certa- 
mente aällora si rallegragse di voder Sadowa vendicare 
Sebastopoli e l’ingratitudine di Crimea! — Alla novella 
dell'areopago di Varsavia i popoli d'Europa vivamente si 
commossero, soprammodo que’ di Francia e d'Italia (3); gli 


Prussia, per indurre il Sire Moscovita a non romperla con la Turchia. 
Ma il congresso riusci a nulla ; lo Czar non ebbe gli aiuti d'armi a 
baon diritto invocati da chi debito aveva da darglieli; e la guerra si 
rappe non ostante il contraddire di Prussia 6 d'Austria, e fu grossa, 
lunga e sanguinosa. 

(1) Nel 1849 se la Russia invece di mandare le poderose sue legioni 
in Ungaria a sosteneroe Ia cadente fortuna degli Absburghesi, le avesse 
spedite al Pruth, non difficile impresa sarebbele stata lo acquisto di 
Costantinopoli. Ma il timore che una popolare sollevazione potesse, 
come poco prima in Francia, abbattere in Austria chi regnava per la 
gragia di Dio 6e un governo dinastico, spaventd lo Czar. Assai diffcil- 
mente tornerà alla Russia epoca tanto favorevole, quale fu quella del 
1848 e 1849, per compiere i disegni di Pietro il Grande. 

(2) Di quei giorni il ministro prussiano De Schleinitz aveva visitato 
in Coblentza il ministro inglese Russel per accordarsi su la politica 
avvenire; a quel colloquio non fu estraneo il Congresso di Varsavia, 
che dovea tenersi allora, Lo accostarsi della Prussia all’'Inghilterra 
vie maggiormente provè la impossibilità d’ana seconda Santa Alleanza 
dei principi contra i popoli. 

(8) I1 congresso di Varsavia era stato posto innanzi prima dello en- 
trare dell’armi di Vittorio Emanuele nel Napolitano. 
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uni sospettando che si avessero a fermare a loro dannoi 
patti d’una nuova Santa Alleanza; gli altri temendo, ea 
ragione, che Russia e Prussia avessero a concedere al- 
l’Austria d'inviare un wlfimatum al Governo italiano per 
le faccende di Napoli 6 d’intervenire, quando fosse del 
caso, anche con le armi. Ma nulla di tutto cid ; avvegnaché 
voler far rivivere la Santa Alleanza sarebbe stato una 
grande follia, quando non fosse stata una vera impossibilits 
politica. Quel Congresso, in su le prime apparso all'uni- 
versale sotto aspetto tanto minaccioso, ebbe di poi a ras 
sicurare tutti e pienamente su l’avvenire d’Europa 8 diro 
anche a meravigliare per la modestia de’suoi risultamenti: 
e doveva essere proprio cosi, per la natura diversissima 
degli interessi che i Principi siedenti in quello difende- 
vano 6 sostenevano. Bene l'Austria avrebbe desiderato 
stringervi alleanza con Russia e Prussia ; alleanza che nel 
luglio, a Toeplitz avea, sempre invano perd, tentato di 
fermare col Principe-Reggente per ottenere da esso gua- 
rentiti i possedimenti austriaci in Italia (1); ma cosa val 
gono mai oggidi le alleanze tra i Sovrani, se questi non 


(1) L'Austria era andata a Toeplitz pronta a fare al Governo à 
Berlino vantaggiose condizioni, a patto che le guarentisse il possesso 
della Venezia; in oltre per accordarsi sopra faccende interne della Ger- 
mania, accordo necessariissimo allo Imperatore per vincere con ainto 
d'armi prussiane la sollevazione che il malcontento dei Magiari € il 
loro contegno minaccioso inducevano a credere non lontana a scoppisrt 
in Ungaria, nulla omai avendo a sperare dalla Russia per l’abbandono 
della Crimea. Ma la Prussia non poteva allearsi all'Austria per n01 
alienarsi il favore dell’associazione nazionale tedesca, la quale dovera 
aiutarla a compiere la disegnata unità della patria; e il Reggente pi 
non voleva rendersi guarante dei possedimenti austriaci in Italia, 10 
abbisognando essi alla difesa della Germania. Quanti da prima in Ak 
lemagna avevano veduto con sospetto il ritrovo di Toeplitz — temendo 
avesse a uscirne un accordo fatale all’unificazione patria — rassicif 
raronsi su le sorti di questa, allora che seppero non esservi stats sot- 
toscritta nessuna convenzione, nemmeno su la quistione d'Italis PU 
di grande momento per la pace universale. 
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possono fare securo fondamento sui popoli! (1). — 11 22 
di quel mese di ottobre la metropoli della vecchia Polonia 
vedeva uniti a consulta nella reggia gloriosa dei Sobieski 
il Sire moscovita, il Monarca austriaco e il Principe che 
reggeva le sorti della Prussia; i cui deliberati tornarono 
favorevoli alla pace (2); della quale erasi chiarito deside- 
rosissimo lo czar Alessandro, da farne sollecitamente ampia 
securtà al signor de’Francesi per togliergli ogni dubbio 
su la lealtà degli intendimenti suoi. Fu allora che Thouvenel 
in nome dello imperatore Napoleone mandava al Governo 
di Pietroborgo un memorando (3), in cui diceva: — Avere 
la Francia risoluto di non dare appoggio veruno alla Sar- 
degna, se assaltasse l’Austria nella Venezia, a patto perd 
di una piena e intiera neutralità della Gormania, e della 
non restaurazione in Italia dell’antico ordinamento politico, 
cioè quello prima del 1859. In tale caso essa tornerebbe 
ai patti di Villafranca e di Zurigo e alla Confederazione 
italiana, i cui nuovi Stati dovrebbersi circoscrivere da un 
Congresso europeo. — Questi disegni della Francia e s0- 
prammodo il vedere la grande aiutatrice della indipen- 
denza d'Italia pronta a farsi moderatrice delle impazienze 
degli Italiani tornarono graditissimi al Monarca russo e 
al Principe-Reggente di Prussia; i quali allora, forse a 
malincuore dell’Austria, riconfermarono il principio del 
non intervento, non avendo più a temere nuove solleva- 


(1) In Russia l’opinione pubblica era avversissima a una alleanza 
con l’Austria; nè favorevole a quella era la Prussia. 

(2) Se una nuova Santa Alleanza con la Prussia entrata franca- 
mente nella via del civile progresso e della libertà era proprio impos- 
sibile, era perû possibilissimo che il ritrovo di Varsavia avesse a tor- 
nare ostile alla Francia ; né infondate potevansi dire le apprensioni; 
nelle quali allora il Governo di Parigi era venuto sul mantenimento 
della pace in Europa. 

(8) Napoleone aveva scritto di quei giorni allo Czar per saperne i 
disegni; la lettera del Signor dei Francesi giunse a Varsavia il 25 di 
quel mese di ottobre, vigilia del chiudersi del congresso. 
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zioni popolari, già tutto sostanzialmente mutato da unari-_ 
voluzione, invero una nella storia, perchè i regnanti nela 
penisola di mutarne gli ordinamenti, informandoli, com 
avrebbero dovuto, alla libertà, avevano sempre recisamente 
niegato. — I colloqui di Varsavia furono bruscamente rotti 
dalla malattia dell'Imperatrice di Russia, la vedova äi 
Nicolô, la quale moriva di li a brevi giorni. Quel conclave 
di potentati, che ebbe carattere personale più che politico, 
chiudevasi il 26 ottobre. Il principe Gortschakoff avrebbe 
voluto che visirivedesse il trattato di pace del 30 marzo 185, 
allo scopo di far riprendere alla Russia l’antica sua pre: 
ponderanza alle foci del Danubio e abolire la neutralità 
del mar Nero; ma a ci si opposero Austria e Prussia Il 
Borbone di Napoli aveva deputato a Varsavia il generale 
Cutrofiano per propugnare nel Congresso la sua causa 8 
cercare grazia e favore presso quei potentati; non arri- 
vato in tempo il generale andd a Pietroborgo per cono- 
scere gli intoendimenti dello Czar, che francamente dissegli 
di nulla potere operare per Francesco II. Cutrofiano corse 
allora a Parigi per raccomandare il suo padrone alla bontà 
del Signor de’ Francesi, il quale incaricollo di significare 
al Re di rinunciare alle resistenze, omat divenute inulili; 
tale l'esito della missione del generale borbonico. — Dopo 
le conferenze di Varsavia, che per li partigiani del diritl 
divino, ti legitlimisti, furono una grande sconfitta, cosa 
mai rimaneva a farsi dall’ Austria ? Cercare la salute sua. 
non più come per lo addietro nella alleanza d'altri Prin- 
cipi, sibbene nel riordinamento interno dell’imperio e quale 
volevasi dai nuovi tempi; nel soddisfare ai bisogni dei 
popoli suoi, che soli potevanle dare la desiderata sicurezza: 
in fine, nello imitare l’Italia, rigeneratasi per virtu propria: 
alla cui causa la vittoria aveva pienamente sorriso, perchè 
con sennatissima temperanza gli Italiani avevano saputo go- 
vernarsi nella grandiosa loro rivoluzione ; onde le venne 
la simpatia di tutta Europa, non ultima e certamente tra 
le più fruttuose delle conquiste da lor fatte in quel tempo. 
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Al ritrovo di Varsavia come mai quei tre potentissimi 
in Europa erano andati ? — Lo Czar, con lo avere rotte 
generosamente le catene a più di venticinque milioni d’es- 
seri umani, sino allora vissuti in condizione più abbietta 
di quella degli schiavi dell’evo antico. Per tanta e cosi 
sublime opera di rigenerazione sociale Alessandro II corse 
pericolo di inimicarsi la casta militare e soprammodo la 
nobiltà ; sfortunatamente perd non seppe compierla. S’egli 
l'avesse menata a buon fine col coraggio col quale avevala 
cominciata, in breve periodo d’anni tutto il vasto suo im- 
perio sarebbesi trasformato, la Russia conterebbesi oggi 
tra le nazioni civili d'Europa, e l’ardimentoso novatore 
siederebbe ancora sul trono di Pietro il Grande. — Il 
Principe-Reggente di Prussia erasi presentato a Varsavia 
cn la elezione di quei giorni fatta al Parlamento dei Si- 
gmori di uomini preclari per ingegno e di parte liberale; 
elezione minacciosa alla feudalità, ancor viva nel paese. 
Ma per raggiugnere la nobile meta cui il Reggente ten- 
deva, abbisognava mettere subito in un canto i principi 
e le dottrine dei Zegittimisti, principi e dottrine che ave- 
vano fatto il loro tempo, e cercare altresi appoggio securo 
alla generosa impresa, da lui disegnata, nell’amore dei 
popoli. — In fine, l’Imperatore d'Austria erasi condotto 
all'areopago di Varsavia con un manifesto pomposo ai sud- 
diti suoi, manifesto largo di promesse di liberali istituzioni, 
che perd ancora non doveva mantenere. — Al suo ascen- 
dere al trono degli avi, cosi Francesco Giuseppe aveva 
parlato, avere egli trovato la monarchia in preda a vio- 
lenti scosse (1). Dopo una lotta dolorosa al suo cuore il 





(1) I manifesto imperiale aveva la data del 20 ottobre 1860. — 
Ricordiamo ai leggitori nostri, essere l’imperatore Francesco Giuseppe I 
salito al trono il 2 dicembre 1848 in virtù dell’abdicazione dello zio 
l'imperatore Ferdinando I e della rinuncia del padre suo l’arciduca 
Carlo alla successions della corona. 
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bene pubblico e la sicurezza del maggior numero dei pa- 
cifici abitanti di quella avere fatto sentire il bisogno di 
un più stretto concentramento della potestä governativa. 
Bramoso di conoscere i desidéri e i bisogni dei vari suoi 
Stati avere nello scorso marzo istituito e raccolto il con- 
siglio rinforzalo (sic) dell'imperio; ed oggi emanare un 
ordinamento della monarchia, che renderà più saldo il 
legame politico dei regni che la compongono. Adempiert 
egli al dovere di Sovrano conciliando le tradizioni @ lo 
spirito delle precedenti istituzioni e i voti dei sudditi à 
veri bisogni dell'imperio, e affidando con piena tranquil- 
lità al senno maturo e all'’amore patrio de’ suoi popoli il 
prospero svolgimento e il consolidarsi delle istituzioni da 
lui date o richiamate a vita. — In virtù del nuovo ordi- 
namento il diritto di dare leggi, di modificarle e abolirk 
aveva a esercitarsi dall’Imperatore con la cooperazione 
delle Diele legalmente convocate e della consulta dell'in- 
perio ; alla quale spettava trattare quanto della legislazione 
riferivasi ai diritti, ai doveri e agli interessi comuni ai 
paesi diversi componenti lo Stato, e la rimanente parte 
alle Diete stesse per l’Ungaria, e agli ordinamenti provin- 
ciali per gli altri regni. Ma alla sincerità delle promesse 
concessioni non credevasi dai popoli dell’Austria, sia per 
avere Francesco Giuseppe altra volta rotta la fede data ai 
soggetti suoi, sia per non essere guarentigia secura di 
quelle chi allora stava a capo dei consiglieri dell’Impers- 
tore, il ministro Rechberg, che ben conoscevasi non in- 
chino a libertà ; i Magiari poi non volevano saper di som- 
messione della loro Dieta alla consulta della monarchia. 
D'altra parte poi chiaro appariva dal manifesto del Mo- 
narca la nessuna spontaneità delle annunciate larghezze, 
le quali vedevansi proprio strappate al Sovrano dallo spau- 
racchio d’una rivoluzione — onde chiamar potevansi un 
vero omaggio ad essa — e concedute allo intento di for- 
tificarsi allo interno nel caso molto probabile d’una nuova 
e non lontana guerra allo esterno, e temuta tanito che 
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Francesco Giuseppe toglieva allora al governo dell’ Ungaria 
il generale Benedek —- il famoso pacificatore della Gallizia 
— per metterlo a capo della Venezia, nella quale affrettava 
il compimento delle fortificazioni imprese lungo il litorale 
adriatico, allo Stelvio e sul Po al passo di Borgoforte (1). 
Di quei giorni in Europa erasi ripigliato a parlare d’un 
Congresso dei grandi Stati, che, molti affermavano, avrebbe 
potuto comporre pacificamente la quistione italiana. Si 
diceva che, proposto dallo Czar a Varsavia su la base del 
trattato di pace fermato a Zurigo, era stato con favore 
accolto dalla Prussia; nessun obbligo perd essersi preso 
allora oO data promessa nessuna, perchè l'Austria, senza 
proprio combatterlo, non vedevalo di buon occhio. Dal Sire 
absburghese erano stati mossi gravi lamenti contra il nuovo 
regno d'Italia, accusandolo di non essere fedele osservatore 
dei patti dai plenipotenziari sieduti a Zurigo, fermatisi in 
comune accordo :; ma osservavali forse l’Austria col mal 
governo che allora faceva della Venezia? Come dunque 
accettare un Congresso, che l’Imperatore ben sapeva avreb- 
belo, e a ragione, chiamato violatore dei patti di quel 
trattato di pace! — In verità a lui e a quanti Principi 
regnavano per la grazia di Dio, non per volere dei sud- 
diti loro, Vittorio Emanuele e Cavour apparivano due grandi 
colpevoli ; essi, che con le passate annessioni e la recente 
invasione delle Marche, dell’ Umbria e del reame di Napoli 
avevano fatto conoscere di non curarsi punto punto delle 
tradizioni monarchiche e dei principi del diritto delle 
gentil Ma non è forse nei popoli un diritto — ormai ri- 


(1) Lavoravasi allora con alacrità a munir di difese o ad accrescere 
quelle esistenti già sul litorale veneto, dalla baia del Friuli scendendo 
alls punta di maestra verso mezzogiorno a Treporti, Sant’Erasmo, 
Sant’ Andrea, Malamocco, Chioggia e Brondolo; fortificavansi le foci 
dell’ Adige, del Po, della Brenta, del Tagliamento e lo sbocco del passo 
dello Stelvio a Wintschau; e pur nuove opere costruivansi presso Ve- 
rona © à Borgoforte. 
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conosciuto da tutta Europa — di darsi il governo che lor 
meglio conviene? Potevasi dunque niegare agli Italian 
tanto sacro diritto ? No certamente: ed essi ne usarono nell 
interesse proprio e in quello altresi della pace d'Europ. 


Poco innanzi il succedersi dei casi narrati or ora, un atto 
ingiusto verso la Sardegna era stato commesso dai grandi 
Stati, soprammodo dall’Austria col niegarle di prendere 
parte alle conferenze raccoltesi in Parigi allo scopo di 
studiare i mezzi più eflilcaci a impedire il rinnovarsi delle 
carnificine dei cristiani Maronili, avvenute nel giugno 
e di poi in Siria; le quali avevano costretto la Francia: 
intervenire con le armi, per essere la Turchia impotente 
a frenarvi la fanatica intolleranza dei Drusi e delle popo- 
lazioni musulmane. Tutto allora induceva a credere, fos- 
sero quelle stragi i prodromi del risvegliarsi della insoluta 
quistione d’Oriente (1). Delle sommosse dei seguaci del- 
l'Islam contra la croce — già da tempo prevedute dai con- 
soli europei — chiaro apparve l’eccitamento di coloro che 
in Siria rappresentavano l'autorità della Sublime Porta. 





(1) La Russia non fu certamente estranea ai moti dei Drusi in Siria, 
moti che potevano fornirle il pretesto di modificare il trattato di Pa- 
rigi del 80 marzo 1866; tentativo di modificazione pur fatto, come scri- 
vemmo poco sopra, da Gortschakoff al congresso di Varsavia. Nell’aprile 
1860 il Governo di Pietroborgo aveva chiesto all'Europa di investigare. 
se l’Hatty-Humayoum del 1856 (*) fosse stato fedelmente mandato a 
effetto dalla Sublime Porta; la quale allora, a impedire lo intervento 
diplomatico della Russia offrissi di studiare la condizione delle popo- 
lazioni cristiane nell'imperio suo. L'inchiesta trovd naturalmenite che 
tutto camminava bene; che se eranvi alcuni abusi, di questi non anda- 
vano esenti anche gli Stati più civill 


(*) L'Hatty-Humayoum dava ai cristiani il diritto d’essere soldati come i MuscL 
mani 6 d’avanzare pure essi nei gradi dell’esercito; per li cristiani d Oriente tale di- 
ritto costituiva la vera uguaglianza e dava loro la massima sicureza La Sublime 
Porta bene aveva promesso di concedere ciù, ma non tenne mai la fede data : oosi 
avea violato il trattato di Parigi. 
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odiatrice eterna del nome cristiano. Dopo le prime stragi 
e dopo i saccheggi e gli incendi di Deir-el-Kamar e di 
Zahlè — ove la bandiera francese avea patito insulto dai 
Drusi — i Maroniti, alla chiamata dell’animoso loro ve- 
scovo, riunironsi nel villaggio di Bekfeyn a breve distanza 
di Beyruth, e ordinaronsi alle difese sotto lo stendardo 
della croce, che à pur quello della civiltà. Al grido di soc- 
corso Inghilterra, Francia e Olanda a proteggere i cristiani 
contra le minaccie della ferocia dei credenti in Maometto 
spedivano sollecite lor navi alle coste siriache e il Governo 
di Costantinopoli mandava a pacificare quella provincia 
Fuad bascià con buona mano d’armati. Non ostante tali 
provvedimenti le uccisioni e le violenze continuarono sotto 
gli occhi stessi delle potestà musulmane, le quali, con lo 
assistere indifferenti à si barbare scene di sangue, mostra- 
vano d'averne incoraggiati gli autori. Il 9 luglio i cristiani 
di Damasco ebbero a sostenere un ferocissimo assalto dei 
Drusi; nel quale giorno da cinquecento Maroniti caddero 
spenti alla presenza del presidio turchesco, che bene avrebbe 
potuto impedire la strage; orrenda fu l'opera di distru- 
zione, avvegnachè agli assassinii tenessero dietro incendi 
di case, di conventi 6 di templi, e profanazioni e ruberie 
di cose sacre. Nè dopo lo eccidio del 9 luglio cessarono i 
furori dei Drusi e l’uccidersi dei cristiani, che anzi dura- 
rono parecchi giorni ancora: onde Francia delibero di riu- 
nire con tutta sollecitudine in Parigi delle conferenze, per 
trattare d’una spedizione in favore degli infelici cristiani 
Coi rappresentanti dei grandi Stati e con quello di Tur- 
Chia (1). 11 3 agosto ne furono sottoscritte le convenzioni 





(1) La Sardegna, non ammessa per gli sforzi dell’Austria a quelle 
conferenze — sebbene ne avesse il diritto, quale sottoscrittrice del trat- 
tato che nel 1856 fece posare la guerra in Crimea — dellingiusta 
esclusgione protestd vivamente presso i grandi Stati d'Europa, ai quali 
Cavour, il 15 ottobre di quell’anno 1860, con lettera circolare fece co- 
nosere il vero stato della quistione di Siria. 
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e accettate altresi dalla Sublime Porta; in virtu di esse 
un corpo d'esercito europeo di dodici mila uomini dovera 


subito trasportarsi in Siria per restaurarvi l'ordine e la 
tranquillità, e arrestare ogni ulteriore effusione di sangue, 


e metà del quale esercito aveva a fornirsi immediatamente 
dalla Francia (1); al cui comandante supremo — generale 


Beaufort d'Hautpoul — era stato ordinato di prendere in 
buono accordo col commessario del Governo ottomano il 
partito più opportuno a raggiugnere l’intento desiderato: 
in fine, l'occupazione francese della Siria doveva durare 
sei mesi ed essere appoggiata dalle navi dei sottoscrittori 


delle convenzioni. — Sei mesi di straniera occupazione po 


tevano forse bastare a rendere secure le sorti dei cri 
stiani del Libano e della Siria, e ad allontanare per sempre 


il pericolo di vederli, all’andarsene via dei Francesi, im 


mersi in nuovi lutti dal fanatismo religioso dei Drusi e 


delle feroci orde kurde e beduine? in verità, no. —- Ap 
pena fermati i patti, cui sopra accennammo, le navi dell: 
spedizione salparono da Tolone drizzando le antenne ai lidi 


d'oriente. Proprio generosa era l'impresa della Francia 


la quale perd avrebbe allora dovuto mirare ad assai pii 
alto scopo, a quello cioè di farla una volta finita con la 
signoria dell’Islam in Europa, signoria che oggi sostiensi 
artificialmente. Essa dura tra noi da ben quattro secoli. 
opprimendo da barbara il popolo soggetto, i cui gridi d 
dolore non feriscono il cuore dei Principi cristiani, perché 
scettici tutti o quasi! Essa dura e si regge non per virtü 


propria, sibbene per basse gelosie dei Principi! I casi della 


Siria avevano chiamata l’attenzione dell’universale su 
l'Oriente e ne riapriva la quistione temporalmente chiusa 


sotto le mura di Sebastopoli; propizio per l'imperatore 


(1) Austria, Prussia e Inghilterra, non volendo saper di intervente 
russo, volontieri accettarono quel della Francia, che pochi interesa 
aveva allora in Oriente. 
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Napoleone era dunque il momento di salvare e per sempre 
la civiltà cristiana e l’umanità di continuo minacciata dagli 
Osmanli ; e propizio altresi era il momento di cancellare 
la vergogna da Francesco I gettata su la Francia, quando 
difese la dominazione turchesca contra Carlo V, che aveva 
risoluto di cacciarla dall’Europa (1). Non puossi compren- 
dere il contegno tenuto allora dal Sommo Pontefice negli 
avrenimenti sanguinosi della Siria, i quali molto da presso 
toccarano la Santa Sede. Mentre da tutti gridavasi di soc- 
correre a’cristiani di quella provincia, il Padre supremo 
dei credenti non levavasi a propugnare la causa di gente 
battezzata, che miseramente periva sotto il ferro dei nimici 
alla Croce. IL Vaticano, che di quei giorni altamente 1a- 
gnavasi presso i regnanti in Europa per lo scemare del 
potere temporale — il quale, dagli uomini venutogli e non 
da Dio, allora dagli uomini in parte venivagli tolto — non 
aveva parole in difesa dei ministri dell'altare uccisi sin 
delle chiese! Cosi tacendo, provava vie più, che gli inte- 
ressi della terrena potestà fanno di sovente trascurare i 
Santissimi della religione (2). Il 15 agosto la spedizione 





(1) “ E qui non si dee tacere un fatto di esso Re... per cui resterà 
sempre denigrata la fama di chi neï titoli Cristianissimo, tutt’altro 
nei fatti ai diede a conoscere. Cioë cotanto era infiammato d'odio esso 
re Francesco I contra l’augusto Carlo V, che in quest’anno — il 1587 
— spedi suoi oratori a Solimano gran Signore dei Turchi, per incitarlo 
à muovere guerra in Italia. E volesse Dio che questo solo esempio 
avesse dato la Corte di Francia del suo attaccamento (sic) al Turco 
in danno della Cristianità. » 

Lopovico Mumaronr, Annali d'Italia, anno 1587. 

(2) Il Sommo Pontefice ai Vescovi della Siria che aveangli fatto co- 
noscere la miserrima lor condizione, il 2 agosto in una enciclica ac- 
contentavasi di dir loro: — Deplorare egli grandemente le stragi dei 
Maroniti; sperare negli aiuti di Francia; e fare voti perchè abbiano 
& reprimere gli eccessi dei nimici della religione, della giustizia e del- 
l'ordine sociale. — Più tardi mandô loro del danaro. « Per sollevare 
ls sventure, cosi nella allocuzione tenuta in concistoro segreto il 17 di- 
cembre 1860, sbbiamo provveduto che fosse spedito ai Cristiani di Siria 
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francese giugneva a Beyruth, e calata sübito a terra por- 
tavasi a Campeggiare il luogo detto dei Pini, un'ora d: 
cammino da quella città. In questo mezzo Mohammed, il 
nuovo governatore di Damasco con la sua risolutezza e 
formezza aveva potuto dare qualche sicurezza ai cristiani; 
e Fuad bascià, se ancor non era riescito a rimettere pie- 
namente l’ordine in Siria, aveva pero saputo frenare il 
furore dei Drusi (1), incutendo loro un salutare spavento 
con la condanna a morte 6 alle galere di tutti gli istiga- 
tori e principali esecutori delle stragi commesse (2). Mentre 
Beaufort d'Hautpoul, levato il campo dei Püin£, il 26 avan- 
zandosi con tre mila de’suoi verso le montagne andava 
sopra Deïr-el-Kamar contra i Drusi — raccoltisi numerosis- 
simi in su l’arme a Neha non lungi di quella terra — uns 
schiera di sei mila Turchi da Sidon avvicinavasi a Moktara 
per appoggiare il generale francese nelle sue operazion 
di guerra; in apparenza perd, avvegnachè lasciassero poi 
sfuggirsi di mano i ribelli, cui non sarebbe stato difficile 
impedire la ritratta all’Horan : onde d'Hautpoul dovette 
riedere a Beyruth (3). Ci non ostante l’occupazione fran- 
cese ottenne i risultamenti desiderati, la Siria riacquistande 
la sua tranquillità, i Cristiani lor sicurezza Ma poteva : 


parte — sebbene per le strettezze in cui ci troviamo non proporxionati 
ai paterni nostri desidèri — di quel danaro che la pia liberalità de 
cattolici non ha mai mancato di offrirci. » 

(1) L'inferocire dei Drusi contra i Maroniti fu attribuito all'intro- 
dursi delle campane nelle chiese, che i Drusi hanno in abominio: al 
rifiuto di pagare una imposizione in surrogamento della leva militare : 
e al parlare altero allora tenuto da quelli, che in virtà dell’ultimc 
Hatty-Humayoum credevano possedere gli stessi diritti dei Musolmani 

(2) Achmed bascià 6e molti uffciali che non vollero impedire — come 
bene avrebbero potuto — gli eccidi di Siria vennero a Costantinopoli 
degradati e condannati nel capo. — I Cristiani uccisi in quella Pro 
vincia furono ottomila allo incirca. 

(3) 1 12 ottobre la squadra navale francese partiva da Beyruth, la- 
sciandovi perd due suoi legni. 
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quella occupazione durare a lungo ? no certamente, av- 
vegnachè l’Europa non sarebbe per concedere mai alla 
Francia soltanto la tutela della Siria. Dei commessari dei 
grandi Stati avevano tenuto dietro alla spedizione con of- 
ficio dt investigare le cause degli ultimi conflitli, cosi 
Thouvenel à Persigny, determinare la parle di malleveria 
dei capt della sollevazione e avvisare al modo d'impedire 
il rinnovarsi delle stragi; la quale Commissione costituiva 
un vero intervento diplomatico di tutta l’Europa, e che la 
Russia avrebbe voluto, fosse stato ad essa sola conceduto. 
— Nel gennaio dell'anno — il 1861 — appresso i Governi 
dei grandi Stati deliberarono di mandar lor rappresentanti 
a Parigi per discutere su la quistione di Siria , e risolvere 
poi se l’armi di Francia avessero a lasciare quella provincia 
il 5 marzo, com'era stato fissato l’anno innanzi, o conti- 
nuarne l’occupazione. L’Inghilterra, senza proprio opporsi 
alla prorogazione di essa, aveva perd fatto conoscere per 
bocca di Stratford al Parlamento dei lordi: chiave del- 
l'Egitto essere la Stria, lenendo questa avevasi pur la 
Signorta di quello. La Sublime Porta, che molto avrebbe 
amato togliersi presto di dosso l'occupazione francese, veg- 
gendo di non poterne fare a meno, acconsentivane il pro- 
rogarsi sino al 5 maggio (1). Finalmente giusta le proposte 
dei commissari il 9 giugno di quell’anno 1861 essa deliberava 
di dare ai Libano un governatore cristiano, ma non del 
paese ; cosi i Maroniti perdettero lor preponderanza nelle 
montagne di Siria, ove contavansi cento mila, e i Drusi ven- 
ticinque mila soltanto; e perdettero altresi la quasi indi- 
pendenza sino allora goduta sotto la protezione della Francia. 





(1) Russel aveva detto allora che: —= Prorogare l’occupazione valeva 
mettere il governo della Siria nelle mani dei cinque grandi Stati d'Eu- 
tps; e pià che incutere un salutare timore al fanatismo religioso dei 
Mosulmani, davasi un brutto esempio per occupagioni future in Bul- 
Saria, in Bosnia 6 in altre provincie, quasi avviamento allo spartirsi 
dell'imperio turchesco. 

30 — Vol. IV. MaRranNt — Storia pol. e mil. 


CAPITOLO VI. 
Assedio di Ghaeta e di Messina. 


Vittorio Emanuele in Ancona; suo manifesto ai popoli di Napoli e di 
Sicilia. — Il Re passa nel reame; combattimento del 20 ottobre 
sul Macerone presso Isernia. — Francesco II porta le resistense 
dal Voltarno al Garigliano. — Combattimento di Mola del 4 no- 
vembre. — Resa di Capua. — Vittorio Emanuele in Napoli. Ga- 
ribaldi ritirasi à vita privata in Caprera. L’esercito garibaldino e 
il borbonico. — Il re Vittorio Emanuele visita Palermo. — Min- 
ghetti e il nuovo ordinamento del regno. Farini luogotenente ge- 
nerale nel Napolitano, Montezemolo in Sicilia. — L'’opuscolo l’Z:- 
peratore Francesco Giuseppe e l’Europa. L’Austria, l'Ungaria e il 
ministro Schmerling. Agitazione della Germania nel 1860; Prussis 
ed Austria. — Cuza e i principati di Moldavia e Valacchia. — 
Gaeta; sue fortificazioni; suo presidio; l’esercito d'assedio di Cial- 
dini. — Fazione del 12 novembre. — ÆRicognirione militare dei 
Borbonici del 22 novembre. — Parole di Francesco IT ai soldati; 
suo manifesto ai popoli del reame; considerazioni sul manifesto 
reale. — Il Borbono e Napoleone. — Breve sospensione delle osti- 
lità. — La bombardata dell’8 gennaio. — Nuove offese degli as 
sodianti, Rovina della batteria Sant’Antonio. — Prime pratiche 
di resa. — Bombardata del 13 fobbraio; Gaeta s'arrende; patti di 
sua dedizione. — Assedio e resa della cittadella di Messina e di 
Civitella del Tronto. — Considerazioni su l’impresa del Napolitano. 


Vittorio Emanuele al giugnere in Ancona — e fu à 
3 ottobre, dai cittadini accorsi in folla a incontrarlo gri- 
dato Re liberatore — per mettersi a capo delle schiere 
designate all'impresa di Gaeta, dopo aver lodato l’esercito 
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_ vincitor del nimico col valore delle armi, e col contegno 
Suo, dei calunniatort del nome ilaliano, ed encomiata al- 
tresi l'armata sofio le mura d'Ancona mostratasi degna 
erede delle giorie di Pisa, di Venezta e di Genova, ai 
popoli di Napoli 6 di Sicilia parld in tali sentenze : = In 
un momento solenne della storia nazionale e dei destini 
della patria volgere la parola ad essi, che, mutato nel 
nome suo lo Stato spedirono a lui oratori d’ogni classe di 
cittadini e dei municipi chiedenti d'essere restituiti nel- 
l’ordine, confortati di libertà e al regno suo congiunti. 
Asceso al trono dopo una grande sventura nazionale, pur 
con l'esempio del padre, il quale rinunzio alla corona per 
salvare la dignità propria e la libertà dei popoli suoi e 
mori nell’esilio, avere egli anche in tempi difficili raffer- 
mata la libertà, dall’augusto suo genitore lasciata in ere- 
dità a tutti gli Italiani. Con le franchigie rappresentative, 
la popolare istruzione, le grandi opere pubbliche, e coi liberi 
traflici e le libere industrie essersi studiato d'accrescere 
la prosperità dei sudditi; col fare rispettata la religione 
cattolica e la civile autorità avere resistito a quella fazione, 
che vantasi sola amica 6e tutrice dei troni, ma che intende 
a comandare in nome dei Re e a porre tra il Principe e 
il popolo la barriera di sue intolleranti passioni. Tali 
modi di governo non essere stati senza effetto per la ri- 
manento Italia ; la concordia del Sovrano coi sudditi nel 
proponimento dell’indipendenza nazionale e della libertà 
civile e politica, la tribuna e la stampa libere, l’esercito 
salvatore delle tradizioni militari italiane sotto la bandiera 
dei tre colori, avere fatto della Sardegna il vessillario e 
il braccio d'Italia ; la quale bene indovino il suo pensiero, 
quando vide i soldati suoi combattere in Crimea accanto 
agli eserciti dei due grandi Stati d’occidente, e cosi il di- 
ritto d'Italia essere entrato nella realtà dei fatti e degli 
intoressi europei. Nel Congresso di Parigi i rappresentanti 
della Sardegna aver potuto parlare per la prima volta dei 
vostri dolori all'Europa: onde allora fu a tutti rivelato, 
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come la preponderanza austriaca nella penisola fosse dan- 
posa al contrappeso degli Stati europei 6 quanti pericoli 
corressero la indipendenza e la libertä della Sardegna, se 
la restante parte d'Italia non venisse francata dalla supe- 
riorità degli stranieri. Napoleone, bene comprendendo es 
sere la causa nostra degna della grande nazione su la 
quale impera, avere condotto le invitte legioni di Francia 


a combattere con noi per l'indipendenza italiana, e l’accor- 


rere dei volontari di tutte le provincie sotto la bandiera 
sabauda, avere splendidamente provato come tutta l'Italia 
gli avesse dato il diritto di parlare e pugnare in suo nome. 
Ragione di Stato avere posto fine alla guerra, non agl 
effetti suoi. Se ambizione avesselo mosso a quell'impress, 
l’acquisto della Lombardia bene l’avrebbe potuto soddisfare; 
ma per l’Italia, non per sè, avere speso il sangue de'suoi 
soldati. Tutti gli Italiani essere stati da lui chiamati alle 
armi; alcune provincie aver mutati gli ordini interni per 
concorrere alla guerra di indipendenza, abborrita tanto 


dai loro Principi ; dopo Villafranca avere esse chiesta sus 


protezione contra la minacciata restaurazione degli antichi 
Governi. Se i fatti dell'Italia di mezzo erano le conseguenÆ 


di quella guerra, se ogni intervento straniero aveva A 


essere per sempre sbandito, bene egli doveva riconoscere 
e difondere in quei popoli il diritto di legalmente e libe- 
ramente manifestare i loro voti. Tolti loro il suo Govern0 
e i suoi soldati, avere essi ordinato un Governo e ordinats 
altresi armi proprie; e per concordia 6 civili virtü essere 
venute in tanta reputazione e forza, da non potersi vin- 


cere se non per violenza d'esercito straniero; il senn0 


loro avere affermata l’idea monarchica; e la monarchis, 
temperato moralmente quel pacifico moto popolare : in tale 
‘maniera l'Italia essere cresciuta nella estimazione delle 
genti civili e averé chiarito all’Europa potere gli Italiani 
bene governarsi da loro stessi. Per mantenere la parols 
data ne’ suoi bandi di guerra avere accettata l’annessions 
al suo regno dell’Italia di mezzo, non ostante le diffcoltà 
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cui sapeva d'andare incontro ; per quell'annessione il moto 
nazionale aver preso forme nuove, pur non mutando nella 
sostanza ; nello accettare dal diritto popolare quelle nobili 
provincie avere lealmente riconosciuta l’applicazione di 
quel principio, in suffragio del quale e per vantaggio del- 
l'Italia grave sagrificio essere stato da lui compiuto rinun- 
ziando a due provincie care al suo cuore. Di schietti con- 
sigli essere egli stato largo coi Principi della penisola, 
che voilero diventare nimici suoi. Invano avere offerto al 
Granduca di Toscana l’alleanza prima della guerra ; invano 
offerto di poi al Sommo Pontefice d’assumere il vicariato 
per le Marche 6 l’Umbria ; le quali soltanto da mercenari 
stranieri tenute in freno, non ottenendo guarentigia di 
governo civile, sarebbersi tosto o tardi levate in su l’arme. 
Pure inutilmente avere offerto l’alleanza per la guerra di 
indipendenza al giovane successore di Ferdinando di Na- 
poli, al quale i grandi Stati d'Europa avevano per molti 
anni dato consigli di buon governo. Essere quindi cosa 
naturale il sollevamento degli animi avvenuto nell'Italia 
meridionale dopo i casi seguitisi nella settentrionale e in 
quella di mezzo. In Sicilia tale disposizione degli animi 
essersi rotta in aperta ribellione; là combattevasi per la 
libertà, quando un prode guerriero devoto all'Italia e al 
trono, il generale Garibaldi, salpo in suo aiuto; erano 
Italiani, ond’ei non poteva, nà doveva rattenerli. La caduta 
del Governo di Napoli avere confermato essere necessario 
ai Re l’amore, ai Governi la stima dei popoli! Nelle Due 
Sicilie il nuovo reggimento essersi costituito nel suo nome; 
ma alcuni atti di esso avere dato a temere che la politica 
rappresentata dal suo nome non abbia avuto giusta inter- 
pretazione, e che all'ombra d’una gloriosa popolaritàa e 
d’una probità antica tentasse riannodarsi una fazione pronta 
a sacrificare la vicina nazionale vittoria alle chimere del 
suo ambizioso fanatismo (sic). Tutti gli Italiani essersi 
rivolti a lui per lo allontanamento di tanto pericolo; es- 
sere dunque ci obbligo suo di fare, avvegnachè nelle pre- 


470 CAPITOLO VI 





senti condizioni di cose sarebbe fiacchezza e imprudenza 
non prendere con mano ferma la direzione del moto na- 
zionale, di questo essendo egli mallevadore dinanzi all'Eu- 
ropa. Avere egli fatto entrare nelle Marche e nell' Umbria 
i soldati suoi per disperdere quell'accozzaglia di gente 
d'ogni paese e lingua raccoltavi, nuova 6 strana forma 
d'intervento straniero 6 la peggiore di tutte. Avere egli 
gridata l’Ztalta degli Italiant ; non permettere quindi che 
esga abbia a diventare il nido di sètte cosmopolite, le quali 
abbiano a tramaro i disegni della demagogia universale. 
Avanzarsi egli con l'esercito nel reame per affermarvi 
l'ordine, e non a imporvi la volontà sua, sibbene a far 
rispettata la vostra, che voi potrete liberamente manife- 
stare; la Provvidenza, proteggitrice delle cause giuste, 
essere per ispirarvi il voto che sarete per dare. Qualunque 
sia per essere la gravità degli eventi, attendere tranquillo 
il giudizio dell’'Europa civile e della storia, per avere egli 
la coscienza di compiere i suoi doveri di Re 6e di Italiano. 
In Europa la politica sua non essere forse inutile a ricon- 
ciliare il progresso dei popoli con la stabilità delle monar- 
chie ; e in Italia chiudere egli l'éra delle rivoluzioni (1) 
— $Se le parole di Vittorio Emanuele ai popoli delle Due 
Sicilie suonavano una vera apologia dell'opera iniziata dal 
padre suo, di quanto egli stesso aveva fatto dopo il suo 
avvenimento al trono, del suo governo e della sua politica. 
erano pero Ccoraggiose e piene di sentimenti liberali: onde 
tornarono efficacissime, ed egli produsse forte sensazione 
non soltanto in Italia, ma in Europa col consecrare che 
fece, con quella franchezza che proprio era tutta sua, l’éra 
novella d'un pubblico diritto, bensi allora riconosciuto 
anche dai Principi piüu assoluti, ma non confessato mai. 
Nel manifesto tessè la storia degli ultimi casi d'Italia, con 


(1) T1 manifesto del Re portava la data del 9 ottobre, nel quale 
giorno l'esercito suo paséava la frontiera napolitans. 
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la quale Vittorio Emanuele rispose vittoriosamente alle 
proteste dei potentati d'Europa, e mostro di non curarsi 
punto punto delle minaccie fatte, non apertamente pero, 
da un grande Stato all’Italia; in fine, il Re Galantuomo, 
nel dirsi risoluto di compiere i suoi doveri di Principe e 
di Italiano, chiari i fermi propositi suoi di voler fare 
l’Ztalta, degli Ilaliani, conducendola all’intera sua uni- 
ficazione. 


Vittorio Emanuele, assunto, come già scrivemmo, in An- 
cona il governo supremo delle armi che doveyano invadere 
il reame — affinchè al generale Garibaldi, il conquistatore 
di Sicilia e Napoli, nessuno, tranne il Re, avesse a sopra- 
stare e allo scopo altresi d’ottenere in sua pienezza l’unità 
di comando su l'armi regie e le garibaldine nella nuova 
guerra — cCreava Fanti capo dello Stato maggiore del- 
l'esercito di spedizione ; il quale componevasi delle divisioni 
Villamarina e Leotardi poste sotto gli ordini di Cialdini; 
in oltre, della divisione dei granatieri di Sardegna e Lom- 
bardia di De Sonnaz, d'altri due battaglioni di bersaglieri, 
d'uno di fanti d’ordinanza e dei reggimenti di cavalleria 
grave Piemonte Reale e Nizza, cui stava a capo il gene- 
rale Della Rocca (1). Con queste armi — le quali conta- 
vano da venticinque mila uomini — e con le schiere dei 
legionari di Garibaldi — vonti mila allo incirca — accre- 
sciute di cinque mila soldati che doveva condurre loro il 
generale Brignone (2) per assicurarli contra uno sforzo 


(1) La divisione Cadorna e la brigata Bologna, che avevano avuto 
parte all'impresa delle Marche e dell'Umbria, rimasero nelle conquistate 
provincie a presidiarne Île terre. 

(2) Brignone, rimesso il comando di Spoleto al generale Isasca, por- 
tavasi allora a Genova; e qui imbarcatosi con una brigata di fanti d'or- 
dinanza, un battaglione di fanti leggeri e una batteria di cannoni per 
la via di mare andava a Napoli; indi, uniti alla sua schiera un altro 
battaglione di bersaglieri e una batteria d'artiglierie — che trovavansi 
a bordo di una nave da guerra sarda — correva al Volturno. 
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che i Borbonici, tuttavia poderosi a Capua, avrebbero po- 
tuto, per andare sopra Napoli, tentare contra quelle 
schiere innanzi il giugnere dei Sardi, Fanti tenevasi certo 
di combattere con vantaggio a campo aperto l'esercito di 
Francesco II — ancora forte di più di quarantacinque 
mila uomini (1) — e menare a onore l’impresa di Gaeta. 
— Primo disegno di Fanti era di portarsi con l’esercito 
per la via d'Isernia, Venafro e Teano a tergo dei campi 
nimici a Capua e su la destra del Volturno, 6 nel mede- 
simo tempo appoggiarsi ai Garibaldini, che trovavansi tutti 
raccolti su la sinistra di esso e rimpetto a quella forteza 
Se non che informato avere i Borbonici costruite opere 
di difesa alla stretta di Teano allo intento d’impedire agli 
invaditori la via di Venafro a Capua; saputo altresi che 
il generale Scotti-Douglas con una schiera d'armati avvi- 
cinavasi a San Germano per occuparne il passo e il co- 
lonnello Lagrange con buona mano di gente risaliva la 
valle del Liri per chiudervi quel di Ceprano; in oltre, 
non potendosi da Venafro per mancanza di comode vie 
furare al nimico la mossa sul Garigliano, Fanti risolveva 
di girare attorno al lago del Matese — il quale à cinto 
dall’Appennino e dal monte, che al lago stesso ha dato il 
nome — per unirsi à Garibaldi e con le armi insieme con- 
giunte presentare la giornata al nimico. Questo il secondo 
disegno delle militari operazioni di Fanti contra i Borbo- 
piani, dagli ultimi apprestamenti bellici, dei quali chiaro 
appariva, avere essi adottato un sistema puramente di 
difesa,; volendo ritardare il più possibile lo avanzarsi 
degli invaditori, ma senza andar loro incontro col grosso 
dell’esercito per non correre il pericolo di vedersi da 


(1) Francesco IT campeggiava Gaeta, Capua e la destra del Volturne 
con più di quarantamila uomini; teneva negli Abbruzzi sei mila, 6 la 
cittadella di Messina con buon presidio; il quale perd in nulla poters 
giovare alle resistenze del Borbone sul Volturno, sul Garigliano o s 
Gaeta. 
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Garibaldi perseguiti e offesi alle spalle, o tolte le forti 
posture tenute sul Volturno. À raggiungere lo scopo dei 
disegni di Fanti l'esercito di Vittorio Emanuele procedeva 
innanzi ordinato cosi: — Cialdini, levato il 7 ottobre il 
campo da Ancona, con sue divisioni avviavasi ad Isernia, 
che doveva raggiugnere in quattordici alloggiamenti, cor- 
rendo la marina adriatica sino a Pescara 6e passando per 
Chieti, Guardiagrele, Lama, Castel di Sangro e Rionero; 
il Re col Quartier maggiore dell'esercito e col generale 
Della Rocca, il 9, lasciata Ancona, teneva dietro a Cialdini 
sino à Chieti con la brigata dei granatieri Gi Sardegna, 
due battaglioni di fanti leggieri, col reggimento di caval- 
leria Piemonte Reale, con due squadroni di Nizza e due 
batterie di artiglierie; indi per Torre de’ Passeri, Popoli, 
Solmona 6 Castel di Sangro veniva à Isernia (1); ove il 
giorno appresso arrivava la schiera di Isasca — il primo 
reggimento dei granatieri di Lombardia, un battaglione 
di fanti d’ordinanza, uno di bersaglieri e due squadroni 
del reggimento Nizza — da Spoleto venuta per Terni, 
Rieti, Aquila, Solmona e Castel di Sangro ; in fine, il ge- 
nerale De Sonnaz con l’altro reggimento dei granatieri di 
Lombardia, un battaglione di veliti e una batteria di can- 
noni l’8 ottobre imbarcatosi ad Ancon:a, il di seguente scen- 
deva a Manfrodonia e per Foggia, Ariano e Benevento 
andava a porsi a campo tra Sant'Agata dei Goti e Madda- 
loni presso i legionari di Garibaldi. — Nella sera del 19, 
il generale Griffini — nel quale a non comune ardimento 
andavano compagne molta impetuosità nello abbattere gli 
ostacoli che incontrava, 6 intelligenza nell'ordinare ie of- 
fese e le difese — arrivato su la Vandra, torrente che 


(1) Lungo la via che Vittorio Emanuele percorreva le popolazioni 
delle città e campagne numerosissime trovavansi per festeggiarlo; 
cammin facendo riceyveva molte deputasioni di municipi del reame, e 
a Grottamare quella di Napoli. 
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mette sue acque nel Volturno, con l'avanguardia di Cial- 
dini — due battaglioni di bersaglieri, due reggiment d 
lancieri, quattro artiglierie e due compagnie di soldat 
degli ingegneri militari — avanguardia che precorrera 
d'un alloggiamento il suo corpo d'esercito, Griffini, dico, 
avvertito trovarsi nella vicina Isernia Scotti-Douglas con 
sei mila Borbonici — più di quattro mila di milizia rego- 
lare 6e poco più d'un migliaio di contadini raccolti e ar 
mati nella Terra di Lavoro, nel Molise e negli Abruzi 
— speditissimo andava nella notte a occupare l'alto pass 
del Macerone co’ suoi veliti, con le artiglierie, uno squs 
drone di lancieri e una compagnia di soldati degli inge- 
gneri militari, lasciando il rimanente de’suoi cavalli nella 
valle del Vandra a guardia del ponte di quel torrente 
Allo albeggiare del nuovo giorno Scotti-Douglas usciva 
d'Isernia con sue genti partite in tre schiere per assalire 
l'avanguardia nimica innanzi il giugnere del corpo d'eser 
cito di Cialdini. La schiera di mezzo con le artiglierie € 
per la grande via d’Isernia portavasi risolutamente contra 
il centro della buona militare postura del Macerone prt- 


sidiata dai Sardi; le altre due per li contrafforti di ess 
avanzavansi alla destra e alla sinistra per batterla ar 
vescio. Il generale Griffini non isgomentato dal numen 


dei Borbonici assalitori — sebbene in numero sei volt 
cotanto i suoi soldati — fatta deliberazione di resistert 
sino allo estremo per dare tempo alla brigata Regina à 
giugnere sul campo — che lo stesso Cialdini, appenà 
saputo dello appressarsi del nimico da Forli, ove quells 
stava attendata, conduceva sul Macerone — preparasi 4 
combattere. L'assalto à cominciato ; d’ambe le parti il can- 
none rumoreggia ; i Napolitani, preponderantissimi in Nu- 
mero, tentano serrare entro una cerchia di fuoco i Sardi, 
non per questo Grifini si turba ; il quale, al numero degli 
assalitori opponendo il valore proprio e quello de’ sui 
fermo mantiensi nelle posture occupate. Cialdini, appens 
arrivato là dove da un’ora e mezzo si cuhatteve, mands 
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due battaglioni della brigata Regina, uno a destra, l'altro 
a sinistra, contra le schiere nimiche, già vicinissime a 
spuntare le estremità della picciola ordinanza, che difende 
il Macerone ; i quali con la baionetta inarcata stringendosi 
addosso alle schiere napolitane, in men che non balena, 
le volgono in fuga disordinatissima. Allora i bersagliori di 
Griffini, mutata la difesa in offesa, procedono innanzi, ur- 
tano con impeto la schiera borbonica che sta lor davanti, 
la rompono, la mettono in volta ; 6 il generale Griffini con 
lo squadrone di cavalli, da lui condotto sul Macerone, 
scende al trotto la via d'Isernia seguito al passo di corsa 
da un battaglione de’ suoi veliti in mezzo a quella , 6e quando 
l'ebbe oltrepassata volgesi addietro e le intima d’arren- 
dersi; allora ottocento soldati, quaranta officiali e Lo stesso 
generale Scotti-Douglas si danno prigionieri al vincitore, 
nelle cui mani vengono altresi due obici da montagna, la 
bandiera del primo reggimento napolitano e moltissimi 
schioppi, che per vie più speditamente fuggire i vinti ave- 
vano lasciato sul campo. Lievissime, tanto da non tenersene 
gran conto, furono le perdite sofferte dai guerreggianti 
nel combattimento del Macerone, il quale fece libera al- 
l’esercito di Vittorio Emanuelé la via al Volturno e al Ga- 
rigliano (1). La schiera di Douglas ando tutta dispersa nelle 
vicine contrade portando lo spavento fra la popolazione 
con le loro ruberie, le violenze 6e le uccisioni di quanti 
erano di parte liberale. Isernia, perchè devota all’Italia, 
nei brevi giorni dell’occupazione borbonica era stata man- 
data a rovina dal generale di Francesco II, un barbaro (2); 


(1) I 19 era avvenuto uno scontro tra grossa schiera d’armi borbo- 
niche e una presa di legionari garibaldini. Questi sopraffatti dal numero 
preponderantissimo del nimico, furono rotti e dispersi; e gli uffciali 
caduti prigionieri ebbero a soffrire le pià crudeli sevizie dai soldati 
napolitani. 

(2) Scotti-Douglas era di Piacenza. Nato con istinti non molto umani, 
egli volle militare sotto principe che degno fosse di lui; e trovollo in 
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il quale, disconoscendo la nobiltà del mestiere delle armi (1), 
aveva mutato sè e i soldati suoi in saccheggiatori, incen- 
diatori e assassinatori. Il disegno di Fanti di occupare 
Isernia, per farvi la massa dell'esercito, aveva avuto in 
Cialdini uno esecutore eccellentissimo ; pero che con lo af- 
frettare il cammino sopra quella città egli fosse riuscito a 
furare al nimico le mosse ai passi e alle alture del Mace- 
rone (2); e seppe cosi provare una volta di piü la giv- 
stezza della massima di guerra del maresciallo di Sassonia: 
il segreto degli armeggiamenti e dei combattimenté siare 
nelle gambe dei soldati. — Occupata Isernia con la divi- 
sione Leotardi — 6 fu il giorno stesso della vittoria del 
Macerone, il 20 ottobre — Cialdini soilecito poneva a brervi 
chilometri di quella terra e a cavaliere della via di Ve- 
nafro la sua avanguardia, di cui un battaglione di bersa- 
glieri correva più innanzi a presidiare il ponte sul Volturno 
per assicurarseneil passaggio; l’altra divisione delsuo corpo 
d'esercito lasciava a Rionero ; egli stesso poi il di seguente 
con un reggimento di cavalli davasi a esplorare la con- 
trada spingendosi sino a Venafro, tanto per aver lingua 
dei nimici campeggianti Capua, quanto per informarsi della 
esistenza di qualche vià, Che menasse a Sessa e al Gari- 
gliano, oltre quella di Teano, la cui ben munita stretua 


Ferdinando di Napoli, lo spergiuratore e il bombardatore del suo p- 
polo, il quale nella civile Italia rappresentô la barbarie medioevale € 
il cui governo venne chiamato negasione di Dio. 

(1) « La guerra à un mestiere onorevole, scriveva Maurixio di Sas- 
sonia. Quanti principi hanno portato il moschetto! e quanti offciali 
non ho io veduto riprenderlo, dopo una riforma piuttosto che vivere 
in ana condizione vile! » | 

Colonnello Ds La Bars Duparoo, Biografia e Massime di Mauwrisio 
di Sassonta, cart. 120; Parigi, 1861. 

(2) 11 generale Cialdini arrivd con sue genti a Isernia due giorni 
prima di quello stabilito nei disegni di Fanti. Egli tornd sübito a li 
bertà molti legionari di Garibaldi, i quali erano caduti prigiomieri dei 
Borboni nella fazione di Caiazzo del 21 settembre. 
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avrebbe certamente fatto perdere ai Sardi tempo prezio- 
sissimo per superarla, e cosi conceduto ai Borbonici di 
raccogliersi e fortificarsi sopra i colli innalzantisi alla 
destra di quel fiume, prima difesa della non lontana Gaeta. 
E la via desiderata e cercata da Cialdini esiateva ; essa 
calava da Venafro a Sessa per Rocca Monfina, ma per 
buon tratto era difficile a percorrersi: onde l'esercito in- 
vaditore dovette continuar suo cammino, come vedremo 
tra poco, per la valle di Venafro e andare quindi sopra 
Teano. 


Dopo la grande giornata di Capua del primo ottobre e 
il combattimento di Caserta del di appresso, Garibaldi con- 
tinud a tenere le sue posture di difesa su la destra del 
Volturno. La divisione Medici — accresciuta della legione 
di Spangaro € della brigata Bastlicata — stendevasi dalle 
alture di Sant’Angelo e Santa Maria di Capua, davanti alla 
quale terra campeggiavano le brigate Milano ed Eber sotto 
il comando di Rüstow (1); la legione La Masa della divi- 
sione Cosenz — allora governata dal generale Milbitz — 
presidiava Santa Maria e la brigata Sacchi — pur di quella 
divisione — stava tra San Leucio 6e Caserta: e Bixio con 
sue genti trovavasi nella valle che da Maddaloni corre a 
Ducenta. Dovunque poi il generale Garibaldi aveva fatto 
alzare terrati, scavare fossi 6e piantare batterie di cannoni 
per afforzare i luoghi più esposti alle offese nimiche e una 
lunetta tra Sant'Angelo 6e Santa Maria per assicurare la 
via di comunicazione della divisione Medici con quelle di 
Rüstow e di Milbitz. Badalucchi, ma di lieve momento, 
spesso avvenivano tra le prime guardie dei campi legio- 
nari 6 i Napolitani, che uscivano di Capua a spiare Île 
mosse dei Garibaldini e molestarli nei loro lavori di difesa. 


(1) Queste brigate componevano la divisione Türr, il quale era stato 
allora nominato comandante della città e provincia di Napoli 
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I1 14 ottobre la divisione Bixio diede lo scambio a quelle 
di Medici e Rüstow nelle posture di Sant'Angelo e Santa 
Maria, che si ritrassero a Caserta per riposarsi alquanto 
dalle fatiche lunghi giorni sostenute nello incessante vigi- 
lare il nimico. Il quale uscito il giorno dopo dalla fortezza 
in grossa schiora — due battaglioni di cacciatori — ve- 
niva dopo tre ore di fuoco respinto dalla legione Basilicata 
e da un reggimento di fanti sardi accorso in suo aiutoal 
primo assaltarsi dai Napolitani delle alture di Sant'Angelo 
6e Santa Maria; e siccome appena cominciato il fuoco Sir- 
tori aveva avvertito un forte movimento d'armi in Capa 
da far credére a una più poderosa uscita di Borbonici 
cosi quel generale mandava sollecito per aiuti a Caserta 
da dove speditamente avanzavansi le genti di Rüstow. — 
La disfatta di Scotti-Douglas al Macerone avendo fatto per-_ 
dere al nimico ogni speranza d'arrestare, anche per poco 
tempo, al passo di Teano l’esercito invaditore, Francesco Il 
risolvette di portare le resistenze su la destra del Ga: 
gliano: onde, lasciato forte presidio alle difese di Capua 
— circa dodici mila uomini — comandd à Salzano — d- 
lora allora succeduto nel governo della guerra al generale 
Ritucci — di raccogliere dietro quel fiume la restante 
parte di sue genti e spedire a Gaeta le grosse artiglierie 
che munivano i terrati costrutti sopra le alture di Geru- 
salemme e sul Volturno in prossimità di Capua. …N 2 0t 
tobre comincid lo indietreggiare dei Napolitani; primi à 
levare il campo furono quelli che tenevano Caiazzo e dé 
fendevano i passi del Volturno, portandosi sopra le alture 
di Calvi, signoreggianti la via che scende da Venafro e da 
Teano, a spiare gli andamenti del nimico. I quali poi do- 
‘ vevano tener dietro allo sforzo dell'armi borboniche, che il 
giorno appresso, togliendosi dai loro campi di Capua, per 
Francolise camminava verso il Garigliano. Garibaldi, tosto 
che seppe dello indietreggiare dei Napolitani da Caiazzo, 
diede mano a costruire un ponte sul Volturno presso 13 
scafa di Formicola; e il mattino del 25 fece passare il fiume 
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a Medici, il quale, con una brigata della sua divisione vol- 
tosi a sinistra, andô a collocarsi non lungi di Capua per 
appostarne il presidio e impedirgli d'offendere la schiera 
legionaria, che in quel medesimo giorno, duce Garibaldi, 
procedeva verso le alture di Calvi, presso le quali pian- 
tava il campo (1); e in su l’annottare rimessosi per via 
spingevasi sino al bosco di Cajanello, ove serenava; con 
tale mossa egli mird ad assicurare in suo cammino l’eser- 
cito di Vittorio Emanuele; che proprio in quel mezzo da 
Venafro avvicinavasi a Teano. All’albeggiare del nuovo 
giorno Garibaldi mosse con sue genti a incontrare il Re, 
il quale camminava con l'avanguardia del generale Cial- 
dini. — Appena arrivato a Isernia — e fu il 22 ottobre 
— Con le genti di Della Rocca, i principali dell'esercito 
venivano riuniti à consulta di guerra per deliberare su 
le militari operazioni da imprendersi. Fanti, persuaso 
sempre che il nimico terrebbesi fermo ne’ suoi campi del 
Volturno sino a quando non gli venissero tolte le difese 
di Teano, che ne chiudevano il passo, confermava allora 
il disegno da lui fatto innanzi partire d'Ancona. di por- 
larsi a quel fiume girando attorno al lago del Matese. E 
à ragione propugnavalo, avvegnachè non potesse credere, 
che la sconfitta della picciola schiera di Scotti-Douglas 
avesse a indurre Francesco II 6 i suoi generali a lasciare 
le resistenze, con tanto studio preparate sul Volturno, e 
h fortificata postura di Teano. Cialdini, che non a torto 
dubitava della fermezza dei Borboni, sosteneva meglio con- 
venire di correre speditamente per la via di Rocca Mon- 
fina al Garigliano, e cosi levare al nimico la ritratta sopra 
Gaeta. Il disegno di Fanti non venne accettato, non rite- 





(1) Questa schiera contava da cinque mila volontarti, tra cui i le- 
gionari inglesi — da seicento — arrivati il 15 ottobre a Caserta. A 
Capo di essa stava il generale Bixio; il quale presso Bellona caduto 


. cavallo rompevasi una gamba; onde lo{si dovette trasportare a 
apoli, 
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nendosi volessero i Napolitani attendere di piede fermo 
sul Volturno i Sardi, dal Macerone vitioriosamente avan- 
zantisi, per fare quindi la giornata, che l’armi di Vittorio 
Emanuele e le legioni di Garibaldi sübito lor presenteret- 
bero; e la proposta di Cialdini fu respinta, non volendo in 
tanta vicinanza del nimico mettersi per una via malage- 
vole troppo a percorrersi: onde deliberossi di camminare 
per quella d'’Isernia-Venafro-Teano. — Orribili scene di 
sangue eransi allora seguite in gran numero negli Abruzi 
e nel Molise, le quali scene avevano di poco precedut 
l’invasione dell'armi sarde, dovevano per lunga pezza con- 
tinuare e, con lo allagare tutto il reame, crescere in fe 
rocia. Eccitate dai partigiani di Francesco II le popolazioni 
di quelle provincie avevano riempito d’incendi 6 di ruberie 
le stesse loro terre (1); nè paghe di cid eransi date a uc- 





(1) I molti assassinamenti, le ruberie e gli incendi commessi ind | 
sero nell’ottobre il luogotenente generale del Re nelle provincie ap 
litane a fare una inquisizione giuridica di quelli; e da essa chiaro 2} 
parve: Che Scotti-Douglas — il perditore del Macerone — a capo 
soldati e contadini armati aveva, per comando di Francesco IE, percors 
i distretti d'Isernia 6 Piedimonte per sollevarne l'infima plebe contra ls 
borghesia; che il Governo di Gaeta, per opera dello stesso Doughs, 
aveva ordinato tre battaglioni di galeotti usciti o fatti wseire di 
bagni dello Stato e di ladri già relegati nelle isole di Ponsa e Ver 
totene in quel di Sora e d’Avezzano. chiamati batfagliont di sacchy 
giatori dagli stessi officiali borbonici per non vedersi confusi sottoil 
medesimo stigmate d'infamia; che Pietro Ulloa, ministro di Francesco IL 
aveva distribuito dei biglietti regi alla feccia del popolo rotta ai dt 
litti, a’ oui portatori era stato conceduto il diritto di domandare l'4} 
poggio della forza armata per qualunque atto volessero consumart; 
che la città d’Isernia aveva avuto a patire le più grandi efferatez# 
dai contadini e dalle genti d'armi, à quali avevano pugnalato e fatio 
a pessi il figlio del signor Jadossi — stato nel 1848 deputato 
Parlamento — giovanetto di vent’anni, cui, vivo ancora, eranoslañ 
cavati gli occhi, e tagliato pure a pezsi un onorevole sacerdoie 1 
Cittanuova; che avevano derubato due carrosse e spedito il bottin 
al palasro di Gaeta; ece. ecc.; essere quindi chiarito ad eridensa lo 
ordinatore di si fatti orribili delitti. 
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cidere chi sapevasi amatore del nuovo ordine di cose, e 
favorevole all'annessione del paese al libero governo di 
Vittorio Emanuele. Al giugnere in Isernia, Cialdini invi- 
tava il governatore del Molise di mandare il dimani sino 
a Boïano grossa presa di soldati, nel medesimo tempo av- 
vertivalo ch'egli spingerebbe forte ricognizione militare 
oltre Pettorano; in oltre, pregavalo a pubblicare: moschet- 
lerebbe egli quanti paesani armatt piglierebbe. Ma di ben 
altro provvedimento abbisognavasi contra si grave flagello, 
che doveva funestare per tantoe tanto tempo il reame; prov- 
vedimento che si credetle d’avere nel bandirsi delle leggi di 
guerra fattosi proprio all'arrivare del Re ad Isernia, e nella 
Creazione di tribunali militari. — Deliberatosi, come or 
ora scrivemmo, di procedere innanzi per la via di Teano, 
nella sera del 23 ottobre Cialdini portava il campo a Ve- 
nafro e il 25 a Presenzano; e fu qui che gli stracorridori 
Suoi — spintisi con molta diligenza sin presso Teano — 
riferirongli, l'oste borbonica avviarsi al Garigliano; occu- 
parsi dai nimici le alture di Calvi; ma avere compiuta- 
mente sgombrate le difese di Teano. Fu allora che Vittorio 
Emanuele a far che non più da mani italiane si avesse a 
spargere sangue italiano, e fratelli avessero ad uccidere 
i fratelli, comandava a Cialdini d’invitare Salzano — il 
duce supremo delle armi napolitane e in quel mezzo ve- 
nuto à Calvi — à parlamento con lui; se accettato tale in- 
vito, doveva Cialdini in nome del Re tentare di persua- 
dere al generale di Francesco II, non potere le resistenze 
del suo Signore, invero onorevolissime, ridargli la corona 
€ restaurargli il trono omai caduto per sempre: onde Ca- 
rità di patria consigliare ai soldati napolitani d'unirsi ai 
Sardi sotto la bandiera unificatrice dell'Italia. Il mattino 
del 26, alla Taverna della Catena e proprio là dove in- 
Crocicchiansi le vie di Venafro a Teano e di Piedimonte 
a San Germano, i generali Cialdini e Salzano venneroin- 
sieme a parlamento; che perd a nulla approdd per avere 


il comandante supremo dell'armi borboniche respinte le 
31 — Vol. IV. : Mamiani — Storia pol. e mil. 


483 OAPITOLO VI 


proposte messegli innanzi da Cialdini, adducendo, a scus 
del suo rifiuto, l’onore militare e il giuramento di fedeltà 
che legavalo à Francesco II. Mentre quei due generali sta 
vano in istretto colloquio, un drappello d'usseri garibaldini 
— erano trenta Ungaresi (1) — uscito per tempissimo dal 
campo di Caianello per esplorare il paese, affatto incon- 
sapevole di quel parlamento, cadeva addosso alla cavalleria, 
che aveva scortato Salzano al ritrovo della Taverna dell: 
Catona, rompevala e via conducevane prigioniera la maggior 
parte. Del quale fatto, invero accidentale, menarono grande 
scalpore i Borbonici e in Gaeta gridossi persino al tradi 
mento e si fecero proteste, le quali caddero atlora che 
piena luce venne fatta su l'avvenuto, bensi da lamentarsi. 
ma non da attribuirsi a mala fede di guerra dei legionar 
di Garibaldi, nè dei Sardi. 

Fanti, saputo del camminare dei nimici verso il Gari 
gliano e dell’avere essi lasciate le difese di Teano, dan 
all'esercito un nuovo ordinamento, designandone parte ak 
l'impresa di Capua, e l’altra parte a tener dietro ai Nape 
litani indietreggianti. IL 26 Cialdini con le sue divisioni— 
quelle di Villamarina e di Leotardi — da Presenzano aval 
zavasi sopra Teano e San Giuliano per recarsi a camper 
giare Sessa. Della Rocca, cui era stato commesso il goveri 
dell’assedio di Capua, con un battaglione di fanti leggeri 
quattro compagnie di soldati degli ingegneri militari, due 
squadroni di cavalli del reggimento Nizza e una batieris 
di cannoni, pure il 26 ottobre dal suo campo presso Pre 
senzano avviavasi ad Alife, per discendere quindi a Caïazf 
Per via, egli doveva rincontrarsi in De Sonnaz — chedi 
cemmo essersi imbarcato ad Ancona con buona mano à 
gue genti per calare a Manfredonia — e in Brignont, ‘+ 
nuto con cinque mila uomini da Genova a Napoli, di M 
agli accampamenti di Garibaldi sul Volturno, e allora 4 


(1) Comandavali il capitano Ronchetti. 
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lora in cammino verso Alife. Della Rocca aveva quindi a 
prendere per sè il reggimento dei granatieri di Lom- 
bardia di De Sonnaz 6 nel medesimo tempo comandare a 
questo generale di recarsi col rimanente di sue genti — 
un battaglione di bersaglieri e due batterie di cannoni (1) 
a Teano, ove doveva arrivare il 28 e aggiugnersi poi la 
schiera d'Isasca — la brigata dei granatieri di Sardegna, 
un reggimento di que’ di Lombardia, un battaglione di 
veliti, il reggimento di cavalleria grave Piemonie Reale 
e due squadroni di Nizza; la quale schiera del generale 
Isasca portavasi allora à Teano col Re e col Quartier mag- 
giore dell'esercito. Della Rocca aveva poi a condursi sol- 
lecito da Caiazzo a Capua, e appena ricevute le grosse ar- 
tiglierie porvisi ad assedio (2). — Neil luogo ove Salzano 
erasi trovato a Parlamento con Cialdini avveniva lo in- 
contro di Garibaldi e di Vittorio Emanuele, il quale cam- 
minava con l'avanguardia del suo generale; lo strenuo 
condottiero dei Mille, ai primi albori di quel giorno 26 ot- 
tobre toltosi dall’accampamento di bosco Cajanello, avan- 
zavasi allora con la sua schiera per rendergli omaggio. E 
quando furono vicini: Salute al Re d'Italia, gridd l’eroe 
di Palermo e il vincitore del Volturno, levandosi dal capo 
il berretto, e: Salute al mio migliore amico, risposegli 
l’eroe di Palestro e il vincitore di San Martino; e süubito 
quei due grandi 6 potenti in Italia si strinsero la destra, 
e i legionari e i soldati insieme si confusero. Dopo avere 
parlato dei casi della guerra e della certezza di dover 
presto fare coi nimici una grossa giornata sul Garigliano, 
Vittorio Emanuele chiedeva a Garibaldi notizie dell’eser- 
cito suo: « Stanco, »> dicevagli il generale; « Lo credo, 


(1) Una batteria di cannoni eragli stata ceduta, per comando di 
Della Rocca, dal generale Brignone. 

(2) Le artiglierie d'assedio erano venute da Ancona a Napoli a bordo 
dei legni della marineria da guerra. 
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soggiugneva il Re; ora tocca al mio a combattere ; e voi. 
col vostro tenetevi alla riscossa. > — Furono assai dolo- 
rose al cuore di Garibaldi tali parole! e amarissima delu- 
sione egli ebbe a soffrire nel vedersi messo da parte, allora 
che in premio di sue forti gesta sperava di compiere l'im- 
presa di Napoli guerreggiando al fianco dell'esercito di lui 
nel cui nome tutto egli aveva operato, conquistata la Si- 
cilia e dischiuse all’armi sue le porte del reame! (1) À 
Teano, ove insieme eransi portati, Garibaldi, preso com- 
miato dal Re, fece ritorno a’ suoi; e Vittorio Emanuek 
prosegui il cammino verso Sessa con le genti di Cialdini. 
per dopo aver loro conceduto alquanto riposo, e fu sil 
mezzogiorno. L’avanguardia al giugnere presso San Giu- 
liano trovavane le alture soprastanti fortemente presidiate 
di Borbonici preparati a contrastarle il passo. Cialdini, ve 
nutovi speditissimo, senza por tempo in mezzo mandats 
due battaglioni di bersaglieri contra la sinistra dell'ord- 
nanza nimica, e due per la via di San Giuliano a spur 
tarne la destra e batterla a rovescio; ad appoggiarli pol 
nelle loro offese faceva avanzare il generale Casanova con 
la sua brigata e una batteria d’artiglierie, che andava à 
collocarsi sopra un'altura signoreggiante quella terra ? 
contra i cannoni napolitani. All’'urto degli assalitori e all 
minaccia di vedersi girati sul fianco sübito piegaroni 
fanti borbonici sgombrando San Giuliano; non cosi i C&-. 
cialori nimici — due battaglioni — i quali situati sopa 
buona postura e dietro un burrone, spalleggiati da alquante 
artiglierie da montagna validamente resistevano. Ma à 
poi percossi dalla batteria d’obici (2) — chiamata avan: 
dal colonnello Franzini — e assaliti vigorosamente dal 


(1) « Ci hanno posto alla coda, » ebbe a dire Garibaldi, che sino al 
lora era corso sempre vittoriosamente innanzi à tutti. 

(2) Una sola batteria d'obici trovavasi al corpo d'esercito del gent 
rale Cialdini, e, come scrivemmo già, era comandata dal capitano Ha” 
riani, l’autore di queste istorie. 
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bersaglieri del valoroso settimo battaglione, i quali, non 
ostante il vivissimo trarre dei nimici, eransi avvicinati a 
quel burrone, i difensori in grande disordine indietreg- 
giarono. Rifattisi, occuparono un'’altura che a San Giuliano 
soprastava; altura sübito lor tolta dagli stessi bersaglieri, 
che poco prima avevanli respinti dal burrone. Intanto il 
generale Casanova era venuto con sua brigata presso quella 
terra, che tenevasi già dai bersaglieri, i quali, con lo aiuto 
delle artiglierie, riuscivano ad arrestare lo avanzarsi d'una 
grossa schiera di Napolitani, che saliva a San Giuliano 
per tentare di riprenderlo. In questo mezzo sopraggiunta 
la notte, i combattenti sospendevano il fuoco, senza perd 
lasciare il terreno da essi campeggiato. Vigilarono atten- 
tissimi i Sardi, sapendo trovarsi il nimico con armi po- 
derose da loro poco lontano e a cavaliere della via di 
Sessa, nel medesimo tempo apparecchiaronsi a sostenere, 
il dimani, nuova pugna; ma nella notte i Borbonici toglie- 
vansi di là, avendo con le resistenze di San Giuliano com- 
piuta lor missione, di proteggere lo sforzo dell’esercito, 
che dal Volturno erasi avviato al Garigliano. — Il giorno 
appresso — 27 ottobre — Cialdini portossi con sue divi- 
sioni a Sessa, e vi s’attendo in aspettamento della schiera 
di De Sonnaz, con la quale doveva poi sforzare il passaggio 
di quel flume. Ma per eseguirlo con certezza di buona rie- 
scita abbisognando conoscere le posture tenutevi dai ni- 
mici e la potenza delle difese là innalzate, disegnavasi da 
Fanti una ricognizione militare, che il generale Savoiroux 
condusse due giorni dopo. Alle 7 mattina del 29 quattro 
battaglioni di fanti leggieri — tra cui il settimo nel 1859 
tanto segnalatosi a Palestro, — tre reggimenti di cavalli 
e la batteria degli obici — cui erano stati aggiunti, per 
quella operazione di guerra, due cannoni rigati da otto — 
camminavano verso il Garigliano. À non molta distanza 
dalla sinistra del fiume l’avanguardia di Savoiroux veniva 
alle mani con una presa di Borbonici, che stavasi nascosta 
ai lati della via e davanti al ponte di ferro costrutto su 
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quello, e con lieve sforzo obbligavala a ripassarlo. D ge 
nerale, arrivato dove larghissima pianura si distende a 
sinistra della via ch'egli percorreva — era la consolare di 
Napoli a Gaeta — e verso il mare, da quella pianur 
poco lontano (1), faceva sovr’essa discendere quattro obici 
e due reggimenti di cavalleria, sübito ordinandosi 2 
scaglioni — perd fuori della gittata delle artiglierie ni- 
miche — coi cannoni rigati alla loro sinistra ; i quali, senx 
por tempo in mezzo, traevano contra i difensori del ponte 
di ferro, mentre gli obici portati innanzi a giusto tie 
in direzione del ponte stesso contrabbattevano i poderoi 
cannoni napolitani, che in buon numero munivano la destr 
del Garigliano (2). In oltre Savoiroux con un battagliont 
di fanti leggeri occupava un poggio elevantesi presso : 
terreno boscoso, che trovasi a valle del ponte e in vit 
nanza del mare; in fine, teneva alla riscossa gli altri dut 
battaglioni attestati in ordini stretti presso la via cons 
lare, ma a tale distanza da non potere essi dare al bisogi 
pronto soccorso di loro armi. Intanto il settimo battaglior: 
di bersaglieri — cui stava a capo il maggiore Negri - 
in ordine sparso per la grande via di Gaeta erasi avriti- 
nato al ponte di ferro; poco di poi quello sostenuto, Ï 
su la sua destra, da due obici: onde i pochi feritori bor- 
bonici, che ancora tenevansi davanti al ponte per dif 
derne l’entrata, si ritraevano portando seco buona pari 
dell’assito mobile che lo copriva. Allora i bersaglieri Cof- 
rono al ponte nella speranza di raggiugnervi i Borboniti 
indietreggianti e cosi passarlo confusamente con essi; mi 


(1) A brevissima distanza dalla destra della via consolare di Napol 
a Gaeta correva il torrente Travata, che da quella parte impediri 
ai Sardi di distendersi. 

(2) Lo avanzarsi degli obici — fatto sotto il fuoco dei cannoni 2 
mici — fu oltremodo lungo e faticoso per aver dovuto superare molti 
fossi — perd senz'acqua — che attraversavano la pianura del Gar 
gliano. 
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non piü esistendo il tavolato, distesisi lungo la riva sinistra 
del Garigliano e occupati i casotti, che trovavansi all'en- 
Érata di quello, prendono a combattere coi Napolitani in 
buon numero presidianti e sopra forti posture di difesa la 
destra del fiume ; e cosi si impedisce ai cannoni rigati, che 
stanno presso gli scaglioni della cavalleria, di battere il 
ponte, per non ferire col loro fuoco i bersaglieri. À to- 
gliere sübito dal pericoloso passo i bersaglieri, al quale 
avevali condotti un troppo vivo ardore, Fanti — che as- 
siste con Cialdini alla militare ricognizione — per soccor- 
rere à quelli non volendo inutilmente esporre gli altri 
battaglioni alle offese nimiche, fa sonare a raccolta. Era 
tempo, perd che il maggior Negri si fosse già allontanato 
dal ponte — e, dobbiamo affermare, anche troppo presto 
— con una compagnia de’ suoi; onde il capitano Brunetta 
— il più anziano del battaglione — aveva assunto il co- 
mando delle altre tre e, con l’usato valore, tenutolo nel 
momento più pericoloso della pugna; nè si tolse di là, sino 
a che egli ebbe una cartuccia da bruciare. A mezzogiorno 
il generale Savoiroux riedeva allo accampamento di Sessa 
con le sue genti, le quali avevano perduto da cinquanta 
bersaglieri morti o feriti, e ventinove lasciati prigionieri 
dei Borbonici; quelli e questi del solo battaglione che prese 
parte al combattere. — Del fatto d'armi del Garigliano i 
generali di Francesco II menarono vanto come di una 
grande vittoria riportata sul nimico; ma se proprio cre- 
devano d’averlo sconfitto, perchè non perseguironlo in sua 
ritratta ? bene ad essi, che dietro il fiume tenevansi con 
lo sforzo di guerra — per numero d'uomini, di cavalli e 
potenza d’'artiglierie superiore all'esercito di Cialdini — 
— sarebbe stato facile cosa d’opprimere compiutamente 
la picciola schiera venuta a riconoscere le loro posture, 
e che affermavano d'avere sbaragliata. Erano dunque quei 
generali o ignari dei principi dell'arte bellica, che inse- 
gnano non doversi posare mai dopo una vittoria, ma aversi 
questa a seguire con celerità per non diventare perditori 
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di vincitori (1); od erano timorosi tanto da non osare di 
andar sopra un nimico già vinto, gia rotto e indietreggiante. 


La ricognizione militare del Garigliano aveva a pieno 
rivelato a Fanti la difficoltà di passarlo davanti allo sforzo 
dell'armi borboniche, il campo delle quali era di front 
assai validamente difeso dal fiume, come non meno vali- 
damente proteggevansi i lati dal mare e dalle alture d 
Traetto : ond'egli deliberd, che da Cialdini s’avesse a ten- 
tarne il valico a monte di Traetto, e dal generale De Sonnaz 
a valle del ponte di ferro sospeso e presso il suo mettr 
foce in sul golfo di Gaeta, e qui il gettarsi d’un ponte mi- 
litare avrebbe avuto buon sussidio dalla squadra navale di 
Persano. Rieduta il 10 ottobre da Ancona a Napoli, per 
comando di Vittorio Emanuele essa, il 29, portavasi alle 
foci del Garigliano con le barche necessarie per quell'im- 
presa ed eziandio per battere co’suoi cannoni la via 
Mola a Gaeta, allo intento di agevolare lo andar dell'eser- 
cito all'assedio di quella fortezza. Il giorno dopo il caro 
dello Stato maggiore della squadra francese, in su l'ancora 
nel golfo gactano, saliva a bordo della Maria Adelaide — 
la nave capitana sarda — per invitarne il comandantein 
nome dell’ammiraglio francese, Barbier di Tinan, di t 
gliersi dal Garigliano (2); e Persano rispondevagli: — 
Trovarvisi per volere del Re; l’ammiraglio dell’Imperator® 


(1) Nrcord MacxiavezLi, Dell’ Arte della guerra. 

(2) Per comando di Cavour, Persano aveva il 27 ottobre inviato il 
contrammiraglio Albini con cinque navi della squadra a Gaeta per ar- 
visare i legni ancorati nel golfo, che esso avrebbe potuto assaltare la 
fortezza; nel tempo stesso invitavali a collocarsi fuori dal tiro de’ suoi 
cannoni: tale ordine veniva rivocato, quando Albini aveva compiuto 
gua missione. Allo invito di ritrarsi fatto dal contrammiraglio del Re il 
vice-ammiraglio dell'Imperatore rispondeva: — Opporrebbesi a qualsissi 
offesa a Gaeta. — Barbier de Tinan era nimicissimo tanto all’Italis, 
che sarebbe stato lieto di metterla in conflitto con la Francia. 
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mandassegli in iscritto quanto allora facevagli comunicare 
a voce, che sollecito trasmetterebbe il foglio al suo So- 
yrano ; non indietreggiare egli senza averne l’ordine ; di 
tale rifiuto rendersi egli mallevadore. — Poco appresso 
riceveva lettera nella quale di Tinan significavagli: — Il 
Governo di Francia avergli comandato d’impedire non s0- 
lamente un largo assedio, ma altresi ogni assalto a Gaeta 
dal mare e dove tiensi in su l’ancora la squadra sua, non 
potendo essa allontanarsi da quella città, che ha per mis- 
sione di difendere. Un picciolo legno porrebbesi alla foce 
del Garigliano ; oltrepassandolo, sarebbe per l’ammiraglio 
francese il cominciamento delle ostilità, che avrebbero 
conseguenze assai gravi. — Spedita la lettera di Tinan a 
Vittorio Emanuele, questi ordinava di rispondergli in tali 
sentenze : — Essere il Re vivamente sorpreso delle rimo- 
stranze fatte dal vice-ammiraglio francese, al quale lasciava 
tutta la malleveria di una deliberazione, che la sua buona 
amicizia con l'Imperatore non poteva fargli prevedere. 
Non volere il Re porre ossidione veruna a Gaeta, nè as- 
saltarla dal mare; non comprendere perd, come il vice- 
ammiraglio di Tinan, senza intervenire in modo ostile, 
possa fare entrare nel raggio di Gaeta la rada del golfo 
al di là della gittata del cannone di quella 6 persino la 
foce del Garigliano, che in linea retta sta a quattordici 
chilometri dalla fortezza. Le navi del. Re tenendosi fuor 
del tiro dell’artiglieria di Gaeta, il comandante della squa- 
dra francese non verrebbe mai a trovarsi tra due fuochi ; 
fargli poi noto, cho se non credesse di modificare le deli- 
berazioni da lui prese, volgerebbesi direttamente all’Impe- 
ratore. — À questa lettera scritta da Persano in nome del 
suo Signore, sübito di Tinan replico cosi : — Dolergli vi- 
vamente di trovarsi in opposizione -ai disegni del Re ; ma 
non potere modificare quanto eragli stato prescritto di 
operare. Vedrebbe con sommo dispiacere ordinarsi dal 
Monarca sardo cid che certamente trascinerebbe Ile due 
nazioni a un conflitto, la cui riuscita non sarebbe per es- 
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sere dubbiosa. — Le minacciose parole dell’ammiraglio 
francese non valsero a intimorire il Re, nè a rimuoverlo 
da’ suoi disegni, tanto che, chiamato a sè Persano, coman- 
davagli di appoggiare con le artiglierie delle sue navi le 
mosse dell’esercito lungo la marina del golfo, salvo perd 
il rispetto alla neutralità delle acque a tutta la gittata del 
cannone di Gaeta. À tale effetto l'ammiraglio sardo ordi- 
nava al Governolo, all'Ettore Fieramosca, al Tancredi e 
al Veloce di proteggere la costruzione del ponte militare 
che il generale De Sonnaz costruirà alla foce del Gari- 
gliano ; al Carlo Alberto, di far sgombrare col suo fuoco 
dai Borboni la destra del fiume: al Vittorio Emanuele, i 
fulminare il nimico allora che dal monte Scauro — sopra 
stante al mare — si incamminasse a Gaeta; e alla Marin 
Adelaide d'aprire il passo all'esercito per impadronirsi di 
Mola, appoggiando gli assalti a quella terra, dove per la 
forza del sito il resistere dei Napolitani sara indubitabil- 
mente maggiore (1). — Fanti, risoluto di presto valicare 
il Garigliano e, come or ora dicemmo, su due ponti get 
tati l’uno presso la sua foce nel golfo, l’altro a monte di 
Traetto al passo di Sujo (2), comandava a Della Rocta — 
allora assediante Capua — di spedirgli con la massimi 
sollecitudine il ponte militare che aveva seco. De Sonnaz. 
arrivato in quel mezzo a Carano, in vicinanza delle alture 
di Carinola, il 30 ottobre avanzavasi con sue genti a circa 
sei chilometri dal Garigliano, a cavaliere della via conso 
lare di Gaeta ponendo il campo, le cui prime guardië 
spingevansi a sinistra sino al mare e a destra sin là dove 





(1) Diario Privato-Politico-Militare dell’ammiraglio Persano, cart. 439: 
Torino, Roux 6e Favale, 1880. | 

(2) Nella guerra del 1508 tra i Re di Francia e di Spagna — i quali | 
prima d'accordo per la conquista e lo spartimento del reame di Napoli. 
eransi da poi divisi — Consalvo, il gran capitano, venuto con l'eser- 
cito spagnuolo al Garigliano, di notte costrusse un ponte sopra barche 
dayanti a Sujo e, passato il fiume, ruppe i Francesi a Mola. 
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il torrente degli Arecari mette foce su quel fiume ; e Cial- 
dini portavasi con sue divisioni a San Castrese davanti a 
Sessa. Nella notte del primo al 2 novembre i pontieri da- 
vano mano agli apparecchiamenti per la costruzione di 
quei ponti, protetti al passo di Sujo dalla batteria degli 
obici, e alla foce del Garigliano dalle navi designate a tale 
scopo, le quali facevansi nella notte stessa a trarre lungo 
la riva destra del fiume per cacciarne il nimico, che du- 
rante il giorno aveva col suo fuoco recato grave molestia 
ai lavori del generale De Sonnaz. Al levarsi del nuovo di 
il tempestare dei Borbonici divenuto oltremodo furioso, 
una mano di bersaglieri — sessanta allo incirca — tras- 
portata da un palischermo della squadra sopra quella riva, 
cadeva con si grande impeto sui Napolitani che vi stavano 
a difesa, da ucciderne in brevi istanti non pochi, far di 
essi molti prigionieri e mandare gli altri tumultuosa- 
mente in fuga. Alle dieci ore del mattino di quel giorno 2, 
l’ammiraglio francese — il quale sino dal 31 ottobre erasi 
portato con sue navi nelle acque di Gaeta — per lettera 
significava a Persano avere dal suo Governo ricevuto or- 
dine di non porre ostacoli alle militari operazioni della 
squadra sarda alle foci del Garigliano, ma d'impedire ogni 
tentativo d'ossidione e ogni assalto dal mare a quella for- 
tezza (1). L'imperatore Napoleone con l’accordare alle navi 
regie libera l’azione loro nelle acque del Garigliano aveva 
inteso di soddisfare al desiderio espressogli dall’antico suo 
alleato, Vittorio Emanuele. — Persano, il quale al sorgere 
del 3 novembre aveva preso a battere con le artiglierie 


(1) Contra l’ossidione, dal Governo dittatoriale di Napoli già inti- 
mata a Messina e a Gaeta in virtà dei principi riconosciuti nel trat- 
tato di Parigi del 1856, l’11 ottobre Francesco IT aveva, per li rap- 
presentanti suoi nelle Corti amiche, vivamente protestato, chiamando 
tale atto un vero attentato al diritto delle genti e alla giustizia. Egli 
sperava che gli Stati d'Europa non tarderebbero a dichiarare irrito e 
nullo quell'atto, perchè venuto da podestà illegittima. 
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delle sue navi la marina, che dal piede del monte Scauro 
scende al Garigliano, per impedire al nimico d’avvicinarsi 
al ponte costrutto alla foce di quel fiume e di guastarlo, 
presso le otto del mattino allo alzarsi d'una bandiera nel 
campo di De Sonnaz sospendeva il fuoco, l'esercito del Re 
essendo in procinto di passare il Garigliano. A fulminare 
i Borbonici, che dal monte Scauro fossero per camminare 
sopra Mola lungo la spiaggia del golfo, l'ammiraglio manda 
sollecito il Tripoli, cui poco dopo aggiugneva il Carlo Al- 
berto e il Governolo. I Napolitani, i quali per togliersi alle 
offese della squadra nimica sin dal mattino eransi spedi- 
tamente ridotti presso Traetto, gia allora andavano disor- 
dinatissimi sopra Mola e Gaeta, la cavalleria, i cannoni e 
tutti gli impedimenti dell'esercito per la grande via, e i 
fanti per li sentieri che attraversavano le campagne. I 
gonerali di Francesco Il, se col dietreggiare dal Garigliano 
— in verità non più possibile a tenersi — restringevano 
il campo delle loro resistenze, perd, con l’accostarsi a Gacta 
— potente base della guerra — maggiormente afforzavanle 
e le crescevano d'intensità. Provveduta quella città di buon 
presidio, col grosso dell'esercito osteggiandone il borgo, 
Castellone, le alture circostanti, la vicina Itri, e munito 
di valide difese il villaggio di Mola, già forte per natura 
di sito — avvegnachè di fronte sia coperto dal Fossatello, 
torrente largo 6e profondo che scende dall’altura di Mara- 
nola, e lo fiancheggino il mare a destra, i monti a sini- 
stra — i quali formano una vera e angusta stretta favo- 
revole alla difesa — per li generali dell'’armi napolitane 
— allora partite in due Corpi d’esercito eguali in numero 
d’uomini e capitanati da Salzano e da Ruggeri — facile 
impresa sarebbe stata tenere molto tempo ancora libero 
d’assedio l’ultimo baluardo della monarchia borbonica, che 
per insipienza o fiacchezza non avovano saputo sostenere 
a Palermo, sul Volturno e sul Garigliano (1). E sebbene 


(1) Vedi l’Atlante. 
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tanto sforzo di genti avesse a campeggiare terreno assai 
Jlimitato, pure le vettovaglie non sarebbero mai venute 
meno per la vicinanza degli Stati Pontifici. Le schiere di 
Salzano, collocatesi alla guardia di Mola, stendevansi lungo 
la marina sin presso Gaeta; e quelle di Ruggeri, tra i 
monti di Costamezza e Conca a cavaliere della via d'Itri 
e sul torrente Pontone, che le corre vicinissimo. Le prime 
guardie del Campo di Salzano trovavansi sul rivo Acqua- 
traversa; circa a meta cammino da Mola, alquanti batta- 
glioni di rinforzo, a sinistra del villaggio di Maranola — 
che signoreggia la grande via del Garigliano a Gaeta — 
quattro compagnie di carabinieri e quattro artiglierie da 
montagna, e altre due alla Madonna di Ponza, altura so- 
prastante a Mola, é dietro quella — a Sant’Antonio — 
due grosse artiglierie, che parimenti battevano la via del 
Garigliano. Le prime case della terra trovavansi in istato 
da poter resistere ad un assalto; due forti terrati stavano 
presso l’entrata di Mola e un terzo era stato costrutto alla 
foce del Fossatello in sul mare: tutti poi forniti di pode- 
rose artiglierie. — Al sorgere del nuovo giorno — il 4 
novembre — il Carlo Alberto, il Governolo e il Tripoli 
— cui sübito univansi anche gli altri legni della squadra 
— prendevano gagliardamente a trarre coi loro cannoni 
contra le difese di Mola. Con non minore gagliardia rispon- 
devano i Napolitani, i quali, non ostante il molto prepon- 
derare, per numero e potenza delle nimiche artiglierie, 
pure mantennersi imperterriti sempre sotto il tempestare 
furioso dei proietti, cadenti su loro e su la terra, che ebbe 
a soffrire non lievi danni dal fuoco che durd due ore. Era 
questo appena cessato, allora che il comandante di una 
nave imperiale venuta dalle acque di Gaeta facevasi a 
rimproverare a Persano, in nome di Barbier de Tinan, le 
operazioni di guerra eseguite dai legni sardi nel campo 
di tiro della squadra francese, dopo essere state avvisate 
con un colpo di cannone. E Persano al messo dell'ammi- 
raglio significava: — Di quello non essersi egli accorto; 
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francamente perd confessare, che quand'anche se ne fosse 
avveduto, avrebbe continuato il fuoco contra chi primo 
era stato a trarre su la squadra regia. La gratitudine degli 
Italiani per l'Imperatore e per la Francia essere nota, 
tanto da togliere ogni sospetto d’avere egli inteso a darne 
prova contraria col suo operare. — Poco innanzi il mer- 
zodi il generale De Sonnaz, levato il campo dal mont: 
Scauro, andava sopra Mola con le sue genti ordinate cosi: 
un battaglione di fanti leggeri e due cannoni precedevano 
in avanguardia ; seguiva la battaglia, composta dalla bri- 
gata dei granatieri di Sardegna e dalle rimanenti arti- 
glierie del Corpo d'esercito; in fine, la retroguardia d'un 
reggimento di granatieri di Lombardia, presto raggiunta 
e afforzata da due squadroni di lancieri condotti dallo 
stesso Fanti, che voleva assistere agli assalti di Mola; tutt: 
poi — avanguardia, battaglia e retroguardia — fianchez- 
giate da un battaglione di veliti, il quale camminava ïjn 
su la destra loro e lungo il piede delle alture di Maranola 
A De Sonnaz dovevano sübito tener dietro le schiere ti 
Cialdini per appoggiarlo nell'impresa; ma esse non pote 
rono in quel giorno valicare il Garigliano, non avendi 
compito in tempo debito il ponte sul fiume, causa le difi- 


coltà non prevedute. Fatta deliberazione d'impadronirsi di 


Mola — onde verrebbe ad ottenersi libero il passo sin 
presso le difese di Gaeta — anche senza Ia cooperazioné 


delle divisioni di Cialdini, il generale Fanti risoluto cam 


mind avanti a capo dell’avanguardia, che non lungi dal 
torrente Acquatraversa distendevasi dal mare alle alture 
di Maranola, seguita da’ suoi due cannoni per la via con- 
solare di Capua, a sinistra della quale collocavansi, per 
avanzare insieme, da altri quattro della battaglia, tutti poi 
sostenuti da due battaglioni del primo reggimento di grà- 
natieri di Sardegna; e il secondo sceso sopra i campi che 
a destra di quella via corrono sino ai piedi delle citaie 
alture di Maranola, ordinavasi in iscaglioni di battaglioni, 
e dietro questi gli altri due del primo reggimento in 0f- 
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dini stretti. Il reggimento dei granatieri di Lombardia e 
le altre tre batterie d’artiglieria della divisione De Sonnaz 
si tennero alla riscossa a sinistra della grande via di Capua. 
Circa le due dopo il mezzogiorno i difensori di Mola pren- 
devano furiosamente a trarre contro il nimico, che lor 
rispondeva avanzandosi e respingendo le prime guardie 
del campo borbonico e i battaglioni che afforzavanle; e 
quando esso arrivava al Fossatello, moschetti e cannoni 
fortemente rumoreggiavano sopra tutta l’ordinanza borbo- 
nica dal mare a Maranola, dove i bersaglieri, che avevano 
fancheggiata in suo cammino la schiera del generale De 
Sonnaz,. trovavansi alle prese coi carabinieri presidianti 
il villaggio. Fanti, deliberato di recarsi in mano quella 
postura, dalla quale i Napolitani potevano ferire la destra 
della sua battaglia — tanto che per evitare ogni danno 
aveva dovuto arrestarsi al Fossatello — mandava sollecito 
un battaglione di granatieri in sussidio a’ suoi bersaglieri 
lassü combattenti; il quale in suo salire a Maranola mi- 
nacciaudo spuntarne i difensori e levar loro la ritratta 
sopra Mola, sforzavali a togliersi di là. I bersaglieri quando 
li videro indietreggiare e nel tempo stesso accennare a 
Mola, corsero speditissimi loro addosso con la baionetta 
inarcata, e sbarrando quel passo li costrinsero a mettersi 
in salvo al di là di Maranola e tra i vicini monti. Allora 
i bersaglieri unitisi ai granatieri, lor mandati in aiuto da 
Fanti, portavansi insieme sopra le alture della Madonna 
di Ponza e di Sant'Antonio — la sinistra dell'ordinanza 
borbonica — per disloggiarne i presidi nimici e dalle 
quali avrebbero potuto battere a rovescio le difese di Mola. 
.'anti che, subito ha indovinato il vantaggio che verreb- 
begli dal possesso di quelle posture e compreso altresi 
quanto importi di presto insignorirsene, allo intento di 
potersi avanzare contra Mola e assaltarla con sicurezza di 
buon esito, manda un altro battaglione di granatieri ai 
vincitori di Maranola ; cui dopo vivissimo contrasto riesce 
di ributtare il nimico dalla Madonna di Ponza e da Sant'An- 
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tonio, il quale ritraendosi scompigliatissimo lascia alquante 
artiglierie in mano agli assalitori. Mentre prosperamente 
combattevasi dai Sardi su la destra della loro ordinanza, 
con buona fortuna procedevano gli assalti dati alle difese 
di Mola dal generale De Sonnaz con la battaglia di mezzo: 
che Fanti, nella breve ristata al Fossatello, aveva con la 
massima prestezza accresciuta di forze, portando alla destra 
di quella due battaglioni di granatieri, una batteria di 
cannoni della riscossa su la grande via di Gaeta rimpetto 
all'entrata di Mola 6 a fianco delle due artiglierie dell’a- 
vanguardia, il cui battaglione di fanti leggeri crasi rac- 
colto in su la sinistra della battaglia, alla quale il reggi- 
mento dei granatieri di Zombardia erasi avvicinato di 
molto. — Il generale Fanti, appena vide Maranola in mano 
a’ suoi — onde il fianco destro della sua battaglia non 
aveva più a temere molestie dai Borbonici — procedette 
innanzi con ferma risolutezza. L'’ordinanza dei granatieri 
di Sardegna venuta al Fossatello sostiene imperterrita il 
fuoco micidiale dei primi feritori napolitani, distesi in 
buon numero lungo il torrente e appoggiati dalle artiglierie 
dei vicini terrati di Mola, che battono la via del Garigliano. 
ai quali rispondono con giusti tiri e molta efficacia 1 can- 
noni degli assalitori procedenti per quella via. Fanti, re- 
putando essere omai arrivato il momento d'urtare forte 


sopra il nimico e di serrarglisi addosso con la baionetta.' 


spingesi innanzi con la battaglia seguito dal generale Dr 
Sonnaz, fattosi guidatore dei granatieri di Lombardia, ch 
speditamente s’avanzano a sinistra della via consolare di 
Gaeta (1). Valico il Fossatello e ributtati i feritori borbc- 
nici, i granatieri tutti corrono sopra Mola e le sue difese, 
capitanati da duci strenuissimi — che scesi da cavallo 


(1) Persano, veduta la mossa dei granatieri, con le artiglierie delis 
Maria Adelaide e del Veloce sùbito facevasi a percuotere le nimiche 
postate alla foce del Fossatello senza tener conto delle minaccie di 
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camminano confusamente ai granatiori — questi strenua- 
mente combattono. I Napolitani, che già male reggono al- 
l'urto violento di fronte degli assalitori, quando veggono ca- 
lare sopra essi dalla Madonna di Ponza e da Sant’Antonio i 
vincitori di Maranola, cedono del campo ordinatamente 
piegando verso Castellone — cosi chiamata la parte occi- 
dentale di Mola — e alquanto rifattisi presentano nuove 
resistenze all'oste perseguitatrice dalle case e dal vicino 
cimitero fortemente da essi presidiati, e dove la pugna 
sübito riaccendesi, ma per durare brevi momenti; avve- 
gnachè granatieri e bersaglieri quelle e questo assaltando 
con l’impeto usato, in men che non balena ne ributtino i 
difensori: onde Salzano comanda la ritratta sopra Gaeta, 
non molestato dal vincitore. Fanti, pago dei vantaggi ot- 
tenuti 6 la notte essendo vicina a cadere, pone il campo 
attorno al conquistato Castellone 6e manda là dove le vie 
di Gaeta e d’Itri si congiungono grossa presa de’ suoi con 
due cannoni; i quali con pochi tiri mettono in volta la 
cavalleria borbonica, che le schiore di Salzano copriva in 
lor ritratta, mutatasi allora in fuga disordinata tanto, che 
per non isgomentare il presidio di Gaeta — dentro la 
quale i fuggiaschi volevano cercar salvezza — il coman- 
dante della fortezza dovette farne chiudere le porte : onde 
i vinti di Mola furono costretti a campeggiare il borgo e 
la spiaggia di Serapo, tranne la maggiore parte della bri- 
gata dei mercenari stranieri del colonnello Mortillet, la 
quale continud a fuggire per li monti di Sperlonga e i 
piani di Fondi, riparandosi sul territorio pontificio. Fuga 
vilissima, ma proprio degna di quella gente vituperevole, 





Barbier de Tinan (*); il quale allora rinnovô i tiri di cannone fatti 
già nel mattino, ma dei quali l'ammiraglio del Ro non diedesi per 
inteso. 
(*) Diario Privato-Politico- Militare dell'ammiraglio Persano, cart, 443; Torino, 
Roux e Favale, 1880. 
32 — VoL IV. Manrant — Storia pol. e mil. 
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che per danaro si fa srva di Governo tirannico. Nel 
combattimento di quel giorno 4 novembre — combattimento 
che aveva durato meno di quattro ore — dei Sardi cad- 
dero settantacinque morti o feriti — tra i primi contaronsi 
tre ufficiali (1); sei marinai della squadra toccarono ferite; 
le perdite dei Borbonici non furono superiori di molto a 
quelle dell'assalitore ; ma trecento dei loro e dieci cannoni 
vennero a mano del vincitore. — Fanti, avvertito che i 
Napolitani del generale Ruggeri — accampati, come seri- 
vemmo già, a cavaliere della via d'Itri, tra i monti Costa 
mezza e Conca — eransi portati alle strette di Sant'Andrea 
e che ad essi doveva unirsi la schiera del colonnello La- 
grange — il quale sino allora aveva percorsa la vicina 
contrada allo scopo di sollevarne le popolazioni in favore 
del Borbone — per discendere poi insieme da Piccofarnese 
nella valle del Garigliano sopra la destra dei Sardi, Fant, 
dico, nella sera del 5 ottobre imbarcava su quattro legni 
della squadra il generale Isasca con un reggimento di gra- 
natieri ; il quale doveva discendere sul luogo della marins 
napolitana più opportuno per ferire alle spalle le gentidi 
Ruggeri, mentre De Sonnaz — nella sera stessa avviatosi 
ad Itri con la brigata dei granatieri di Sardegna, due bat- 

taglioni di bersaglieri, un reggimento di cavalli e tre | 
batterie di cannoni — assalirebbelo di fronte alle stretie 
di Sant'Andrea ; e il generale Fanti poi avrebbe da Mol 
e Castellone proceduto innanzi per serrare da vicino Gaeta 
con le divisioni di Cialdini venute a lui nella mattina di 
quel giorno, il quale, appena assunto il carico d’assediare 
la fortezza — fidatogli dal comandante supremo — colle 
cava le prime guardie del campo della divisione di Villa- 
marina presso il borgo e la divisione Leotardi dietro il 


(1) « Nel combattimento di avantieri abbiamo perduto soli settante- 
cinque uomini; ci à dovuto all'impeto dell’assalto. n | 
Lettera del 6 novembre 1860 del generale Fanti al ministro Cavour. 
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monte Conca — sübito occupato da quattro battaglioni di 
bersaglieri — 6 allo sbocco della via d'Itri per chiuderlo 
alla schiera borbonica — sette mila uomini — che teneva, 
fuor di Gaeta, il colle Affratina 6 i monti Cappuccint e 
Sant'Agata soprastanti al mare e al borgo stesso. Non 
riusci perd a De Sonnaz e a Isasca di far prigione Rug- 
geri e sue genti, ayvegnacheé, il mutarsi della guerra cam- 
pale, sino allora combattuta, in guerra d'assedio — che 
in avvenire dovevasi sostenere — divenuta omai inutile 
alla difesa la maggiore parte dei soldati che stavano an- 
cora agli stipendi di Francesco II, questi avesse comandato 
a Ruggeri, a Marulli e a Lagrange di condursi a Terracina 
— città della Chiesa — ove in virtü d'accordi fermati con 
la Corte di Roma sarebbersi tenuti in arme e pronti a 
tornare nel reame alla prima chiamata del Re (1). Levato 
il campo di Sant'Andrea il generale borbonico — che di 
italiano non aveva il cuore, ma soltanto il nome — solle- 
cito portossi a Terracina a compiervi l’atto di viltà voluto 
dal padrone, e cosi potè sfuggire alla pugna, che i soldati 
d'Italia stavano per presentargli. Appena giunto nelle acque 
di Terracina — 6 fu il mattino del 6 — Isasca riceveva 
a bordo della sua nave il generale Ruggeri, desideroso di 
trattare con lui della resa dei soldati suoi; offriva egli: 
— Pronta consegna delle armi, dei cavalli e delle artiglierie 
a patto che a tutti fosse libero il ritorno alle loro fami- 
glie ; assicurato il viaggio, il soldo per quindici giorni, la 
pensione agli ufliciali che ne avevano il diritto, un sus- 
sidio à chi non l’avesse e i gradi allora tenuti a quanti 
volessero entrare nelle file dell’esercito italiano. — Rispon- 
devagli Isasca : — Non potere egli accordare altre conces- 





(1) Sperava il Vaticano che Napoleone avrebbe acconsentito a cid ; 
ma l’Imperatore, appena informato della cosa, comandè al suo generale 
in Roma — Guyon — di togliere immediatamente le armi ai soldati 
del Borbone, non volendo che nel territorio presidiato dall’esercito fran- 
cese avesse a trovarsi un esercito di Francesco II. 
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sioni delle accettate dal presidio di Capua ottenuta per la 
resa della fortezza, pochi giorni innanzi avvenuta. — Tor- 
nato vano ogni tentativo d'accordo, Ruggeri riede a’suoi 
e lor comanda d’apparecchiarsi sübito a camminar sopra 
Velletri, ove, giusta una convenzione allora allora fermata 
con un capitano francese spedito a lui dal generale Guyon, 
doveva posare le armi. Poco prima di mettersi per via gli 
si presentava De Sonnaz, corso a Terracina allo scopo di 
ritentare col generale borbonico le pratiche della resa, 
offrendo per questa patti più larghi di quelli posti innanzi 
da Isasca ; ma ostinandosi Ruggeri in sue esorbitanti pre- 
tensioni, De Sonnaz faceva ritorno al suo campo di Fondi, 
ov'era arrivato il mattino di quel giorno 6 novembre; e 
il generale di Francesco II portavasi a Velletri a conse- 
gnare armi e cavalli ai Francesi; vituperevole esempio, 
che il generale Marulli e i soldati del colonnello Lagrange{1) 
non tardarono a seguire! (2). — Proprio allora che Isasca 
e De Sonnaz venivano a parlamento con Ruggeri per trat- 
tare della dedizione dei Napolitani rifugiatisi sul territorio 
poutificio, Fanti inviava a chiedere a Salzano lo scambio 
dei bersaglieri caduti prigionieri in sue mani nel combat- 
timento del Garigliano ; e il generale borbonico rispondeva 
domandandogli un colloquio per trattare di quello. In ve- 
rità doveva parere a Fanti assai strana la richiesta di un 
colloquio per affare di si lieve momento, quale era lo scam- 
bio di ventinove prigionieri! Di buon grado il generale 
Fanti acconsenti all'invito fattogli, all’ora fissata nella sera 


(1) Il colonnello Lagrange vivamente protestè contra l’impostogli 
passaggio della frontiera; ma i suoi officiali e soldati, nulla curandosi 
della nobile protesta del loro comandante, solleciti si ridussero sul ter- 
ritorio pontificio: essi contavansi quasi tre mila e trecento. 

(2) La schiera di Marulli — forte di mille e ottocento uomini — 
giunse dal suo campo presso Civita-Farnese a Terracina la sera del 
5 novembre; quella di Lagrange da Ceprano passd su quel della Chiesa, 
e il 7 di quel mese diedesi & Francesi. 
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del 6 portandosi al luogo di ritrovo, la casa Arzano posta 
su la marina di Gaota tra i monti Conca e Sant'Agata. 
Accordatisi i generali su lo scambio dei bersaglieri, Sal- 
zano accenn alla resa delle sue genti, che due giorni 
innanzi avevano combattuto e patito grave battitura a 
Mola. Ricevere dal nimico dodici mila uomini, alla fortezza 
— munita di buon presidio — non abbisognevoli, non era 
certamente cosa all'assediatore conveniente; avyegnachè 
quei soldati, consumando biade, avessero a tornare di danno 
ai veri difensori di Gaeta, i quali non a lungo avrebbero 
potuto durare nelle resistenze, causa la mancanza dei vi- 
veri: onde Fanti ricusd d’accettare la profferta di Salzano, 
che tornava tutta a favore del Borbone, avvantaggiandone 
le condizioni morali e materiali della fortezza (1). Per la 
passata di Ruggeri e di Lagrange negli Stati della Chiesa, 
venendo a trovarsi compiutamente libera d'armi borboniche 
la campagna tutta, Fanti, lasciato a Cialdini — come poco 
sopra scrivemmo — il carico dell'impresa dell’ultimo vero 
baluardo della potenza di Francesco II nel reame, coman- 
dava a De Sonnaz di condurre sue schiere a Napoli, ove 
parimenti stava per recarsi Vittorio Emanuele con quel 
gsuo gran generale, 6 nella cui rada sin dal mattino del 
giorno 6 sorgeva in su l’ancore la squadra di Persano, 
nulla potendo fare contra Gaeta — almeno allora — per 
essere la fortezza protetta dalle navi francesi, cid che of- 
fendeva il principio del non intervento, di quel tempo 
accettato e rispettato da tutti i Governi d'Europa. 


Mentre le legioni di Fanti avevano cosi vittoriosamente 
combattuto, Capua dopo breve assedio erasi data a quelle 


(1) Un altro tentativo vonne fatto il giorno appresso — 7 novembre 
— per volere di Francesco II dal colonnello Pianel e dal luogotenente 
colonnello Giobbe ; i quali nel presentarsi al campo assediatore si dis- 
sero inviati dai loro compagni d’armi per trattare la resa; ma lor non 
fa dato ottenere cid che desideravasi dal Borbone. 
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"di Della Rocca; cui il generale Garibaldi, dall'incontro suo 
con Vittorio Emanuele alla Taverna della Catena di ritorno 
agli alloggiamenti suoi del Volturno, aveva lasciato il co- 
mando supremo di tutte le schiere legionarie per andare 
a Napoli. Nella sera del 26 di quel mese di novembre per 
di lui ordine le genti di Bixio dal bosco di Cajanello eransi 
portate a campo presso Calvi con la legione inglese; le 
brigate Eber e Milano, nelle vicinanze di Visciano ; e buona 
presa di Garibaldini, a guardia di Sparanise, Partignano e 
Torricella, dove la via di Capua a Calvi si biforca per sa- 
lire a destra sopra Venafro, a sinistra sopra Teano. Il 
mattino del 28 quei legionari scesero su Maddaloni & Ca- 
serta a riprendervi gli antichi loro alloggiamenti. Della 
Rocca, al quale, come scrivemmo or ora, Fanti aveva com- 
messo l'impresa di Capua, era partito da Presenzano per 
Alife il 26 ottobre, ove gli si unirono la schiera di Bri- 
gnone 6 il reggimento dei granatieri di Lombardia di 
De Sonnaz, generale che veniva da Manfredonia. Il 27 
Della Rocca recossi a Caiazzo, e il di seguente, superato 
il Volturno, pianto il campo tra Sant'’Angelo e Santa Maria 
rimpetto à Capua, mandando sübito un araldo a farne la 
chiamata al maresciallo De Cornè, che ne governava le 
difese; il quale avendogii niegativamente risposto, Della 
Rocca senza por tempo in mezzo disegnava battere dalls 
sinistra del fiume la fronte meridionale della fortezza, or- 
dinando l’esercito cosi: i garibaldini collocd tra la parte 
superiore del Volturno e la via di Napoli; i Sardi, tra 
questa via e la parte inferiore del fiume; i legionari do- 
vevano presidiare gli scafi di Caiazzo e di Formicola sul 
Volturno, le terre di Caiazzo e di Bellona; in oltre, una 
grossa presa di Sardi aveva a mettersi a cavaliere della 
via di Capua al Garigliano e proprio là dove si biforca 
per andare a sinistra sopra Cascano e Sessa; a destra, 
negli Abruzzi. Siccome molto importava far presto, Della 
Rocca deliberava di ridurre la fortezza alla resa non per 
formale, ma per violento assedio percuotendola quanto 
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più gli fosse possibile con poderose artiglierie; le quali 
trasportate dalla squadra da Ancona a Napoli cominciarono 
a giugnere al campo assediatore al 29 ottobre, nella sera 
stessa dandosi a innalzare terrati, lavori protetti dai capi- 
tani sardi Savio e Gusberti — già da tempo venuti in sus- 
sidio al campo legionario — i quali coi cannoni di Gari- 
baldi rispondevano gagliardamente al fuoco incessante dei 
Borbonici, che uscivano altresi da Capua a guastare le of- 
fese degli assediatori e molestarne i lavoratori. In sul mez- 
zogiorno del primo novembre Vittorio Emanuele da Sessa 
per Calvi portavasi sopra i colli di Sant'Angelo per assi- 
stere al cominciare del fuoco contra la fortezza (1) — che 
fu alle quattro della sera — tanto maestrevolmente gover- 
nato da recare in brevi ore assai gravi danni alle difese 
di quella; ma pur non lievi guasti soffrirono le opere di 
offesa degli assediatori, per essere state con forza battute 
dal nimico. Verso le sette 6e mezzo della sera d’ambe le 
parti rallentavasi il fuoco a cagione della pioggia (2), che 
fittissima cadeva, dello infuriare del vento e più ancora del 
bisogno di riparare ai danni patiti; ma che poi ricomincia- 
vasi in sul fare del nuovo giorno dai due campi con eguale 
vigore; fuoco perd prestissimo sospeso per lo arrivare agli 
assediatori di un parlamentario borbonico, chiedente al 
generale Della Rocca di ricevere gli araldi del comandante 
di Capua per trattare della resa; i quali vennero in su le 
sette e mezzo del mattino con lettera del maresciallo De 
Cornè, che domandava di sospendere ogni offesa sino a 
Che un ufficiale, ito con un salvacondotto a Gaeta, avesse 





(1) Il Re, nel portarsi da Sessa al campo di Sant’Angelo, corse pe- 
ricolo della vita; avvegnachë alquanti legionari inglesi, poco lungi da 
Calvi, non riconoscendolo, avessero coi loro moschetti tirato contra lui. 

(2) La batteria, che rec i maggiori danni alle difese nimiche, fu 
quella del capitano Emilio Savio, che non lascid mai di trarre per 
tutta la notte contra Capua; essa era armata di quattro obici da cen- 
timetri ventidue e di due cannoni da quaranta rigati. 
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a rocargli la facoltà del suo Sovrano di cedere la fortezza. 
Rifiutata tale esorbitante pretensione con minaccia di ri 
prendere il fuoco, se Capua immediatamonte non si dess 
col presidio prigioniero — salve perd le onoranze di guer’à 
— De Cornë, spinto allora ad arrendersi da coloro stessi, che 
poco prima avevanlo eccitato alle resistenze estreme, in- 
viava a Della Rocca il generale Liguori con piena poksta 
di patteggiare la resa, che in quel giorno stesso — il2 n0- 
vembre — veniva fermata cosi: — Capua, con tutte le sue 
armi, munizioni, vettovaglie, la cassa militare 6 quanto in 
essa trovavasi di appartenenza del Governo borbonico avera 
nello spazio di ventiquattro ore a rimettersi all’osercito di 
Vittorio Emanuele, e sübito poi tutte le fortifisazioni ele 
porte della città. Al presidio concedevansi le onoranze di 
guerra; esso doveva avviarsi a Napoli, per essere quindi 
trasportato a Genova; i soldati conserverebbero i loro 
zaiti, gli ufficiali il semplice bagaglio e i cavalli. Qualora 
si trovassero artiglierie chiodate, armi appositamente gua- 
state, annullerebbersi i patti della resa, onde il presidio 
verrebbe a trovarsi esposto a tutte le conseguenze di chi 
s'arrende a discrezione. — Il mattino del 3 novembre | 
soldati borbonici sgombrarono Capua; contavansi undici 
mila e settecento, che a Napoli venivano poco di poi im 
barcati e trasportati a Genova; da settecento di essi rr 
masero negli ospedali. Il vincitore trovo nella fortezza Con- 
quistata dugennovanta artiglierie, venti mila moschetti 
dieci mila sciabole, centottanta metri di ponte militaré 
molti carri, molte carrette da cannoni da muro e cinqué- 
cento cavalli e muli. — Perduta Capua, che mai restava 
al Borbone del roame suo? la fortezza di Gaeta, la citts- 
della di Messina e la rôcca di Civitella del Tronto! e del- 
l'esercito suo già si forte per numero d'uomini e podero- 
sità di armi? poche migliaia di soldati! 


* Garibaldi, il giorno stesso in cui lasciava il comando dei 
suoi legionari a Della Rocca, deponeva l’autorità dittatoris 
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nelle mani di Vittorio Emanuele, al quale scriveva allora 
cosi: — Nel toccare il suolo siciliano avere egli assunto 
la dittatura in nome vostro, nobile principe che tutte rac- 
cogliete le speranze della nazione. Adempiere oggi a un 
voto del cuore col rimettervi il potere, ora che il popolo 
di Sicilia e di Napoli ha solennemente gridato l’Zfalia una, 
il regno Sabaudo e i legittimi vostri discendenti; quel po- 
polo sino a pochi mesi addietro tormentato da un reggi- 
monto despotico e feroce, e al quale à omai necessario 
un Governo riparatore di molte ingiustizie. Dover trovare 
voi in queste contrade popolazioni docili, intelligenti, a- 
miche dell'ordine, desiderose di libertà, pronte ai maggiori 
sacrifizi, pero se richiesti nello interesse della patria, e 
ch'egli rende all'Italia, dalla quale i principi tiranni ave- 
vanle disgiunte. La Sicilia non ostante le difficoltà susci- 
tatevi da gente venuta da fuora, godere oggi di ordina- 
menti politici e civili pari a quelli dell'Italia superiore, e 
d’una tranquüillità maravigliosa ; e il paese, ove la presenza 
del nimico à a tutti d'ostacolo, trovarsi avviato all’unifica- 
zione nazionale; e tutto ci per l’intelligenza solerte di 
coloro, cui egli ebbe fidate le redini dell’amministrazione. 
Nel momento di rimettervi il supremo potere, rivolgervi 
una sola preghiera, di prendere cioë sotto l’altissima vostra 
protezione i suoi legionari che tanto collaborarono nella 
grande opera della redenzione dell'Italia meridionale 6 
d’accoglierli nell’esercito vostro, perchè bene hanno me- 
ritato di voi e della patria. — L'eroe di Palermo e del Vol- 
turno tali franche e generose parole rivolse a Vittorio 
Emanuele nel consegnargli quella autorità, che illimilata 
da Sicilia e da Napoli eragli stata conferita ; aveva il Re 
compreso nel loro giusto valore le parole di Garibaldi? 
non lo crediamo; avvegnache a luf, che nulla voleva per 
sè, offerissegli allora la dignità di maresciallo e il collare 
dell’Annunziata, stipendi larghissimi e donazioni veramente 
regali, ma tutti pero da quell'uomo d’animo nobilissimo e 
grande rifiutati, il quale poi vedevasi niegare quanto per 
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li suoi compagni d'arme aveva chiesto e per lo interese 
del paese, intendo accennare allo entrare di quelli nell'e- 
sercito regio e al governo generale e con potestà pien: 
e intiera di Napoli per un anno. — Vittorio Emanuek, 
appena avvertito della presa di Capua, comandarva a Dell 
Rocca d’esprimere, per lettera a Garibaldi, la soddisfazione 
sua dell’opera efficacissima prestata dall'esercito legionario 
alla liberazione dell'Italia meridionale, il cui perseverars 
coraggioso nel combattere aveva tanto prostrate le foræ 
nimiche da farle cedere al primo urto. Nutrirsi dal Reh. 
speranza, che avessero vie più ad affermarsi i vincoli à 
fratellevole amore dei soldati regi coi volontari; la con- 
cordia di tutti gli Italiani dovendo essere arra secura dells 
vittoria finale della causa patria. — Vane parole quest, 
perè che, se il Monarca sabaudo proprio 6 sinceramente 
desiderava di veder mantenuti in su l’arme i legionari i 
ministri suoi si comportassero allora verso quelli in modo 
da indurli à chiedere il ritorno alle loro éase. — Du 
giôrni dopo la dedizione di Capua, nel largo di San Frar- 
cesco in Napoli distribuivansi solennemente le medaglie 
decretate da Palermo ai Mille scesi con Garibaldi a Mar- 
sala, e che dalla duchessa della Verdura appendevansi à 
loro petti. Tutti i militi di quella schiera valorosa vennen 
chiamati per nome; ma non tutti presentaronsi alla chis 
mata; per li mancanti — e non furono pochi — un ui 
ciale rispose: morto a Calatafimi, caduto a Palermo, spento 
a Milazzo, a Reggio, al Volturno. — I1 6 di quel mese di 
novembre la maggiore parte dell’esercito legionario, a Capo 
del quale stava lo stesso Garibaldi, trovavasi in aspetts- 
mento di Vittorio Emanuele schierato su la piazza di Ca- 
serta e lungo la via di Napoli in bella ordinanza; contava 
quattordici mila fanti, trecento cavalli e trentadue art- | 
glierie; ma il Re, che pur di visitarli aveva promesso, n01 | 
and a Caserta, mancando cosi alla parola data. Quale 
ragione di tale scortesia? essa facilmente si indovina, ri 
cordandosi che tra i ministri e i generali del seguito dl 
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Monarca alcuni erano apertamente ostili a Garibaldi; dagli 
invidiosi non vennero mai buoni consigli! — In su le dieci 
mattina del 7 novembre Vittorio Emanuele faceva in Na- 
poli solennissimo ingresso; le Guardie nazionali e il pre- 
sidio trovavansi schierati lungo le vie tutte sparse di fiori 
per le quali egli aveva a passare. La pioggia che in quel- 
l’ora cadeva alla dirotta, non impedi alla popolazione d’ac- 
correre numerosissima a salutare il Re d'Italia; l'entusiasmo, 
col quale i Napolitani lo accolsero e lo festeggiarono, fu 
proprio degno di lui, che, uditi i gridi di dolore dell'Italia 
oppressa da tante e feroci tirannidi, con magnanimo ardi- 
mento avevane impreso l'opera di redenzione. Prima di 
condursi alla reggia, Vittorio Emanuele scendeva alla cat- 
tedrale, ricevutovi da bella schiera di sacerdoti e frati; e 
dopo breve preghiera risalito sul suo cocchio, sempre in 
compagnia di Garibaldi andatogli incontro al suo avvi- 
cinarsi a Napoli, portavasi al regale palazzo, ove appena 
giunto dovette dal balcone mostrarsi alla moltitudine del 
popolo accalcantesi su la piazza e che al vederlo proruppe 
in vivissime acclamazioni, per provargli la gioia sua d'a- 
verlo in mezzo a sè. Intanto era stato affisso su per le 
cantonate il manifesto del Re ai Napolitani e Siciliani che 
diceva cosi: « Il suffragio universale mi dà la sovrana po- 
testà di queste nobili provincie. Accetto quest’altro decreto 
della volontà nazionale non per ambizione di regno, ma 
per coscienza di italiano. Crescono i miei, crescono i do- 
veri di tutti gli Italiani. Sono più che mai necessarie la 
sincera concordia 6e la costante annegazione. Tutti i partiti 
debbonoinchinarsi devoti dinanzi alla maestà dell’Italia che 
Dio solleva. Qua dobbiamo instaurare un Governo che dia 
guarentigia di vivere libero ai popoli e di severa probità 
alla pubblica opinione. Io faccio fondamento sul concorso 
efficace di tutta la gente onesta. Dove nella legge ha freno 
il potere e presidio la libertà, ivi il Governo tanto pud 
pel pubblico bene, quanto il popolo vale per la virtu. Al- 
l'Europa dobbiamo addimostrare che se la irresistibile forza 
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degli eventi superû le convenzioni fondate su le secolari 


sventure d'Italia, noi sappiamo ristorare nella nazione 
unita l'imperio di quelli immutabili dommi, senza dei quaili 
ogai società & inferma, ogni autorità combattuta e incerta » 
Con le quali parole Vittorio Emanuele pubblicamente con- 
fermo che, accettando la sovrana potestà conferitagli dal 
suffragio universale, aveva inteso a soddisfare ai desidèri 
della nazione, già in faccia a tutto il mondo gridatasi una 
e indivisibile sotio il reggimento costituzionale della di- 


nastia sabauda. Il giorno appresso nella sala del trono 


Re, cui allora facevano corona i principali degli ordini ci- 
vili e militari, riceveva il plebiscito delle Due Sicilie dalle 
mani stesse di Garibaldi, ito a lui col prodittatore di Na- 


poli — Giorgio Pallavicino — e coi ministri del Govern 


dittatorio; per li quali, Conforti — che stava sopra le fac 


cende interne — parlo in queste sentenze: « IL popolo 
napolitano, raccolto nei Comizi, a immensa maggioranza 
vi ha acclamato suo Re. Nove milioni d'Italiani si uniscono 


alle altre provincie rette dalla Maesta Vostra con tanü 
sapienza, e verificano la solenne vostra promessa, che l'Italis 


deve essere degli Italiani. » Dopo avere risposto all’oratore 


generose parole, Vittorio, rogato che fu l'atto di anne 


sione di Napoli al regno suo, lo sottoscrisse ; compiuto il 
quale atto, Dittatore, Prodittatore e loro ministri fecerv 
rinunzia agli uffici sino allora tenuti; e il Re, decretata 


una luogotenenza generale per le provincie napolitane, 
diede sübito a Carlo Farini — che dalle Marche e da 
l'Umbria avevalo accompagnato in suo passar nel reame 


— tale onorevolissimo carico. 


Alle sette del mattino 9 novembre, a bordo del Wasninglon 
navigava verso Caprera quel magnanimo cittadino d'Italia 
vera e sublime personificazione d’amor patrio e d'onest, 
di valore 6e di lealtà, di modestia 6 del massimo disinteresse 


Bene la sua ambizione, come poco sopra scrivemmo, era 


stata tentata con onorificenze e splendide donazioni, ma gli 
avevale dignitosamente respinte; avvegnachè l’ambizione 
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tutta avesse riposto nel raggiungimento di altissima meta! 
L'eroe di Milazzo e del Volturno mirava a francare Venezia 
daill'opprimente dominazione straniera e dare all'Italia la 
naturale sua metropoli, affinchè potesse tornare all'antica 
grandezza e farne rivivere le glorie d'un tempo. Gli osta- 
coli, che attraversano la via alla desideratissima meta non 
lo sgomentano ; e siccome egli ha fede d’arrivare un giorno 
— e forse non lontano — a quella, a vie più affrettarlo 
recasi alla solitaria Caprera per meditare su l'impresa, di- 
segnarla 6 ordinarla. Assai più grande di Cincinnato non 
aspetterà che la patria lo inviti all'opera di sua piena re- 
denzione, sibbene ne preverrà i desidèri, e sguainerà un'altra 
volta la spada sua, avvezza alle vittorie e unicamente sacra 
alla liberazione dei popoli gementi in servitu. Egli, il do- 
natore d'un regno a un Monarca, povero di tutto, ma ric- 
chissimo di gloria imperitura, riede agli scogli della sua 
Caprera! pochi, ma provati amici, seguono lui (1), che un 
di, non con promesse d'oro e dionori, ma offrendo fame, 
sete, pericoli e morte, erasi tratto dietro i gloriosi avanzi 
di quelle legioni — vero orgoglie d'Italia! — che furono 
le strenuissime contrastatrici di Roma alle poderose falangi 
del terzo Napoleone : e che più tardi in quella giornata 
piena di sangue e di rovine — nella quale dai famosi 
chassepots erano stati operati dei prodigi — e proprio 
quando tutto era perduto, ma più che salvo l'onore, aveva 
chiamato i suoi legionari a morire con lut! — Il giorno 
innanzi il suo partir di Napoli Garibaldi volse a’ suoi com- 
pagni d’armi queste forti parole di addio : — Il periodo, che 
sta per finire, aversi a ritenere quale penultima posata 
del risorgimento italiano; doversi tutti preparare a splen- 
didamente effettuare il concetto degli eletti di venti gene- 
razioni, il cui compimento assegnd la Provvidenza a questa : 


(1) Andavano allora con Garibaldi a Caprera Nuvolari, Gusmaroli, 
Coltelletti e Basso, segretario del generale. 
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generazione fortunata. L'Italia andar debitrice a voi d'un | 


impresa che merito il plauso del mondo. Vinceste, o gio 
vani, @ vincerete, perchè omai istrutti nella tattica che di 
la vittoria, voi non degeneri da coloro che entrarono nl 
fitto profondo delle falangi macedoniche, squarciando il 
petto ai superbi vincitori dell’Asia A pagina si stuponta 
della storia patria essere per seguirne una ancora pi 


splendida, e lo schiavo potrà finalmente mostrare al libero 


fratello un ferro arrotato, appartenuto già agli anelli deile 
sue catene. Alle armi tutti, e gli oppressori e i prepotent 


saranno dispersi, come la polvere à dispersa dal vent 


Voi, o donne, rigettate lontano i codardi, che non vi ds- 
rebbero che codardi, per che voi abbiate a volere figl 


generosi e prodi. I paurosi dottrinari vadano a trascinar 


altrove lor servilità e lor miserie. Questo popolo, padrone 


di sé, volere essere fratello degli altri popoli, e guardare 
i protervi con la fronte alta; non mendicare esso sua l: 
bertà, né. lasciarsi trascinare da uomini del cuore di fangt. 


La Provvidenza aver dato all’Italia Vittorio Emanuele; tt 
doverglisi serrare d'intorno; accanto al Ra Galantuom | 
sparire ogni gara, dissiparsi ogni rancore. Alle armi dut 
que; se il 1861 non trova un milione di soldati, povera vië : 


italiana! povera libertà! Italiani di Calatafñimi, di Palermi 
del Volturno, di Castelfidardo, d’Ancona, d’Iisernia e Cl 
noi ogni uomo non codardo, stringiamoci da presso al ‘# 
loroso soldato di Palestro per dare l’ultimo colpo alla tr 
rannide crollante ! Accogliete, o giovani volontari, la parois 
d'addio che vi mando commosso di affetto dal profondi 
dell'anima ; oggi dovermi ritirare, ma per brevi giorni: 
l'ora della pugna mi troverà perd ancora con voi 0 
dati della libertà patria. Torni a sua casa soltanto chi i 
à chiamato da obblighi imperiosi di famiglia; vi trnin 
i mutilati, che hanno meritata la gratitudine dell'Itali, 
gli altri rimangano a custodire lor bandiere, Essere 2 
per ritrovarci tra poco, per camminare insieme al riscaf 
dei fratelli tuttora schiavi dello straniero e camminäft 
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altresi à nuove vittorie. — La novella del ritrarsi a vita 
privata nell'isola di Caprera maraviglid l'Europa e in Italia 
commosse vivamente quanti, professando un culto sincero 
per ciù che & onesto, leale e valoroso, vederano raccolte 
nell’eroe di Marsala tutte le virtü che costituiscono il ma- 
gnanimo cittadino. Perchè Vittorio Emanuele lasciô, s'al- 
lontanasse dal suo fianco quell’uomo, che aveva sempre nel 
di lui nome combattuto per la redenzione di nobilissime 
provincie e scritto nella istoria nostra una pagina, che da 
Cesare in poi tanto gloriosa non era stata dettata mai? 
Chi spinse il Re — pur d’animo buono e franco — a com- 
mettere si brutta ingratitudine verso colui, che pochi giorni 
prima stringendogli la destra aveva chiamato il suo mi- 
gliore amico? e chi separd quei due grandi e potenti in 
Italia, se non la bassa invidia di alcuni che stavano presso 
il Monarca ? (1). Ma il giorno in cui i battaglioni italiani 
andarono al Mincio per togliere Venezia alla signoria au- 
striaca, la patria vide ancora combattere insieme quei due 
strenuissimi soldati della nostra libertà. — Appena Gari- 
baldi ebbe lasciata Napoli, i nimici presero a sparlare del 
governo da lui fatto del reame nei giorni della sua ditta- 
tura. In verità la amministrazione delle faccende interne 
non fu proprio a seconda dei bisogni delle popolazioni, nè 
pienamente soddisfece ai giusti loro desidèri, ma nel giu- 
dicarla non ebbero o non vollero i detrattori del generale 
aver presenti le imperiose necessità di quei giorni agita- 
tissimi, le quali domandavano provvedimenti immediati, 
non sempre facili a trovarsi di efficaci e di saggi, sopram- 
modo in quello improvviso e continuo mutare dei civili 
ordinamenti. Coloro che avevano gettato i più bassi sospetti 
su l'opere di Garibaldi per isminuirne i meriti e la ripu- 


(1) 11 Diario della luogotenenza generale di Napoli tacque per pià 
giorni la partenza di Garibaldi per Caprera e nulla disse dell’addio 
del generale a’ suoi legionari. 
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tazione, ben sapevano dovere esse avere tempo limitato di 
vita. Quanto allora succedeva nel reame era dunque con- 
seguenza naturalissima, anzi direi logica, delle circostanz 
in cui quello si stava ; d’altronde la smania di tutto rifare 
non poteva certamente dirsi cosa nuova, pero che sempre 
siasi veduta nei paesi, i quali passano da signoria despo- 
tica a governo di popolo o di monarchia costituzionale. I 
nimici del generale fortemente biasimarono il suo opporsi 
alla sübita unione di Sicilia e di Napoli al principato di 
Vittorio Emanuele, messa innanzi dalla parte moderata € 
apertamente sostonuta da Cavour, il quale, non avendo po- 
tuto arrestare allo Stretto la rivoluzione untlaria — come 
dicemmo già — passata con Garibaldi nel reame, erasene 
impadronito e la governava giusta gli interessi dell'Italia 
Che il generale pur volesse quell'unione, ne sono luminoæ 
prove l’annessione della marineria da guerra borbonia 
alla squadra di Persano, da lui decretata al primo su 
giugnere in Napoli, il promulgamento dello Séatuto sardo 
6e la introduzione degli ordini dell’esercito regio nelle le 
gioni de’suoi volontari; soltanto desiderava, avesse a farsi 
a impresa compiuta : d’altronde nelle condizioni nelle quali 
Garibaldi allora trovavasi, e proprio a lui tutte favorevo- 
lissime, avrebbero forse potuto senza il consentimento su0 
le armi del Monarca sabaudo entrare nel reame? Noi a: 
fermiamo di no. Moltissimi errori vennero commessi né 
giorni della dittatura ; ma della maggiore parte di essa va 
data la colpa ai prodittatori di Sicilia e di Napoli, a De- 
pretis, a Mordini, a Pallavicino. Assai difficile a reggersi 
era il paese ; 6 bene di ci avvidesi Farini; il quale dr- 
rante il governo delle provincie meridionali cadde in 
gravi sbagli da perdere non poco della fama meritamente 
acquistata, quando resse con autorità piena e intiera i du- 
cati dell'Emilia e le Legazioni romagnole. 

In qual modo i ministri di Vittorio Emanuele soddisfe- 
cero alla preghiera di Garibaldi al Re per li suoi legionari 
liberatori di Sicilia e di Napoli? Sirtori, Medici, Türr € 
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Bixio chiamati a consulta su quanto meglio convenisse 
fare, avevano risposto ai ministri proponendo la conser- 
vazione dell'esercito garibaldino qguale elemento volontario 
di tutta l’Italia sotto il nome di Cacciatori delle Alpi — 
e cid allo scopo di continuare la gloriosa tradizione della 
guerra combattuta l’anno innanzi — partendolo in cinque 
divisioni, che dovevano avere loro stanze in Piemonte, in 
Lombardia, nell’Italia di mezzo, nel Napolitano e in Sicilia ; 
onde al rompersi di nuova guerra, che speravasi vicinis- 
sima, prestamente afforzerebbersi dei volontari, che nelle 
provincie presidiate da quelle si leverebbero in su l’arme. 
L’11 novembre Vittorio Emanuele decretava il costituirsi 
dei legionari in esercito separato dal regolare, a questo 
pareggiandolo; 6e doversene determinare i gradi e l’anzia- 
nità degli ufficiali da una commissione di generali dei due 
eserciti. — Lo avvenire dei legionari pareva cosi assicu- 
rato, quando il Re nel suo ordine del giorno 12 di quel 
mesé determinava, avessero a prendere la ferma di due 
anni coloro che desiderassero rimanere in su l’arme, per 
essere quindi ordinatlt con le medesime norme degli altri 
corpi dell'esercilo; ed ecco quindi un decreto — che suo- 
nava un vero licenziamento — tener sübito dietro al ban- 
dirsi dell'ordinamento dei volontart! Il vedersi trattati 
quasi gente, che avesse disertato dalle bandiere della pa- 
tria o mal difeso l’onore, produsse gravi scontentezze neï 
Garibaldini, i quali con raro esempio di costanza e di 
coraggio avevano aggtunto al regno seltentrionale d'Ilalia 
le due splendidissime gemme del mar Tirreno e del Si- 
culo (1). E come mai poteva Vittorio Emanuele permettere 


(1) Parole del generale Milbitz rivolte, il 14 novembre, ai legionari 
del suo campo di Santa Maria di Capua. — Dicevasi allora, avere 
Fanti e Farini voluto con tale atto — che dir non saprebbesi se più 
impradente o più ingiusto — vendicarsi di Garibaldi, che nel novembre 
dell’anno innauzi — per differenze insorte tra essi — aveva lasciato 
l'esercito della Lega. Vedi cart. 78 e 74 del presente volume. 

83 — Vol. IV. ManIant — Storia pol. e mil. 
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il disfacimento di quelle legioni, ch’ egli stesso aveva pub- 
blicamente affermato d'avere bene meritato della patria e 
alle quali tanta riconoscenza mostravasi dal paese, per la 
cui liberazione erano corse a dare il loro sangue ? — R:- 
solvere secondo giustizia tale quistione senza offendere i 
diritti dell’esercito regolare era certamente cosa difficile, 
ma non impossibile ; in verità il numero degli ufliciali di 
Garibaldi — in ragione di quello de’suoi gregari proprio 
stragrande (1) — era un ostacolo arduo a superarsi, molto 
più che ‘la maggiore parte di essi non era istruita nela 
scienza bellica, nè possedeva esperienza militare. Le cir- 
costanze straordinarie nelle quali in Sicilia e nel Napaoli- 
tano l’esercito meridionale erasi trovato, e le strenuissime 
imprese da esso fatte, ayevano di necessita prodotto innal- 
zamenti rapidissimi nei carichi della milizia ; ed'altronde. 
come mai ricompensare le azioni di valore, se non cl 
promuovere a maggior grado chi avevale compiute ? Affer- 
mavasi da Fanti, che pareggiandosi in tutto i due eserciti. 
commetterebbesi una gravissima ingiustizia, la quale tor- 
nerebbe unicamente a danno dei materiali interessi degli 
uficiali da lunghi e lunghi anni militanti nell'esercito re- 
golare e ne ferirebbe altresi l’amor proprio. Adduceva pui 
il generale Fanti esempi di volonlari d'altri paesi, che 
dopo avere strenuamente combattuto nelle guerre di lor 
patria indipendenza, posate le armi,-erano stati licenziati 
col compenso di qualche mese 0 anno di soldo. Per li quali 
motivi, indubitabilmente d'importanza non lieve, egli, scon- 
sigliato il Re dallo accettare l'ordinamento dei legionari 
postogli innanzi dai principali di essi, gli propose di co- 
stituire quelli in Corpo det volontari italiant di quattro 
divisioni, con la ferma non minore di due anni e con un 
ordine speciale di anzianità e promozione per gli ufliciali 
loro, la cui scelta doveva farsi da una commissione di scru- 


(1) Se ne contavano sette mila. 
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tinio (1); à quanti poi volessero riedere in seno alle fami- 
glie avevansi ad accordare sei mesi di soldo e di viveri (2) 
e gratuito il trasporto. I principali dell'esercito legionario, 
mentre a pieno comprendevano la necessitàa di una sen- 
nata e prudente scelta degli ufliciali da ammettere a quel 
Corpo, non volevano perd saper di Commissione mista, 
afformando potere essi soli giudicare i loro inferiori; ma 
non ostante si fatta affermazione — che sonava quasi pro- 
testa contra la deliberazione presa da Fanti — Sirtori, 
Medici e Cosenz dovettero siedere in quella con Solaroli, 
Gozzani e Ferrero, generali del Re, ai quali tutti Della 
Rocca presiedette, pero con semplice voto consultivo. I 
commissari, posta loro stanza in Napoli, senza porre tempo 
in mezzo diedersi al lavoro, che venne coscienziosamente 
condotto e compiuto (3). 

Altra e pur diflicile quistione a risolvere fu quella del- 
l’esercito borbonico; parte del quale — intendo parlare 
delle genti di Vial — sino dal primo discendere dei legio- 
nari a Calabria e nel loro andar sopra Napoli era stata 
licenziata da Garibaldi, e parte trovavasi prigione di guerra; 
taccio di quella che tuttavia combatteva sotto Francesco II. 
Richiamare in su l’arme tutti i soldati di Gallotti, di Bri- 
ganti, di Melendez, di Ghio e di Caldarelli — dal vinci- 
tore di Reggio mandati alle loro famiglie — per ordinarli 
sotto la bandicra nazionale in reggimenti reputavasi e a 
buou diritto cosa perniciosissima, stando il Borbone ancora 
forte in Gaeta, e per lui continuando a tenersi, con lode- 


(1) La commissione doveva comporsi di generali ed uffciali superiori 
dei due eserciti, regolare e meridionale. 

(2) Soldo e viveri per sei mesi importavano lire censessantadue. 

(8) I volontari, scritti nei ruoli dell’esercito di Garibaldi, sommavano 
a più di cinquantuno mila; i veri legionari combattenti, a circa ven- 
ticinque mila : di questi soltanto dugentrentotto presso il finire del 1860 
trovavansi in su l'arme: degli ufficiali, pià della metà erano stati ac- 
cettati dalla Commissione. 
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vole ostinazione, la cittadella di Messina e Civitella del 
Tronto ; nè meno pernicioso sarebbe stato allora collocare 
nei reggimenti sardi uomini che, soprammodo gli anziani, 
avevano rotto il freno alla militare disciplina, e dalle bat- 
titure sofferte e dalle tante e vergognose fughe pienamente 
corrotti. Nè gli ofliciali borbonici — tranne poche, na 
splendide eccezioni — erano per ogni rispetto migliori 
dei gregari; quale fondamento potevasi fare su coloro che 
fuggivano al presentarsi loro innanzi di Garibaldi ? E quale 
fede moettere sui debellati al Volturno, a Isernia, a Mola 
e sui prigionieri di Capua? In cosi ardua condizione di 
cose Fanti piglid il partito più saggio, quello di chiamare 
alle bandiere le leve più giovani (1) — e percio le meno 
corrotte — mandandole primamente là dove raccoglievansi 
le nuove cerne, per essere disciplinate e istruite. Rispetto 
agli ufficiali egli deliberd di ammettere all’esercito, chine 
facesse la domanda, ma dopo che da una Commissione di 
generali napolitani e sardi, esaminatine i tiloli, l'idoneilà 
e i merilt, fosse stato favorevolmente giudicato. E fu cosi: 
avuta la sanzione sovrana, i provvedimenti di Fanti ver- 
nero sübito mandati a effetto neilo interesse della pairia 
e dell’esercito, nel quale gli ufficiali napolitani segnalaronsi 

di poi per sapere e valore. | 


Farini, appena assunto all'alto officio di luogotenente 
generale del Re nelle provincie di Napoli, presentava 4 
Vittorio Emanuele uno scritto, nel quale aveva esposti 8 
chiariti i principi cui intendeva informare il suo reggi- 
mento, principi già esposti dal Monarca stesso ne’suoi 
manifesti alla nazione (2). — Il vostro Governo, o Sire, 
essere sollecito dello incremento del sapere, dell'industria 


(1) Furono quelle degli anni 1857, 1858, 1859 e 1860. 
(2) La relarione di Farini a Vittorio Emanuele aveva la data der 
J’8 novembre 1860. 
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e dei traffici, e dare opera altresi al rinnovamento in tutta 
Italia della tradizione e alla vivificazione dello spirito mi- 
litare, che non è soltanto un elemento di forza, ma anche 
di morale educazione. Le provincie italiane, un giorno va- 
riamente separate da infaustissimi destini, essere divenute 
focolari di civiltà e aver creato speciali interessi, i quali 
devono oggi rispettarsi, in ci che non offendono 6e inde- 
boliscono l’unità nostra. L'Italia, sapendo di non poter tro- 
vare pace e prosperita durevoli, se non unificata sotto la 
vostra dinastia, vuole conservare, quale guarentigia di ci- 
viltà e libertà, contra le usurpazioni d’un soverchio accen- 
trare, lo svolgimento tradizionale della vita locale ; doppio 
scopo questo della nostra politica, e che nelle provincie 
napolitane si manifesta più vivo che altrove, a cagione 
dell'importanza dello Stato da esse primamente costituito 
e del sistema fortemente accentrante che le reggeva, e 
perché rappresentate da splendida metropoli. In tale con- 
dizione di cose dover sübito il Governo informarsi ai prin- 
cipi stessi del civile vostro principato e lo assetto finale 
di queste provincie appartenere alle deliberazioni del Par- 
lamento nazionale. Non essere impossibile al senso pratico 
e alla intelligenza degli Italiani costituire ordini, in virtü 
dei quali le provincie della penisola rimangono libere nel- 
l'amministrazione dei loro particolari interessi, pur con- 
servandosi strettamente collegate nella rappresentanza dello 
Stato: onde l’amor patrio e l'operosità potranno sempre 
manifestarsi nei limiti dello Stato, della provincia e della 
cittàa. Tale opera potersi compiere dal solo Parlamento, 
perché supremo rappresentante della volontà di tutti. Vo- 
lére egli — il Farini — esercitare l'autorità fidatagli a 
preparare le provincie, da lui rette, all'atto solenne delle 
elezioni ; e a rassicurarne l'ordine morale e materiale, gua- 
sto dalla mala e corrompitrice caduta signoria. Grandi es- 
sere i bisogni d’un paese, i cui materiali interessi furono 
negletti allo scopo d’'impedirvi lo svolgimento intellettuale 
e morale. A parte di quei bisogni potersi sollecitamente 
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soddisfare; altri benefizi doversi attendere dall’effetto spos- 
taneo delle nuove istituzioni, dalle liberta e virtü operose 
dei popoli. Voler pure nel rispetto delle coscienze e di tuit 
le oneste opinioni inspirare il reggimento suo a spirit 
di concordia, caro a voi, o Sire, che siete il simbolo della 
concordia italiana e che un giorno nello aprire il Parl- 
mento, rappresentante di undici milioni d'Italiani diceste: 
delle antiche sètte dover soltanto rimanere la memoris | 
delle comuni sventure e della comune devozione all'Italia 
— Con tale relazione Farini intese esporre al Re i prin- 
cipi, cui sarebbesi attenuto nello amministrare le provincie 
napolitane. Mentre egli condannava il soverchio accentrart 
politico, che sempre avvantaggia una città a danno ditutt 
uno Stato, facevasi caldeggiatore delle autonomie provin- 
ciali ; le quali, accordando alle popolazioni piena liberti 
su l’ordinamento e modo di meglio soddisfare ai prop 
bisogni e interessi — donde il rispetto di tutte le opinioni — 
sono fecondissime di utili risultamenti. Di buoni consiglieri 
Farini seppe circondarsi, chiamando Scialoia a governar 
le rendite delle provincie 6 Gaetano Ventimiglia, le g 
bélle : preponendo Pisanelli alla grazia e giustizia e D 
Vincenzi all’agricoltura, ai commerci e ai lavori pubblici, 
Silvio Spaventa alla polizia, D'Affiitto alle faccende interne 
e Giuseppe Ferrigni alle ecclesiastiche ; 6 dando a Raffaele 
Piria la soprantendenza dello insegnamento pubblico. Sic- 
come assai importava di provvedere alle armi con la mas- 
sima sollecitudine, cosi Fanti creava allora un officio per 
gli affari più urgenti di quelle con ampie facoltà per Ii 
casi ordinari, ma sempre dipendente da lui, ministro sopra 
la guerra in Torino, a capo del quale ufficio' ponerva il 
generale Cugia ; e l'ammiraglio Persano, pur continuando 
a tenere il comando supremo della squadra navale, ebbe 
altresi il governo dello scompartimento marittimo di NM 
poli. Farini, non parendogli bastare lo aiuto dei promini- 
stri nel governo della cosa pubblica, poco prima del cadere 
del novembre di quell'anno istituiva una Consulta, la quale 
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doveva sentenziare sopra { provvedimenti d'interesse ge- 
nerale che le verrebbero proposti ed eseguire eziandio le 
inchiesle che il luogotenente comanderebbele. Tutti e con 
amore intesero a innovare e a rinnovare gli ordinamenti 
delle provincie; ma, come sempre arriva, la smania ecces- 
siva di novità accrebbe i disordini, che già assai gravi 
esistevano nella amministrazione di quelle; soprammodo 
poi esagerd Farini, anche per distruggere quanto Garibaldi 
aveva fatto nei giorni della dittatura, senza badaro se buono 
o no, se utile o dannoso, ma solamente perché riteneva in- 
spirato a principi di troppo larga libertà: e, cosi offen- 
dendo il sentimento del popolo, cui il generale — suo 
primo liberatore dall'oppressione borbonica — era caris- 
simo, credo dei mali umori, presto mutatisi in grave mal- 
contento 6 in tumulti minacciosi al luogotenente. Il quale, 
se operd con savia giustizia togliendo dai pubblici carichi 
chi sapevasi indegno di occuparli, venne da tutti biasimato 
per avere rivocato da essi i devoti a Garibaldi e i non 
troppo favorevoli alle cose nuove perché restrittive di li- 
bertà, mettendo in luogo dei licenziati gli amici suoi, chi 
a lui erasi mostrato benevolo e persino non pochi di co- 
loro, i quali, sotto la caduta signoria in alti offici siedendo, 
erano stati strumenti della tirannide borbonica; tra cui 
Nunziante, la cui nomina a luogotenente generale, cosi 
scriveva allora La Farina a Cavour (1), venne quasi una- 
nimemente disapprovata: tlanto quel nome è abborrito. 
— L'ingiusto favoreggiare partori tristi frutti, voglio dire 
basse gelosie eancor più basse invidie : donde la discordia 
tra i cittadini; e cosi il malcontento andava ogni di più 
crescendo. L’avere Farini fatto sospendere la demolizione 
decretata del castello Sant'Elmo — stato eretto più a of- 
fesa, che a difesa di Napoli — e l’averlo munito di forte 


(1) Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. 11, cart. 451; Mi- 
lano, 1869. 
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presidio, generarono gravi sospetti nella popolazione, gi 
in grandissima commozione per le novelle che le giugne- 
vano dagli Abruzzi e dalla Capitanata, allora in preda à 
tutte le furie civili; nefanda opera questa dei partigiani 
di Francesco II, i quali incoraggiati dal resistere ch'egl 
faceva nella fortissima Gaeta, avevano in suo nome armab 
il braccio di numerosi masnadieri, che correvano quelle 
provincie infelici riempiendole di sangue e di rovine, € 
perseguitavano quanti sapevansi amatori del nuovo reggi- 
mento e favoreggiatori della monarchia sabauda. Da Ps- 
squale Virgili, governatore degli Abruzzi, quelle bande 
d’assassini erano state vinte e disperse, ai tempi della dit- 
tatura, dalle Guardie nazionali; ma rifattesi dopo che 





l'esercito di Vittorio Emanuele passd nel reame, e ingro- 


satesi di soldati borbonici usciti da Civitella del Tronto — 
rôcca che lor serviva di securo rifugio nelle sconftte — 
avevano ripreso le nefande opere di distruzione e di morte. 


Contra quei malvagi Virgili bandi gravi pene, minaccian 
anche il supplizio estremo a chi verrebbe côlto con l'arni | 
alla mano; se non che tali provvedimenti, sebbene asai 


fieri, tornando inefficaci, il Governo, a farla finita coims 


snadieri borbonici, spedi negli Abruzzi il generale Pineli 
uomo risolutissimo, con ampia potestà ; il quale, a nessun0 
perdonando, in breve li annientd ; ma quando apprestavssi 
ad assaltare Civitella del Tronto — dal cui possesso tuil 
dipendeva la sicurezza del paese — veniva richiamato t 
là dallo stesso Farini; che, temendo il reprimere ferote 


di Pinelli — il quale, alle immanità dei masnadieri, st" | 


data ogni clemenza, rispondeva con non minori immanits 
— avesse à destare forte incendio civile nel reame, ri 
mosse il generale dall’officio poco innanzi commessogli 
Negli Abruzzi la quiete non durd a lungo; avvegnache | 
partigiani di Francesco II, rifugiatisi sul territorio ponti- 
ficio e ordinatevi altre e numerose bande di masnadieri. 
calassero di continuo a quelle provincie; per ripararl 
sotto l’egida della bandiera papale negli Stati della Chiesi 
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allora che trovavansi stretti da vicino dai soldati ifaliani ; 
i quali non potevano oltre la frontiera incalzarli, impediti 
a far cid dai comandanti francesi in Roma: onde la pro- 
tezione conceduta dalla Francia ai partigiani e masnadieri 
borbonici cost molto e molto sangue aill'Italia. — Accu- 
savasi allora Farini di debolezza e, peggio ancora, di troppa 
incostanza nel reggimento suo, tale fiata mostrandosi se- 
vero ma giusto, tale altra mite ma ingiusto: onde repub- 
blicani, moderati e borbonici infuriavano tanto, che lo 
stesso La Farina ebbe a scrivere a Cavour le cose non 
procedere bene in Napoli; il Re avere perduto un quarto 
del Suo prestligio.….; per rilornare a vila il paese abbi- 
sognare riforme radicali in lutta l'amministrazione pub- 
blica.…., un partilo costituzionale non esislere in Napoli, 
ñnè il Governo intendere a crearlo….. Farint col non far 
nulla credere di potler signoreggiare tlutto e tutti; non 
mulando sistema, essere egli per trovarsi tra un paio di 
mesi signoreggialo da tutto e da lutti (1). E cosi avvenne, 
come diremo poi. 

In questo mezzo era giunto a Napoli Massimo Cordero 
di Montezemolo (2), per recarsi commissario regio in Si- 
cilia a reggervi la cosa pubblica con la stessa autorità, 
con la quale tenevansi da Farini le provincie napolitane. 
Cavour aveva dato a Montezemolo aiutatori e consiglieri 
nel difficile carico commessogli Cordova e La Farina, no- 
mine queste in verità fatte con poca prudenza, avvegnachè 
quegli uomini fossero alquanto invisi alla parte popolare 
e liberale di Palermo, soprammodo il secondo, ai tempi 
della dittatura di Garibaldi stato giustamente cacciato di 
quella città, ove erast portato — cosi scrisse Guerzoni, 


(1) Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. t1, cart. 450 e 451; 
Milano, 1869. 

(2) Cordero di Montezemolo aveva lasciato allora l’ufficio di gover- 
natore di Brescia per l’alto ufficio di reggitor della Sicilia. 
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testimone certo non sospotto di parzialità, oggt principal- 
mente (1) — in apparenza per osservare, sludiare, por- 
lare il tribulo della sua opera e del suo nome; in real 
per meslare e intrigare ; e dove egli affermava di ater 
trovato tutlo di malfallo; it ministri, o ribaldi o inelli; 
Garibaldi quasi uno scemo (2). La Farina poi, nel quals 
l'impudenza era proprio sconfinata, osù allora scrivere di 
dover compiere îin Sicilia una sgradevole missione, di 
spazzare cioë tutlla la lordura, che la dittatura e lapro- 
dittatura avevano accumulalo in luiti gli offici (3). —Ù 
22 novembre nel regale palazzo di Napoli le deputazioni 
delle Marche e dell’ Umbria, accompagnate dai commissari 
Valerio e Pepoli, venivano solennemente ricevute da Vit 
torio Emanuele, cui porgevano i plebisciti per l'annessione 
delle loro provincie al principato suo,; il quale incorag- 
giavali a mantenersi fermi nei forti loro proponimenti, 
affinché l’ftalia avesse presto a diventare nazione. Quattro 
giorni appresso le deputazioni dei due Parlamenti, venute 
coi loro presidenti Musio e Lanza dinnanzi al Re, espri- 
mevangli i sentimenti d’affezione del popolo suo, da exe 
rappresentato ; ed egli, dopo averle rassicurate del piacere 


(1) Guerzoni, amicissimo di Garibaldi e allora con lui in Sicilia, en 
di quei giorni di parte liberale. Quando nel 1882 scriveva nel suo G4- 
ribaldi — lavoro pregevolissimo — le parole da noi citate — trova- 
vasi — 6e già da tempo — nel campo moderato, nel quale pur La 
Farina aveva militato. Vuolsi quindi ritenere imparziale il giudizi 
suo sopra Giuseppe La Farina, che, giusta lo stesso Guerzoni, ati 
cipô in Sicilia lo scoppio di dissidi partigiani, ancora non nat. 
pungolù e aizzù nobili e dottrinarti… — più pensosi del trionfo dela 
loro parte che della redenzione d'Italia e salute della Siecilia — a 
preslare la mano a tuile le mene occulte o palesi, con le quali tes- 
tava isolare il Diltatore da tutti à suoi amici, e renderlo stromenti 
de’ suoi disegni. 

(2) Garibaldi di GrusmPPe GuERZONI, vol. 171, cart. 198; Firenze, 1882. 

(8) Lettera a Vincenzo Giusti; vedi Æpistolario di La Farm, 
vol. 11, cart. 437; Milano, 1869. 
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che provava nello accogliere i sentimenti d’affezione dei 
sudditi, dei quali erano interpreti, diceva: — Il sublime 
spettacolo della rivoluzione nazionale, passata attraverso 
gravi pericoli, essere stato seguito dai Governi d'Europa 
con diffidenza. I molti ostacoli che ancora rimangono a su- 
perare, doversi vincere dal senno degli Italiani. L’indi- 
pendenza patria essere stata per tanti secoli il sogno non 
solamente di quelli, ma altresi il sogno di tutta la sua 
vita, e allora divenuto una realtà. Ritenersi egli sicuris- 
simo che in breve l'Ttalia saprebbe provvedere allo interno 
suo ordinamento e al lieto avvenire che l'aspetta. — An- 
siosissima era l’aspettazione dei Siciliani per lo arrivo di 
Vittorio Emanuele da lungo tempo sospirato, e che Mor- 
dini, il prodittatore, annunziava loro cosi: « Due milioni 
e mezzo di voci si alzeranno domani dall'isola per accla- 
mare il Re eletto (1), gloria e speranza della nazione. Pre- 
nunziato da Garibaldi, guidato dalla stella d'Italia, egli 
viene fra voi a stringere un sacro patto d'amore e di fede. 
L'Italia una e indivisibile gridù Sicilia col glorioso plebi- 
scito del 21 ottobre; domani farà degno riscontro alla 
maestà del voto popolare la solenne accettazione del Re 
prode, del Re galantuomo. E cosi posto il finale suggello 
alla memoranda vostra rivoluzione, si aprirà quel periodo 
tanto invocato di storia italiana, che deve chiudersi, e si 
chiuderà con la liberazione di Venezia e di Roma. >» — Al 
tocco del 30 novembre la Marta Adelaide salpava da Na- 
poli volgendo le antenne a Palermo; essa aveva a bordo 
Vittorio Emanuele (2), col quale stavano il generale Fanti 
e il ministro Cassinis; un'altra nave da guerra teneva 
dietro alla capitana, quale scorta del Re, che poco dopo 


(1) I manifesto di Mordini ai Siciliani portava la data del 26 no- 
vembre 1860. 

(2» I Re avrebbe dovuto giugnere a Palermo il 27 novembre; ma 
aon vi arrivo che al primo dicembre, causa lo imperversare del tempo, 
he ïimpedi l’uscire del porto di Napoli a nessnna nave. 
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le nove del mattino del di seguente — il primo dicembre 
— scendeva a Palermo con Mordini ito a incontrarlo si 
la Maria Adelaide. Nel porto, entro mille barchette, e per 
le vie ch'egli doveva passare accalcavansi i Siciliani, ac- 
corsi dalle piü lontane spiagge dell'isola per salutarlo & 
unirsi poscia ai cittadini della metropoli nelle dimostra- 
zioni d’affetto e nei festeggiamenti d’onore al Re della ri- 
voluzione italiana, la più civile che da popolo civile siasi 
compiuta mai. À porta Felice, ove egli aveva pr'eso terra, 
veniva ricevuto dal Senato di Palermo e dai principali del 
pubblici uficiali. À brevi passi di quella porta il popolo, 
staccati i cavalli della carrozza, nella quale Vittorio Ema- 
nuele stavasi col prodittatore, con Fanti 6e Cassinis, la 
trasse a braccia sino al maggior tempio della città, dove 
l'attendevano l’Arcivescovo, il clero e il Duca della Ver- 
dura. Allo entrare nella cattedrale la gento che vi si tro- 
vava numerosissima tre volte fragorosamente applaudillo: 
cantato il Te Deum l'Arcivescovo benedisse il Re, indi b 
condusse nella sagrestia ad ammirare il tesoro raccoltori. 
Tornato poscia alla carrozza — alla quale per voler suo 
erano stati attaccati i cavalli — portossi al palazzo reale 
sotto una pioggia di fiori, che le Palermitane dalle lor cas 
gettavano su lui. Appena là giunto dovette, dal balcone 
della roggia, prosentarsi al popolo, che l’acclamarva ; il quale 
al vederlo proruppe in evviva pieni d'entusiasmo, facile, 
non a descriversi, ma a immaginarsi da chi conosce il Si- 
ciliano. — In quel giorno stesso primo dicembre pubbli- 
cossi in Palermo il manifesto di Vittorio Emanuele ai po- 
poli di Sicilia. « Con l’animo profondamente commosso. 
cosi il manifesto, io metto il piede in questa isola illustre. 
che, già quasi augurio dei presenti destini d'Italia, ebbe per 
Principe uno degli avi miei (1); che ai giorni nostri elesse 


(1) Vittorio Amedeo II, quindicesimo tra i Duchi di Savoia e primo 
Re di Sardegna, in virtü della pace d’Utrecht, fermata l’11 aprile 1716, 
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a suo Re il mio rimpianto fratello (1); 6 che oggi mi 
chiama con unanime suffragio a stendere su di essa i be- 
nefizi del vivere libero e dell’unità nazionale. Grandi cose 
in breve volgere di tempo si sono operate; grandi cose 
rimangono a operarsi; ma ho fede che con Jl’aiuto di Dio 
e delle virtü dei popoli italiani noi condurremo a compi- 
mento la magnanima impresa. Il governo che io qui vengo 
a instaurare sarà governo di riparazione e di concordia. 
Esso, rispettando sinceramente la religione, manterrà salve 
le antichissime prerogative che sono decoro della Chiesa 
siciliana e presidio della potestà civile: istituirà una am- 
ministrazione la quale restauri i principi morali d’una 
società bene ordinata, e con incessante progresso econo- 
mico facendo rifiorire la fertilità del suo suolo, i suoi 
commerci, l'operosità della sua marineria, renda a tutti 
proficui i doni che la Provvidenza ha largamente profusi 
sopra questa terra privilegiata. La storia vostra è storia 
di grandi gesta e di generosi ardimenti: ora è tempo per voi, 
come per tutti gli Italiani, di mostrare all'Europa che, se 
sapemmo conquistare col valore l'indipendenza e la libertà, 
le sappiamo altresi conservare con l'unione degli animie 
co le civili virtü. > — Il mattino del di seguente il pro- 
dittatore nel porgere al Re il plebiscito dell’isola parlava 
cosi: — Riunito nei Comizi il popolo di Sicilia con suf- 
fragio splendidissimo aver provato di volere l'Italia una e 
indivisibile con Vittorio Emanuele re costituzionale e suoi 
legittimi discendenti. Tale plebiscito essere degno del prin- 


cui nell'anno appresso tennero dietro i trattati di Radstadt — del 
6 marzo — e di Bade — del 7 settembre — i quali posero fine alla 
prima guerra della successione di Spagna; Vittorio Amedeo, dico, ottenne 
per sè e sua casa l'isola di Sicilia. Ma a cagione di grave controversia 
sorta col papa Clemente XI e per nuova guerra rottasi contra Spagna, 
la quale nel 1718 di sue armi invadeva l’isola, veggendo non potere 
più reggervisi, dopo due anni cedeva la Sicilia per la Sardegna. 
(1) Vedi il volume secondo di queste istorie a cart. 161. 
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cipe valoroso e leale, che giuro restituire la patria all'an- 
tica grandezza, e del popolo generoso e forte che lo diede, 
dopo avere liberato se stesso e gagliardamente concorso a 
liberare dalla più efferata tirannide sette milioni di fra- 
telli. Pregare egli il gran Re d'Italia d'accoglierlo, e cor 
ci dar nuovo pegno d'amore e di fede, di speranza e di 
vittoria alle genti libere della penisola e a quelle tuttora 
schiave. — E Vittorio Emanuele rispondeva al proditta- 
tore: — Accogliere con piacere i sentimenti espressigli 
in nome del popolo siculo; essero grato della fiducia da 
esso riposta in lui, e più ancora delle generose sue aspi- 
razioni e del concorso prestato alla causa dell’indipendenza 
e unità patria. Avere egli consecrata sua vita a tanto su- 
blime pensiero, nutrire speranza di presto raggiugnerne 
il grande scopo col concorso del popolo italiano, con ls 
sua unione e concordia, e col valor suo: onde la nazione, 
fatta cosi grande e potente, potrà godere dei benefzi della 
pace e della civiltà. — Fu allora rilevato non avere Vit- 
torio Emanuele, nella sua risposta al prodittatore, accen- 
nato al governo di lui che aveva saputo condurre i Sici- 
liani a plebiscito favorevole al principato sabaudo ; e ma- 
ravigliaronsi poi tutti grandemente nel vedere ancora non 
concedute a Mordini le insegne dell'Annunciata (1) — gis 
per lui chieste da Garibaldi al Re, invano perd — mentre 


(1) La colpa di tale mancanza non va attribuita al Re, sibbene a 
chi in Napoli stavagli vicinissimo; il quale, come già erasi mostrato 
poco benevolo verso Mordini, eralo in quei giorni con Montezemoi, 
perchè in Sicilia doveva prendere lo stesso titolo di lui, cosi La Fa- 
rina nella sua lettera del 13 novembre 1860 a Cavour; cui il 17 ser- 
veva ancora: « Noto alcuni fatti che à utile ch’Ella sappia e commenti 
da sè. Fra tanti e cosi vasti palazzi reali che sono in Napoli, non trve- 
varonsi due camere da offrire a Montezemolo. Richieste..… Farini ri- 
8pose: ciù non essere affar suo… non un atto di cortesia à stato fatto 
dal collega di Napoli al collega della Sicilia... Sogna forse di riunire 
sotto il auo governo Napoli e Sicilia.…. — Vedi l'Epistolario di Gis- 
seppe La Farina, volume 11, cart. 489 e 441; Milano, 1869. 





ASSEDIO DI GAETA E DI MESSINA 527 


erano già state accordate a Pallavicino, il prodittatore di 
Napoli, e che in quel giorno tanto solenne conferivansi al 
vecchio Ruggero Settimo, allora infermo a Malta, un dei 
più fieri avversari della signoria borbonica e de’ piü illustri 
cittadini di Sicilia, il quale amd sempre la patria sopra 
ogni cosa e fu in tutta sua vita della libertà svisceratis- 
simo ; che nel 1848 e 1849 resse l’isola con giustizia e sa- 
pienza, e lascid l’autorità suprema per correre le vie del- 
l'esilio, quando vide i Siciliani poco alle resistenze, molto 
alla pace inchinevoli (1). Pure il 2 dicembre appariva il 
decreto regio, che dava la luogotenenza generale delle 
provincie sicule — allora allora creata — a Cordero di 
Montezemolo con ampia autorità di provvedere ai bisogni 
di quelle, non perd agli affari esterni, nè alle armie alla 
marineria da guerra spettanti al Governo di Torino. Quattro 
giorni dopo chiamavasi dal luogotenente generale alle fac- 
cende interne Giuseppe La Farina; ai lavori pubblici Ro- 
mualdo Trigona di Sant'Elia ; all'istruzione pubblica, Casi- 
miro Pisani; alla grazia e giustizia, Matteo Raeli; e ad 
amministrare le rendite dell'isola, Filippo Cordova. — Breve 
fu il soggiorno di Vittorio Emanuele in Palermo, costretto 
dalle cure dello Stato a riedere sul contin:nte più presto 
ch’egli non avrebbelo voluto, come scrisse in una lettera 
a Montezemolo nel lasciare l'isola, al quale raccomando di 
studiarne i più urgenti bisogni e di farglieli con la mas- 
sima sollecitudine conoscere. Parti, il 6 dicembre, benefi- 
cando ; avvegnachè donasse a soccorso de’poverelli e a 
favore dell’istruzione popolare dugento mila lire; e cosi 
provando stargli a cuore non soltanto il miglioramento 
materiale, ma il morale altresi dei sudditi. Al tocco del 
giorno appresso il Re giugneva incognilo a Napoli; ma 
non discese a terra che in sul fare della sera : onde il suo 
ritorno seppesi dai cittadini soltanto allora che le navi 


(1) Vedi il volume 11 di queste istorie a cart. 567. 
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inglesi ancorate nel porto salutaronlo con le loro artiglie- 
rie, alle quali sübito fecero eco quelle dei forti: cio fu nel 
mattino dell’8. 


In questo mezzo il ministro Minghetti — il quale da 
tempo attendeva a elaborare un ordinamento amministra- 
tivo che bene soddisfacesse alle necessità e ai nuovi biso- 
gni del paese, in ampia relazione presentava gli studi suoi 
alla Commissione legislativa della consulta di Stato. Sfa- 
bilire e consolidare l'unità politica, mililare e delle ren- 
dile del regno e far che le provincie e t comuni abbiañw 
a godere del pieno e intero eserctizio del reggimento di 
sè, tale lo scopo della grande riforma; .la quale doveva 
afidare alle provincie l'amministrasione deile faccende 





ad esse connaturate, lor concedendo d'operare indipen- 


dentemente dal Governo, salvo sempre il supremo ctigi- 
lare dello Stato sopra t corpt morali. Mettevasi innanzi 
altresi da Minghetti il costituirsi di un ente maggiore 
della provincia, al capo del quale avevansi a conferire 
larghi poteri: era l’istituzione delle regioni corrispondenti 
alle grandi divisioni naturali e alle tradizioni storiche 
dell'Italia. Voleva in oltre quel ministro l'allargamen!o 
delle franchigie comunali come presso i popoli pit civili, 
e la nomina del sindaco lasciata al consiglio municipale ; 
in fine, proponeva la distinzione fra’ Comuni popolosi, mez- 
zani e piccioli, concedendo ai primi maggiori prerogative, 
minori agli ultimi sui quali aveva ad accrescere la tutela 
del Governo. Minghetti col suo disegno di ordinamento 
amministrativo mirava ad affermare la libertäa e l’unità 
della patria, mantenendo e insieme armonizzando le auto- 
nomie delle diverse parti componenti il nuovo regno. Le 
riforme del ministro furono perd trovate inferiori alla 
aspettazione del paese. Bene egli aveva saputo provare anzi 
tutto la necessità di ridurre l’autorità del Governo a'giusti 
e veri confini, e di poi il bisogno di dare ai capi delle 
‘regioni l’autorità tolta a quello, e ci per lo spedito e re- 
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golare sbrigamento delle faccende; ma della prima que- 
stione — tutta di libertà e di progresso — poco erasi oc- 
cupato, troppo della seconda, che era tutta di forma. Il 
sistema regionale di Minghetti ebbe molti oppositori, i 
‘quali per esso vedevano offesa l’autorità del Governo col 
diminuirne i poteri, e ferita l’unità politica surrogandola 
con una confederazione. Ma le regioni, per essere sotto- 
poste ai supremi poteri dello Stato non avendo facoltà di 
dettare leggi, in nulla avrebbero toccato ai diritti del 
Governo,; e col togliergli buona parte delle prerogative e 
cure — quelle pero non d’interesse generale — e con at- 
tribuirla ai reggitori delle regioni o alle rappresentanze 
provinciali e comunali, lo si sarebbe afforzato, non inde- 
bolito, e più facile e più spedita sarebbegli stata fatta la 
trattazione degli affari d'alto momento. Le regioni poi sa- 
rebbero state rispetto al paese, quello che le provincie 
rispetto a loro e i comuni rispetto alle provincie sareb- 
bero stati; e siccome esse non costituiscono mai una con- 
federazione — la quale à l'unione di popoli reggentisi da 
sè e insieme stretti da vincoli di società politica — cosi 
non possono ledere l’unità nazionale. Pertanto il principio 
deile autonomie amministrative, applicato con saviezza 06 
giustizia sarebbe riuscito fecondo d'utilissimi risultamenti, 
tornato di grande vantaggio al servizio pubblico e alla 
stessa libertà. 

Di quei giorni molti e importanti decreti emanavansi 
da Vittorio Emanuele: erano dell’annessione al nuovo regno 
delle provincie napolitane e sicule, delle Marche e del- 
l’'Umbria in virtu del plebiscito, e al cui governo doveva 
provvedersi mediante sovrane disposisiont sino al riunirsi 
del Parlamento nazionale ; era l'editto di liberazione dei 
condannati per crimini di Stato dal 15 maggio 1848 al 
25 giugno 1860 (1) nell’antico reame delle Due Sicilie, in 


(1) Il 15 maggio 1848 Ferdinando II di Napoli aveva spento nel 
34 — Vol. IV Mapiant — Storia pol. e mil. 
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forza del quale veniva ad essere senza effetto la interdi- 
zione loro dei diritti civili e politici; era in oltre il de 
creto di chiamata delle leve napolitane del 1857, 1858, 1859 
e 1860; ed era in fine quello del licenziamento del Parla- 
mento. — Nella notte del 26 dicembre il Re, lasciata Na- 
poli, con poco sèguito per Capua e Ancona camminava 
verso Torino, ove giugneva alle nove della sera del 23. 
Le vie, per le quali egli aveva a passare erano piene zeppe 
di popolo corso ansioso a salutarlo dopo la fatta lunghis- 
sima assenza. — Intanto le cose in Napoli andavano sem- 
pre peggiorando; gli errori dei proministri moltiplicavansi, 
e il disordine cresceva nell'amministrazione pubblica con 
lo scemare della fiducia, che Farini aveva saputo acqui- 
starsi nei primi giorni di sua venuta nella metropoli par- 
tonopea : donde il malcontento generale. Qualche buon suc- 
cesso ottenuto in sul cominciare del suo reggimento averdo 
fatlo esagerare nella viva immaginazione di Farini la 
potenza sua, egli era salilo in tale superbia da voler tra 
lare col Governo del Re da pari a part (1). La consult 
da esso lui istituita contra il savio parere di Cassinis, oltre 
non aver dato i frutti tanto desiderati e attesi il più delle 
volte trovavasi in opposizione al luogotenente generale € 
ai proministri su quanto avevasi a operare: la discordë 
adunque regnava là dove abbisognavasi della massima a 
monia ; per la quale cosa i reggitori ogni di piu scadevan0 
di riputazione e perdevano di quella forza morale, indi- 
. spensabile a combattere e vincere le gravi difficoltà poli- 
tiche e amministrative contrastanti il lavoro del Govern0. 
Non poche di quelle passioni, un giorno commovitrici del 


sangue del popolo le libertà poco innansi concedntegli: e il 25 giugn° 
il figlinol suo Francesco Il, per salvare il trono pericolante, sveva 
dato al popolo lo Sfatuto giurato e spergiurato dal padre. 

(1) Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. 11, cart. 49; Hi 
lano, 1869. 
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paese e credute morte per sempre, tornavano allora ad 
agitarlo. La parte borbonica, incoraggiata dalle resistenze 
di Gaeta, aveva armato grosse bande di masnadieri, che 
in nome di Francesco II mettevano a sangue e a ruba le 
provincie settentrionali del reame ; la parte Ziberale con 
le sue pretensioni e la moderata con le sue ambizioni tur- 
bavano grandemente l'opera dei supremi — per se stessa 
molto debole e poco saggia — ed erano di scandalo al po- 
polo; che, per gli avvolgimenti e i bassi rigiri di faccen- 
dieri disonesti veggendo rotta la santa concordia, stata un 
giorno la forza vera di sua portentosa rivoluzione, diffidava 
aïlora di tutti e di tutto ed erasi già lasciato trasportare 
a inconsultissimi romori di piazza, che Farini non aveva 
avuto il coraggio d’affrontare. Garibaldi con lodevolissima 
temperanza aveva usato dei poteri ampiamente concedu- 
tigli dal paese; la sua dittatura non ando esente di errori; 
ma questi non deggionsi per la massima parte imputare 
a lui, sibbene alle circostanze del momento, costretto egli 
a correre sul Volturno contra inimico minaccioso d'’offesa, 
e soprammodo al grande politico mutamento avvenuto 
quasi d'improvviso nel reame. I disordini lamentati nei 
primi tempi del governo dittatorio furono proprio la con- 
seguenza inevitabile del surrogarsi fatto in un sübito d’una 
amministrazione informata a larghi principi di libertà a 
quella d’un reggimento assoluto. I ministri di Vittorio Ema- 
nuele avrebbero voluto far dimenticare tutto quanto ricor- 
dava la passata signoria, corrotta e corrompitrice — cid 
era bene — ma cancellare altresi la memoria, se fosse 
stato possibile per lor mire facili a indovinare, delle opere 
compiute da lui, che del suo nome aveva riempito il mondo, 
e tolto un popolo a un Re tiranno per darlo a un Re ga- 
lantuomo. Con l’affermarsi riparatore di torli e moral- 
mente rigeneratore, il nuovo Governo aveva suscitato nel- 
l’universale grandi desidèri e le più liete speranze per un 
felice e prospero avvenire; ma a quelli e a queste segui 
ben presto un amaro disinganno ! IL popolo, al vedere ab- 
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borriti arnesi borbonici, brutti strumenti della caduta mala 
signoria, surrogati a uomini che per la patria avevano 
sofferto prigionia ed esilio, il popolo, dico, tenutosi tran- 
quillo — in apparenza almeno — sino a quando Vittorio 
Emanuele soggiornd in Napoli, partito ch'egli fu, manifestô 
il suo malcontento con tumultuose rimostranze a Farini. 
Il quale, accortosi allora d'essere scaduto nell’opinione 
pubblica per li errori commessi, chiese al Governo di ve- 
nire sgravato del carico affidatogli, alle sue forze superiore 
di troppo, e assunto poi dal Principe di Carignano, che 
proprio di quei giorni aveva lasciata la Iuogotenenza ge- 
nerale del regno, da lui lodevolmente esercitata nella lunga 
assenza del Re; il quale, nel conferire il reggimento delle 
provincie napolitane — in vero assai difficile officio — al 
Principe cugino, davagli a segretario Costantino Nigra 
Nomine queste che incontrarono il favore di tutti ; avendo 
il primo dato già belle prove di saggia moderazione nei 
carichi tenuti in addietro ; e il secondo, di non comune 
abilità nel trattare faccende d'alta importanza. — Se in 
Napoli aveva Farini incontrato gravi ostacoli nel governo 
della cosa pubblica, di non meno gravi Montezemolo & i 
suoi ministri trovaronsi in Sicilia circondati; i quali eb- 
bero a lamentare in Palermo 6e in tutta l'isola gli stessi 
mali umori e disordini lamentati nel reame, conseguenza 
dei medesimi errori commessi dai reggitori. Disordini, mali 
umori e peggio accresciuti di molto da La Farina, che, ri- 
tenendo gli officiali dell'amministrazione civile e politics 
‘ostili al Governo del Re, per la sola ragione d'essere stali 
nominali da Crispt e da Mordint (1), surrogavali con gl 
amici suoi, ch’egli poi chiamd fnsiséenti e petulanti per 
le esagerate lor pretensioni, ed ebbe anche a confessarsi 
impotente a tenerli in freno. Il popolo, già affitto per la 
carezza dei viveri, tanto allora irritossi per lo inconsulto 


(1) Epistolario di La Farina, vol. x, cart. 456; Milano, 1869. 
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procedere di La Farina — in verità non atto a condurre 
gli animi a concordia, sibbene a provocare tumulti — du 
minacciare di levarsi a romore ; ma egli non se ne curo, 
pronlo a dare a quello tale lezione da farlo rinsavire : e 
queste son sue parole. E Montezemolo mostrava coraggio, 
lasciando fare! Il quale perd, avvertito essere i ministri 
suoi per lo contegno loro invisi alla popolazione, conser- 
vato nell'officio dei lavori pubblici Trigona di Sant'Elia, 
agli altri sostituiva Torrearsa, Emerico Amari, Turrisi Co- 
lonna e Filippo Orlando : lo che accadeva in sul cominciare 
del nuovo anno, il 1861. 


Nei primi giorni del dicembre era venuto alla luce un 
opuscolo dal titolo L'Imperailore Francesco Giuseppe e 
l'Europa, che menû gran romore in tutte le Corti e tutti 
i Governi, e sebbene anonimo, pure l’importanza del tema 
— la pacifica cessione all’ Italia delle provincie venele — 
e gli argomenti adoperati nel trattarlo subito ne rivelarono 
lo ispiratore e lo scrittore (1). In verità, nessun tempo di 
quello che allora correva avrebbesi potuto scegliere più 
opportuno alla pubblicazione dell’opuscolo francese, savio 
consigliatore d'amichevole e giusto componimento della 
questione veneta — troncata bruscamente dalle tregue di 
Villafranca — mentre lo scendere al Quadrilatero di grosse 
schiere austriache e la elezione del generale Benedek al 
comando supremo di quelle da una parte, lo accrescersi 
sollecito dell'esercito italiano dall’altra, parevano accennare 
a un non lontano riprendersi della guerra sul Mincio e su 
l'Adige dall'imperio e dal nuovo regno d'Italia. Cedere 
provincie, cosi l’opuscolo, quando st conosce l'impossibi- 
lità di conservarle con proftlo e mediante compenso è 
segutre il saggto esempio del primo Nampoleone, tt quale 


(1) Nell’opuscolo chiaramente vedevansi la mente di Napoleone e la 
peuna di Mocquard. 
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nel 1803 lascid la Luisiana agli Stati Uniti per ottanta 
miliont di lire; ed à imilare eziandio il generoso sacri- 
ficio del Belgio fatto all' Europa dal Re dei Paesi Bassi e 
a quello consigliato dall' Austria stessa. Il Sire d'Absburgo, 
tenendo la Venezia non per virtù d’armi, nè per diritto 
ereditario di famiglia, sibbane per un vituperevole mer- 
cato — il mercato di Campoformio — col cederla avrebbe 
compiuto un atto di generosità e di giustizia, rendendo il 
male acquistato; un atto di umanità, evitando non sola- 
mente a quella, ma altresi alla Monarchia sua gli orrori 
e i danni di una guerra, ch'egli ben prevedeva non poter 
tardare molto a scoppiare tra l’Austria e l'Ttalia, rivendica- 
trice d'una terra tutta sua: in fine, un atto di buona eco- 
nomia, con un pecuniario compenso e col ridurre a numero 
l'esercito — conseguenza immediata di volontaria Cessione 
— potendo rifornire di danaro l’esausto erario dell’imperio. 
Per mantenersi in signoria di provincie che non apparte- 
nevangli, doverne ad ogni istante soffocare nel sangue il 
sentimento e le aspirazioni nazionali, era un delitto; vo- 
lere con la violenza riconciliare l’oppresso all’oppressore 
giudicavasi da tutti una follia. Nelle difficili circostanze in 
cui di quei giorni trovavasi l'Austria — avvegnachèé l'Un- 
garia, allora piena di romori e di minaccie, fosse alla Cort 
di Vienna ostilissima — la cessione della Venezia sarebbe 
stato non già un atto di viltà, sibbene di saggia e prudente 
politica ; e assicurando cosi la pace all’Europa l'Impera- 
tore avrebbe avuto il plauso universale. La soldatesca oc- 
cupazione delle provincie venete costaya enorme dispendio 
allo Stato : onde vie più ne impoveriva il già povero era- 
rio, 6e il possesso di quelle indeboliva militarmente l'im- 
perio, costretto a campeggiarle con poderoseschiere d’armati. 
« L’esercito austriaco, cosi l’opuscolo, dorrebbesi indubita- 
bilmente di vedere risolversi senza il suo concorso la qui- 
stione italiana, ci togliendogli la speranza di vendicare 
le sconfitte toccate a Palestro e a San Martino. » Ma per 
quanto un esercito sia valoroso 6e potente per numero 








ASSEDIO DI GAETA E DI MESSINA 535 


d'uomini e di cannoni pu esso ritenersi securo della vit- 
toria finale ? No; certamente onorevole e nobile cosa à cor- 
rere à nuovi cimenti e tentare la prova delle armi; ma 
dubbia sempre corre la fortuna di queste. Se la guerra 
si fosse rotta tra l'Ilalia e l'Austria, Francia e Germania, 
fors'anche Brelagna e Russia sarebbervi state trascinate ; 
di si spaventosa conflagrazione europea su chi sarebbe ca- 
duta la colpa, se non sopra il Governo di Vienna! Ricondurre 
a pace e a concordia l'Italia e l’Austria valeva dunque gua- 
rentire alla prima l’indipendenza, all’altra ogni prosperità ; 
valeva far cessare le antipatie che nutrivano reciproca- 
mente i popoli di que’ due Stati; e valeva in oltre dissipare 
la diffidenza dell'Europa, dandole la sicurezza politica 
da lungo tempo e universalmente desiderara. — Se il ri- 
scatto della Venezia forse contrastava al carattere altiero 
di Francesco Giuseppe, non ne offendeva per la dignità 
e l’onore ; nondimeno egli non volle saper di cessione, pre- 
ferendo correre le sorti delle armi e gettare anche la mo- 
narchia negli orrori di nuova guerra, piuttosto che ferirne 
l’integrità; e certamente ebbelo allora confortato alle re- 
sistenze la fazione militare, come per lo addietro potentis- 
sima nella Corte imperiale. — Non l'Italia chiedeva al Sire 
absburghese la Venezia, ma l’Europa tutta consigliavane 
la cessione nello interesse della pace universale ; cessione 
che non potevasi chiamare un sacrificio, sibbene un con- 
tratto per ogni rispetto restauratore della sua monarchia. 
Corse pur la voce, non essere il Governo di Vienna alieno 
dal trattarla mediante compensi di territori sul Danubio 
in Turchia : à tale suo disegno perd sarebbesi opposta la 
Russia, contrariissima, per sue mire, à qualsiasi allarga- 
mento di dominazione in Oriente. Ma l'Imperatore, forse 
non ricordandosi che {alvolta à necessario perdere qualche 
cosa per salvare il resto, non volle lasciar la Venezia, che 
proprio una legge suprema, quella della salute de’ suoi 
popolt, gliene faceva un dovere. 

Francesco Giuseppe, dopo il suo manifesto del 20 ottobre 
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annunciatore ai sudditi di costituzionali riforme, al mi- 
nistro sopra le faccende interne, Goluchowski, surrogara 
Schmerling, uomo di parte liberale e che a non comune 
ingegno univa grande onestà di intendimenti (1). In vero 
difficilissima era l'impresa di mandare a effetto le bandit 
riforme, avvegnachè a capo del Governo e ministro sopra 
gli affari esteriori siedesse Rechberg avverso a innovs 
zioni politiche, e nella Corte imperiale fossero tutti aper- 
tamente nimici a qualsiasi concessione ; arrogi poi il ma 
contento dell’ Ungaria, grave difficoltà questa a vincersi 
pero che i Magiari, memori sempre delle sanguinose ver- 
dette dopo la funesta resa di Vilàgos consumate dall’Austra 
e dal tirannico suo governo, che d'’allora per dodici anni 
avevali oppressi, non volevano più verun legame politico 
con l'imperio, ma soltanto — giusta le leggi del 1848 — 
l'unione personale con l’Imperatore, ch’egli niegava d'ac- 
contentarsene : donde i suoi dissensi con quelli. Se con ke 
riforme costituzionali del 20 ottobre, riconosciuto all Un- 
garia il diritto alla sua autonomia, erale stata conceduts 
una particolare amministrazione, non pero potevasi toccare 
alla unita e separazione delle corone, assicurate da Carlo VI 
con la prammatica sanzione. Il Comilalo ungarese avers 
chiesta e ottenuta la legge elettorale del 1848 per la Diet 
nazionale e ottenuta altresi l’annessione della Voivodins; 
ma dovette poi vodersi respinta la domanda d'annetteril 
la Croazia e la Schiavonia, le quali conquistate un giorn0 
con le armi dai Magiari, se ne erano poi volontariament® 
separate in quell’anno di tanti turbamenti, che fu il 18 
Lo agitarsi degli Ungaresi, sebbene diventasse ogni di piu 
minaccioso, pure non avrebbe condotto il paese a muovert 
l’armi contra l’Austria, sino a che si fossero quelli tenuti 
entro i confini della legalità ; e il segnale di passarli do 


(1) La nomina di Schmerling all ufficio di ministro avvenne a mes 
dicembre. 
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veva venir da Garibaldi, che ai capi del movimento nazio- 
nale ungarico aveva promesso aiuto di sue legioni nella 
primavera dell'’anno vicinissimo a cominciare, e proprio 
quando l'Italia romperebbe la guerra sul Mincio per recu- 
perare la Venezia. Schmerling sperava di vincere le dif- 
ficoltä che opponevansi all’opera sua rigeneratrice di quella 
monarchia, vera confederazione di popoli per lingua, ca- 
rattere e religione diversi, e per le varie loro aspirazioni 
gli uni agli altri nimici; egli intendeva abolire gli antichi 
Statuti feudali dell'imperio e dare a ciascuno degli Stati, 
che lo componevano, un Parlamento proprio. Non temeva 
che la guerra, il malcontento dei Magiari e le pretensioni 
degli Slavi avessero a porre la monarchia in pericolo re- 
putandosi sicurissimo dt bene difenderla allo interno, come 
Benedek saprebbela validamente proteggere allo esterno; 
ma Schmerling non potè fare per quella ci che aveva 
promesso, nè Benedek seppe sostenerla a Sadowa. 


Di quel tempo la Germania era piena di mali umori 
per l'opporsi dei Principi — contrariissimi alla libertà — 
al suo unificarsi, sospiro di tante generazioni e delle menti 
più elette ferventissima aspirazione. Caduto per le armi 
del primo dei Napoleonidi il vecchio edificio di Carlo Magno 
— il santo imperio — il Sire austriaco aveva lasciato il 
pomposo titolo di Imperator d'Allemagna 6 Re dei Romani; 
ma dopo il 1815 egli racquistd ancora l'antica sua prepon- 
deranza nella Confederazione, amicandosene gli Stati mi- 
nori col farsi propugnatore dei diritti assoluti dei Principi. 
I quali sommamente abbisognavano del di lui appoggio, 
essi che un giorno, per combattere chi voleva comandare 
al mondo, avevano chiamato i sudditi alle armi e ai piuü 
gravi sacrifizi con promesse di liberali istituzioni, ma che 
niegarono di mantenere quand’ebbero raggiunto lo intento 
desiderato : onde i popoli traditi erano divenuti a loro av- 
versissimi. La concordia, che nel comune pericolo aveva 
stretto insieme i Governi di Berlino e di Vienna, allora 
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si ruppe, causa il rifiuto di Metternich d'accordare poli 
tiche riforme. La Prussia, cui non andava punto punto a 
genio di vedersi condannata alla £mmobililà, esigeva che 
la nuova costituzione promessa alla Germania s'avesse à 
informare ai principi di progresso civile e politico, mail 
gran cancelliere dell’Austria avendo saputo trarre a su 
parte il Wurtemberg, dopo fiero contrasto riesci vincitore 
della Prussia ; cid diede origine a quella rivalita, che con- 
dusse di poi sui campi di Sadowa e di Kôniggrätz i dw 
Stati maggiori della Confederazione per contendersi di 
questa il primato. — Dopo il 1830 la parte liberale prof 
siana — assai potente per l’eccellenza degli uomini che 
essa contava — erasi fatta oppositrice al Governo allo 
scopo d'’ottenere l’adempimento di quanto nel 1813 e 1815 
era stato promesso al paese (1). Da quell’anno il partito 
liberale con lodevolissima insistenza continud a ricordare 
al suo Principe la promessagli rappresentanza nazioral, 
ottenuta nel 1848, allora che per lo acclamarsi della re- 
pubblica francese più vive che mai risorgevano le aspirs 
zioni nazionali; ma appena la rivoluzione italiana e quella 
d'Ungaria furono dall’Austria spente nel sangue, caddero 
in Germania le concepite speranze di libere istituzioni 
Non perd il Governo di Vienna riusci a soffocare il sei- 
timento dell'unità patria nei cuori della giovane Allemagna 
la quale voltasi tutta alla Prussia — bene preveggendo 
ch'essa avrebbe in tempo non lontano cacciato dalla Con- 
federazione la rivale sua, tanto nimica a libertà — costi- 
tuissi in associazione da prima chiamatasi della Piccioli 
Germania, poscia di Gotha; che difese nel campo delle 
lettere — quando non le fu possibile propugnarle nel campo 





(1) Nel 1813 il partito liberale prussiano aveva chiesto a Federico 
Guaglielmo III una rappresentanza nazionale, il quale promise dans 
a guerra finit; e allora quel partito, forte della promessa del Re, chiaxid 
i suoi concittadini alle armi contra i Francesi. 
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politico — sue aspirazioni unitarie, allargatesi di molto 
nel 1858 allo assumersi della reggenza del principe Gu- 
glielmo (1), e ancor più al tempo della guerra combattuta 
l'anno appresso da Francia e da Sardegna contra l'Austria. 
Se allora gli uomini del vecchio reggimento furono supe- 
rati dalla parte liberale, venne dal Principe — francamente 
cosktuzionale — abbattuto quel reggimento, che aveva 
omai fatto il suo tempo; e le speranze d'un lieto avvenire 
sorrisero agli amatori della libertà, quando seppero avere 
il Reggente deliberato di compiere con tutta lealtà cid che 
in un giorno di pericolo per la indipendenza patria era 
stato promesso alla nazione dal suo Re. La guerra italiana 
del 1859 aveva messo in grande agitazione la Germania. 
Narrammo già i tentativi di Francesco Giuseppe per aversi 
4 compagne in sul Ticino e sul Mincio l'armi della Con- 
federazione ; dicemmo pure il rifiuto del Reggente, il quale 
cl suo fermo contegno aveva saputo impedire agli Stati 
minori di lasciarsi trascinare a combattere per l’Austria, 
ch'egli a ragione incolpava di tutti i mali toccati nei tempi 
addietro alla patria tedesca; e accennammo altresi alle 
sinpatie del principe Guglielmo di quei giorni apertamente 
manifestate in favore della causa d'Italia o della Sardegna, 
che con mirabile strenuità la sosteneva. 11 posare delle 
armi in virtü delle tregue di Villafranca e il fermarsi della 
pace a Zurigo non bastarono a quetare l’agitazione ger- 
manica, che anzi accrebbesi non poco per le forzate ces- 
sioni di Savoia e di Nizza alla Francia; le quali fecero 
mscere gravi sospetti sugli intendimenti di Napoleone ; 
bene indovinandosi, che, dopo aver dato all'imperio suo le 
tanto ambite frontiere delle Alpi, tenterebbe, e forse in 
giorno non lontano d’assicurargli quelle del Reno: il primo 
grido di all’arme su ci venne dato dal Parlamento prus- 





® Allora cadde il Governo Manteuffel-Westphalen, il quale, oltre 
«ssere nom favorevole a libertà politica, aveva commesso molti errori. 
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siano. — Quando Francesco Giuseppe nell'ottobre di quel- 
l'anno bandi a’suoi popoli il reggimento costiétuzionale € 
con la chiamata al potere di colui che nel 1848 aveva la 
parte progressista austriaca capitanata — intendo parlare 
d'Antonio Schmerling — provù di voler compiere le fatte 
promesse, la parte liberale tedesca depose il pensiero di 
cacciare l’Austria dalla Confederazione. Allora vidersi gli 


Stati minori di essa stringersi quasi in lega e costituirne 


uno in potenza militare e politica eguale alla Prussia, allo 


scopo di mettere argine alle larghe idee di progresso del : 
Reggente, che avevano già invaso tutta la Germania, di 
quei giorni, come al tempo di Federico II e di Maria Teæ 


resa divisa in due grandi campi politici, cagione del nuovo 


dissenso, la riforma militare, che toccava alla potestà su- 
prema in guerra dell’esercito confederato tenuto sempre 
in addietro dall’Austria, e che la Prussia voleva partitoin 


esercito del settentrione e del mezzogiorno, per sè chie- 
dendo il comando del primo, lasciando quello del secondo 
alla rivale sua. La Dieta di Francoforte non accettd ia 


riforma proposta, contra la quale e in modo reciso pro 


testarono gli Stati secondari, i cui rappresentanti raccol- 
tisi a Wurtzbourg risolvettero di costituire con le lon 
milizie un terzo esercito da mettersi, in guerra, 80.to gli 
ordini del generalissimo austriaco (1). Non ostante le fort 
opposizioni e le più vive contrarietà, che proprio ad ogni 
momento sollevavansi di nuove, una Germania grande € 
unita era il sospiro di tutti; ma come raggiugnere si alt 


scopo in mezzo a tanti e gravi ostacoli che ne attraver- 


savano la via? — Dal giorno dell’assunzione del principe 


Guglielmo al governo del paese, sempre dal Parlamenb 
di Berlino gli interessi della patria tedesca erano sat 


(1) Gli Stati minori volevano, che la nomina del comandante su- 
premo dell’esercito confederato, in guerra, venisse fatta dalla Dieta di 
Francoforte. 
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liscussi con la massima libertà, cid che onorava il Reg- 
“ente quanto i deputati che siedevano in esso, un dei 
çuali — Vincke — in un momento d'entusiasmo aveva 
rridato: « Noi vogliamo l'unità della Germania sotto l’e- 
remonia della Prussia 6e lo allontanamento dell’Austria ; i 
1imici dell’unità sono gli Stati minori, troppo grandi per 
norire, troppo piccioli per vivere » (1). Intanto un nuovo 
sartito — il naztonale ledesco — erasi messo in luogo di 
uel di Gotha, che diedesi a cospirare assai più aperta- 
mente, che gli altri non avevano osato, e a parlare del- 
’Alsazia tolta alla madre patria, l’Allemagna, e data a 
Francia nel 1648 in virtu della pace di Westfalia (2), la 
juale aveva posto fine alla guerra della riforma religiosa, 
she per trent'anni aveva insanguinata tutta la Germania (3). 
A ricordo della perduta Alsazia e quello delle umilianti in- 
vasioni e delle sconfitte toccate dalle armi francesi ai 
tempi della grande rivoluzione e del primo imperio riac- 
cendevano le antiche passioni nei popoli tedeschi; i quali, 
veggendo la Russia estendere la sua azione morale sui 
Principati Danubiani e sui Greci, e la potente vicina allar- 
gare sua signoria sul Varo e ai piedi dell’Alpi Cozie e Graje, 
volsero allora lo sguardo al Reno 6e deliberarono ricon- 
giugnere alla patria le provincie toltele con ingiusti trat- 
tati. L'idea dell'unità nazionale progrediva quindi con 
passo securo 6e non doveva tardare molto a trovarsi nella 
coscienza della grande maggioranza del paese. 


Nelle conferenze — nelle quali avevasi à discutere la 


(1) L'agitazione per l’unità germanica nel 1859 comincid prima- 
mente nell’ Hannover; essa venne poi sübito sostenuta validamente 
dailla parte liberale prussiana. 

(2) L’Alsazia faceva allora parte dei domini dell’Imperatore d’Austria. 

(3) Martino Lutero — il sensuale e troppo superbo agitatore dei 
fieri nepoti d’Arminio — con la sua riforma religiosa divise la Ger- 
mania in due grandi campi o grandi partiti, il cattolico e il protestante, 
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doppia elezione di Cuza all'ospodarato di Moldavia e Va- 
lacchia (1) — sospese a cagione della guerra del 1859 — 
dovevano raccogliersi nel settembre di quell'anno stesso 
per deliberare su quella elezione, impugnata dall’Austria, 
perchè contraria alla convenzione di Parigi del 19 agosto 
1858, e dalla Turchia, la quale affermandosi per essa of- 
fesa ne’ suoi diritti sui Principati Danubiani niegava ri 
conoscerne la validità Ma il Governo francese si bene 
maneggiossi in tale delicata quistione presso il Sultano, 
che, fatto da Thouvenel persuaso dell’impossibilità di com- 
battere con vantaggio un popolo risoluto di voler essere 
padrone di sè, ordinô al plenipotenziario suo nelle confe- 
renze d’accettarne il riordinamento politico proposto a se- 
conda delle legittime sue aspirazioni e di mettersi altresi 
in buono accordo su la libera navigazione del Danubio, 
sempree vivamente contrastata dall’Austria. Dopo tre lunghi 
anni di agpettazione i Moldo-Valacchi vedevano riconosciute 
la loro autonomia e neutralità, giusta il trattato di Parigi 
del 30 marzo 1856; che se allora non venne dato ad essi 
d’avere una amministrazione in comune, ebbero per in 
comune delle istituzioni, le quali ben poterono, in un tempo 
che non fu lontano, riunirli in una sola famiglia e costi- 
tuire dei due Principati un regno, che fu ed &è quel di 
Romania; regno già ricco di glorie militari acquistate 
a prezzo di molto sangue nella guerra d'Oriente — di Russis 
contra Turchia — del 1877 e 1878 sui campi di Grivitz, 
di Rahova, di Viddino e soprammodo a Plewna, nel cui 
memorando assedio i soldati di quel giovane regno mostra- 
ronsi degnissimi discendenti degli antichi conquistatori e 
incivilitori del mondo. Nel dicembre del 1860 grande era 
l'agitaziono non solamente nei Principati, ma eziandio in 
tutta la valle del Danubio turco e nei Balcani. Armi 
e munizioni di guerra erano state di quei giorni tras- 


(1) Vedi la nota a cart. 871 del volume nr delle presenti istorie. 
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portate dall'talia in Moldavia e Valacchia (1) — già piene 
di usciti ungaresi, polacchi 6 russi panslavisti — dove la 
parte liberale preparavasi ad appoggiare il moto magiaro 
minaccioso all'Austria, la quale sollecita aveva mosso forti 
rimostranze alla Corte di Francia, per l'uso fatto a suo 
danno della neutralità dei Principati. Cuza, che da prima 
erasi chiarito propenso a una sollevazione nazionale — il 
cui intento doveva essere il raggiugnimento della indipen- 
denza dell’ospodorato dal Governo di Costantinopoli — mo- 
stravasene allora avverso ; ond'egli perdeva non poco del 
favore popolare; e venne altresi in sospetto di parteggiare 
per l’Austria, quando seppesi d’una segreta sua andata a 
Vienna nel dicembre di quell'anno 1860 (2). — All’agita- 
zione dei Rumeni aggiugnevasi allora quella dei Polacchi. 
Ii levarsi dell'Italia a libertà e le fortunate sue imprese 
di Lombardia, di Sicilia, d'Ancona e di Napoli ricordando 
ai forti nepoti di Jagellone un secolo di duro servaggio, 
avevano nuovamente ridestato in essi il sentimento patrio 
e il desiderio di racquistare la perduta indipendenza. Cid 


(1) 11 Governo di Costantinopoli aveva allora staggito presso i Dar- 
danelli alcune navi italiane cariche d’armi, le quali dovevano risalire 
il Danubio; furono perd non molto di poi rimesse in libertà a patto 
di tornare nel Mediterraneo. 

(2) In una convenzione, già fermata col magiaro generale Klapka 
il principe Cusa erasi obbligato d’accordare agli Ungaresi la costruzione 
di fortezze nella valle di Szereth, in Bakau, in Roman o in distretti 
in prossimità dei confini della Transilvania ; di chiedere all’Imperator 
dei Francesi trenta mila schioppi; dei quali, diecimila per l’esercito 
moldo-valacco, e venti mila per li sollevati d'Ungaria e di Transil- 
vania; di domandare alla Serbia alquanti cannoni per li principati 6e 
per gli Ungaresi. Klapka poi aveva a sollecitare lo invio delle armi 
e munizioni loro a fine di romper presto la guerra e proprio allo scop- 
piare di quella in Italia. Dal canto loro gli Ungaresi promettevano 
appoggio efficace al Governo moldo-valacco per la conquista della 
Bukowina. 

Luier Kossurx, I miei scritti dall’emigrazione, vol. 1, cart. a7 
e 418; Presburgo e Lipsia, 1880. 
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accrebbe di molto gli imbarazzi già gravi dell’Austria ; la 
quale, non tranquilla allo interno per li mali umori del- 
l’Ungaria ogni di più crescenti; non secura in Germani, 
ove stavale di fronte una potente rivale — che rappresen- 
tava il diritto nuovo contra il vecchio della Corte di Vienna 
— vedeva minacciati i suoi confini orientali dal fuoco üi 
sollevazioni nazionali ! 


Prima di narrare le militari operazioni compiutesi da- 
vanti a Gaeta 6 i casi del lungo suo assedio, à necessario 
dire di quest'ultimo baluardo della potenza borboniea el: 
postura, e le sue fortificazioni e il presidio che per più di 
tre mesi seppe strenuamente difenderla. — Nella costa del 
Tirreno e alquanto a settentrione di Napoli apresi un golfo 
detto di Gaeta — la romana Cajela — terra la quale siede 
sopra le pendici di promontorio assai dirupato avanzanr- 


tesi in mare, che ne bagna da tre parti il piede, mentre 


l'altra sconde al piano per terminare in un istmo largo 
trecento metri e chiamato Montesecco (1). Su l’alto di quel 
promontorio ergesi la torre Orlando, l'antica tomba ci 
Lucio Planco. La penisola di Gaeta misura in lunghezza 
poco più di millesecento metri, da milledugento in lar- 
ghezza; la città conta tre mila abitanti; da quindici mila 
il vicino borgo, che dall'istmo stendesi per quasi due chi- 
lometri lungo la marina e ai piedi dei monti Cappuccini 
e Sant’Agata. À quattro chilometri dal borgo e sopra Ia 
via consolare del Garigliano a Napoli stanno le picciole 
terre di Castellone e di Mola; da quest'ultima alla cittä 
di Gaeta il golfo s'arrotonda: onde le colline e i monti, 
confusamente insieme raggruppati, elevansi a occidente 
del golfo in forma d'anfiteatro. Le difese di Gaeta — già 
per natura di sito fortissima — le quali circondano tutta 


(1) Monte Secco venne fatto spianaro dal re Ferdinando IL Vedi 
nell’Atlante Gaeta, le sue fortificazioni e il campo degli assediatori. 
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la penisola, sono divise in due fronti, chiamate la prima 
fronte di mare, che governavasi dal generale Riedmatten, 
6 l’altra di ferra posta sotto il comando del generale Si- 
grist. La fronte delle fortificazioni di mare, lunga quattro 
chilometri allo incirca, suddividesi in interna ed esterna : 
le artiglierie della prima difendono il golfo ; quelle della se- 
conda impediscono l'avvicinarsi d'armata nimica a Gaeta. 
Alle batterie di cannoni della fronte dt mare, ordinate in 
tre gruppi, sopraintendevano il conte di Caserta, il gene- 
rale Palumbo e il colonnello Garofalo. La parte inferiore 
meridionale del monte Orlando non aveva difese, lo scen- 
dere suo a picco nelle onde rendendola inaccessibile ;: ma 
allo scopo di poter dall’alto fulminare le navi nimiche, una 
batteria di sei poderose artiglierio — detta Trabacco e 
costrutta sessanta metri sopra il livello del mare — signo- 
reggiava da quella parte l’acque di Terracina: era la prima 
delle ventidue che munivano la fronte dt mare. À non 
molta distanza da quella 6 su la spianata che trovasi a 
oriente del monte Orlando, ergevasi una batteria — il 
Torrione francese — a venti metri dalla superficie del 
mare, pur munita di sei artiglierie; le altre poi, girando 
attorno alla penisola da levante a occidente, seguivansi 
cosi: la batteria Muria Teresa d'undici cannoni-obici ; 
quella di San Domenico di quaitro mortai, di San Mon- 
tano di cinque cannoni; di Guastaferrt inferiore e supe- 
rtore di trentacinque cannoni-obici, mortai, cannoni e obici; 
di Santa Maria divisa in tre parti, cioë di destra, di mezzo 
e di sinitstra provveduta di venti cannoni, obici e cannoni- 
obici collocati in due ordini, ed era l’ultima della fronte 
esterna di mare. La prima della interna chiamavasi Cor- 
tina del Porto di tre obici, alla quale tenevano dietro le 
altre batterie cosi: la Pico divisa in supertore, infertore 
e casamatta di quindici cannoni-obici 6e cannoni, sotto 
alla quale trovavasi la Porta a mare, che menava al porto; 
la batteria Postierla di due obici e due colubrine; quella 


della Grande GQuardia di sette cannoni e mortai, e d'un 
85 — Vol, IV. Manrant — Storia pol. e mil. 
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obice ; la Ferdinando, parimenti divisa in superiore, in- 
fertore e casamatta di venti cannoni-obici e un cannone; 
la Favorila di tre cannoni-obici; la batteria dello Spirilo 
Santo d’un cannone-obice e due cannoni ; la Riserva di due 
cannoni; la batteria del bastions dell'Annunsiala divisa in 
superiore, inferiore e casamatta, di cinquantasei cannoni- 
obici, cannoni e d’un obice; sopra postura alquanto pit 
elevata dell’ Annunztata trovavasi la batteria chiamata 
Duca di Calabria di undici cannoni-obici; su la cortina 
che teneva dietro al bastione dell’ Annunziala eravi la 
batteria dell’ Addolorata di diciotto cannoni e mortai, e 
sotto la quale aprivasi la postierla Regina sboccante al 

mare; veniva poscia la batteria del bastione Sant’ Antonio 
divisa in superiore, inferiore e casamatta di trenta can- 
noni-obici, Cannoni, obici e di un mortaio; quindi il Dente 
di sega di Sant'Antonio di sedici cannoni 6e mortai; in 
fine la Citladella inferiore d'un cannone. L'altezza sopra 
il livello del mare delle batterie ora descritte variava dai 
dodici ai quindici metri, tranne quella del Duca dt Cala- 
bria che era di ventivinque. — La Fronte di terra — una 
cinta di mura d'opere fortificatorie insieme legate in assai 
valido sistema e che in lunghezza misurava da millee 
dugento metri e di quaranta circa d’altezza media sopra 
il mare (1) — circonda la parte occidentale del monte 
Orlando e difende Gaeta da quella dell’istmo ; opere forti- 
ficatorie di questa fronte, cui stava a capo il colonnello 
Ussani, le seguenti: La Ciféadella superiore e sua casa- 
matlta innalzantesi presso la batteria Sant’ Antonio su 
l'estremità della Fronte interna dit mare vicinissima al- 
l'istmo munita di tredici cannoni e obici; nel fianco si- 
nistro della Cittadella apresi la Porta di Terra, che mette 
all'istmo e alla grande via consolare di Napoli, attraver- 


(1) L’altezza variava dai venti ai cinquantatrè metri; la batteris 
della Regina perd ne aveva ottanta. 
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sando il borgo di Gaeta in tutta sua lunghezza ; tien dietro 
a quel fianco della Citéadella la batteria della Cortina di 
quattro cannoni; indi la Cappelleti di quattro obici,; sopra 
postura alquanto più elevata ad essa trovavansi due arti- 
glierie : veniva appresso quella del Fianco Basso di tre 
cannoni, tre obici 6e un mortaio (1); poscia la batteria del 
bastione Conca di quattro cannoni, due mortai e tre can- 
noni-obici ; l'opera Fico di quattro cannoni-obici; quindi 
la batteria del bastione Sant’Andrea di cinque cannoni e 
sette mortai ; alquanto più elevato di essa il bastione Pht- 
Lippstadt di sette cannoni, due obici, tre mortai e una co- 
lubrina ; dietro alle batterie Sanl'Andrea e Philippstadt 
e a ottanta metri sopra il livello del mare la Regina, po- 
derosa batteria di trent'otto cannoni-obici e due cannoni (2): 
a sinistra del bastione Philippstadt quella della Ptatta- 
forma di quattro cannoni e due obici; poi la batteria 
Dentt di sega Trintlà di dieci cannoni ; indi la Malladrone 
di un cannone-obice e un cannone, & la Trinttà superiore 
di tre mortai; poscia la Transilvania di cinque cannoni- 
obici; in fine la batteria Malpasso di due cannoni-obici, 
l'ultima della Fronte dti lerra. La quale, esternamente alla 
grande cinta di mura, era afforzata dalle seguenti difese : 
La Contragguardia munita di cinque cannoni (3) e un 
mortaio a nove metri dalla superficie del mare e posta 
davanti la Cittadella superiore ; la battleria Avanzala di 
Porta di Terra (4) di tre cannoni e due obici, proteggente 
la Cortina della Cittadella ; il Nuovo Rtdotto di Porta dt 
Terra di nove artiglièrie, dalla quale battevasi, per fianco, 


(1) La Cittadella, la Contragguardia e le opere di Cappelleti e 
Fianco Basso costituivano la batteria straniera di artiglieri franocesi 
e svizzeri. 

(2) Un di questi rigato. 

(8) Uno dei quali, rigato. 

(4) Chiamata cosi, perchè più delle altre opere avansantesi entro 
l'istmo. 
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il nimico che, presa la batteria Avanzalta si portasse contra 


la Cortüina; la Fronle a scagliont divisa in tre partie 





fornita di tre cannoni; la Falsabraca Sant Andrea (1) 


lungo ricinto armato di un cannone, quattro obici e sette 
colubrine a maggiore difesa delle batterie San Giacomu, 
Sant' Andrea e Philippsladt, quest'ultima protetta altresi 
da un Rtvellino di due cannoni; la batteria Cinque Piani 
di quattro cannoni e due obici costrutto dinnanzi alla Piat- 
taforma ; finalmente la Trinità inferiore di dieci cannoni 
davanti alla batteria Trinilà superiore. À sinistra del Ri- 
vellino di Philippstadt comincia il fosso che por la Ful- 


sabraca 6 la Fronte a scagliont va al mare, chiuso poi 
alle estremità da muro pertugiato di feritoie. Lungo il 


fosso corre la strada coperta, doppia avanti alla Falsabraca 
e tripla alla batteria San Giacomo, difesa da palificate 
traverse, e circondata da spalto che ripidamente congiu- 
gnesi al piano dell'istmo. Durante il lungo assedio si fe- 
cero non pochi mutamenti nelle artiglierie che munivano 
le diverse opere fortificatorie giusta i bisogni e le ragioni 
della difesa, e di quattro cannoni da campo rigati armossi 
anche la vecchia torre Orlando. Per andare sopra il campo 
assediatore il presidio di Gaeta poteva uscire da questa 
primamente dalla Porta dt Terra, cui gik accennamm; 
lo poteva altresi per un androne del terrapieno del bastione 
Philippstadit, che menava nella Falsabraca di Sanl' Andrea, 
e da questa — detta la Grande Uscita — per un ponte 
levatoio nel Nuovo Ridolto di Porta di Terra e nella 
strada coperta ; in oltre, dal Rivellino di Philippstadt per 
una postierla e un ponte lovatoio pur nella via coperta; 
e in fine, dalla Faisabraca di Sant’Andrea per una po- 


(1) La Falsabracsa, recinto che facevasi ai piedi della cinta primaris 
allo scopo di accrescerne la difosa, non à più in uso nelle moderne for- 
tificazioni, perchè dà alla schiera che assalta un Iuogo aoconcio per 
ordinarsi 6 facilita la scalata alle mura. 


ASSEDIO DI GAETA E DI MESSINA 549 


stierla 6 una caponiera scoperta — ivi fabbricata dentro 
il fosso per impedirne il passo al nimico — nella stessa 
strada coperta e da questa per due sbocchi nell’istmo. Oltre 
l’artiglierie che armavano le fortificazioni or ora descritte 
altre cencinquanta di rispetto trovavansi in Gaeta, la quale 
era stata da tempo bene provveduta d'armi portatili, di 
polvere da guerra, di cartuccie, di proietti pieni e cavi, 
tanto che dopo l'assedio — durato più di tre mesi — di 
quelli e di questi copia grande tuttavia rinvennesi dal 
vincitore all'arrendersi della fortezza. Davanti a questa 6e 
dalla parte di occidente sorgono colline e monti, che al 
loro avanzarsi dentro terra vanno crescendo d'’altezza. Il 
colle più vicino e più basso à l’Aéératina ; ess0 trovasi a 
novecencinquanta metri da Gaoeta rimpetto alla Cittadella 
superiore, e signoreggia l’istmo, le prime case del borgo 
e il golfo. II monte Lombone alzasi a due chilometri dalla 
Fronte di terra presso la costa di Terracina, e soprasta 
allo spianato Montesecco e al picciolo seno della spiaggia 
di Serapo. Dietro il colle Aftratina e a mille quattrocento 
metri dalla fortezza trovasi quel de’ Cappuccini, che si- 
gnoreggia il borgo e il golfo. A settentrione del Zombone 
e a due mila quattrocento metri da Gaeta elevasi il Colle, 
il cui fianco meridionale scende nelle acque di Terracina. 
Quasi ordinati in un grande arco di cerchio con le estre- 
mità appoggiantisi a destra al golfo e a sinistra alla spiag- 
gia detta Arenala della Mandra e dietro il monte Cap- 
puccini e il Colle stanno i monti Sant'Agata a due mila 
dugento metri dalla fortezza, Tortono a tre mila, Erto a 
tre mila cencinquanta,e Cristo a quattro chilometri; final- 
mente dietro il Sant’ Agata a tre chilometri e mezzo da 
Gaeta il monte Conca, il cui fianco orientale cala su la 
marina del golfo e il settentrionale sopra la via d'Itri a 
Fondi (1) nella valle di Pontone. I monti e i colli — cui 


(1) L colle Attratina alzasi trentanove metri sopra il livello del 
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ora accennammo — s0n0 tra essi separati a gruppi a gruppi 
da valli, in fondo alle quali trovansi torrentelli o rivi, che 
immettono le scarse loro acque nel golfo di Gaeta o nella 
rada di Terracina. Tra i fianchi meridionali del Conca e 
del contiguo monte Lauro e i settentrionali del Sant Agata, 
del Tôrtlono e dei vicini monti Tondo, Ercole e Dragone 
scorre la valle Arzano; la quale, angustissima nella parte 
superiore, s’allarga dimolto quand’è presso il golfo. La valle 
-di Calegno scende, stretta sempre parimenti al golfo per 
li fianchi dei monti Toriono e Sant'Agata da una parte, 
e quello del Colle dall'altra. La valle di Longato, che ha 
origine tra il Toriono e l'Erto, e correndo tra i monti 
Dragone, Spina, Moneta e Valente a destra, Crisio e Co- 
lonna à sinistra, entra poi nelle acque di Terracina in 
vicinanza del picciolo monte a Mare, che elevasi tra la 
punta di San Vito e la torre Sant'Agostino ; finalmente, la 
valle del torrente Pontone, della quale gi facemmo pa- 
rola. — Le vie per le quali Gaeta comunica coi monti e 
colli, or ricordati, sono poche e incomode, tranne Ia via 
della marina, che presso Castellone dividesi in due; quella 
di sinistra per val Pontone conducente a Itri, a Terracina 
e a Roma, l'altra a Capua 6 a Napoli. Poco fuor di Gaeta 
6 dopo le prime case del borgo trovasi a sinistra una via, 
che mena nella vallo del cimitero — posta tra il Lombone 
6 l'Attratina — salo il Colle e l'Erto per discendere in 
val Longato. La grande via della marina allo entrare nella 
valle del Pontone incontra la strada della Scansatoria, la 
quale, attraversata la valle e il torrente che le dà il nome, 
sbocca su la via d'Itri presso la tomba di Cicerone. Dalla 
spiaggia del borgo e lungo il piede dei fianchi settentrio- 
nali del Sani’ Agata e del Tôrtono corre la strada Romans, 


mare, il monte Lombone centonove, il monte dei Cappuccini sessants- 
sette, il Colle cencinquantaquattro, il Sanf’Agata cento, il Tôrtono 
cenquarantanove, l'Erfo centrentacinque, il Cristo centonovantasei e 
il Conca centottantanove, 
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cosi chiamata, perchè conduce direttamente a Itri passando 
tra i monti ZLauro, Carbona'o e Cefalo a destra, Ercole, 
Dragone e Vignola a sinistra. In valle Arzano e dalla 
spiaggia del golfo una stradicciuola s'avanza tra il Conca 
e il Lauro e mette in quella del Pontone. I monti e i colli 
compresi dall'istmo, dal Longato e dal torrentello di valle 
Arzano, perché ricchi di olivi e di aranci, sono attraver- 
sati da molti sentieri; non cosi gli altri poveri d'ogni col- 
tivazione per la loro natura rocciosa. — Il tratto della 
costa di Terracina, che dalla punta di San Vito va sino alla 
estremità meridionale della fronte di terra della fortezza, e 
propriamente alla batteria Malpasso — tratto di costa che in 
linea retta misura da cinque mila e trecento metri — 
prende denominazioni varie e giusta la diversa sua confi- 
gurazione e natura. Al seno o marina di San Vito tengono 
dietro — nella direzione di Gaeta — l’Arenata della Mandra, 
la scogliera della torre Scessura, la picciola insenatura 
d’Ariana, le scogliere di torre Viola e di Santa Maria della 
Catena, ultima poi la spiaggia dell'istmo, detta di Serapo. 

Grosse schiere tenevansi allora in Gaeta, e più che ba- 
stevoli a lunghe e vigorose resistenze; 6e di non meno 
grosse campeggiavano l’istmo e credute da prima noces- 
sarie a maggiore difesa della fortezza ; quelle ne costitui- 
vano il vero presidio; l’altre, un corpo d’esercito di mili- 
tari operazioni contra il nimico per impedirgli di stringerla 
da presso. Dodici mila allo incirca contavansi i presidianti 
Gaeta; di essi, molti i granatieri, ed erano due reggimenti; 
molti i fanti leggeri, un reggimento e un battaglione; 
pochi quelli d'ordinanza, frazioni di reggimenti diversi; 
di artiglieri, un reggimento; di marinai artiglieri, un bat- 
taglione ; di soldati degli ingegneri militari parimenti un 
battaglione ; forte presa di naturali e Svizzeri della milizia 
veterana ; un grosso squadrone di cavalli; e alquanti ca- 
rabinieri ; assai più del bisogno, e proprio di molto, il nu- 
mero dei generali che avevano accompagnato Francesco II 
in quell’ultimo sostegno di sua cadente potenza; col quale 
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trovavasi la maggiore parte della sua famiglia, tra cui la 
giovane sposa, donna d’animo forte, e anche la matrigna, 
donna di cattivi consigli, tornati esizialissimi alla dinastia. 
ll corpo d'esercito, campeggiante presso le mura della for- 
tezza — di circa dieci mila uomini — e governato con 
autorità suprema dal generale Salzano — componevasi di 
due divisioni di fanti d'ordinanza e bersaglieri e di quattro 
batierie di cannoni da campo; alle quali divisioni stavano 
à Capo i marescialli Colonna e Von Mekel; in oltre d'uns 
brigata di riscossa — un reggimento di cavalli e due bat 
terie d’artiglierie — posta sotto gli ordini del generale 
Lanza ; il quale ebbe di poi, temporalmente perô, il comando 
di tutto l’esercito per la malferma salute di Salzano, ls 
malattia di Von Mekel e le rinunzie di Colonna e Barbs- 
longa. Della squadra navale borbonica avevano seguito il 
Re a Gaeta la Partenope, fregata a vola, il Del/ino, la 
Saetta, il Messaggero e l’Etna, piccioli legni a vapore; i 
quali tutti contavano insieme sessanta cannoni. Gaeta, for- 
tissima — come vedemmo — per natura di sito e per arte, 
bene provveduta d’armi e di presidio, fece strenua e lunga 
resistenza’ al nimico ; ma assai più a lungo avrebbe potuto 
durarla, se alcuni dei monti e colli — da noi sopra de- 
scritti — fossero stati muniti d'opere fortificatorie, Île 
quali, allargando il campo della difesa, oltre costringere 
gli assedianti a maggiori lavori, avrebbero reso facile al 
presidio e soprammodo alle schiere di Salzano, di tentare 
assalti sul fianco degli assediatori. Queste armi di Fran- 
cesco II — ultime reliquie del suo esercito un di foritis 
simo — le quali sarebbero state indispensabili a bene di- 
fendere Gaeta, se nel circuito delle esterne sue fortifica- 
zioni si fossero trovati i monti e le prime alture che stanno 
rimpetto alla città dalla parte dell’istmo, erano di troppo 
per lo ristretto circuito di quelle : onde, consumando inu- 
tilmente copia grande di vettovaglie, dovevano, di neces- 
sità, diminuire la durata delle resistenze del Borbone, che 
furono il solo atto glorioso del suo regno. 
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Al presidio di Gaeta e alle schiere di Salzano quante 
forze armate contrapponevansi dal nimico, venuto all’op- 
pugnazione di quel validissimo baluardo ? — Il corpo d’eser- 
cito designato all'assedio contava circa diciotto mila uomini, 
partiti in due divisioni, ciascuna di due brigate di fanti 
d’ordinanza, due battaglioni di fanti leggeri e due batterie 
di cannoni, ed erano governate dai generali Villamarina 
e Leotardi, che avevano a brigadieri, Avenati 6e Regis, 
Cugia 6e Casanova. Le tre batterie delle artiglierie di ri- 
scossa comandavansi dal maggiore Cugia ; le sei compagnie 
di soldati degli ingegneri militari, dal maggiore Tapparone ; 
i Pontieri, dal capitano Bianchini ; e il reggimento di ca- 
valleria — i lancieri di Milano — dal colonnello De Barral. 
Se l'esercito assalitore era per numero d’uomini inferiore 
alle genti borboniche ch'esso doveva assalire — e al quale 
accresceva di molto la forza Gaeta, che bene proteggeva 
coloro che avevano a difenderla — le morali sue condi- 
zioni davangli su l'avversario immensi vantaggi ; perd che 
i vincitori di Palestro, di San Martino 6e d’Ancona si tro- 
vassero di fronte i vinti di Calatafimi, di Palermo, di Mi- 
1azzo e del Volturno. — Il generale Cialdini — cui, dicemmo 
già, era stato da Fanti commesso l'onorevole carico del- 
l'impresa di Gaeta — aveva a capo di Stato maggiore il 
luogotenente colonnello Piola; al comando delle artiglierie 
del suo Corpo d'esercito, il colonnello Franzini; a quello 
dei soldati degli ingegneri militari, il maggiore Belli, e a 
provveditore generale, Alliaud (1). À ordinare e condurre 
i lavori dell'assedio, e a disegnarne e costruirne le batterie 
vennero poco di poi al campo Menabrea e Valfrè di Bonzo, 
il primo generale nel corpo degli ingegneri militari, e 
l’altro nelle artiglierie, con bello sèguito di officiali; dei 


(1) Durante l'assodio il corpo d’esercito accrebbesi di molti soldati 
degli ingegneri militari e di moltissimi artiglieri. 
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quali, i maggiori Garneri e Biandrà di Reaglie con officio 
degli Stati maggiori di Monabrea e di Valfrè (1). 


11 6 novembre Salzano e Cialdini avevano ordinate le 
loro genti cosi: Dei Borbonici un battaglione di fanti leg- 
geri e uno squadrone di cavalli — quasi avanguardia del 
corpo d’esercito campeggiante fuor di Gaeta — occupavano 
l'estremità settentrionale del borgo — e qui anche con due 
cannoni — a difesa della via della marina, 6e il monte 
Sant'Agata, dal quale signoreggiavasi la sottostante valle 
d’Arzano; un altro battaglione, pur di veliti, con due ar- 
tiglierie trovavasi sul monte dei Cappuccini, spingendo le 
prime guardie sin presso Val di Calegno; un terzo, sul 
colle Attratina; un quarto, sul Zombone, il cui fianco si 
nistro non potevasi pigliare a rovescio dal nimico per es 
sere la torre Viola presidiata da quattro compagnie di 
carabinieri, mercenari stranieri; finalmente un battaglione 
stava nella valle del cimitero; le rimanenti schiere di Sa 
zano tenovansi alla riscossa su l’istmo, e pronto a correre 
dove Cialdini più gagliardamente assalisse. Il quale avers 
collocato il primo reggimento della brigata Bergamo — 
generale Casanova — in val Pontone 6 ai piedi del Conca 
a guardia della via d’Itri e il secondo al quadrivio del 
Muletto — ove ha sua origine la valle del Longato — allo 
gcopo d’appostare da quella parte il nimico, che dalls 
strada Romana avrebbe potuto offendere la destra dells | 
posture italiane (2). Trasportato da un legno della squadrs 
un battaglione di bersaglieri, era sceso su la spiaggia di 
Sant'Agostino; poscia cacciatosi entro la valle del Longato 
aveva occupato tutti gli sbocchi dei sentieri che da Gaets 


(1) Al comando supremo delle artiglierie era addetto il colonnello 
Bonelli. 

(2) Il 6 novembre nulla sapevasi delle genti di Ruggeri, so sifosss 
arres0 Oo no al generale Isasca o à De Sonnasz. 








ASSEDIO DI GARTA E DI MESSINA 555 





e dal borgo per li monti soprastanti scendono in quella. 
La brigata Como — generale Cugia — era stata posta in 
val Pontone a cavaliere della via consolare di Gaeta al 
Garigliano 6 a Napoli; 6 le brigate Regina 6e Savona — 
dei generali Avenati 6e Regis — campeggiavano Castel- 
lone 6e Mola con la cavalleria 6e due batterie d'urtiglierie 
della riscossa, la terza di esse — quella degli obici — tro- 
vandosi in valle Arzano ordinate a scaglioni, ciascuno di 
due obici; il primo scaglione su la via della marina «a 
giusto tiro dalla entrata del borgo; il secondo, alquanto a 
destra 6 sopra un'’altura signoreggiante quella valle; e l’ul- 
timo, a circa trecento metri addietro del primo. — Cial- 
dini, dopo aver conceduto quattro giorni di riposo a’ s0l- 
dati e prese informazioni, per quanto gli fu possibile, della 
natura del terreno sul quale doveva condurre le militari 
operazioni contra Gaeta, deliberd di spingere innanzi i 
suoi campi e dar quindi mano ai lavori dell’assedio. A fa- 
cilitare tale movimento il colonnello Franzini in su la 
mezzanotte del 10 all’1l novembre, per comando del gene- 
rale supremo tirava sopra l'istmo — dove splendevano i 
fuochi del campo borbonico — alquanti colpi con quattro 
cannoni da sedici piantati nel giardino dell'oratorio di 
San Martino, situato ai piedi del Conca e a sinistra della 
grande via di Gaeta, mentre il capitano Mariani, venuto 
a collocarsi con quattro obici entro picciolo orto a destra 
del primo scaglione della sua batteria, traeva contra il 
borgo, e proprio là dove vedevansi i fuochi del nimico; 
il quale, tutto pieno di sgomento e gettando altissime grida 
correva a salvarsi nel fosso e dietro lo spalto della fronte 
di terra di Gaeta: onde le artiglierie italiano cessavano di 
tirare. In su le tre del mattino i Borbonici, incoraggiati 
da Salzano, rioccupano le posture dianzi tenute e riaccen- 
dono i fuochi, sperando non aver più a soffrire molestie 
dall’assediante; ma i cannoni rigati del colonnello Franzini 
e gli obici del capitano Mariani ricominciano sübito a 
fulminare l’istmo e il borgo, cui rispondono le artiglierie 
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della fortezza; e i Napolitani, spenti nuovamente i loro 
fuochi, fuggono per la seconda volta 6e nel massimo scom- 
piglio verso Gaeta: ora, come prima, il trarre dei cannoni 
assediatori aveva durato da trenta minuti. L’1l novembre 
compivasi la mossa d'armi disegnata dal generale Cialdini 
per serrare più da presso le schiere di Salzano, 6, costrin- 
gendole a rifugiarsi dentro la fortezza, avere libero il ter- 
reno intorno a quella per le opere d'assedio. Il primo reg- 
gimento della brigata Bergamo — surrogato da uno della 
divisione Villamarina nella postura tenuta in val Pontone 
— portavasi al quadrivio del Muletto; poscia insieme al 
secondo, che già vi si trovava, duce il generale Casanova, 
camminava verso il Colle; qui giunto, il generale metteva 
il campo, sollecito distendendo, in picciole prese, i soldat 
d'un reggimento suo 6 i bersaglieri — che vedemmo oc- 
cupare quella valle — a destra sino alla marina Ariana,a 
sinistra sin presso la sommità del Tôrtono. Il battaglione 
di veliti borbonici presidiante il Lombone, dopo brevissimo 
badaluccare delle sue ascolte con le prime guardie del 
Campo di Casanova scendeva in fretta e in furia all'istmo 
quasi fosse incalzato dagli Italiani; i quali, per l'ora gia 
tarda, non mossero dal Colle, paghi di occupare con buons 
mano de’ loro 1a postura lasciata dal nimico, il monte Zom- 
bone. Tosto che il governatore supremo di Gaeta seppe 
della fuga de’ suoi, bene conoscendo quanto importasse alla 
difesa della fortezza il possesso di quel monte, comandava 
al generale Sanchez de Luna di riprenderlo il di seguente, 
12 novembre. Proprio allora che in prossimità dell'oratorio 
di San Martino scambiavansi i legionari di Garibaldi pri- 
gionieri in Gaeta — da mille dugento — con altrettanti 
borbonici prigioni in Mola (1), il trarre di vivissime ar- 
chibugiate su le vicine alture avvertiva Cialdini, presente 
allo scambio, essere la destra de’ suoi campi alle prese coi 


(1) Cid avveniva alle nove del mattino. 
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nimici. Erano questi i fuggitivi del Zombone, che sforza- 
vansi di racquistarlo con l'appoggio di Sanchez de Luna, 
il quale, guidatore di grosse schiere, pur mirava a ributtare 
dal Colle il generale Casanova, che non aspettô di veder- 
selo venir sopra, ma con un reggimento della sua brigata 
e il battaglione de’ bersaglieri in su la sua destra andogli 
incontro, l'assali, lo costrinse a dietreggiare. All’arrivare 
sul LZombone i bersaglieri trovatisi percossi da forte le- 
gione nimica, questa furiosamente investivano con la ba- 
ionetta, e in brevi momenti cacciavanla là donde poco 
prima era partita, da Santa Maria della Catena presso 
l'istmo. Cialdini, appena udito il romoreggiare dell’armi, 
aveva mandato ordine al generale Casanova non solamente 
di tenere le posture occupate il giorno innanzi, ma eziandio 
di recarsi in mano torre Viola: ordine celermente com- 
piuto da quei bersaglieri; i quali, sbaragliata la legione 
napolitana, che poco prima avevali assaliti sul Zombone, 
andava sopra quella torre; il cui presidio — quattro com- 
pagnie di mercenari stranieri — dopo un simulacro di 
resistenza davasi prigioniera di guerra. Tale il fine dei 
Carabinieri esteri del colonnello Mortillet che vedemmo, 
dopo la sconfitta di Mola, vergognosamente disertare 
dalla bandiera, cui que’ soldati abbiettissimi eransi ven- 
duti, e ridursi sul territorio papale: eppure sopra la 
loro fedeltà e il loro valore Francesco II aveva sempre 
fatto gran fondamento ! — Respinto dal Zombone il 
generale napolitano con quattro battaglioni di fanti leg- 
gieri erasi collocato nell'alta valle del Cimitero su po- 
sture assai favorevoli alla difesa. Casanova non indugid 
ad assalirlo; ma non riescendo a vincerne le resistenze 
col reggimento seco condotto, chiamÔ in aiuto due batta- 
glioni di quello lasciato addietro per la riscossa; al giu- 
gnere dei quali rinnovati gli assalti pervenne, non senza 
vigorosi sforzi 6 gravi perdite, a sloggiare da quella valle 
il nimico; padrone della quale, Casanova sospendeva le 
armi. Mentre cosi prosperamente combattevasi su la destra 
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dell’ordinanza italiana, in su la sinistra di essa il generale 
Cugia toglieva ai borbonici le posture del monte Sanl'Agala 
e dei Cappuccint, e occupava il borgo. Dal campo di Ca- 
stellone arrivato in sul mezzogiorno per la via della ma- 
rina in valle Arzano con un reggimento della sua brigai 
e un battaglione di bersaglieri, e veduta Sanf'Agala ben 
munita di veliti napolitani e l'entrata del borgo difesa da 
una compagnia di quelli e da uno squadrone di cavalli 
comandava a’ suoi bersaglieri di salire la valle che giace 
tra quel monte e il Tôrtono, allo scopo di girare sul fianco 
sinistro l’ordinanza nimica e batterla poscia a rovescio; 
ma proprio al momento in cui quelli erano in procinto di 
cominciare l’offesa, il presidio di SanfAgata — cui stava 
a capo il colonnello Pianel (1) — lor s'’arrendeva: onde 
i difensori del borgo furono costretti a ritrarsi sino al- 
l’istmo. Allora Cugia avanzavasi verso il monte dei Car- 
puccini, il cui convento e le vicine alture tenevansi da 
un battaglione napolitano; che veggendo minacciata sus via 
di ritratta dai nimici, per la-valle del Calegno ascendenti | 
il flanco occidentale di quel monte, dopo lievissimo Con 
trasto più che sollecito riparavasi sul colle Attratiu. 
Avevano gli Italiani appena occupate le posture allora ls 
sciate dai Borbonici, che, battuti furiosamente dai cannoni 
di Gaeta erano costretti a dietreggiare per mettersi arr 
paro dei tiri di ficco della fortezza. Accortosi di cid il ge 
nerale Sanchez — il quale perduta la valle del Cimitero 
era corso a governare le difese della destra del suo campo 
— riprendeva il monte dei Cappuccini, ma che per breri 
momenti gli fu dato di tenere; avyvegnachè sübito e vigo 
rosamente assalito da Cugia dovesse rifugiarsi su l'Attra 
tina; e qui parimenti si venne presto alle mani. Il reggr 
mento della brigata Como, dal suo generale lasciato in Ca 


(1) Era fratello al generale, che, ministro sopra la guerrs, ave 
sioduto nel Governo di Napoli con Liborio Romano. 
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stellone alla riscossa, quando il borgo trovossi sgombro di 
Napolitani procedette avanti. Giunto ai piedi dell’Aétratina 
diedesi a salirlo con celere passo, 6e appoggiato da alquante 
compagnie di fanti mandategli da Casanova — il quale 
col grosso della sua schiera campeggiava il Collee il Lom- 
bone — a percuotere la sinistra dei nimici, sforzolli a scen- 
dere all'istmo. Cosi ebbe termine la fazione del 12 no- 
vembre, che fece gli assediatori padroni d’assai importanti 
posture, sopra cui innalzarono di poi offese poderosissime 
contra Gaota. Nella quale fazione gli Italiani perdettero 
da trecentoventi uomini morti o feriti, e da venticinque 
prigionieri,; e i Borbonici lasciarono sul campo da centot- 
tanta de” loro uccisi o feriti 6 più di mille in potere del 
nimico. Ributtate di monte in monte, di valle in valle le 
schiere di Sanchez fin sotto le mura della fortezza, fu ne- 
cessità aprirne loro nella notte le porte, eccetto & una bri- 
gata di fanti che doveva campeggiare lo spalto, e avvi- 
cendarsene poi la guardia con l’altre del presidio, brigata 
dopo due giorni ridotta a soli trecento uomini. — Il tenta- 
tivo dei Borbonici di riprendere il Lombone e cacciare 
altresi il nimico dal Colle aveva chiarito gli intondimenti 
di Francesco II 6 fatto svanire la speranza concepita dagli 
assedianti di vodere Gaota, dopo brevi giorni di bombardata, 
seguire Jl’esempio di Capua arrendendosi, onde si dovette 
pensare à un vero e formale assedio, che la potenza e giustezza 
di tiro delle nuove artiglierie rigate avevano a rendere meno 
difficile, abbreviarne la durata e percid farlo meno san- 
guinoso; avvegnachè per la lunga gittata di quelle si po- 
tessero con efficacia percuotere le mura della fortezza, 
romperle e spianarne poi anche le rotture per gli assalti, 
senza scendere all’istmo, alzare parallele e piantare bat- 
terie sul ciglio dello spalto contra la grande cinta di Gaeta. 
Disegnè quindi Cialdini di collocare sui monti Sant’Agala, 
Toôrtono e Lombone, e sopra la via della marina, cannoni, 
mortai e obici, i quali coi loro fuochi dovevano proteggere 
il costruirsi su le più vicine alture dei Cappuccint e del- 
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l'Attratina di poderose batterie, tra cui una corazzala per 
gli obici caricantisi dalla culatta, invenzione del generale 
Cavalli. I1 quale saviissimo disegno, di lui che aveva il ca 
rico di far l’impresa e di farla presto, pienamente apprt 
vato da Fanti (1) senza por tempo in mezzo veniva mar- 
dato a effetto; e mentre gli artiglieri, il cui numero cr 
sceva in ragione del bisogno, intendevano ai lavori delle 
batterie e dei magazzini delle munizioni da combattere i 
soldati degli ingegneri militari con l'aiuto delle fanterie 
gettavano ponti, aprivano commode vie di comunicazion 
tra i monti, per le quali avevano a trasportarsi le artiglierie, 
altre ancora tra gli attendamenti e persino tra il borgo 
e la torre Viola per la valle del Calegno, la vaile Pontone, 
la spiaggia interna del golfo e l'opposta di Sant'Agostino 
per la valle Longato. — À bene assicurarsi il possesso delle 
conquistate posture il generale Cialdini, partita in desire 
e sinistra la fronte delle sue opere d'assedio, ordinava le 
sue genti cosi: La divisione Leotardi su la destra cl 
grosso di sue armi dietro l’Erto e il Colle; un battaglione 
di fanti a torre Viola; due sul Lombone, un de’ quali 4 
calar della notte portavasi nella valle del Cimitero; eu 
quarto presso la torre Atfratina; la quale divisione averti 
di poi protette le sue posture da una batteria di cannoï 
rigati da campo e da due obici da montagna tolti ai Ba- 
bonici nel combattimento del Macerone, per comando dl 
generalissimo piantati dal maggiore Lostia sul Züriom 0 
e su l'Erto. La divisione Villamarina collocavasi su la fr 
nistra dell’opere assediatrici col grosso di sue forze in val 
Pontone dietro il Conca; metteva un battaglione di fant 
sul monte dei Cappuccint e uno nel borgo presso lo sbot- 
care di questo su l’istmo. In fine, poco al di là di Cast 
lone — stanza del Quartier maggiore — trovavansi il rt8- 
gimento dei lancieri di Mflano e tutte le batterie di cal 





(1) Cialdini stesso era ito a Napoli per discuterlo con Fanti 
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noni da campagna del corpo d’esercito, tranne quella degli 
obici, che stava a difesa della via della marina ai piedi 
del monte Sant'Agata. 


11 18 novembre Cialdini chiedeva al generale Vial, go- 
vernatore della fortezza, una sospensione d'armi a favore 
degli abitanti del borgo, desiderosi di ripararsi in luogo 
securo (1); e Vial cortesemente rispondeva accordandola, 
a patto che durante quella nulla avessero gli assediatori 
a operare a danno di Gaeta, nel medesimo tempo doman- 
dando, che dalle artiglierie loro si rispettassero le bandiere 
nere sventolanti sopra gli ospedali della fortezza, che erano 
tre ; e Cialdini sollecito al generale borbonico : — Ringra- 
ziarlo della conceduta sospensione delle offese ; promettere 
di far rispettare da’ suoi cannoni, non solamente le ban- 
diere nere degli ospedali, ma quella altresi che si innal- 
zerebbe sul palazzo abitato dalla Regina. Offrire egli sin 
d’allora d'accogliere e curare i soldati infermi o feriti, 
quando per la lunga durata delle resistenze fosse impos- 
sibile d’assisterli in Gaeta ; dandogii fede di renderglieli 
ristabiliti in salute; sperando cosi di conciliare i senti- 
menti d'umanità e militare cortesia a’ doveri che pesano 
su lui. — Vial due giorni dopo scriveva a Cialdini: — 
Essere la Regina gratissima alla cavalleresca sua corte- 
sia; desiderare perd essa, che la quarta bandiera nera 
s’avesse a elevare sul tempio monumentale di San Fran- 
cesco. — E Cialdini a lui: — Ovunque la quarta bandiera 
srentolasse, per quanto possibile, egli farebbela rispettare. 
— Alle sette mattina del 19 novembre i guerreggianti so- 
spesero il fuoco, ripreso poi alle cinque della sera, il borgo 
essendo affatto sgombro d’abitanti. Brevi ore dopo la ma- 


(1) La guerra aveva già guasto il borgo prima ancora del costruirsi 
delle offese; per lo scoppiare d’un proietto cavo lanciato dalla batteria 
della Trinità erano stati morti e feriti alquanti abitatori. 

36 — Vol. IV. Mantani — Storia pol. e mil 
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trigna di Francesco II lasciava Gaeta a bordo del legno 
spagnuolo Alava, che trasportavala coi Principini suoi 
figli e col generale Statella a Civitavecchia; da dove por- 
tavasi a Roma, raggiuntavi di li a due giorni dalla con 
tessa di Trapani coi figliuoli, tutti di tenera età Anche 
gli oratori degli Stati amici venuti con Francesco Il in 
quell’estremo suo rifugio avevano lasciata Gaeta, tranne 
il rappresentante di Spagna, Bermudez de Castro (1). Fu 
scritto e detto allora essere quelli partiti per énvito del 
Re stesso, per non volerli esporre ai pericoli dell'assedi, 
ma fu pure scritto e detto di poi, che il Borbone, avvisato 
del desiderio di quelli womini di penna e non di spada 
d’andarsene di là, avesse cid lor conceduto; e siccome essi 
non eransi appagati d'una semplice licenza, la quale pt 
teva muovere dubbi sul loro coraggio — ed era proprio 
cosi — tanto bene eransi maneggiati in Corte da ottenere 
dal Re un énvito formale di ritrarsi a Roma. — In quel 
mezzo arrivava in Gaeta festeggiatissimo il generale Bosco 
— il vinto di Milazzo — il quale omai libero della sua 
parola riedeva alle bandiere del vinto sul Volturno. Se per 
li suoi modi alteri egli non godeva della benevolenza il 
chi stava in più alti carichi e dell'amicizia di quanti 
erangli eguali in grado, il suo coraggio perd e l'audacia 
sua avevangli guadagnata la fiducia dei soldati: Bosco à 
veva essere l’anima delle resistenze, ma non sapiente 
consigliatore delle difese. — A battere i nimici al subit 
presentarsi su l’istmo per salire alle posture occupate dagli 


(1) Erano il nunzio apostolico monsignor Giannelli, il conte Szechenÿ 
d’Austria, il principe Wolkonsky di Russia, il conte Perponker di 
Prussia, il conte Kleist di Loss di Sassonia e il cavaliere Frescobaldi 
del Granduca di Toscana, che perd non avea più signoria. Essi il 21 
novembre vennero trasportati a (Civitavecchia dal legno da guerra 
prussiano il Loreley; seguiti nei giorni appresso da molte famiglie 
gaetane, da officiali dell’esercito borbonico, tra cui lo stesso generale 
Salzano. 
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assediatori e cacciarli dai loro campi e guastarne quindi 
1 lavori, Cialdini ordinava di trasportare con la massima 
sollecitudine sul monte dei Cappuccini due obici da cam- 
pagna, nascondendoli alla vista della fortezza, in luogo perd 
da potere essere prestamente tratti là dove con tiri a 
scaglia avrebbero percosso i fianchi dell'Affratina. « L’ese- 
cuzione di quest’ordine, comunicato solamente la sera 
delli 25 e che non ammetteva dilazione oltre il successivo 
giorno, venne affidata al capitano Mariani comandante la 
batteria di obici. Riconosciuto egli che trainarli per lo ri- 
dosso del monte, ove non esisteva traccia di passaggio 
praticabile, e il cui pendio era ripido e scosceso, non sa- 
rebbe stato possibile senza un lungo lavoro e conseguente 
ritardo, scelse il partito di fasciare con corda le ruote 
degli affusti per assordarne il romore, e in quella notte 
stessa li fece entrare nel borgo d’onde per una scalinata 
era fattibile di trascinare gli obici sino al convento a sola 
forza d'uomini (1). Tra questo e la vetta del monte eravi 
un piano inclinalo parimenti superabile a forza d'uomini, 
ma compiutamente scoperto ai tiri della fortezza. Vi fu- 
rono fatti salire i due obici successivamente ; ma malgrado 
l’oscurità e per quanto si cercasse d’evitare ogni romore, 
dalla fortezza si sospetto l’operazione, e mentre si trainava 
il secondo di essi furono tirati in quella direzione alcuni 


(1) « Gi uomini si imitano, cosi il colonnello Duparcq (*), sia per 
reminiscenza, quando hanno udito raccontare la storia d’altri uomini 
lor predecessori, sia ancor più poichè una macchina simile à suscetti- 
bile degli stessi effetti. » Duparcq, nelle sue Note biografiche italiane, 
ricorda il fatto del capitano Mariani (**), il quale a Gaeta aveva imi- 
tato il primo Napoleone, quando nel 1800 sceso dal gran San Bernardo, 
abbattutosi contra il forte di Bard, che chiude val di Dora, passava 
vicinissimo a quello con tutte sue artiglierie, le cui ruote aveva fa- 
sciato di corde per assordarne il romore. 


(*) Delle Imitasioni Militari, cart. 6; Parigi, 1866. 
(°°) Cart. 10; Parigi, 1877. 
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colpi dal fianco del bastione Sant'Antonio. Fortunatamente 
quei colpi andarono a vuoto e l’operazione fu compiuta 
senz'altra difficoltà » (1). — Presso quegli obici da campo 
il mattino del di seguente vennero a collocarsi altri due 
piccioli della marineria da guerra, portati sul monte dei 
Cappuccini a spalle dai marinai della Costituzione: ma 
stettero lassu brevi giorni appena. 

In sul fare del giorno 29 novembre quattrocento qua- 
ranta Borbonici uscivano dalla Porta di Terra — che, 
dicemmo poco sopra, aprivasi presso il fianco sinistro della 
Citladella — e attraversato l'istmo per la valle del Cimi- 
tero ascendevano il colle Atfratina. Capitanavali il colon- 
pello Migy, il quale doveva dare il guasto, o, potendo, 
compiutamente distruggere l'opere d'offesa costrutte dagli 
assedianti; e un’altra schiera di cinquecento veliti napo- 
litani, pure uscita di Gaeta, erasi collocata su lo spal: 
della fortezza per proteggere, al bisogno, la ritratta di 
Migy. Dello avanzarsi del nimico sübito s’accorsero le 
ascolte italiane, le quali silenziose si ritrassero per lasciarlo 
vie più avvicinare ai loro campi, ove tutti stavano già in 
su l'arme. Arrivate presso la torre, che elevasi su l’Attra- 
tina, le genti di Migy percosse di fronte e a sinistra dal 
fuoco di due battaglioni di bersaglieri, ondeggiarono al- 
quanto ; rinfrancati poscia dal loro capo, al fuoco dei ri- 
mici risposero coi loro moschetti; ma per poco, avvegnachè 
assalite con risolutezza dai bersaglieri tutte si scompiglias- 
sero e dietreggiassero senza più ascoltare la voce di Mizs, 
che invano sforzavasi di rattenerle per condurle nuova- 
mente alla pugna. Allora Bosco — il quale governava la 
militare ricognizione — con due compagnie della riscossa 
avanzossi per frenare il rincalzo dei nimici scesi dall’At{- 


(1) Operaziont dell'artiglieria negli assedi di Gaeta e di Messira 
negli anni 1860 e 1861, cart. 28 6e 24 opera pubblicata nel 1864 in 
Torino con licenza del Ministro sopra le armi. 
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tralina sin presso l’istmo; ma quando vide calare dal 
Tôrtono e dall’Erto i battaglioni di Leotardi, sollecito coi 
guoi rientro in Gaeta, protetto dai cannoni delle batterie 
di Philippstadt e della Regina. — Lievissimi danni pati- 
ronsi dai guerreggianti in quella pugna di due ore; perd 
che degli Italiani cinque cadessero feriti ; e dei Borbonici, 
da ventiquattro morti o feriti — tra questi mortalmente 
il colonnello Migy — e tredici cadessero prigionieri. Gravi 
perdite sarebbero toccate a Bosco, se i bersaglieri con im- 
prudentissima audacia (1) spingendosi troppo innanzi non 
avessero impedito ai cannoni rigati del maggiore Lostia e 
ali obici del capitano Mariani di fulminare dal Tôrtono, 
dall'Eriéo e dai Cappuccini il nimico, quando confusamente 
rifugiavasi dietro la strada coperta. — Cosi ebbe fine quella 
militare ricognizione dei Napolitani, alla cui buona riescita 
mancÔ il fondamento primissimo, la sorpresa, cause la poca 
avvedutezza di Bosco e la molta vigilanza di Cialdini, il 
quale, assai esperto nelle cose di guerra, aveva da tempo 
ordinato che sempre innanzi l’albeggiare tutto l’esercito 
prendesse le armi e per qualche ora le tenesse. — Ad as- 
sicurare i suoi campeggianti l'Aftratina contra i pericoli 
di notturne uscite dalla fortezza e chiudere ai Borbonici 
la sottostante valle del Cimitero il generale Cialdini co- 
mandava che senza por tempo in mezzo si collocassero 
due obici da campagna su quel colle; « e il capitano Ma- 
riani nella notte del 30 novembre facevali trasportare per 
una gradinata dal borgo con le ruote fasciate di corda » (2). 
— Intanto con operosità maravigliosa i soldati degli in- 


(1) Lo stesso generale Bosco nella relazione su la sua uscita di Gaeta 
taccid d’audacia i bersaglieri. « Per arrestare, cosi egli scrisse, l'au- 
dacia del nimico che si era avanzato fin sotto le mura dell’ultimo giar- 
dino di fronte a Gaeta feci venire innanzi due compagnie... mirabil- 
mente sostenute dalle artiglierie della fortezza.….…. n 

(2) Operazioni dellartiglieria negli assedi di aeta e di Messina 
negli anni 1860 e 1861, cart. 29; Torino, 1864. 
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gegneri militari intendevano ad aprire vie di communics- 
zione tra i monti di Gaota, e gli artiglieri a innalzare 
batterie d’assedio ; e prima fu quella di Montecrisb, la 
quale per la grande sua elevazione sopra il livello del 
mare doveva battere efficacemente le difese che allora 
credevasi da Cialdini di veder costruire sul morte Or- 
lando (1), ma che in verità poi non alzaronsi che in sil 
cadere dell’anno. La sera del primo dicembre la batteria 
di Montecristo salutava la fortezza con cannoni da sedici 
rigati; il giorno appresso, con cannoni da quaranta,e 
dalla Trénild rispondevanle vivamente gli assediati. I quali 
poi dal canto loro studiavansi d’accrescere, quanto più era 
possibile, le resistenze, afforzando le difese, munendo le 
batterie di cannoni in quel mezzo rigati nelle officine di 
Gaeta, coprendole di travi per ripararle dalle bombe; e 
mentre di giorno davansi a spiare i lavori degli assediati 
allora a bordo di nave mercatantesca, e poscia di legni della 
squadra francese, che tuttavia dal golfo proteggeva la for- 
tezza, di notte uscivano per mandare a rovina le case del 
borgo prossime all'istmo, riparo alle ascolte dei bersaglieri, 
i quali occupavano il borgo stesso. Ito a male nella noîte 
del 3 dicembre, il tentativo bene riesciva nella seguente 
cosi: Centoventi fanti leggeri comandati dal capitano 
Christen e alquanti artiglieri portanti barili di polvere, 
taciti attraversavano l’istmo; arrivati presso quelle case 
cadevano sopra i bersaglieri che vi stavano a guardia @ 
ributtavanli, allora gli artiglieri borbonici deponevano le 
polveri entro le case condannate alla distruzione,; ciô fatto 
Christen con celere passo dietreggiava ; pochi istanti dopo 
un orribile scoppio gettava l'allarme in tutto il campo 
italiano : quelle case erano state allora mutate in un muc- 
chio di rovine. 


(1) Montecristo di dieci metri superava in altezsa il monte Or- 
lando. 
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À vie più rinfrancare gli animi dei soldati e incorag- 
giarli a perseverare nelle resistenze, il Borbone in un suo 
ordine del giorno 4 dicembre lor ricordava quelle stre- 
nuissime dei difensori di Gaota, che nel 1806 avevanla 
tanto contrastata alle armi francesi, esempio degno da 
imitarsi ; e ricordava loro altresi il presidio di Messina da 
cinque mest soffrente di disagi e privaziont per la causa 
del dirilto e dell'onore della bandiera napolilana. Sopraf- 
fatti, diceva il Re, dal numero e non dul valore dell'av- 
versario, trovarsi essi chiust in Gaela dopo molti com- 
batlimenti; agli allorit conquislati sui campi aperti del 
Tollturno e del Garigliano volessero aggiugnere altra 
gtoria e altra repulazione con la valida difesa comin- 
ciata contra il nimico venutlo a rapire l'antica indipen- 
denza del reame, conculcando tutli t principt di onestà 
e religione. — Francesco II inviava allora a Roma lo zio 
suo conte di Trapani per accordarsi col Vaticano sul li- 
cenziamento delle genti di Ruggeri, di Marulli e di La- 
grange, ed eziandio sul far passare negli Stati pontifici i 
dieci mila borbonici offerti già da Salzano e rifiutati da 
Fanti, oltremodo dannosi alle resistenze ; avvegnaché con- 
sumando essi inutilmente vettovaglie ne scemassero la du- 
rata. I quali di ritorno alle loro case dovevano, da qua- 
lunque luogo si trovassero, prontamente accorrere alle 
antiche bandiere al primo invito del Re; e in aspettamento 
di tale invito, ingrossare le bande che infestavano la Terra 
di Lavoro e gli Abruzzi e insanguinavanli. Di già il Bor- 
bone aveva divisato una discesa a Calabria, duce il gene- 
rale Bosco, statone il consigliatore ; e trasportatrici delle 
genti borboniche designate dovevano essere le navi di 
Barbier de Tinan; ma la spedizione non potè mandarsi a 
effetto, per che Napoleone la ponsasse assai diversamente 
dal suo ammiraglio. E per nuilla lasciar d’intentato che 
potesse giovare alla sua causa, il Borbone metteva allora 
innanzi ai popoli del reame le condiziont loro trislissime, 
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quanto da lut operavasit a vantaggio del paese e quan 
far voleva in futuro per la felictità de’ sudditi. — Da 
Gaeta, cosi il manifesto del Re (1), difendere più che la 
sua corona, l’indipendenza della patria comune ; alzare egli 
la voce per consolarli nelle miserie in cui si trovavano;, 
promettere tempi più felici, l'opera dell'iniquità non es- 
sendo lungamente duratura, nè le usurpazioni, eterne. Avere 
non per sè combattuto, ma soltanto per l’onore del nome 
napolitano. Dolergli vedere i sudditi amatissimi in preds 
ai mali di straniera dominazione ; confortarlo pero la fe- 
deltà del valoroso suo esercito. Per nascita, costumi, lin- 
gua e ambizioni essere egli Napolitano, e Principe che ha 
tutto sacrificato per conservare ai sudditi pace, concordia 
e prosperità. Traditori pagati dal nimico straniero avere 
un tempo sieduto nel Consiglio della corona a fianco äi 
servitori fedeli; e cosi la slealtà di certuni e la clemenz 
sua avore facilitata l’invasione compiutasi da avventurieri. 
In mezzo a tante cospirazioni non una goccia di sangué 
essere stata per comando suo versata; donde l'accusa mos- 
sagli di debolezza. Avere egli preferito di lasciare Napoli 
piuttosto che esporla agli orrori d'una bombardata. Il Re 
di Sardegna, pure affermando di disapprovare l'impress 
di Garibaldi e proprio quando una alleanza intima nego- 


ziavasi tra i Governi di Torino e Napoli avere invas il 


reame in piena pace e senza motivi nè dichiarazioni dl 
guerra, rompendo cosi antichi trattati e violando tutte le 


leggi. Avere conceduto una amnistia, aperte agli esiliati 


le porte del regno e data una costituzione ai sudditi; in 
oltre, chiamato al Governo della cosa pubblica uomini che 
sembravangli accetti dall’opinione popolare. Non le discordié 


intestine strappargli il regno, sibbene l’ingiustificabile it 
vasione straniera: tutto, tranne Gaeta e Messins, ultimi 


asili di loro indipendenza trovarsi in potestà di Vittorio 


(1) Portava la data del 2 dicombre 1861. 
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Emanuele ; ma dovunque altresi essere l’anarchia; le am- 
ministrazioni, piene di confusione e le carceri di sospetti ; 
mandato a morte chi non si inchina alla bandiera della 
Sardegna; le provincie stare sotto l'imperio della spada ; 
1 promovitori della guerra civile e i traditori del paese 
ricevere pensioni. Sotto i colpi dei vostri dominatori spa- 
rire l'antica monarchia di Ruggero e di Carlo III ele Due 
Sicilie essere state dichiarate provincie di lontano regno. 
Il rimedio a tanti mali e alle più grandi calamità, che 
ben prevedeva dovere arrivare, consistere nella concordia, 
nella risoluzione e nella fede avvenire. Gli errori di tutti 
aversi per sempre à dimenticare, nè a prendere mai a 
pretesto di vendetta. Promettere egli indipendenza ammi- 
nistrativa ed economica tra le Due Sicilie, Parlamenti se- 
parati, amnistia piena e intera per li fatti politici. In Gaeta 
difendere egli la patria indipendenza, e combattere per 
non abbandonare deposito cosi santo. Se la Provvidenza 
permetterà abbia egli a cadere, allora si ritirerà con la 
coscienza senza rimprovero e starà sempre in aspettamento 
dell'ora vera della giustizia, non lasciando mai di fare voti 
fervidissimi per la prosperità de’suoi popoli. Tenersi se- 
curo che Dio e ia Vergine sosterranno la causa comune. 
— Queste le parole di Francesco II e le promesse di tempi 
felici ai sudditi, con le quali mirava invitarli a racqui- 
stargli il regno perduto per la dappocaggine sua, gli 
spergiuri del padre e i delitti degli avi; ma quelli non 
credettero alle promesse del Principe, sapendo a prova non 
essere la Casa di Borbone religiosa mantenitrice di fede 
data, nè averli mai resi felici, quando era stato in suo po- 
tere di farli tali. Il Re chiamavali allora amatissimit ; ep- 
pure poco prima egli aveva ordinato a’ luogotenenti suoi 
di mandare a rovina la sua Palermo, piuttosto che ce- 
derla (1). Manifestava egli il dolore di vederli gemere sotto 


(1) Vedi a cart. 219 del presente volume. 
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dominazione Straniera, alludendo a Casa Savoia; ma se 
questa non aveva origine italiana, nemmeno italiana era 
la Borbonica ; la quale nei lunghi secoli di sua signoria 
in Napoli sempre aveva mostrato di non dividere le nostre 
patrie aspirazioni, nè voluto diventare mai italiana ; mentre 
Casa Sabauda erasi chiarita tale con Emanuele Filibert, 
gran Principe, sapiente capitano e primo ordinatore di 
milizia nazionale ; e divenuta poi italianissima con Carlo 
Alberto e da questo Re sino a noi francamente conservatasi 
tale. Nel suo bando Francesco II dicevasi confortato dalla 
lealtà dell'esercito, che valoroso chiamava dopo tante scon- 
fitte e brutte fughe, quelle sofferte e l’altre compiute da- 
vanti a genti male armate, à militare disciplina non af- 
vezze e guidate da capitani nelle industrie della guerra 
pochissimo istruiti, tranne il comandante supremo 6 alcuni 
già provati due volte in Lombardia, a Roma 6 a Venezia. 
Lamentava il Re {ra à consigliert della corona aver sit 
duto uomini nè sincert, nè fedeli ; e lamentava altresi il 
contegno di Cavour, romptitore di fede ai trattati: e ci 
era vero. Lodava quindi se stesso, e a ragione, d'essersi 
allontanato da Napoli innanzi il giugnere del nimico in- 
vaditore allo intento di salvarla dagli orrori d'una press 
per assalto. Egli spropositava affermando le Due Sicilié 
chiamate a far parte di lontano regno, il quale per Îs 
Marche confinava con quelle. Francesco II invitava i po- 
poli a coprire con l'oblio il passato, che non doveva mal 
essere pretesto di vendette ; ma se i sudditi l'avessero ge- 
nerosamente posto in dimenticanza, avrebberlo i Borboti 
scordato, essi che sempre vendicaronsi di tutti e di tutto! 
In fine toccava il sentimento religioso dei sudditi conchiu- 
dendo il suo dire con la tanto usata e abusata invocazione 
di Dio ; il cui aiuto sempre implorasi dai Principi nell'ora 
del pericolo a difesa della ingiustizia e contra il buon di- 
ritto del popolo. 


Correva l’8 dicembre, quando Cialdini avvertiva Ritucci, 
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il governatore di Gaeta, avere egli per ordine del Re s0- 
speso il trarre delle artiglierie; e il generale Marulli — 
tomporalmente surrogato a Ritucci, ch'erasi di quei giorni 
infermato — rispondevagli in nome di Francesco II che 
il cannone della fortezza pur cesserebbe il fuoco, se Cial- 
dini desse fede di non proseguire i lavori d’assedio durante 
la sospensione dell armi. E il generalissimo degli assedia- 
tori à lui: — Nel partecipargli l’ordine del suo Sovrano 
non avere inteso domandare ricambio veruno, nè vinco- 
larsi in nulla; aumentasse quindi a suo piacimento o di- 
minuisse, continuasse 0 sospendesse il fuoco, l’offesa contra 
il campo italiano. — Quale mai la ragione di cid ? — Dopo 
lo splendido suffragio dei popoli delle Due Sicilie in favore 
di loro unions al principato di Vittorio Emanuele l’Impe- 
ratore dei Francesi — bene comprendendo che proteggere 
ancora con sue navi il Borbone sarebbe una aperta viola- 
zione del non intervento da lui patteggiato a Villafranca 
e fatto accettare da tutta Europa, e sapendo altresi quanto 
l'Inghilterra biasimasse quella già troppo lunga protezione 
— aveva offerto i suoi buoni offici ai guerreggianti; e 
mentre pregava il Re di Sardegna di far sospendere per 
alquanti giorni le armi, scriveva a Francesco II cosi: — 
Allora che con l’ingiusta aggressione sua il Governo di 
Torino soccorse alla rivoluzione di Sicilia e di Napoli, 
forzando la M. V. a ripararsi in Gaeta, avere egli risoluto 
d'impedirne l'ossidione dal mare, a fine di provare la sim- 
patia sua a V. M. e togliere all’Europa altresi il doloroso 
spettacolo d’una guerra à oltranza tra due Sovrani alleati, 
nella quale diritto e giustizia stavano per chi deve soc- 
combere. Ma nel lasciare, mediante navi francesi, libero il 
mare ai difensori di Gaeta, non poteva essere nello inte- 
resse suo 6e della sua politica intervenire nella contesa : 
onde l’ammiraglio de Tinan fu obbligato di tenersi stret- 
tamente neutrale tra i contendenti. Per li casi della guerra 
la squadra imperiale, allo scopo di conservare la neutra- 
lith, trovarsi oggi costretta a impedire alle navi napoli- 
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tane di rispondere con rappresaglie alle offese della squa- 
dra sarda. Si fatta condizione di cose non poter durars 
indefinitamente, molto più che gli interessi della M. V. 
consigliano di ritrarsi con gli onori di guerra prima d'es- 
serne sforzato da inevitabile catastrofe. La M. V. aver gia 
dato belle prove di fermezza e di saper sostenere con le 
armi i propri diritti, cid che costituisce un vero obbligo 
sino a quando sonvi probabilità di racquistare il trono; 
ma oggi spargersi inutilmente il sangue; dovere quindi 
V. M., come uomo e sovrano, arrestarne l'effusione ; e l'Eu- 
ropa terrà certamente conto della gagliardia dimostrata ed 
eziandio della risoluzione presa per evitare nuove sventure 
al popolo. Gli avvenimenti, facendosi più gravi col pro- 
lungarsi, metterlo nella dolorosa necessità di richiamare 
da Gaeta la squadra, essendo omai impossibile di mante- 
nere la neutralità (1). — Con lo invitare Vittorio Ema- 
nuele a sospendere per brevi giorni le armi, Napoleone 
intendeva dar tempo a Francesco II di rifiettere con tran- 
quillità sui consigli datigli,; ma il Borbone, securo che 
l'Austria avrebbe nella primavera del nuovo anno — il 
1861 — assaltata l'Italia sul Mincio e sul Po, risoluto üi 
perseverare nelle resistenze, primamente a de Tinan — 
che avevagli rimesso la lettera dell’Imperatore — scriveva 
in questi termini: — Avere egli altamente apprezzaio i 
consigli del Signor de’ Francesi; ma la ferma volontà dei 
suoi di non cedere (2), la potenza di Gaeta, lo stato delle pro- 


(1) La lettera dell'imperatore Napoleone aveva la data del 6 dicembre 
1860, e veniva rimessa à Francesco II l’11 di quel mese. 

(2) Gli ufficiali del presidio, quando seppero vicino il ritrarsi della 
squadra francese, in uno scritto rinnovarono al Re l'omaggio di ler 
fede, protestandosi pronti a difendere a prezzo anche della vita ls bar- 
diera e la causa del Sovrano, reso più venerabile e più splendido dalla 
sventura. Gelosi custodi dell’onore mililare, voler mostrare a tutti, 
che se molti dei loro compagni col tradimento e con la viltà arerano 
macchiato il nome dell'esercito napolitano, grande essere parimenti 
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vincie, le preghiere e gli incoraggiamenti di tutti e so- 
prammodo l'onor suo di uomo e di soldato, obbligarlo a 
difendere sino allo estremo l'ultimo baluardo della monar- 
chia. Avere egli sempre sperato che la squadra francese 
resterebbe nel golfo per mantenere le nobili risoluzioni 
dell’Imperatore ; ma poiche gli interessi suoi 6 le necessità 
della politica sua non lo consentono più, egli provvederà 
alla mancanza di quella. Desiderar di conoscere se la squa- 
dra potrà rimanere nelle acque di Gaeta le tre settimane, 
che il ministro Thouvenel ebbe già ad affermare passereb- 
bero tra l’annuncio della partenza e la partenza stessa di 
quella ; se un legno francese terrebbesi ancora nel golfo 
per impedire l'ossidione e gli assalti nimici alla fortezza 
dal mare: in fine, se le navi mercatantesche di Francia 
al servizio suo potrebbero entrare e uscire liberamente 
dal porto di Gaeta. — Sollecito l’ammiraglio de Tinan fa- 
ceva, per lettera, conoscere al Re il dispiacere che provava 
nel non trovare nel di lui scritto nessuna allusione alla 
probabilità di dare per brevi giorni silenzio alla guerra. 
Rispetto alle domande fattegli nulla di certo poter dire, 
istruzione veruna non essendogli pervenuta dal suo Go- 
verno ; credere per che la squadra imperiale s’allontane- 
rebbe da Gaeta dopo tre settimane dallo annuncio della 
partenza, e senza lasciare nave alcuna nel golfo a proteg- 
gere con la sua bandiera la fortezza; e che i legni mer- 
catanteschi francesi, ora al servizio del Re, notificata l'os- 
sidione, non la violerebbero per non correre il pericolo 
d’una cattura. — Il 13 di quel mese di dicembre Fran- 
cegco II rispondeva cosi a Napoleone : — Intendimento suo 
essere stato di resistere sino agli estremi per salvare l'onor 
militare, non potendo gli Stati suoi; ma i consigli affet- 
tuosi della M. V. e il ritrarsi della squadra imperiale fargli 


il numero di coloro che sforzansi di trasmetterlo puro e senza 
macchia alla posterita. 
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vacillare l’animo ; perd innanzi di prendere una delibera- 
zione definitiva, voler meditare su quanto gli converrà 
risolvere. Sebbene fossegli noto che le navi di Francia 
non rimarrebbero indefinitamente nel golfo, pure avere 
sperato di veder sempre davanti a Gaeta sventolare sopra 
una di quelle la bandiera dell'imperio. Deplorarne gran- 
demente il richiamo, che dà ai nimici liberissimo il mare, 
e aggrava dimolto le condizioni sue. I Re che partono, 
riedere difficilmente sul trono, quando la partenza e Îs 
sventura loro non sono accompagnate da gloria. Gliinva- 
ditori del reame, dopo le prime vittorie ottenute per la 
pusillanimitàa e tradimento dei generali suoï,: trovare ora 
difficoltà assai gravi per assoggettarne le popolazioni in 
nome di idee ripugnanti agli interessi 6 tradizioni loro. 
Quanto succede oggi in Europa fargli sperare non lontano 
il giorno in cui la giustizia 6 il diritto non saranno pi 
calpestati impunemente dalla Sardegna. Se tale speranza 
svanirà, soccombendo con coraggio sarà degno del nome 
che porta, e proverà sè essere superiore alla sua fortuna. 
Starsi egli in Gaeta Sovrano di principio, ma generale di 
fatto; per risparmiare l'effusione del sangue — da lui non 
provocata — non lascierà mai un esercito che vuole con- 
servare l’onore della bandiera e il piu forte baluardo della 
monarchia. Potere bensi morire o cadere prigioniero, ma 
dovere pure i Principi saper morire e sopportare prigio- 
nia, come Francesco I di Francia. Per mutare la delibe- 
razione presa abbisognargli tempo a riflettere ; se in que 
sto mezzo la politica e gli interessi dell’imperio obbligassero 
la squadra ad allontanarsi da Gaeta, egli ne sarebbe ad- 
doloratissimo; ma renderebbe sempre giustizia ai motivi 
di tale deliberazione, e profondamente scolpita in cuore 
serberebbe la gratitudine per quanto V. M. operè per lui, 
allora che gli altri Stati d'Europa non osavano o non po- 
tevano soccorrerlo. — Con questa lettera a Napoleone i 
Re erasi studiato di guadagnar tempo, dal quale tuttaria 
sporava salvezza. In quella, mentre dolevasi dell'abbandono 
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di Francia, cho aggravava considerevolmente le già mi- 
serrime sue condizioni, diceva d'apprezzare nel loro pieno 
valore le ragioni del ritrarsi della squadra ; e mentre al- 
tresi mostravasi grato degli affettuosi consigli datigli — 
che perd non voleva seguire — col pretesto dell’onor della 
bandiera giustificava le resistenze — da lui deliberate sino 
allo estremo — l’effusione del sangue e le nuove sventure 
che ne verrebbero ai sudditi suoi. Ma le parole lusinghiere 
del Borbone non valsero a rimuovere dai fatti propositi 
l'Imperatore ; e se questo non era riuscito a trarre in in- 
ganno il suo buon fratello (1) col biasimare l'aggressione 
della Sardegna e lodare la fermezza del difensore di 
Gaeta, nemmeno Francesco II giunse a sedurre con l’arti- 
fiziosa sua lettera il naturale alleato di lui che, dopo 
avergli tolto il regno, tenevalo stretto in quella terra, ul- 
timo baluardo d'una monarchia poco innanzi florida e po- 
tente. — Fu Allora che il Re invid a Marsiglia il generale 
La Tour a comperare vettovaglie e spedirle sollecitamente 
a Gaeta prima che per la partenza della squadra imperiale 
venissegli levata la via del mare; in oltre, licenziati i gra- 
natieri e i cacciatori della Guardia — tre reggimenti — 
da navi prese a nolo feceli trasportare a Terracina; da 
dove, superata la frontiera, avevano a riedere a lor case; 
ai quali di li a poco dovevano tener dietro altri tre mila 
uomini pur del presidio di Gaeta: ond'esso sarebbesi tro- 
vato ridotto al numero strettamente richiesto dai bisogni 
della difesa. 


Dopo sei giorni di sospensione delle armi, la quale aveva 
avuto cominciamento l’8 dicembre — lealmente osservata 
da Cialdini, non dai generali borbonici — si ripresero le 
ostilità; ed ecco come. Nella notte del 13 al 14 di quel 
mese le ascolte dei bersaglieri occupanti il borgo veduti 


(1) Cosi sottoscrivevano le loro lettere Napoleone e Francesco IT. 
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avanzarsi per l’istmo dei soldati napolitani transfuggitoni | 





trassero contr’essi, gettando cosi lo all'arme nei due campi, 


allora quanti tenevansi a guardia della strada coperta ri- 
sposero a quel fuoco, e sübito dopo anche le artiglierie 
della fronte di terra della fortezza, il cui presidio solleci- 
tamente si raccolse per respingere l’assalto che il nimico 
era ben lontano di dare. I cannoni di Gaeta e quelli de! 


monte Tôrtono contrabbatteronsi sin quasi alle nove mit 


tina del nuovo giorno con lievissimo danno degli assediati 
e nessuno degli assediatori. Mentre i primi restauravano 
e perfezionavano le loro difese rialzando banchine, ct- 


struendo parapetti, salite e discese, aprendo passaggi © 
vie di communicazione tra i bastioni per renderne piu spé 


dito e più securo il servizio delle batterie, gli Italiani in- 


nalzavano nel loro campo poderose offese, e facevano ap 


parecchiare con la massima secretezza in Genova una 
barca di fuoco, la quale, dopo la partenza delle navi d 


Francia dal golfo, aveva a trasportarsi a Gaeta (1} e di 
nottetempo condotta mediante fune lungo la marina del 


borgo in prossimità della batteria della Contraggvaridi 
Cittadella e volta poscia verso il fianco di questae h 
faccia dell'opera Avanzatla di Porta lerra doveva, sc0p 


piando, romperne le mura per l’assalto, che sübito avrebbe 





a tener dietro a tanta rovina. — Il 27 dicembre Barbier 
de Tinan, presentatosi a Francesco II, mettevagli innani 


per comando dell’Imperatore, una tregua di quindici giorti 
— con la sospensione dalle due parti di ogni nuovo lavoro 


di offesa o difesa — durante la quale tratterebbersi e fr 
merebbersi i patti di dedizione del presidio di Gaeta; delle 





cui resistenze, per quanto strenue e generose, già 201 


(1) Rimburchiata dall'Authion, arrivava la sera del 92 gennaio 1861, 


nel picciolo porto di Castellone. Stavano in essa sette casse di fem, 
della capacità di circa undicimila cinquecento chilogrammi di polvere 
da guerra. 
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lontano prevedevasi il termine, o veramente una tregua 
senza sospensione dei lavori. Il giorno appresso il generale 
Casella, in nome del suo Sovrano, all'ammiraglio francese 
scriveva cosi: — Non potere egli accettare la prima delle 
tregue propostegli, perché allo spirare di essa sarebbesi 
dovuto rimettere Gaeta all'esercito sardo ; non la seconda, 
perchè tutta favorevole all’avversario, al quale il cessare 
temporalmente del fuoco avrebbe dato agio d’avvicinarsi 
alla fortezza senza correre pericolo di sorta. Avere quindi 
il Re deliberato di lenere con fermezza l'ultimo baluardo 
della monar:hia, sino a che vi fossero mezzi per difen- 
derlo. — Con un trarre ora vivo ora lento delle artiglierie 
di Gaeta e del campo assediatore, ma sempre con lievi 
danni dei guerreggianti, cadeva il 1860, tanto ricco d’av- 
venimenti fortunati per l'Italia, e passavano i primi del 1861. 
Il 7 gennaio del nuovo anno il Re, la Regina, la Corte, i 
ministri e l’oratore di Spagna riparavansi dentro la casa- 
matta della batteria Ferdinando della Fronte interna di 
mare, essendo il palazzo sino allora da essi abitato molto 
esposto al fuoco nimico. Già da più ore era calata la notte, 
quando perveniva a Cialdini l'ordine di Vittorio Emanuele 
di concedere agli assediati una sospensione d'armi di dieci 
giorni, Ccioè dal 9 al 19 di quel mese; e nel tempo stesso 
Barbier de Tinan riceveva dall'Imperatore l'ordine di ado- 
perarsi per modo d'indurre Francesco II a desistere da 
ogni resistenza e d’accettare le condizioni di resa, che 
verrebbergli fatte onorifiche e vantaggiose. In vero sospen- 
dere le offese proprio allora che le opere d'assedio trova- 
vansi a tale punto da poter fulminare Gaeta con violenta 
ed efficace bombardata era cosa dolorosa per Cialdini, e 
più ancora per li generali Menabrea e Valfré, i quali con 
operosità superiore a ogni elogio avevano condotto molto 
innanzi i lavori non ostante lo imperversare del tempo 
— stato nel dicembre assai piovigginoso — e le molte 
difficoltà del terreno. Ma siccome la cessazione delle osti- 


lità doveva cominciare solamente al 9, cosi Cialdini, chia- 
37 — Vol. IV. Manranxr — Storia pol. e mil. 
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mato a sè con tutta soillecitudine alle due del mattino 
dell’8 il generale Valfrè, comandavagli, avesse in su le 
sette del mattino stesso a percuotere la fortezza con quani: 
artiglierie stavano allora nelle costrutte batterie. Se si 
potè provvedere queste di polveri e proietti in tant 
breve spazio di tempo — cinque ore appena — lo si de- 
vette allo zelo degli ufficiali che le comandavano, sopram- 
modo alla sapiente direzione del maggiore Mattei, se s 
giunse à munire di grossi cannoni quella dei Cappuïcini 
— una delle più belle e più importanti di quell'assedio 
veramente maraviglioso — lo si dovette alla potenza di 
volontà del capitano Savio, che nella giornata dell'ä ges 
naio acquistossi i primi onori; se poi alla bombardata tocv 
esito splendidissimo lo si dovette alla non comune intel 
ligenza del generale Valfrè, che primamente dalla batteria 
innalzata su la marina del borgo presso la cappella di 
San Martino, indi dal monte dei Cappuccint e in fine dal 
Lombone la governd (1). Il fuoco di ottantasette poderos 


artiglierie degli assedianti — cominciato alle sette e mezn 


del mattino — venne in su le prime contrabbattuto soltant 
dagli obici e dai cannoni delle opere Capelletti e Citla- 
della ; ma due ore dopo lo fu da tutte le batterie della 
Fronte di terra, soprammodo dalla formidabilissima della 
Regina, la quale potè volgere tutta la terribile sua azione 
contra quella del capitano Savio ai Cappuccini, allora che 
per un equivoco non mai chiarito il maggiore Dho alk 
due dopo il mezzodi faceva cessare il fuoco dalle sue del 
monte Tôrtono. Allo alzarsi d’una colonna di fumo sopra 
Sant Agata il combattere delle artiglierie dei due campi 


(1) I primi tiri dei mortai furono tanto corti, che le bombe noz ar 


rivarono alla fortezza, la polvere napolitana adoperata per quelli à . 


vendo debole forza balistica; al quale grave inconveniente rimedid i: 
generale Valfrè, che dalla batteria di San Martino subito l'avers 8 
vertito. ° 
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subitamente posava (1). Erano le cinque della sera, proprio 
l'ora in cui l'ammiraglio francese aveva ottenuto dal Bor- 
bone la sospensione delle ostilita sino al dimane per avere 
tempo bastevole a fermare i patti della tregua di dieci 
giorni proposta dall'Imperatore, che venne accettata in 
forza dell'ordine dato a Barbier de Tinan d'’allontanarsi 
senza por tempo in mezzo con tutte sue navi da Gaeta se 
venisse respinta. Condizioni di quella, che doveva durare 
sino al tramontare del sole del 19 gennaio 1861, furono : — 
L’assoluta sospensione d'ogni lavoro, agli assediatori con- 
cedendosi di restaurare le strade, le batterie già costrutte 
e di provvederle di munizioni ; e agli assediati, di rifare 
le parti guaste delle loro, ma vietato d’aggiugnere alle loro 
difesa nessun cannone e d'elevarne di nuove. Della leale 
osservanza dei patti stabiliti dai guerreggianti aveva ad 
essere mallevadore l’ammiraglio imperiale. — Il comandante 
di Gaeta nello annunziar la tregua agli abitanti consiglia- 
vali di vettovagliarsi per sei mesi; consiglio che rivelava 
i poco umani intendimenti di Francesco II, ostinato a 
continuare sino allo estremo le resistenze, omai da tutti 
ritenute vane. Cialdini, nel far conoscere la tregua ai sol- 
dati, diceva di non sapere quale accoglienza essa trove- 
rebbe in Gaela ; in ogni caso perd il Re e l'Italia confidare 
nel valore dell'esercito e della squadra per dare all'assedio 
uno scioglimento diverso e piu consentaneo ai voti loro, 
usi a combattere, non a tratlare, e fidenti nelle armi piu 
che nei constgli dei diplomalici. 1 Borbonici, i quali at- 
tentissimi dalla torre Orlando spiavano i campi italiani, 
non. tardarono molto a gridare violati dal nimico t patli 
della tregua sino a muoverne lamento all'ammiraglio fran- 


(1) Le perdite degli assediati e degli assediatori patite in quel giorno 
di tanta guerra furono di lieve momento; avvegnachè dei primi da 
quindici si contassero i morti, poco di più il numero dei feriti, tra cui 
un uffciale: e dei secondi, ventidue i feriti, tra quali un maggioree 
un luogotenente nelle artiglierie, e uno solo fosse caduto ucciso. 


580 CAPITOLO VI 


cese, che lor rispondeva affermando mantenersi quelli 
onorevolmentie dagli assediatori. Non pago di cid il ms- 
resciallo Ritucci in nome del suo Sovrano replicava per 
lettera a Barbier de Tinan, che nuove difese non Si co- 
struirebbero nella fortezza, nè le esistenti accrescerebbersi 
sino al tramontare del 19; ma se provocato dal nimico, 
eglt si terrebbe libero da ognt obbligo. — Il 16 gennaio 
gli oratori degli Stati amici, i quali, come narrammo gia, 
poco innanzi lasciata Gaeta eransi rifuggiti a Roma, pro- 
fittando della tregua avevanvi fatto ritorno per festaggiare 
quel giorno, anniversario della nascita di Francesco ILE 
quale, bene preveggendo che se fossero rieduti a Roma 
non avrebbe più potuto comunicare con essi — lo allon- 
tanarsi della squadra francese facendogli perdere la via 
del mare sino allora rimastagli libera — invitavali a non 
lasciarlo in quei giorni difficilissimi per lui. E l’invito at- 
cettarono — certamente con poco entusiasmo — il nunzio 
pontificio, e gli oratori di Baviera e di Sassonia ; cui unissl 
pure l'’austriaco per non incorrere in un altro biasimo 
del suo Governo, il quale del primo abbandono avevagli 
mosso rimprovero. Il Borbone, sempre più confortato da 
quegli insani consigliatori di resistenza a difendere Gaeta, 
avvertiva l’ammiraglio francese che allospirare della tregua 
riprenderebbe le offese, della quale risoluzione informava 
l’Imperatore cosi: — Al cadere nelle mani di un nimico 
sleale e perdere forse con la libertà anche la dignitaela 
vita, e al cedere una fortezza ancora intatta, oscurando 
in tal modo l'onore militare e rinunziando alle speranzt 
dell’avvenire, preferire egli di perseverare nella difesa 
della sua causa, che di quei giorni era pure la causa dei 
Sovrani, del diritto pubblico e della indipendenza dei po- 
poli. In oltre, come mai cedere, quando le provincie del 
reame sollevansi con sentimento spontaneo contra la nuova 
signoria, e quando altresi d'ogni parte — uomini privat 
e Governi — pervengongli incoraggiamenti alla resistenza ? 
Essere egli vittima della sua fnesperienza, quanto delle 
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astuzie, della ingiustizia 6 audacia di uno Stato ambizioso ; 
avere perduto il regno, non perd la fiducia nella prote- 
zione di Dio. Nel diritto consistere tutto il suo patrimonio: 
per difenderlo, non esitare un istante a seppellirsi sotto 
le fumanti ruine di Gaeta ; temer soltanto di vedere avvi- 
lita la dignità regia nella sua persona, se cadesse prigio- 
niero. Gli sforzi fatti per indurre la Regina ad allontanarsi 
da lui essere riusciti vani, deliberata a dividere sino alla 
fine la sua fortuna. — Francesco II, nella lettera a Napo- 
leone (1), aveva accompagnata la menzogna alle più basse 
ingiurie verso quel Principe, stato dagli Italiani con voto 
quasi unanime gridato loro Re, perchè levatosi vindice 
della libertà patria. Il Borbone aveva mentito afformando 
che le provincie del regno eransi ribellate alla domina- 
zione di Sardegna; perd che, tranne gli Abruzzi e la 
Terra di Lavoro, non già tumultuanti ma in grave com- 
mozione per quelle bande, che dopo avervi commessi as- 
sassinii e rubamenti in nome di Francesco II, riparavansi 
sul territorio pontificio, le altre tenevansi tranquille ; tanto 
che erasi dovuto rinunziare alla spedizione armata delle 
Calabrie, la quale sarebbesi certamente trovata di fronte 
a popolazioni della libertà amantissime e del Governo bor- 
bonico odiatrici (2). A togliere alle speranze d'una lunga’ 
resistenza l'énesperlo Principe — tale, e bene a ragione, 
erasi confessato il Borbone in quella lettera — non valse 
il giudizio d'una Commissione d'’ufficiali nelle artiglierie e 
di ingegneri militari, la quale, dopo aver preso à disa- 
mina lo stato delle fortificazioni di Gaeta e i suoi mezzi 
di difesa, e studiata la potenza delle offese nimiche, aveva 
calcolata a due mesi la durata probabile dell'assedio, al- 
l’infuori di circostanze non prevedibili, che potrebbero 


(1) La lettera portava la data del 15 gennaio 1861. 
(2) La spedigione armata della quale sopra dicemmo, doveva partire 
da Gaëeta per le Calabrie il primo gennaio 1861. 


582 CAPITOLO VI 





diminuirla o aumentarla, quando perd avesse a compiert 
esatitamente il dover Suo, della quale cosa moilto dubitava | 
veggendolo scorato e stanco del suo entusiasmo (1). — 

Poco innanzi il cadere della tregua Cialdini, volendo fare 
ancora un tentativo di conciliazione e cosi impedire ün 
nuovo spargimento di sangue, mandava il generale Meni- 
brea e il colonnello Piola a Ritucci, governatore supremo 
di Gaeta, d’onorevolissimi patti di resa portatori; e Ri- 
tucci da parte del Re e per Marulli lor superbamente si- 
gaificava: — Reputare oltraggioso all'onor suo e alle armii 
da lui comandate, cedere una fortezza, che poteva vigoro 
samente resistere; respingere quindi le condizioni della 
resa senza nemmeno volerle conoscere. — Brevi ore {li 
poi, e precisamente alle cinque della sera di quel giorn 
19 gennaio spirava la tregua; la squadra francese, fattr 
con le artiglierie il saluto alla bandiera reale di Gaeta — 
cui aveva risposto il cannone della batteria Santa Maria 
— usciva dal golfo. Era tempo. Se Napoleone aveva man- 
dato a Gaeta sue navi non per difendere Francesco Il, 
ma soltanto allo scopo di provare all’Europa i sentimenti 
d'umanità ai quali ispiravasi la sua politica, mantenerl' 
piu a lungo in quelle acque ledendo il principio del nf 
intervento implicava contraddizione e incoraggiava il Re 
alla resistenza. D'altronde non era più possibile sostenere 
il trono borbonico, allora che il vincitore di Palermo tr 
vavasi vittorioso sul Volturno e le armi del vincitore (i 
San Martino avevano conquistato le Marche e l’'Umbriz 
Tenne sübito dietro alla squadra francese una dolle nai 
spagnuole, l’altre due avvicinandosi a Mola (2), ove sor- 
gevano in su l’ancore le italiane della squadra di Per- 





(1) Gli ufficiali degli ingegneri militari avevano affermato poferé 
Gaeta dopo quindici giorni essere ridotta in tale condirione da dorer 
trattare la resa. 

(2) Il giorno appresso anche queste lasciavano le acque di Gaets 
per comando di Cialdini. 
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sano (1) tre delle quali senuza por tempo in mezzo acco- 
stavansi alla fortezza ; compiendone cosi l'ossidione sino a 
quel giorno aperto dalla parte del mare; ossidione il di 
seguente intimata al governatore di Gaeta, Ritucci. Alla 
quale intimazione il generale borbonico rispondeva, che 
nello Stalo d'aggressione del regno di Napoli, poco im- 
porlava una aggressione di pit; e non essendo il caso 
di disculere la legalità d'un mero fatto, limilavasi a dare 
ricevuta della faitagli comunicazione (2). 


La sospensione delle armi mantenuta per due giorni dopo 
la tregua, senza accordo veruno tra i guerreggianti, avea 
permesso à questi di condurre innanzi i lavori d'offesa e 
di difesa; gli assediatori, aumentando il numero delle ar- 
tiglierie, terminando le batterie cominciate e alzandone 
di nuove, tra cui la corazzata d'obici caricantisi dalla cu- 
latta — invenzione del generale Cavalli — la quale tem- 
poralmente allora piantata su la spiaggia di Castellone, 
doveva di li a poco trasportarsi sul colle Attratina; e gli 
assediati, con lo afforzare le loro opere, armarle delle ar- 
tiglierie state di quei giorni rigate nelle officine di Gaeta, 
e costruire presso la torre Orlando una batteria tutta di 
caunoni rigati e ripari d'ogni sorta. — Alle otto e mezzo 
del mattino 22 gennaio la batteria Regina dava il se- 
gnale di riprendere il fuoco a quelle della Fronte di terra 
e alle più vicine all'istmo della Fronte di mare, che su- 


(1) La squadra di Persano constava di quattro fregate a vapore e 
ad elice, d’una a ruote, di quattro barche cannoniere a elice e d’un 
avviso; la nave capitana era, come per lo addietro, la Maria Adelaide; 
a bordo della squadra trovavansi dugenventuna artiglierie. 

(2) L’intimazione si volle pur fare ai consoli esteri, che ben sapevasi 
starsi presso Francesco IL; ma desiderando questi mandarla a vuoto, 
allo scopo di creare imbarazzi al Governo di Torino, cosi il Ritucci, 
adducendo l’ignoranza sua, niegô dare al parlamentario di Persano le 
informazioni richieste. 
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bitamente e con grande violenza fulminavano il campo as- 
sediatore ; il quale da prima contrabbattevale con le sole 
artiglierie di San Martino e del monte Tôrtono; e non 
molto dopo, per lo trarre furiosissimo del nimico contra 
le batterie dei Cappuccini — che, pareva, mirass a di 
struggerle, perchè più di tutte infeste alla difesa — con 
quante stavano sopra il Zombone e su la spiaggia di Ca- 
stellone. Non pago di ciù il generale Cialdini comandava 
alla squadra d’avvicinarsi a Gaeta e batterne le opere di 
Santa Maria e Guastaferri; la quale venuta sino alla get- 
tata massima de’ suoi, arrestavasi, e dopo aver tirato per 
piu di un'ora senza colpire quelle bastite, in sul mezzo- 
giorno riedeva alle sue acque di Mola con grande stupore 
di tutti e soprammodo di Cialdini, che sübito mandavale 
ordine di compiere la missione fidatale; ond'essa tornava 
alle offese, ma senza ottenere vantaggio sul nimico per 
non essersi appressata alla fortezza di quanto doveva e 
poteva; solamente una barca di essa avanzossi arditamente 
e combatté sino a che per gravi danni toccat1 fu costretta 
a dietreggiare, sostenuta poi in sua ritratta da altre navi 
della squadra; la quale allora si ridusse nelle acque di 
Ponza, lasciandone perd una a guardia del golfo. Dalls 
parte di terra il fuoco delle artiglierie, durante tutto il 
giorno intonsissimo, alle cinque della sera comincio a ral- 
lentarsi, continuando sempre a diminuire tanto che al ca- 
lare del sole rari assai ne erano i tiri, che per duraron0 
tutta la notte. — Nella bombardata del 22 gennaio (1) — 
nella quale centocinque artiglierie degli assediatori per 
quasi nove ore ne contrabbatterono censettanta della for- 
tezza — dei Borbonici caddero morti undici, tra cui un 


(t) Era stato risoluto dai Borbonici di riprendere il fuoco il 21 gennai ; 
ma ci venne differito al dimane per dare tempo al battello a vapor? 
francese — la Sfinge — entrato la notte innanzi nel porto di Gaets. 
di mettere a terra i viveri che aveva a bordo. 
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maggiore, © feriti centodiciannove soldati e tre officiali : 
degli Italiani, due uccisi, tra’ quali il capitano Emilio 
Savio, « valoroso giovane, che sul monte dei Cappuccini 
comandava la batteria più esposta alle offese nimiche » (1), 
e venticinque feriti, ma a queste perdite di più gravi s’ag- 
giunsero per lo scoppiare d’una bomba, lanciata da Gaeta, 
presso il magazzino d'una batteria del monte dei Cappuc- 
cini; onde 8e ne accendevano le polveri con grande rovina 
di quella, l’uccisione di un ufiiciale e di quindici soldati, 
e il ferimento d'’altri trentasei : lo che avveniva in su le 
tre del mattino del giorno appresso, 23 gennaio. 

Mentre Gaeta intendeva a riparare ai guasti allora sof- 
ferti, gli assediatori alzavano lungo la marina del borgo, 
sul fianco orientale del colle Attratina e presso la torre 
che sta sopr'esso nuove e poderose opere d'offesa, dalle 
quali avevansi a battere e rompere la faccia destra del 
bastione San Giacomo e il bastione Philippstadt della 
Fronte di terra e rompere altresi mediante barche incen- 
diarie la mura della Fronte interna di mare, e assaltare 
quindi e al medesimo tempo la fortezza con una brigata 
di fanti, per le aperture fatte, dall'istmo, e con una divi- 
sione di quelli, che guiderebbe lo stesso Cialdini dal mare. 
Messa da parte almen per allora, la barca incendiaria pre- 
parata a Genova e già condotta a Mola, perché non baste- 


(1) Operazioni dell'artiglieria negli assedi di Gaeta e di Messina, 
cart. 70; Torino, 1864; e a cart. 172 cosi sta scritto di quel giovane 
strenuissimo, che aveva levato già tanta fama di sè alla giornata del 
Volturno: « Il capitano Emilio Savio, cui venne affidata questa bat- 
teria, dimostrd animo imperterrito, zelo e intelligenza sia durante la 
costruxione, ch'egli diresse, sia durante il fuoco del giorno 8 gennaie, 
onde fu fatto segno all’ammirazione generale, sia finalmente al 922, 
in cui gli toccù la morte dei prodi da una scaglia nella fronte. n — 
Garibaldi, il 27 aprile di quell’anno 1861 nella sua lettera di condo- 
glianza alla madre di Savio, seriveva: — essere stato sl figliuol suo 
nella gloriosa giornata del prima ottobre ammirabile per sangue 
freddo e per valore. 
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vole a tanto scopo, deliberossi di mutare la Confiensa à 
il Curtatone — due barche cannoniere — in macchine di 
distruzione, ciascuna da fornirsi di cinquantamila chilo- 
grammi di polvere da guerra, 6e corazzarle con forte mu- 
ratura di mattoni per impedire avesse quella ad accendersi 
per li proietti che il cannone della fortezza lancerebht 
contr'esse al loro avvicinarsi. La Con/ienza doveva cat- 
ciarsi entro il porto di Gaeta e demolirne la cortina: i 
Curtaione, urtare e rompere la mura della Fronte interna 
di mare tra il porto stesso 6 l’istmo. — Per abbattere la 
faccia destra del bastione San Giacomo gli assediatori in- 
nalzarono sopra un piano dell’Aéfratina tra il borgo e 
torre, e circa a ottocento metri da quelle opere la batieria 
corazzata di forti piastroni degli obici da centimetri di- 
ciassette del generale Cavalli — erano quattro — cui 
aggiunsero due cannoni da quaranta in surrogazione delli 
due obici scoppiati, quando da Castellone tiravano contra 
Gaeta alla distanza di quattromila cinquecento metri, ® 
per rovinare la falsabraca del bastione Sant'Anirea co. 
struirono una batteria per cinque cannoni da quarantä 
nella casa Albano, posta sopra la spiaggia del borgo à 
milledugento metri dalla fortezza, una batteria coperta da 
robusta travata e della cui parte superiore erasi fatta uns 
casamatta. A stringere vie più da vicino Gaeta dalla part 
dell'istmo, gli assediatori diedero mano a erigere altre due 
batterie à cinquecento metri dalle offese nimiche; la primi 
di tre cannoni da quaranta, sul versante dell’Atfratint 
verso il cimitero, per contrabbattere il fianco della cass- 
matta del bastione Cinque Piani e del bastione Triniti: 
essa si chiamd Dell’ Aranceto; e la seconda di dieci can- 
noni da quaranta rigati, al piede orientale del Zombonw 
e presso la spiaggia di Serapo, dalla quale ebbe il nome: 
essa doveva battere il bastione Philippstadt e prepararne 
poscia la rottura per l’assalto. Le quali due opere — per 
mezzo di una parallela comunicanti con la batteria coraz- 
zata dell'Afératina — non furono condotte a termine in 
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tempo da prendere parte all’ultima bombardata, che pose 
fine all’assedio (1). In fine, ad afforzare l'estremità destra 
del campo assediatore innalzossi una batteria di sei can- 
noni da otto e di due da sedici rigati da campo sopra 
poggio elevantesi a due mila metri da Gaeta e a mezzo- 
giorno del Lombone presso le dune di Santa Maria della 
Catena sul mare di Terracina. La quale batteria — detta 
la Schtappa — doveva percuotere con tiri diretii le nimiche 
della Transilvantia, della Trinilà, di Malladrone e dei Denti 
di sega ; e con tiri obliqui, la parte di mezzo 6 la destra 
della Fronte di lerra; in oltre, aveva a proteggere la 
costruzione di quelle di Serapo e dell’ Aranceto. — I mali, 
che già tanto affliggovano i Borbonici, accrescevansi di 
quei giorni per lo infierire del tifo, da tempo serpeggiante 
nel presidio, e allora salito a si grandi proporzioni da 
costringere il maresciallo Ritucci a invocare i sentimenti 
umanilari di Cialdini per lo trasportarsi a Terracina 
det feriti o ammalati, che non potevansi convenientemente 
assislere neglt spedali di Gaeta; in oltre, chiedevagli neve 
per quelli (2). E senza por tempo Cialdini, nel rinnovargli 
l’offerta poco prima già fatta, significavagli: — Mandas- 
segli quanti feritie ammalati non potrebbersi curare nella 
fortezza, egli accoglierebbeli e li tratterebbe al pari dei 
suoi. Dolergli, che ragioni di guerra gli tolgono di conce- 
derne lo imbarcamento per Terracina; appena guariti, 
glieli renderebbe. Aver mandato a cercar neve, 8e sperare 
di spedirgliela in quel giorno stesso ; essere egli pronto a 
fare ci che fosse per riescire di sollievo agli infermi e 
ai feriti. — Il trarre delle artiglierie, non mai sospeso 


(1) A difesa della parallela collocaronsi su l’istmo e davanti ad essa 
cavalletti militari con punte di ferro — erroneamente chiamati cavalli 
di Frisia — 6e fogate, fatte con granate cilindro-ogivali. 

(2) La lettera di Ritucci a Cialdini era del 7 febbraio 1861. Tra i 
morti di tifo contavansi i generali Ferrari — antico precettore del Re 
— e Di Sangro. | 
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dalla bombardata del 22 gennaio, lento da prima, andava 
a poco a poco crescendo d'intensità, senza perè arrecare 
gravi danni ai due campi, e nessuno alla squadra italiana 
— dalle acque di Ponza, nelle quali, come scrivemmo pi 
sopra, erasi condotta la sera di quel giorno 22 gennaio, 
rieduta il giorno appresso all’ancoraggio di Mola — contra 
la quale dalla batteria Guastaferri infericre erano stati 
fatti alcuni tiri di cannone. Ma in su la sera del 4 feb- 
braio una granata degli assediatori accendendo le muni- 
zioni della batteria Fianco Basso Capellelti in parte ro 
vinavala, producendovi un'apertura di sei metri, sollecits- 
mente dai Borbonici sgombrata dalle macerie, che ne 
rendevano facile la salita. A tale non lieve danno toccate 
alla fortezza il giorno dopo tenne dietro un disastro gra- 
vissimo; la batteria Denie dt sega Sant'Antonio era stata 
compiutamente distrutta dallo scoppiare del magazzino 
delle polveri — cui aveva dato fuoco un proietto degli 
assedianti — seppellendo moltissimi sotto le rovine 1! 
morti contaronsi più di dugento, tra quali il generale Tra- 
versa degli ingegneri militari e quattro ufficiali; i feriti 
sommarono a più di ottanta, tra cui il luogotenente colon- 
nello Di Sangro, spentosi poche ore dopo, e due officiali (1} 
Tutte le artiglierie assediatrici presero sübito a trarre sul 
luogo del disastro, allo scopo d'impedire ai nimici di chiu- 
dere il rotto della mura, che misurava più di trenta metri: 
contrabbatteronle quelle del Fronte di terra, senza per 
riescire nell'intento di distrarne il fuoco. Scesa era ls 
notte, quando una nave di Persano accostatasi alla batteria 
rovinata facevasi a trarle contra delle fiancate per discac- 
ciarne i lavoratori corsi a costruirvi una difesa ; ma per- 
cossa dalle batterie della Fronte interna dt mare indie- 
treggiava. Nè buona fortuna toccd alla fregata, che dalle 


(1) Per quello scoppio Gaeta soffri assai gravi dauni; non pochi cit- 
tadini perdettero la vita o toccarono ferite. 
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acque di Terracina aveva preso a fulminare le opere Mal- 
passo e Transilvania, le quali presto con pochi tiri di 
cannone costringevanla a ritrarsi di là. 


Difficili assai e piene di pericoli erano le condizioni, in 
cui trovavasi allora la fortezza ; i magazzini vedevansi in 
grande parte vuoti di proietti e di polvere da guerra; le 
mura, Crollando alle palle fulminate, presentavano larghe 
aperture ; il presidio, sebbene assottigliato per li caduti 
nel combattere incessante delle artiglierie e li morti di 
malattia, era ancor numeroso; mail coraggio andava sce- 
mando con lo accrescersi e afforzarsi delle offese assedia- 
trici, e col venir meno delle probabilità di resistenza, che 
bene se ne indovinava vicino il termine. Si terribili con- 
dizioni di cose non bastarono a indurre Francesco II a 
codere quella terra piena di lutti e bagnata del sangue di 
tanti amatissimi suoi sudditi, che anzi, dopo aver chia- 
mato a consulta sul da farsi degli uomini militari non già 
gli autorevoli, sibbene quelli d'anima serva e proprio cor- 
tigianesca — i quali a sempre più gratificarsi il padrone 
confortaronlo alle resistenze — allo scopo di guadagnar 
tempo comandava a Ritucci di chiedere al nimico una 
sospensione d'armi di quarant'otto ore per togliere di sotto 
alle rovine di Sant’ Antonio, chi ancor viveva e dare ai 
morti la sepoltura. E la sospensione delle ostilità implo- 
rata in nome della umanità venne la sera del 6 febbraio 
da Cialdini accordata a patto, che non si avesse a chiu- 
dere l’apertura della cinta, nè a innalzarvi ripari; patto 
accettato, ma sübito dai Borbonici violato; i quali solleciti 
avevano lavorato a togliere le macerie ingombranti le vie 
di comunicazione dell’interno della fortezza con la Citla- 
della inferiore e a difenderle dalle offese nimiche col mu- 
nire quell'apertura di botti riempiute di terra e con lo 
innalzare due muri a secco, validissimi parapetti, dietro i 
quali le fanterie borboniche avrebbero potuto fulminare 
con vantaggio gli assediatori, se venissero ad assaltarla; 
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cid che costituiva un vero lavoro di difesa. — Il mattino 
dell’8 febbraio un parlamentario napolitano, presentatoil 
a Cialdini, chiedevagli in nome del comandante di Gaeta 
la proroga di due giorni della sospensione d'’armi, in 
oltre, pregavalo di ricoverare in Mola quattrocento am- 
malati e spodirgli mignatte e paglia per li ospedali della 
fortezza. Rispond@va Cialdini per lettera al maresciallo 
Ritucci: — Manderebbe nella sera due legni a vapore per 
imbarcare dugento ammalati e feriti, cento de’ piu gravi 
da toenersi in Mola, gli altri da spedirsi a Napoli; gli aitri 
dugento, al giorno appresso o a doman l'altro. Di mignatte 
farebbe ricerca a Napoli; ma di paglia essere affatto privo. 
Il sentimento di umanità essere bensi imperioso nel cuore 
di soldato onesto, ma non egli poterlo esclusivamente ascol- 
tare per altri doveri a compiere, che non permettevangli 
di recare danno allo assedio con soverchie e lunghe s0- 
spensioni di fuoco, nondimeno per lo disastro toccato a 
Gaeta quella già accordata prolungarla ancora di dodici 
ore, cioè sino alle dieci mattina del di seguente. — Ritucci 
pretessendo il non compiuto dissotterramento delle vittime 
della batteria Sant'Antonio, pregava nuovamente Cialdini 
d’aggiugnere alle dodici ore concedute altre dodici; mai 
generale italianv, che aveva scoverti i muri a secco c 
strutti a difesa del rotto della mura contrariamente a 
patto fermato, della slealtà dei Borbonici altamente st 
gnato, niegava soddisfare alla domanda del generale à. 
Francesco II. Il quale allora ordinava a Ritucci di riunire 
senza por tempo in mezzo i principali del presidio, i co- 
mandanti delle artiglierie, degli ingegneri militari e delle 
Fronti di terra e di mare per discutere insieme coscien- 
ziosamente e liberamente su quanto potrebbe avere asione 
sopra la resisienza di Gaeta; che di continuare delibe- 
rarono, per non trovarsi la fortezza agli estremi, da do- 
versene consigliare la resa; in oltre furono d'avviso: 
durala della resisiensa dipendere dagli eventi, poten 
essere abbreviata dallo stato morale dei presidio già af 





ASSEDIO DI GAETA E DI MESSINA 591 


franto da piu mest di fatiche, privazioni e disagi; ed 
esiandio dallo stalo di sua salule fisica e della maincanza 
di quanto alla difesa occorrerebbe. Il giudizio di quelli 
uomini militari fu bene accolto dal Re, avvegnachè fosse 
secondo i desidèri suoi; a lui ben poco o nulla importa- 
vano i nuovi sacrifizi ai quali allora chiamava il presidio 
per prolungargli il possesso di Gaeta, i cui giorni erano 
contati. Se nelle deplorevolissime condizioni della fortezza 
la continuazione delle resistenze per gli ufliciali e i sol- 
dati napolitani era un atto generoso e oltremodo onore- 
vole, per Francesco II Borbone era assai più che un atto 
colpevole, un vero delitto! — Alla mattina del 9 febbraio 
spirata la tregua le artiglierie assediatrici pigliavano a 
trarre con mirabile ed efficace precisione sopra le batterie 
nimiche, le quali sübito contrabbattevanle da prima lenta- 
mente, di poi con precipitazione e tiri sempre incerti. Verso 
il cadere del giorno il fuoco comincid a diminuire d’in- 
tensità ; alle sette ore quello dei cannoni € degli obici era 
cessato, non pero dei mortai, che dal campo italiano tras- 
sero durante tutta la notte. Il di seguente i guerreggianti 
ripresero il combattere alla stessa ora del giorno innanzi, 
ma con maggiore forza degli assediatori: onde più gravi 
danni ebbe a patire Gaeta, la quale dalla batteria Santa 
Maria avea lanciate alquante paille roventi contra la squa- 
dra, perd senza colpirla. Il fuoco incessante del nimico 
giustamente allora interpretossi dai Borbonici qual pre- 
paratore di generale assalto; il cui esito, per quanto strenua 
difesa potessero quelli opporre, non poteva essere dubbio : 
non più i giorni, bensi le ore della resistenza erano con- 
tate! Oppresso dalle fatiche del lungo assedio, il presidio 
poca lena e forza aveva di fare; disanimato e abbattuto 
vacillava, nè sapova più cosa volere ! Parte delle fortifica- 
zioni erano crollate, parte minacciavano rovina. Speranze 
d’aiuto esterno non più nutrivansi allora dalla Corte ; av- 
vegnachè di quei giorni l’Imperatrice dei Francesi — cui 
la sposa di Francesco II, dopo la partenza della squadra 
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di Barbier de Tinan, erasi volta per pregarla di indurre 
il consorte ad appoggiare nuovamente la causa borbonica 
— avevale risposto impossibile qualsiasi intervento: onde 
per non rimaner prigioniero — ci che accadrebbe in una 
presa per assalto di Gaeta — il Re ordinava al maresciallo 
Ritucci di inviare nella sera stessa del 10 un parlamen- 
tario a Cialdini, in apparenza per conoscere il motivo del 
non avere ancora mandato a prendere gli altri dugento 
feriti o infermi, giusta la promessa fatta, in realtà poi allo 
intento di sapere le condizioni che accorderebbe al pre- 
sidio se gli si arrendesse. E il generale italiano al luogo- 
tenente colonnello Delli Franci, l'inviato di Ritucci: — 
Gli assediati averlo sciolto da ogni obbligo verso loro ci 
violare i patti della conceduta sospensione d’armi, innal- 
zando difese su la bastita Sant’Antonio. — Siccome Cial- 
dini aveva indovinato il vero scopo, che dal parlamentario 
nimico volevasi raggiugnere, cosi senza entrare nei par- 


ticolari d’una spontanea dedizione del presidio dissegli 


francamente a quali condizioni accetterebbela. I1 generale 
Cialdini, a buon diritto sospettando altri inganni nascon- 
dersi sotto quel parlar di resa, non solamente risolveva 
di continuare le offese, anche quando della dedizione si 
trattasse, ma comandava altresi, fossero per la mattina 


del 13 compiute le batterie dell’Aéfratina e della casa Al 


bano, e che il trarre delle artiglierie avesse a crescert 
sempre d'intensità, e posare solamente al cadere di Gaeu: 
e cosi fu. Il giorno appr'esso — 11 febbraio — Delli Franci 


rieduto al campo assediatore porgeva al generalissimo 
degli Italiani uno scritto di Ritucci. — Munito di pieni 


poteri, cosi il governatore della fortezza, e mosso da sen 
timenti di umanità allo scopo di mettere termine allo spar- 
gimento del sangue, proporre egli una sospensione d'armi 


di quindici giorni, durante la quale tratterebbersi le con- 
dizioni di resa. — Rispondevagli Cialdini: — Essere pronto 


a mettere fine a ulteriore effusione di sangue e a patteg- 
giare la dedizione di Gaeta, ma senza cessare dalle offese, 
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non vedendone la necessità — Costretto a piegare il capo 
al volere del vincitore, Ritucci inviava al Quartier mag- 
giore degli assedianti commissari suoi il generale Anto- 
nelli, il contrammiraglio Pasca e il luogotenente colonnello 
Delli Franci per capitolare ; 1 quali ad assicurare Cialdini 
della sincerità dei loro intendimenti, avevano a offrirgli 
l'occupazione della Porta di Terra e della Grande Uscita, 
che menava alla Falsabraca di Sant'Andrea; in oltre 
erano portatori a lui d'una lettera di Ritucci, nella quale 
il luogotenente di Francesco II rimproverava il generalis- 
simo degli Italiani del percuotere che faceva con maggiore 
violenza dell'usato la forlezza, proprio allora che eragli 
stato proposio di sospendere le ostilità per tratlare della 
resa : onde nuovt sacrifisi dei generosi che difendevano 
le loro bandiere. Protestare egli quindi innanzi a’ Suoi 
contemporaneti e alla stloria, non il governator di Gaeta 
aver voluto e consentilo uno spargimento di sangue senza 
scopo. E Cialdini sübito tanta ingiusta accusa respingeva 
cosi: — Piacere oggi, o forse tornar conveniente al ma- 
resciallo Ritucci lo affermare essere omai senza scopo l'ef- 
fundersi del sangus, e parlare altresi d’umanità a chi sino 
dal 19 gennaio per salvarla aveva offerto onorevoli condi- 
zioni di resa, respinti dal governator di Gaeta senza nem- 
meno volerle conoscere. Il quale, ailora che le illusorie 
speranze d’una popolare ribellione alle spalle dell’esercito 
assediatore 6 la male fondata fiducia nei baluardi di quella 
terra parlavangli fortemente all'animo, aveva posto in dis- 
parte le considerazioni d'umanità e accettato senza esi- 
tare il versarsi del sangue. Ora che tutto à svanito, che 
necessità à cedere 6 arrendersi, dal maresciallo Ritucci 
trovare comodo lo invocare l’umanità sofferente. Mosso da 
sentimento di viva e non d'ipocrita umanità avergli già 
spontaneamente offerto quanto poteva giovare agli infermi 
e ai feriti di Gaeta, e conceduto sessanta ore di sospen- 
sione d’armi per disseppellire i giacenti sotto le rovine 


dell’abbattuta cortina ; ma la sola condizione posta nell’ac- 
38 — VoL IY. Manrant — Sioria pol. e mil. 
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cordarla essere stata violata dal generale borbonico. À di- 
ritto quindi diffidare di chi era venuto meno alla parvola 
d'onore, 6e a diritto eziandio sospettare che la dimanda 
d’una tregua per trattare della resa sia un nuovo strata- 
gemma per guadagnare tempo e ritardare cosi l'assalto: 
ingaunato una volta, non volerlo essere la seconda. Questo 
il motivo del rifiuto alla cessazione del fuoco, che deve 
continuare sino allo acquisto di Gaeta; se in ci trovasi 
qualche cosa di duro, ricada la colpa su chi ê la cagione. 
Al protestare del generale di Francesco II innanzi ai con- 
temporanei e alla storia contra uiteriore effundimento di 
sangue essere egli per aggiugnere avere il governaïore 
di Gaela anzitutio mancato alla parola data. — A Cial- 
dini, che nella sua lettera aveva vittoriosamente combat- 
tute le accuse mossegli, certamente per volere di chi a 
tutti soprastava, non si rispose da Gaeta (1). Non potendo 
impugnare i fatti citati dal generale italiano, nè oppu- 
gnarne le affermazioni, allo intento di condurlo a miti 
consigli sostituissi allora dal Re nol governo della fortezza 
Milon, che già avevala retta sul cominciare dell’assedio, 
al maresciallo Ritucci; con cid il Borbone volle sconfes- 
sare la lettera del suo luogotenente a Cialdini e farla cre- 
dere tutta concepita e dettata da ispirazioni proprie. Nello 
avvertire il Quartier maggiore degli assedianti del mutato 
reggimento della fortezza, Milon confermava nell'’offcio 
loro i commissari del suo predecessore deputati a trattarne 
la dedizione. Per li troppo limitati poteri non riescendo 
1 Borbonici ad accordarsi col generale Menabrea e col 
colonnello Piola, commissari italiani, in su le cinque della 
sera di quel giorno 12 riedevano a Gaeta per chiederne 


(1) 11 13 febbraio — giorno della resa di Gaeta — Ritucci, non pià 
governatore della fortezza, scrisse lunga lettera a Cialdini per iscagio- 
narsi di quanto avevalo incolpato e nel tempo stesso provargli essere 
egli stato di quella reggitore di nome, non di fatto. 
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di piu larghi, non senza avere prima ottenuto dal nimico, 
che nella sorvegnente notte le artiglierie assediatrici non 
offenderebbero la città. 


Erano le sette del mattino 13 febbraio, quando dal campo 
italiano cannoni, obici e mortai dalle immani bocche pren- 
devano a gettare su la fortezza una tempesta di proietti (1), 
cui subito e con violenza rispondevano i Borbonici dalle 
crollanti bastite ; era l’ultima loro prova, che essi sosten- 
nero con coraggio veramente eroico e in veritàa degnis- 
simo di migliore causa. Fu in quel giorno una assai ter- 
ribile gara di sangue tra assediati e assediatori! Mentre 
questi figli eletti d'una stessa patria davan morte e mori- 
vano per l'onore militare da più di tre mesi con tanta 
gloria difeso, stavano patteggiando la resa di Gaeta i com- 
missari di Francesco IL in su le dieci del mattino recatisi 
alle stanze di Cialdini. Al quale due ore dopo giugneva un 
parlamentario borbonico a pregarlo di far trasmettere per 
tlegrafo un dispaccio al comandante della corvetta da 
guerra francese La Mowuetle, che tenovasi nella rada di 
Napoli agli ordini del Borbone, per trasportarlo ove fos- 
gli piaciuto con quanti avrebberlo voluto seguire ; cosi 
l'imperatore Napoleone toglievalo al pericolo di cader pri- 
gioniero del vincitore. Presso le tre della sera un orrendo 
Scoppio — che fece tremare la città e i più vicini suoi 
colli, e tutti commosse difensori e offenditori — annun- 
ziava a Gaeta un nuovo disastro ! Un proietto del Zombone 
entrato nel magazzino della batteria Transilvanta ne avova 
accese le polveri, compiutamente rovinandola e seppel- 
lendo sotto le sue macerie o lanciando in mare cannoni 
€ artiglieri. Sübito gli assedianti davansi a percuotere il 


D , 


(1) La batteria corazzata dell’Aftratina comincid il fuoco alle otto 


<i quattro obici-Cavalli; 6 poco prima del mezzogiorno, coi due can- 
20] da quaranta. 
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luogo del disastro per impedire al nimico di rimediare, 
per quanto possibile, al grave danno sofferto: inutile fuoco, 
avvegnaché la Transilvanta fosse scomparsa, quasi senza 
lasciare vestigie di sè. Il trarre delle artiglierie borbo- 
niche comincid allora a scemare di forza; il fulminare 
delle italiane, a crescere spaventosamente d’intensità ; al 
calare della notte cessô d’un tratto ; i commissari avevano 
fermata la resa: era tempo! — Cosi ebbe fine il memo- 
rabile assedio di Gaeta del 1860 e 1861 (1), nel quale som- 
mamente rifulse la virtù di coloro che l'offesero e la dife- 
sero; il presidio ottenne i patti bene meritati, i quali 
furono onorevolissimi, principali di essi i seguenti: — 
Resa della fortezza con quanto contiene d’armi e bandiere, 
di munizioni da vivere e da combattere, di cavalli e ve- 
stimenta, di navi e barche. Alle sette mattina del giorno 
appresso — il 14 febbraio — consegnazione all'esercito 
assediatore delle porte e postierle della Fronte di terra 
e delle opere fortificatorie dalla Cüiétadella alla rovinata 
Transilvania e altresi della torre Orlando. Alle otto mat- 
tina del 15 uscita del presidio da Gaota dalla Porka di 
Terra con armi e bandiere, da posare su 1istmo dopo le 
onoranze di guerra, conceduto pero agli ufliziali di ser- 
bare la sciabola, i cavalli e le robe loro, tutti poi da ri- 
manere prigioni di guerra sino alla resa di Messina e di 
Civitella del Tronto (2). Data facoltà ai sott’uffiziali e ca- 


(1) Gaeta sostenne molti assedi; i più degni a ricordarsi sono quelli 
del 1501 impreso dalle armi di Francia governate dal duca di Ne- 
mours; del 1504, dalle genti di Spagna guidate dal gran capitano, 
Gonsalvo di Cordova; del 1707, dai Tedeschi di Daun; del 1734 dagli 
Spagnuoli del duca di Montemar; del 1799, dai Franocesi di Champion- 
net; del 1806, dai Francesi di Massena; del 1816, dagli Austriaci di 
Laver; in fine del 1860 e 1861 dagli Italiani di Cialdini 

(2) Dopo le dedizioni di Messina e di Civitella del Tronto i prigio- 
nieri napolitani sarebbero tornati a libertà, e gli stranieri verrehbero 
trasportati nei loro paesi dopo aver data fede di non militare per un 
anno contra l’Italia. 
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porali d'entrare, se idonei, coi loro gradi nell’esercito 
nazionale, gli invalidi, da ricoverarsi 6e mantenersi dallo 
Stato. Agli uffiziali in ritiro, alle vedove e agli orfani di 
soldati conservate le loro pensioni. Nessun cittadino di 
Gaeta avere mai a patire molestie nella persona e nei beni 
posseduti per le opinioni passate. Dopo sottoscritta la resa 
non doversi trovare nella fortezza nulla che possa offen- 
dere, nè artiglierie chiodate, nè armi distrutte e munizioni 
appositamente guastate; rinvenendosene, il presidio do- 
versi ritenere dato a discrezione, nulli i patti della dedi- 
zione:; in oltre, moschetterebbersi i colpevoli dei danni 
fatti. — Alle sette mattina del giorno che segui la caduta 
di Gaeta il vincitore facevane occupare dalla brigata del 
generale Regis l'opere esterne della Fronte di Terra ela 
torre Orlando; un’ora di poi Francesco II Borbone, la 
Regina, i conti di Trani e di Caserta, i ministri, la Corte 
e gli oratori dei Governi stranieri che stavano col Re, 
per la Porta di Mare conducente al porto uscivano dalla 
fortezza passando tra due ordinanze dei diversi Corpi del- 
l'esercito, che lor rendevano per l'ultima volta gli onori 
militari ; indi a bordo della Mouetfle, arrivata in quel mezzo 
da Napoli, navigavano verso Terracina. Quando il legno 
francese trovossi davanti alla bastita Santa Maria il 
cannone di questa con ventuno tiro salut il Re, e la 
bandiera borbonica sventolante sovr’essa abbassossi; nè 
d'allora più rialzossi nel reame da Francesco II perduto, 
più che per suo male governo, per li tristi consigli della 
matrigna e dei cortigiani ; gente spregevole cke, pur di 
piacere al Principe, cui serve, non si vergogna di mettere 
in non cale la dignità propria e, allo intento di gratif- 
carselo, impudentemente lo adula, ne incoraggia le ambi- 
zioni e cosi lo inganna e talvolta lo perde, come fu allora 
del Borbone, al quale fece scontare la pena degli spergiuri 
del padre e dei delitti degli avi. Brevi ore innanzi di la- 
sciare Gaeta il Re spodestato in un bando a’suoi generali, 
uffiziali e soldati parlava in queste sentenze: = La fortuna 
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della guerra separarlo da loro dopo avere per cinque mesi 
insieme combattuto per l'indipendenza patria, divisi gli 
stessi pericoli, sofferte le stesse privazioni; essere ora 


giunto il tempo di porre un termine a tanti eroici sacri- 


fizi. Divenuta impossibile la resistenza non ostante il de- 
siderio suo di difendere l'ultimo baluardo della monarchia 
sino a seppellirsi sotto le mura crollanti di Gaeta, pure il 
dovere di Re e l’amor suo di padre comandargli oggi di 
evitare nuova effusione di sangue, che nelle circostans 
presenti sarebbe l’ultima manifestazione di inutile eroismo. 


Per lo avvenire vostro rinunziare egli all’ambizione di 


respingere gli assalti del nimico, il quale non prenderebbe 
la fortezza senza coprire di morti il suo cammino. Il tra- 
dimento interno, l’'aggressione di bande straniere e quella 
d'uno Stato che gli si diceva amico non avere domato il 
vostro valore, nè stancata la costanza vostra. Grazie a voi 
essere salvo l’onore dell’esercito delle Due Sicilie; per voi 
tenere egli alta la testa con orgoglio; e su la terra del- 
l’esilio la piu dolce consolazione di sue sventure dovere 
essere la memoria dell’eroica lealtà dei difensori di Gaeta, 
ai quali gli uomini chineranno il capo nel passare loro 
innanzi 6 che le madri mostreranno come esempio da imi- 
tare ai figli. A tutti stringere con affetto e riconoscenza 
la mano; non dir loro addio, ma a rivederci. Invitarli à 
conservare intatta la lealtà, come egli conserverà ad essi 
gratitudine eterna. — Cosi aveva parlato Francesco Il 
proprio nel momento di lasciare il reame per correre la 
via dell'esilio. Egli era stato travolto da una tempesta — 
non perè suscitata da lui — che bone avrebbe potuto al- 
lontanare da 96 e dalla sua casa, se avesse voluto diventare 
Principe italiano. La grandezza del suo infortunio avrebbe 
certamente ispirato maggior rispetto, che non seppe far 
sentire, se nel ritrarsi da Gaeta non avesse pronunziato 
quello a rivederci ai soldati, che a pieno riveld i propositi 
suoi di congiurare per lo racquisto del-trono. Sceso a Ter- 
racina, il Re portavasi sübito a Roma a ricevere il cambio 
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dellospitalità, che dodici anni innanzi il padre suo avea 
dato a Pio IX nella fortissima Gaeta. 

Giusta le condizioni della resa alle otto mattina del 15 
il presidio per la Porta di Terra usciva dalla fortezza 
all’istmo, sul quale trovavasi l’ordinanza del generale Ca- 
sanova, la brigata Bergamo ; davanti a questa eransi col- 
locati il Principe di Carignano — allora luogotenente 
generale del Re per le provincie napolitane — Cialdinie 
lo Siato maggiore dell'esercito assediatore ; e dopo le pat- 
teggiate onoranze di guerra gli strenuissimi difensori di 
Gaeta, posate le armi, davansi prigionieri: essi contavansi 
da uncicimila e cinquecento con gli ufficiali (1). I generali 
vennero trasportati a Napoli; gli altri tutti, all'isole di 
Capri, Procida, Ponza e nei forti di Napoli. Nell’assedio 
— che durû novantatrè giorni — gli Italiani ebbero qua- 
rantasei morti e trecentoventuno ferito ; i Borbonici, tre- 
trecentosessantasei uccisi e settecentotredici feriti (2). — 
I mattino del 17 in un bando all'esercito Cialdini vol- 
gevagli queste generose parole : « Il vessillo italiano e la 
vittrice Croce di Savoia sventolano su la torre d'Orlando. 
Quanto io presagiva il 13 dello scorso gennaio voi compiste 
il 13 del corrente mese ; chi comanda a soldati, quali voi 
siete, puû farsi sicuramente profeta di vittorie. Voi ridu- 
ceste in novanta giorni una piazza forte celebre per so- 
stenuti assedi e accresciuta difese, che sul principio del 
secolo seppe resistere quasi sei mesi ai primi soldati d'Eu- 
ropa. La storia dirà le fatiche e i disagi che patiste, 
l’abnegazione, la costanza e il valore che dimostraste; la 


(4) Ottocento allo incirca trovavansi di Borbonici negli ospedali per 
ferite 6 malattie. 

(2) Si rinvennero, dopo la resa, in Gaeta settecento undici arti- 
glierie con cirea centodiciotto mila proietti pieni e ottantacinque 
mila cavi; più di cinquantotto mila armi da fuoco a selce e di dieci 
mila armi bianche; da censessantadue mila cartuccie 6e dugentrentadue 
mila chilogrammi di polvere da guerra. ’ 
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storia narrerà gli immensi lavori da voi eseguiti in si breve 
tempo. Il Re e la patria applaudono al vostro trionfo; il 
Re 6e la patria vi ringraziano. Noi combattemmo con:ra 
Italiani, e fu questo necessario ma doloroso ufficio ; per 
ci non potrei invitarvi a dimostrazioni di gioia, LOon 
potrei invitarvi agli insultanti tripudi del vincitore. Stimo 
più degno di voi e di me il radunarvi oggi su l’istmo sotio 
le mura di Gaeta, dove verrà celebrata una grande m2ssa 
funebre. Là pregheremo pace ai prodi, che durante questo 
memorabile assedio perirono combattendo tanto nel mstro 
campo, quanto sui baluardi nimici. La morte copre ii un 
mesto velo le discordie umane e gli estinti sono tutti 2guali 
agli occhi dei generosi. Le ire nostre d’altronde non sanno 
sopravvivere alla pugna : il soldato di Vittorio Ercanuele 
combatte 6e perdona. > — Quanto il generale aveva detto, 
si fece; avvegnaché in quel medesimo giorno una messa 
funebre si celebrasse per li valorosi caduti nei dre campi 
6 alla presenza dell’esercito assediatore schierato sul piano 
di Montesecco, della squadra avvicinatasi alla spiaggia del 
golfo e degli ufficiali e soldati del vinto presidio b>rbonico, 
che trovavansi ancora in Gaeta; i quali per assistere alla 
pia cerimonia eransi portati su le mura da essi tanto stre- 
nuamente difese e con tanta violenza fulminate dagli as- 
sedianti. Cosi nobilmente compivasi da Cialdini l'impresa 
di Gaeta, che egli aveva saputo governare con grande sa- 
pienza e onore suo, e con molta gloria delle armi italiane. 


Tenevansi ancora per Francesco II la picciola cittadells 
di Messina e Civitella del Tronto. Reggeva la prima il 
vecchio generale Fergola, da tempo succeduto a Clary (1) 
che l’anno innanzi, come narrammo più sopra, aveva fer- 
mato col vincitor di Milazzo la convensione del 28 lu- 
glio (2), in virtü della quale e allo scopo d’evitare awlteriore 


(1) Cid era avvenuto nell'agosto 1&61. 
(2) Vedi la convenzione a cart. 249 del presente volume. 
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spargimento di sangue le armi borboniche, ceduta la terra 
ai legionari garibaldini, eransi ridotte entro la fortezza. 
Caduta la fortissima Gaeta e lasciatosi il reame da Fran- 
cesco Il il generale Chiabrera — presidiante Messina con 
la brigata Pisloia — il 14 febbraio in nome di Vittorio 
Emanuele invitava con modi assai ricisi Fergola ad arren- 
dersi, che punto al vivo dalla troppa imperativa chiamata, 
con modi non meno ricisi niego di cedere per non avere 
ricevuto comando veruno dal suo Re; e siccome egli con- 
siderava bene a ragione la cittadella affatto indipendente 
da Gaeta, cosi aveva preso la deliberazione di difenderla 
sino allo estremo (1): allora Cialdini ebbe ordine di fare 
l'impresa. Imbarcati per la Sicilia sul Carlo Aiberto quattro 
battaglioni di fanti leggeri, sul Vittorio Emanuele sei com- 
pagnie di soldati degli ingegneri militari 6 sette d’arti- 
glieri, e sul Re Galantuomo il primo reggimento della 
brigata Regina (2), nella notte del 24 al 25 di quel mese 
di febbraio, dal suo campo di Gaeta e a bordo del Conte 
di Cavour, egli stesso navigava verso Messina col generale 
Avenati, comandante quelle fanterie; col generale Valfrè, 
delle artiglierie ; e col luogotenente colonnello Belli, degli in- 
gegneri militari (3). Appena calato a terra — e fu il mattino 


(1) I 17 febbraio venne fatta al generale borbonico una seconda 
chiamata, informandolo di quanto aveva condotto alla resa il difensore 
di Gaeta; ma come per lo addietro, cosi allora Fergola si disse riso- 
lutissimo di tenere Messina sino a che le resistenze fossero diventate 
impossibili. 

(2) Il Carlo Alberto parti da Gaeta il 24 febbraio; il Vittorio Ema- 
nuele, il %5; il Re Galantuomo, il 26. — Dal campo di Gaeta ven- 
nero trasportati a Messina ventisette cannoni da quaranta, sei da se- 
dici da muro, dieci da sedici rigati da campagna, dodici mortai da 
centimetri ventisette e quattro da quindici. 

(3) 11 colonnello Franzini — il quale, innanzi il giugnere al campo 
del generale Valfrë, aveva governato le operazioni delle artiglierie con 
molta operosità, e che sempre durante l’assedio erasi condotto con 
l’asato valore — ebbe allora, temporalmente perd, il comando supremo 
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del 27 — visitava in compagnia di Valfrè e di Belli i dintorni 
della cittadella per bene scegliere le posture, se non le 
più favorevoli all'offesa, quelle almeno che valessero ad 
allontanare dalla città il pericolo d’una bombardata da 
parte del nimico. — Siede la pentàagona fortezza di Mes 
sina sopra una lingua di terra, la quale prolungandosi in 
mare verso lo Stretto e a guisa di seno forma il porto 
— che la città separa dalla cittadella — la cui entrata 
era difesa dall'opera San Salvatore, posta alla estremità 
alquanto rientrante di quella lingua di terra e di fronte 
a Messina, signoreggiata dalla stessa opera e dalla fortezza 
altresi, di cui due fronti rivolte allo Stretto. À mezzogiorno 
della fortezza e a quattrocento metri dalla sua strada co- 
perta innalzavasi il bastione Don Blasco; le artiglierie che 
ne munivano la faccia destra battevano le acque dello 
Stretto, 6 quelle della faccia sinistra — quasi parallel 
alla fronte di terra della cittadella — offendevano Messina 
La Lanterna — opera fortificata che non aveva azione 
efficace su la difesa — pure tenevasi dai Borbonici, ma 
non i forti Gonzaga e Castellaccio da essi lasciati per li 
patti della convenzione di luglio. — I1 28 febbraio il Pit 
torio Emanuele entrava nel porto di Messina, e sübito 
prendevano terra gli artiglieri e i soldati degli ingegneri 
militari al securo di ogni nimico insulto, avvegnachè in 
lor discesa li coprissero i legni da guerra di Francis, di 
Bretagna e d'America. Il generale Fergola, a impedire il 
rinnovarsi di cid che tornava dannoso alla difesa, ordinava 
a tutte le navi ancorate nel porto d'uscirne prestamente: 
onde le fanterie giunte di poi a bordo del Carlo Alberb 
e del Re Galantuomo sbarcavano alla foce della fiumana 
Contesse a mezzogiorno della fortezza, il cui letto — allora 
asciutto — nel tratto che dalla via di Catania scende 4 


degli artiglieri che presidiavano quella fortezza e che tuttavia stavao 
nei campi di Castellone e Mola. 
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mare, veniva mutato in comoda strada. À salvare Messina 
da ogni guasto, Cialdini, fatto uscire il presidio, invitava 
il comandante borbonico a non trarre su la città, che do- 
veva mantenersi compiutamente neutrale nell’assedio ; mi- 
nacciandogli gravi rappresaglie, se non la rispettasse. Dopo 
aver provveduto con artiglierie e buone prese di soldati 
alla sicurezza del loro campo contra le uscite che potreb- 
bersi tentare dai nimici assediati, gli Italiani nella sera 
del 4 marzo diedero cominciamento ai lavori d'oppugna- 
zione, che furono sei batterie. La prima e più poderosa 
costruirono a scaglioni sul poggio Gemelli — dal quale 
prese il nome — elevantesi a mezzogiorno della cittadella 
a due mila metri dai bastioni Santo Stefano e San Carlo 
della cinta principale e alquanto verso Messina; venne 
munita di venti cannoni da quaranta rigati, i quali pote- 
vano battere anche le fronti della fortezza signoreggianti 
le acque dello Stretto. La seconda batteria — chiamata 
del Cimitero — di dodici mortai innalzossi non lungi dalla 
marina verso la foce della fiumana Zaiera a sinistra del 
cimitero e alla distanza di millecinquecento metri dalla 
cittadella e mille dal forte Don Blasco. La terza — nomata 
del Bastion Segreto — a due piani di tre cannoni da qua- 
ranta e quattro da sedici da campo, gli uni e gli altri 
rigati, si pianto sopra le alture fiancheggianti Messina e 
a destra del Novizialo — un monisterio dei Gesuiti — a 
millecinquecento metri dalla fortezza ; la quale opera do- 
veva battere la fronte di terra e le opere estorne della 
cittadella e, se il bisogno lo richiedesse anche le fronti di 
mare. La quarta — detta Novizialo — di sei cannoni da 
sedici da muro e tre da sedici da campo, quelli e questi 
rigati, si eresse sopra l’altura del Noviztato, pur fiancheg- 
giante Messina signoreggiante il porto 6e la fortezza, e 
aveva a trarre contra il bastione San Carlo e il forte Don 
Blasco, il primo à millequattrocencinquanta, il secondo a 
milletrecento. La quinta batteria — chiamata Santa Ce- 
cilia — rizzossi presso la marina a quattrocensessanta 
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metri dal Don Blasco, che doveva percuoterne la faccia 
destra con tiri di fronte di quattro cannoni da quarante, 
con tiri di rovescio la faccia sinistra, con tiri di rimbalzo 
la cortina che univa quel forte alla cittadella ; in fine la 
sesta — detta Sanf'Elia — elevossi sopra un rialto a sei- 
cencinquanta metri dal Don Blasco, del quale aveva à 
battere la gola e per cortina una delle faccie con tre can- 
noni da sedici rigati. — La costruzione delle batterie 
d'assedio, in su le prime pochissimo molestata dai nimici, 
cominci a soffrire danni, perd di lieve momento, la sera 
dell’8 marzo, nella quale Fergola facevasi a trarre con 
alquanta vivacitàa dal bastione San Carlo contra i lavora- 
tori del poggio Gemelli, del Bastion Segreto e del Nori- 
zialo. Bene egli tre giorni appresso tentava cacciarli dalla 
batteria di Santa Cecilia — vicinissima al Don Blasco — 
mandando sovr'essa buon polso de’ suoi appoggiati dal 
cannone di quel forte; ma venne con lieve sforzo ribut- 
tata da una compagnia di bersaglieri accorsa a difendere 
lavori e lavoratori. Al sonare del mezzogiorno 12 marz0 
la batteria Gemelli, dato il segnale dell'offesa, prendeva a 
fulminare con tutti i suoi cannoni la cittadella; ai quali 
sübito facevano eco le artiglierie del Cêimitero, del Noti- 
ztato e del Bastion Segretlo ; e un quarto d'ora appress. 
quelle di Santa Cecilia e di Sanl'Elia dopo avere abbat- 
tuto il muricciolo d'un giardino che nascondeva la prima 
e un rialto di terra che celava la seconda ai nimici. Al 
fuoco vivissimo degli assedianti risposero lentamente !i 
Borbonici, i quali dopo pochi tiri lasciarono il forte D0R 
Blasco e con pochissimi delle batterie delle casematte di 
San Francesco e della Lanterna contrabbatterono le fian- 
cate poderose della Maria Adelaide, il solo legno della 
squadra di Persano cui, non ostante il soffiare tempestos0 
del vento, era riuscito d’avvicinarsi alla cittadella In 
verità non puossi indovinare la ragione del fiacco conie- 
gno di Fergola — poco prima superbo sfidatore di nimiche 
offese — che dopo cinque ore appena di bombardata aveva 
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spedito al campo di Cialdini un parlamentario, non a trat- 
tare di resa, sibbone per cedere a discrezione la fortezza, 
bene provveduta d’armi, di munizioni e di presidio più che 
bastevole a lunga e valida resistenza. La potenza del can- 
none rigato degli assediatori aveva bensi arrecato alle 
percosse mura nimiche non leggeri danni, e lo scoppiare 
d'una granata destato un incendio in un quartiere della 
cittadella; ma poteva ci bastare a indurre Fergola — 
tanto vantatore di difesa estrema — a rendersi à discre- 
zione ? (1). Bene a ragione egli erasi detto a/ffatto indipen- 
dente da Gaeta, avvegnaché proprio non avesse il coraggio 
d'imitare l’esempio degli strenuissimi difensori di quella 
terra! — Il mattino del 13 marzo Cialdini prendeva pos- 
sesso della fortezza in nome di Vittorio Emanuele, che 
ordinava d'osservare per la dedizione del presidio le me- 
desime condizioni accordate a quel di Gaota (2); ma da 
Fergola non meritate, perd che egli avesse fatto, non una 
vera, ma una finta difesa della Cittadella. 

La bandiera di Francesco II caduta a Gaeta e a Messina 
sventolava tuttavia sopra l'alpestre rôcca di Civitella del 
Tronto, che tenevasi da un pugno di gente d'arme borbo- 
nica e da molti contadini armati, feroci masnadieri spesso 
usciti alla campagna allo scopo d'unirsi alle bande le quali 
dagli Stati pontifici gettavansi negli Abruzzi per assassi- 
nare 6 predare sempre al grido di viva il loro Re e Si- 
gnore. — Sino dal dicembre dell'anno innanzi Pinelli — 


(1) Durante l’assedio della cittadella, che fu di brevi giorni, 6e la 
bombardata del 12 marzo, di brevissime ore, il numero dei morti e fe- 
riti nel campo degli assedianti e degli assediati fu si picciolo da non 
doversene tener conto. | 

(2) Trovaronsi allora nella fortezza di Messina quattrocencinquanta- 
cinque artiglierie con cenquattordici mila e novecento proietti pieni & 
cavi; da sette mila schioppi; pià di tre mila e dugento sciabole; du- 
gensessantasette mila chilogrammi di polvere da guerra, e più di quat- 
tro milioni e mezzo di cartuccie. 
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— il pacificatore dell'Ascolitano — aveva chiamato alla 
resa il presidio di Civitella offerendogli onorevoli condi- 
zioni; non accettate, il generale italiano batteva la rôcca 
con due obici da montagna e due cannoni rigati da camp, 
sperando impaurirne i difensori; ma non riescendo nello 
intento desiderato, stringevala d'ossidione a fine d'averla per 
la fame. Giunto il febbraio del 1861 il generale Mezzacapo 
— cui era stato commesso il carico dell'impresa — a farla 
finita col presidio, fermo sempre nelle resistenze e tanto 
da respingere due volte ancora — il 16 e il 18 di quel 
mese — lo invito d'arrendersi ai patti di Gaeta, il 24 per- 
cuoteva il forte dalle cinque batterie costrutte sopra i 
monti circostanti e armate di venti artiglierie, bene con- 
trabbattute dalle nimiche; il cui fuoco, mantenutosi vivis- 
simo durante il giorno, al cadere della notte rallentossi. 
ma senza cessare mai. Tornato a vuoto l'assalto tentato 
il dimane alla rôcca, Mezzacapo sospese il trarre delle ar- 
tiglierie, per ripigliarlo allora che le batterie si fossero 
afforzate d'altri quattro obici e da altrettanti mortai da 
lui chiamati a Bologna 6 a Pescara. Nelle prime ore della 
sera del 14 marzo gli assediatori ricominciarono a fulmi- 
nare Civitella ; sospeso in sul far della notte, lo ripresero 
all'albeggiare del giorno appresso e cessato alle tre della 
sera del 16 per lo innalzarsi sul forte di bandiera bianca 
e il giugnere al vicino convento di Santa Maria — stanz 
di Mezzacapo — d’un generale borbonico e d'un capitano 
francese ; i quali, affermando d'avere avuto il carico di 
indurre alla resa il presidio della rôcca alle condizioni di 
Gaeta, fecersi a parlamentare ; ma non essendo stato pos 
sibile venire ad accordo, al mezzogiorno del 18 gli asse- 
dianti ripigliarono il fuoco, che dur sino a quando il 
forte lor si diede a discrezione : lo che accadde il maitino 
del 20 di quel mese di marzo 1861 (1). 


(1) Anche al presidio di Civitella furono, per volere di Vittorio Ems- 
nuele, conceduti gli stessi patti di Gaeta. 
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La guerra cominciata in su la metà del settembre del- 
l’anno innanzi finalmente posava. L'’esercito italiano era 
corso di vittoria in vittoria da Pesaro a Civitella del Tronto 
per Fano, Sinigaglia, Perugia, Ancona, Isernia, Mola, Capua, 
Gaeta e Messina. Del modo col quale era stata governata 
la spedizione delle Marche e dell’ Umbria da noi già si à 
discorso ; ora ci rimane a dire dell’impresa napolitana, dal 
Macerone alle mura di Gaeta condotta da capitano, che 
fu e sarà sempre gloria e decoro dell’armi patrie, Man- 
fredo Fanti, cui fortuna aveva allora dato a compagno 
un generale audace e nelle cose belliche assai perito, 
intendo parlare di Enrico Cialdini. — Scendere sul Vol- 
turno e unirvisi a Garibaldi per combattere insieme a campo 
aperto i Borbonici, i quali con armi poderose tenevano 
Capua e le militari posture vicine alla fortezza : questo il 
primo obbietto di Fanti; che, a raggiugnerlo, deliberava 
calare alle spalle degli attondamenti nimici sul Volturno 
correndo la via d’Isernia, di Venafro e di Teano. Se non 
che informato avere i Napolitani con valide difese sbar- 
rata la stretta di Teano ed essere in procinto d'occupare 
i passi di San Germano e di Ceprano, disegnava portarsi 
su quel fiume girando attorno al lago del Matese ; ma al- 
lora che per la sconfitta della schiera di Scotti-Douglas i 
Borbonici raccoglievansi solleciti dietro il Garigliano, spe- 
ditamente il generale italiano per la stretta di Teano, di- 
venuta libera per lo dietreggiare di quelli, calava sopra 
Sessa con parte dell’esercito, avendo mandato la restante 
all'assedio di Capua. Riconosciuta la forza delle posture 
nimiche su la destra del Garigliano, e bene preveggendo 
la gravezza dei sacrifizi che dovrebbe sopportare valicando 
il fiume di fronte a quelle apprestavasi a superarlo alle 
loro estremità, presso il suo metter foce in sul mare e al 
passo di Sujo ; se non che nel momento in cui stava per man- 
dare a effetto il suo nuovo disegno, i Borbonicidietreggiavanu, 
riducendosi alla fortificata stretta di Mola. Senza por tempo 
in mezzo Fanti cadeva lor sopra 8 con tale impeto urta- 
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vali e tanta violenza percuotevali da vincerne le resistenze 
e costringere a cercare protezione e sicurezza dal cannone 
di Gaeta ; sotto le cui mura la guerra campale convertiva 
in guerra d’assedio che vedemmo onorevolmente ammini- 
strarsi da Cialdini e strenuamente combattersi dall'esercito 
auo: Fanti aveva cosi raggiunto il secondo obbietto del- 
l’impresa del Napolitano. — Se i disegni strategici del ge- 
nerale italiano per l'invasione delle Marche e dell'Umbria 
non ebbero a modificarsi mai nel corso della guerra — a 
buon diritto considerata modello di militare sapien:a — 
i disegni strategici studiati e risoluti per quella di Napoli 
ebbero a soffrire mutazioni in forza di circostanze non 
prevedute da lui che immaginar non poteva, avessero gli 
avversari a reggere la guerra da campo con la insipienza 
mostrata 6 alla quale aggiunsero una colpevolissima fiat 
chezza. Sconfitti sul Volturno, i luogotenenti di Fran- 
cesco II non osarono rinnovare contra i legionari la prova 
delle armi, sebbene validamente appoggiati a Capuaealle 
forti posture occupate su la destra di quel fiume, che alla 
notizia della rotta del Macerone sübito lasciavano per ri- 
pararsi al di là del Garigliano e lasciavano pure le difese 
di Teano, senza tentare di trattenere o almeno ritardare 
l’'avanzarsi dell’esercito invaditore. Dal minacciato Gari- 
gliano ritrattisi al passo di Mola — forte per la naiura 
del sito e le erettevi difese — dopo quattro ore di resi- 
stenza agli assalti di Fanti piegavano ordinati verso C# 
stellone ; riassaliti, fuggivano a precipizio — non incalzati 
dal vincitore — sino à Gaeta; che, veggendoli disordina- 
tissimi, niego aprir loro le porte per tema avessero a sc0- 
raggiarne il presidio. — Il florito esercito borbonico — 
quattordici giorni addietro campeggiante Capua — ers al- 
lora pienamente disfatto e di esso rimanevano soltant 
poche migliaia d'uomini senza avere combattuto una gior- 
nata campale ! Di chi la colpa ? De’ suoi generali. — L'onorè 
delle armi napolitane caduto in Sicilia, sul Volturno e à 
Mola veniva perd rialzato dai valorosi difensori di Gaets. 
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Francesco II e le bande dei masnadieri nel Napolitano. — Elezioni 
politiche. Il Re apre il primo Parlamento italiano; sue parole, Vit- 
torio Emanuele gridato Re d'Italia. — Il generale Fantieil nuovo 
ordinamento dell'esercito. — Roma acclamata metropoli d'Italia. 
T'entativi d’accordo con Roma. — Discussione sopra l'ordinamento 
dell'esercito meridionale, — Faccende di Napoli, Le Regioni. — 
Morte di Cavour. Ricasoli. Francia riconosce il regno d'Italia, — 
Ordinamento delle rendite dello Stato; prestanza di cinquecento 
milioni. — San Martino surroga il principe di Carignano nella 
Iuogotenenza di Napoli ed è presto sostituito dal generale Cial- 
dini, che vivamente guerreggia i masnadieri borbonici. Josè Boriès, 
Nuovo tentativo d'accordo con Roma. — Ricasoli e il Parlamento. 
— Imbarazzi dell’Austria e sue condizioni politiche nel 1861. — 
Rattazzi e il nuovo Governo. Garibaldi e i tiri al bersaglio. — 
I mistero di Sarnico; le uccisioni di Brescia. — Aspromonte e 
il 29 agosto 1862. — L'amnistia. — La nota del ministro Du- 
rando e la risposta di Drouyn de Lhuys. Rattazzi surrogato da 
Farini. — L’italia al cadere del 1862, — L'Europa nel 1862- 
moti di Polonia; la quistione dano-germanica; sollevamento della 
Grecia e abdicazione del re Ottone. 


Francesco Borbone — allora che, lasciata Gaeta arren- 
dentesi all’assediatore, erasi condotto a Roma — mentre 
protestava contra l'aggressione della quale dicevasi vittima, 


lava fede di non farsi promovitore d'agitazione nel reame, 
29 — Vol. IV. ManraNT — Storia pol. e mil. 
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senza perè rinunciare ai diritti sul trono paterno — dir 
ritti che intendeva conservare in tutta lor pienezza — në 
a goccorrere i sudditi quando si levassero in su l'arme 
per combattere la nuova signoria, inoltre nello affermare 
di volere adoperarsi con sue forze alla riunione d'un Con- 
gresso dei grandi Stati — che, ricomponendo le disordinate 
faccende d'Italia, salverebbe questa da ulteriori effusioni 
di sangue — rinnovava le promesse del suo bando dell's 
dicembre 1860 ai popoli del reame. Alle quali promesse 
sübito egli venne meno; avyvegnachè per li amici e parti- 
giani suoi, e lo aiuto del clero (1) soldasse anche ladroni 
e assassini di strada per ingrossare le bande, già infesta- 
trici degli Abruzzi e della Terra di Lavoro, cui dava pro- 
tezione il Governo pontificio ricovrandole negli Stati suoi. 
quando erano perseguite dalle soldatesche italiane. Non 
tardarono allora a organarsi nella Capitanata, in Calabria 
e Basilicata numerose e forti ban&e di masnadieri; ei 
erano soldati dell’antico esercito borbonico, montanari 
tratti ad esse da libidine di saccheggio e moltissimi scam- 
pati dalle galere allo scendere di Garibaldi da Sicilia a 
Calabria; alcuni de’ quali, dopo aver combattuto valoross- 
mente per la libertà patria, forse spinti dalla fame, ave- 
vano ripreso l'usato mestiere, rifacendosi rubatori e assas- 
sini, e riempiendo, in nome di Francesco II, non poche 
provincie di morti e di rovine. E quasi non bastassero ess: 
ad affliggere il paese, che ad accrescerne gli strazi Roms 
mandd Belgi e Tedeschi, Francesi e Spagnuoli ad afforzare 
le masnade borboniche ; le quali ebbero capi feroci tanto 
da fare inorridire coi loro delitti di sangue tutta Europa 
Ricorderd Carmine Donatelli, soprannomato Crocco, un 
masnadiero del Principato Ulteriore, ladro 6 omicida, chia- 





(1) Nel combattimeuto del 19 gennaio 1861 avvenuto su quel d'À- 
vezzano — nel quale venne distrutta una banda, salvandosene perd il 
capo, certo Giorgi — tra i masnadieri uccisi trovaronai due sacardoti 
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matosi generale di Francesco II Borbone, e proprio degno 
concittadino del cardinale Ruffo; il quale corse la Basili- 
cata e la Capitanata saccheggiando e uccidendo quanti cre- 
deva favoreggiatori del nuovo ordine di cose, e con lo 
affermare essere rieduto a Napoli il Re, Signore suo, e 
Bosco trovarsi già alla testa di schiera poderosa d’armi 
borboniche, induceva non poche terre della Basilicata a 
rialzare il vessillo di Francesco Il. Ricorderd altresi La 
Gala, Giorgi, Chiavone e il legittimista francese De Chris- 
ten, uomini efferatissimi, le cui inumanità furono tali e 
tante, che la mano rifugge dallo scriverle. Battuti, ripa- 
ravansi entro i nascondigli dei monti, noti a loro soltanto, 
o salvavansi sul territorio papalino, libero agli assassini e 
ai ladroni, ma chiuso al soldato italiano dalla bandiera di 
Francia; nuovamente sconfinavano e uscivano dai segreti 
loro recessi per commettere altre uccisioni e sempre più 
atroci violenze, con le quali intendevano difendere la causa 
dell’altare e rialzare il trono borbonico. Era dunque una 
furiosissima guerra civile, nella quale soldati e masnadieri 
combattevansi ferocemente senza rispetto ai prigioni che 
d’ambe le parti si moschettavano. La si amministrava in 
Roma dal Re spodestato ; aiutatore, il Governo pontificio; 
a prova di cid, narreremo un fatto. Il 22 gennaio 1861 il 
generale Maurizio De Sonnaz — allora presidiante Terra 
di Lavoro — saputo trovarsi col Vescovo di Sora una 
grossa banda d’assassini nel convento di Casamari — che . 
giace non lungi di Veroli, città della Chiesa — pronta a 
sconfinare, ito da Sora stesso sopra quello, l’occupava 
senza contrasto; avyegnachè all’avvicinarsi della milizia 
italiana i frati e i masnadieri si fossero salvati con fuga 
precipitosa tanto da lasciar nel convento armi, munizioni 
da guerra 6, cid che più importava, bandi a stampa e let- 
tere di prelati romani, chiaramente provanti il parteci- 
pare del Governo papale alla guerra civile, che del suo 
fuoco ardeva non poche provincie napolitane. Il quale poi, 
a vendicare la violazione del suo territorio, tre giorni ap- 
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presso inviava il maggiore Becdelièvre con un battaglione 
di zuavi pontifici e due cannonit a Passo Corese a far 
prigionieri i pochi soldati, che stavano a guardia del con- 
fine e alquanti terrazzani (1). La scoverta connivenza dei 
ministri di Pio IX all'opera parricida di Francesco II e 
più ancora la vilissima azione di Becdelièvre provocarono 
talmente gli sdegni degli Italiani, che nell’Umbria pren- 
devano le armi; nè quetaronsi, se non quando seppero 
avere il Governo di Roma deposto il Vescovo che troppo 
se la intendeva coi masnadieri borbonici, dato biasimo al- 
l'operato del comandante dei zuavi e tornati a libertà i 
prigionieri di Passo Corese. 


Mentre a Gaeta più forte che mai rumoreggiavano le 
artiglierie nei due campi, il paese grandemente agitavasi 
per lo vicinissimo raccogliersi dei comizi elettorali, dai 
quali avevano ad uscire i rappresentanti del primo Parla- 
mento italiano. Due partiti con politica diversissima tro- 
vavansi allora di fronte, il cavouriano e il garibaldiro; 
capitanavansi da Pepoli e da Rattazzi ed erano desiderosi 
di combattere, ciascuno per fare trionfare i propri prin- 
cipi. À evitare ogni contesa, uomini, che ponevano il bene 
della patria al di sopra di ogni cosa, diedero opera 
a costituirne un terzo, conciliatore dei costiluztonali con 
la gente d'azione; e nel tempo stesso favoravole ai disegni 
di Garibaldi, che voleva, avesse il Governo in primavera 
a rompere la guerra sul Mincio, mentre egli con sue le- 
gioni di volontari porterebbesi in Ungaria, che, afferma- 
vasi, essere in procinto di levarsi in su l’arme per lo 
acquisto della nazionale indipendenza. In verità erano ge- 
nerosissimi i disegni del vincitore di Milazzo e del Vol- 
turno, ma era altresi di quei giorni assolutamente impos- 


(1) Un soldato, che ayeva voluto resistere ai zuavi, venne da questi 
ucciso. 
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sibile di mandarli a effetto; pero che se l’Austria non si 
trovasse allora preparata a sostenere nuova guerra, ancor 
meno lo fosse l'Italia: onde a ragione Cavour, pur dicen- 
dosi risolutissimo di condurre la patria alla sospirata unità, 
vivamente osteggiolli non intendendo arrischiare il già 
molto ottenuto in una impresa di dubbio esito e che a- 
vrebbe certamente incontrata la disapprovazione d'Europa. 
Afforzare il paese all’interno con buone istituzioni, questo 
lo intento primissimo del sapiente ministro di Vittorio 
Emanuele; più che altrove difficile a raggiugnersi nelle 
provincie napolitane, allora piene di confusione, conse- 
guenza triste del governo borbonico, il quale — giova 
qui ripetere, quanto ebbe a dire un grande uomo di Stato 
— fu vera negazione di Dio. Nel reggimento di quelle 
provincie dopo Garibaldi — che molto di bene aveavi ope- 
rato e molto altresi di male, quest'ultimo perd non poco a 
scusarsi dai tempi che correvano — Farini, mostratosi già 
tanto sennato nella dittatura dell’Emilia, aveva fatto infe- 
lice prova; e non meno infelice facevanla allora il prin- 
cipe di Carignano e Costantino Nigra, causa, in parte al- 
meno, la forte commozione in cui trovavansene le popo- 
lazioni, focolar della quale era la stessa Roma, ove Francesco 
Borbone 6e i partigiani suoi congiuravano a rovina d'Italia 
sotto la protezione del vessillo pontificio e più ancora del 
francese. La confusione in Napoli era eziandio accresciuta 
da Mazzini, a tuttuomo maneggiantesi a ingrossare la 
schiera dei malcontenti del Governo, che aveva accettata 
la pace, ceduta Nizza alla Francia e avversata l'impresa 
di Garibaldi. Ingiustissima era la prima accusa, avvegnachè 
l’'accettazione dei patti di Villafranca fosse stata coman- 
data da necessità; giusta perd la seconda, a buon diritto 
dovendosi ritenere la cessione di Nizza atlo di debolezza 
det consiglieri del Re; rispetto alla terza accusa, in parte 
dir potevasi vera, ma in parte no; chè, se Cavour aveva 
un giorno sconfessata l’impresa di Garibaldi in faccia al- 
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l'Europa (1) per le vive lamentanze mossegli dai Governi 
stranieri e voluto anche arrostarla al Faro, avevala perd 
soccorsa in segreto da prima e apertamente di poi. Lo agi- 
tarsi e l’agitare dei Mazziniani minacciando suscitare la 
discordia nel paese, che del massimo accordo abbisognava (2) 
tra governanti e governati, lor nocquero grandemente — 
come sempre nuocono le esagerazioni — e assai contri- 
buirono alla vittoria di Cavour; tanto che dei quattrocento- 
quarantatrè deputati dalla nazione al Parlamento piü di due 
terzi furono sostenitori della sua politica. Il Governo ebbe 
perd allora a modificarsi, a cagione del volontario uscirne 
di Jacini, ministro sopra i lavori pubblici, per non essersi 
trovato nel numero dei rappresentanti del paese, nel quale 
officio venne surrogato da Ubaldino Peruzzi. 

Il 18 febbraio 1861 in Torino Deputati e Senatori sta- 
vano insieme raccolti per ricevere Vittorio Emanuele; il 
quale, venuto in mezzo ad essi, apriva solennemente il 
primo Parlamento Italiano e la prima legislatura del nuovo 
regno volgendo loro queste parole: « Libera e unita quasi 
tutta, per mirabile aiuto della Divina Provvidenza, per la 
concorde volontà dei popoli e per lo splendido valore degli 
eserciti, l’Italia confida nella virtü e nella sapienza vostra. 
À voi si appartiene darglii istituti comuni, stabile assetto. 
Nello attribuire le maggiori libertà amministrative ai po- 





(1) 11 26 maggio 1860 Cavour aveva scritto cosi all’Europa : « Benchè 
non possa cader dubbio in proposito, il sottoscritto d’ordine di S. M. 
non esita a dichiarare che il Governo del Re à totalmente estraneo 
all’impresa del generale Garibaldi; che il titolo da lui assunto è on- 
ninamente usurpato; e che il Governo di S. M. non pud che formai- 
mente disapprovarlo. n 

(2) Garibaldi in sua lettera del 29 dicembre 1860 a Bellazsi diceva : 
u Nella sacra via che si segue, desidero, che scomparisca ogni indixio 
di partiti... Noi siamo la nazione, non vogliamo altro capo che Vit- 
torio Emanuele; non escludiamo nessun Italiano che voglia franca- 
mente come noi. Dunque sopra ogni cosa si predichi energicamente la 
concordia, di cui abbisogniamo immensamente. » 
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poli che ebbero consuetudini ed ordini diversi, veglierete, 
affinché la unità politica, sospiro di tanti secoli, non possa 
mai essere menomata. L'opinione delle genti civili ci à 
propizia, ci sono propizi gli equi e liberali principi che 
vanno prevalendo nei Consigli d’'Europa. L'Italia diventerà 
per essa una guarentigia di ordine e di pace, e ritornerà 
efficace strumento della civiltà universale. L’Imperatore 
dei Francesi, mantenendo ferma la massima del non in- 
tervento, a noi sommamente benefica, stimÔ tuttavia di ri- 
chiamare il suo inviato. Se questo fatto ci fu cagione di 
rammariCco, esso non alter i sentimenti della nostra gra- 
titudine, nè la fiducia nel suo affetto alla causa italiana. La 
Francia e l'Italia, che ebbero comune la stirpe, le tradi- 
zioni, i costumi, strinsero sui campi di Magenta e Solferino 
un nodo indissolubile. I1 Governo e il popolo d’Inghilterra, 
patria antica delle libertà, affermarono altamente il nostro 
diritto ad essere arbitri delle proprie sorti 6e ci furono 
larghi di confortevoli uffici, dei quali durerà imperitura 
la riconoscente memoria. Salito sul trono di Prussia un 
leale e illustre principe, gli mandai un ambasciatore a 
segno d'onoranza verso lui e di simpatia verso la nobile 
nazione germanica, la quale, io spero, verrk sempre più 
nella persuasione che l'Italia costituita nella sua unità na- 
turale non pud offendere i diritti nè gli interessi delle 
altre nazioni. Io son certo che vi farete solleciti a fornire 
al mio Governo i modi di compiere gli armamenti di terra 
e di mare. Cosi il regno d'Italia, posto in condizione di 
non temere offesa, troverà più facilmente nella coscienza 
delle proprie forze la ragione dell'opportuna prudenza. 
Altra volta la mia parola suond ardimentosa, essendo savio 
cosi lo osare a tempo, come lo attendere a tempo. Devoto 
all'Italia, non ho mai esitalo a porre a cimento la vita e 
la corona; ma nissuno ha diritto di cimentare la vita e 
le sorti d’una nazione. Dopo molte segnalate vittorie l’e- 
sercito italiano, crescente ogni giorno in fama, conseguiva 
nuovo titolo di gloria espugnando una fortezza delle piü 
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formidabili. Mi consolo nel pensiero che là si chiudeva pe 
sempre la serie dolorosa dei nostri confiitti civili. L'arrmata 
ha dimostrato nelle acque di Ancona e di Gaeta, che ri- 
vivono in Italia i marinai di Pisa, di Genova, di Venezia. 
Una valente gioventü, condotta da un capitano che riempi 
del suo nome le più lontane contrade, fece manifesto che 
nè la servitu, nè le lunghe sventure valsero a snervare la 
fibra dei popoli italiani. Questi fasti hanno inspirato alla 
nazione una grande confidenza nei proprii destini. Mi com- 
piaccio manifestare al primo Parlamento d'Italia la gioia 
che ne sente il mio animo di Re e di soldato. >» — Le pa- 
role di Vittorio Emanuele vennero dall'assemblea dei De- 
putati e dei Senatori con entusiasmo e ripetutamente ap- 
plaudite. Col rassicurare la nazione che la patria italiana 
non verrebbe mai menomala se i rappresentanti suoi at- 
tenti sempre vegliassero, al certo egli aveva inteso a dis- 
sipare i dubbi — se per avventura ne esistessero ancora 
— sopra la cessione della Sardegna alla Francia; della 
quale cessione nel luglio dell’anno innanzi erasi con tale 
e tanta commozione discorso in tutta Italia da spingere i 
ministri britanni a domandare schiarimenti ai consiglieri 
del Re per Hudson, oratore d'Inghilterra in Corte di To- 
rino; e protestando Cavour contra la corsa diceria, affer- 
mando essere proprio senza fondamento, il Governo di 
Londra invitavalo a promettere di non cedere mai per 
motivo qualsiasi altra terra ilaliana alla Francia. T1 Re 
aveva lodato il valore dell'esercito e dell’armata negli as- 
sedi di Ancona e di Gaeta; ma se al primo giustamente 
dovevasi lode piena e intera, non la si doveva certamente 
alla seconda, dalla quale impresa degna di speciale men- 
zione non era stata compiuta nelle acque di Gaeta. Nello 
encomiare i volontari e il loro capilano aveva ricordato 
nessuno aver diritto di mettere a pericolo la vila e le 
sorii d'una nazione; parole che, sebbene giustissime, so- 
navano perd in quell’ora un biasimo severo ai disegni au- 
daci di Garibaldi, per la cui virtü Sicilia e Napoli erano 
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state aggiunte alla monarchia sabauda. Meglio assai sarebbe 
stato ricordare ai rappresentanti del paese Venezia o so- 
prammodo Roma, la quale doveva essere, come in fatto 
oggi è diventata, grande e vera espressione dell'unità 
patria. — Brevi giorni dopo la solenne apertura del Par- 
lamento nazionale Cavour presentava ai Senatori la legge 
per lo conferimento a Vittorio del titolo di ke d'Italia, 
che aveva ad éredarsi dai successori suoi. Di questa pre- 
minenza conceduta al Senato adontavasene l’assemblea dei 
Deputati, cui, per essere la sola rappresentante del Paese, 
spettava far quella proposta; ma riusciva facilmente al Mi- 
nistro di quietarne gli sdegni adducendo ragioni di poli- 
tica convenienza, che fu necessità d'accettare. A lungo e 
vivamente si discusse nei due Parlamenti su la formolä 
del titolo. Accompagnate le parole per la grazta di Dio 
— le sole usate dai principi assoluti à conferma del dt- 
rilto divino — da quelle per volontà della nazione e allo 
appellativo, pur voluto da molti, di primo Re d'Italia — 
che proprio tale era e non altrimenti — surrogato quello 
di secondo, perchè desiderato da chi aveva a portarlo, il 
18 marzo gridavasi Vittorio Emanuele II per la grazia 
di Dio e volontà della nazione Re d'Italia. — Il cannone, 
che non molto innanzi su le spiaggie di Gaeta e di Mes- 
sina 6 allora a Civitella del Tronto romoreggiando portava 
rovina e morte, in quel giorno annunziava a tutti la fausta 
novella essersi gli Italiani, da secoli e secoli divisi tra 
loro, ricongiunti in una sola famiglia © rifattisi nazione. 
Contra l’acclamazione del nuovo regno — sübito ricono- 
sciuto dall’Inghilterra e presto da molti altri Stati (1) — 
protestarono i principi spodestati e primamente il Sire 
absburghese per le sue provincie nella penisola e le non 


(1) L'esempio dell’Inghilterra venne presto seguito dalla Svizzera, 
dalla Grecia, dai Principati Danubiani, dagli Stati Uniti e da alquant® 
repubbliche dell’ America, da Tunisi e persino dal Marocco. 
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approvate annessioni fatte ad essa. Protesto lo Estense di 
Modena, il quale sognando sempre il racquisto della per- 
duta ducea, teneva ancora al soldo da tre mila de’ suoi 
fedeli acquartierati in Bassano; e protestô eziandio il car- 
dinale Antonelli, di quei giorni maneggiantesi per riunire 
a congresso Francia, Austria e Spagna; indarno per, 
causa il non aderirvi dell'Imperatore Napoleone. Al prote- 
stare di Vienna e di Roma il Governo di Torino rispose 
con lo accrescere le fortificazioni di Ancona, allo intento 
di prepararsi una valida base di militari operazioni nel- 
l'Adriatico e di vie più assicurarsi il possesso delle Marche 
e dell’ Umbria. — Compiuto il grande atto della promulga- 
zione del regno d'Italia, Cavour, al doppio scopo di far che 
rappresentanti delle provincie meridionali avessero a pren- 
dere parte al reggimento della cosa pubblica e disfarsi di 
chi non mostravasi troppo docile a sue mire politiche 0 
riteneva, per lui almeno, inutile arnese, risegnava l'of 
ficio e risegnavanlo pure i colleghi suoi al Monarca; il 
quale, per non avere Ricasoli, Rattazzi ed altri uomini 
autorevolissimi nei due Parlamenti accettato il carico di 
comporre la nuova amministrazione, affidavalo nuovamente 
all'antico suo consigliere; che, con la presidenza del Go- 
verno tenuti anche gli offici di ministro sopra le faccende 
esterne 6 la marineria da guerra, riconfermava Fanti, 
Minghetti, Cassinis e Peruzzi in quelli già occupati, fidava 
a Francesco De Sanctis l'istruzione pubblica, a Natoli l'agri- 
coltura e l'industria e a Pietro Bastogi le rendite dello 
Stato. Cavour bene avrebbe desiderato allontanare da sè 
Minghetti, il cui sistema di governo ebbe poi La Farina 
a chiamare /acco, che non toglieva nemici e non procurava 
amict (1); ma l’ambizioso ministro che non voleva assoluta- 
mente andarsene, tanto fece da essere mantenuto in officio. 


:(1) Epistolario di Giuseppe La Farina, tom. 11, cart. 504; Hi- 
lano, 1869. 
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11 23 marzo nell’assemblea dei Deputati avvenne una 
discussione — che assunse carattore assai grave — tra 
Lamarmora, personificazione illustre della vecchia scuola 
militare, e Fanti, non meno illustre della nuova, intorno 
l’ordinamento dell'esercito e i mutamenti allora introdotti 
nella tattica delle fanterie e della cavalleria dal ministro 
sopra le armi. Il vincitore di Ancona e di Mola, poco dopo 
avere condotto l’esercito sotto le formidabili bastite di Gaeta 
fatto ritorno a Torino, riprendeva l'officio temporalmente 
ceduto, shbito volgendo sue cure a portar quello a numero 
giusta lo accrescimento e le mutate condizioni del regno, 
e nel tempo stesso dargli l'ordinamento richiesto dalle per- 
fezionate armi di tiro. L'esperienza avevagli provato non 
rispondere alle necessità della guerra la forza numerica 
dei battaglioni delle fanterie d'ordinanza — allora di sei- 
cento uomini (1) — ed essere imperfetta la costituzione 
del battaglione di quattro compagnie, avvegnachè toglien- 
dogliene una o due nei casi 6e accidenti vari d’un combat- 
timento perda quello la sua forza. A rimediare a tali danni 
Fanti, ridotti nei reggimenti da quattro a tre i battaglioni, 
ciascun di questi accresceva di due compagnie da comporsi 
di soldati del disfatto esercito borbonico — onde veniva 
ad aumentare dimolto la forza numerica degli uni e degli 
altri (2) — e una terza aggiugneva alle due che esistevano 
presso i reggimenti per raccogliere le nuove leve e i sup- 
plimenti ad essa assegnati, 6 coi quarti battaglioni tolti 
ai reggimenti dell'antico esercito sardo-lombardo (3) di 


(1) Negli eserciti meglio ordinati d'Europa la forza numerica del 
battaglione di fanterie d’ordinanza à d’ottocento à novecento uomini. 

(2) Da prima il reggimento contava due mila e quattrocento uomini, 
partiti in quattro battaglioni di quattro compagnie; con l'ordinamento 
di Fanti il reggimento aveva a contarne due mila e ottocento, in tre 
battaglioni di sei compagnie ciascuno. 

(8) Erano trentaquattro. Quelli dei Ducati, delle Legazioni e della 
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questi metteva assieme altri dodici. Con tale ordinamento 
— che al primo aprile del 1862 avrebbe raggiunto il pieno 
e intiero suo compimento — la forza numerica dell'eser- 
cito italiano sarebbe stata di dugento mila fanti, granatieri 
e d’ordinanza, di venticinque mila bersaglieri partiti in 
sei reggimenti, ciascuno di sei battaglioni; di diciassette 
reggimenti di cavalleria, di sei squadroni e mille uomini 
ciascuno (1) con quattordici mila cavalli; di sei mila sol- 
dati degli ingegneri militari, ordinati in due reggimenti; 
di venticinque mila uomini delle artiglierie, in nove reg- 
gimenti, cioè uno di pontieri, uno di maestranza, tre d 
fortezza e quattro di sedici batterie d'artiglierie da campo 
ciascuno (2); di nove mila uomini del traino militare, par- 
titi in tre reggimenti con più di undici mila cavalli; di 
carabinieri,. da tredici mila e cinquecento a piedi, e da 
quattromila e cinquecento a cavallo, componenti dodici 
legioni ch'ebbero il nome della citta di loro stanza, 6 una 
detta Allievi; in fine di dugento dieci ufficiali dello Stato 
maggiore generale dell'esercito, che dividevasi in sei corpi 
d'esercito. Fanti aveva altresi ristabilite nei reggimenti 
le cariche di luogotenente colonnello e di capitano aiu- 
tante maggiore, da parecchi anni abolite. — A quest 
nuovi ordini delle armi italiano — da Fanti portati in- 
nanzi al Parlamento dei Deputati dopo avere ottenuta l'ap- 
‘ provazione dei più autorevoli generali — mosse Lamarmora 
ingiuste censure, perchè contrari a quelli da lui introdotti 
nell’esercito, allora che aveva sieduto ministro sopra la 
guerra. Il modo di contenersi e l’aspro suo parlare — in 
verità a tanto. uomo poco dicevoli e ancor meno alla 
maestà del luogo — indussero Cavour ad avvertire l'av- 





Toscana avevano conservato il proprio ordinamento di tre battaglioni 
per reggimento. 

(1) Il numero dei reggimenti ers stato conservato, ma quello degli 
squadroni accresciuto di due per reggimento. 

(2) Ogni batteria da campagna constava di sei artiglierie. 
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versario del collega suo quanto fosse inutile discendere in 
particolarità tecniche davanti uomini politici. Ma non rie- 
scendo egli a troncare la quistione e questa vie più inve- 
lenita da Sirtori, che accusd Fanti d’avere disconosciuti i 
servigi resi dai legionari garibaldini all’Italia, il presidente 
dell’ Assemblea sospese la discussione. Ricominciata pochi 
momenti dopo, la grande maggioranza dei Deputati diede 
splendido voto di fiducia a Fanti approvandone l’operato, 
non ostante lo affermare di Lamarmora essere pericoloso 
mandare a effelto l'ordinamento dell'esercilto quale era 
Stalo bandilo col reale decreto del 24 gennaio di quel- 
l'anno 1861. 


Di quei giorni le aspirazioni della parte liberale al pos- 
sesso di Roma eransi più che mai manifestate 8 agitavano 
il paese, affinchè avesse a domandarla; e in vero come or- 
dinare sopra salde basi l’Italia, come renderla forte e pro- 
spera all'interno — onde sarebbe poi rispettata allo esterno 
— senza la naturale e storica sua metropoli? A tanto 
acquisto il savio consigliere di Vittorio Emanuele avea 
già da tempo rivolto tutti i pensieri suoi (1). Fermo sempre 
nel proposito di condurre il Re in Campidoglio non per 
virtü d'armi — cid che offenderebbe il sentimento reli- 
gioso — ma di onesti e giusti accordi col Vaticano, pra- 
tiche segretissime erano state da lui avviate col cardinale 
segretario del Pontefice. La voce — sebbene ancor dubbia 
— Corsa allora di quelle avendo spinto il deputato Audinot 
a chiedere al ministro, s’egli stesse tratlando con la Santa 


(1) Sino dal 2 dicembre 1880 Cavour aveva pregato, per lettera, il 
prof. Carlo Matteucci, senatore del regno — il quale poco prima aveagli 
messo innanzi an disegno di scioglimento della quistione romana, ma 
che il Ministro riteneva non accettevole dalla maggioranza degli Ita- 
liani — di far buona opera presso gli amici suoi di Roma, allo intento 
di preparare la via a un futuro e solido componimento con la Corte 
pontifcia. 
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Sede; per quale ragione Francia, prima a bandire il 
non intervento contlinuasse a lener Roma con Sue arm ; 
qualit gli intendimenti suoi per risolvere la quistione ro- 
mana ; in fine, se opportuno non fosse una solenne af- 
fermazione del diritto d'Italia sopra Roma, pure assicu- 
rando al Sommo Pontefice pieno e intiero l'esercizio della 
spirituale potestà ; Cavour chiariva la politica del Governo 
del Re rispondendo in queste sentenze: — Dovere la città 
eterna diventare metropoli d'Italia, essendo impossibile 
senza quella l’unificazione della penisola ; col rendere bene 
accetta all’Europa tale verità risolverebbesi virtualmente 
la quistione. Per ottenere il consentimento della Francia 
e degli Stati cattolici, senza il quale non avrebbesi Roma, 
essere indispensabile assicurare l'indipendenza del Ponte- 
fice, onde avrebberglisi ad accordare le necessarie guaren- 
tigie. La storia offrire esempi di Papi, che strinsero al- 
leanze con principi, da prima fulminati di scomuniche; 
Clemente VII, dopo aver veduta Roma saccheggiata dalle 
armi spagnuole 6e aver patita prigionia (1) ebbe poscia 
consecrato imperatore Carlo V e fermata pace con lui per 
togliere la libertà a Firenze. Il mutamento operatosi nello 
spirito di Clemente VII allo scopo di signoreggiare la sua 
terra natale, ben potersi vedere allora in Pio IX per benedire 
la libertà d'Italia. Che se respingesse ogni accordo, i ministri 
del Re non lascerebbero d'acclamare i diritti degli Italiani 
su Roma, e nel dichiarare cessato il potere temporale del 
Pontefice separerebbero la Chiesa dallo Stato, affermando 
perÿ la libertà di essa sopra larghe basi. E quando il 
mondo vedràa, come lungi dall'osteggiare la religione, noi 
la assicureremo e la conserveremo con lo abbattere quella 


(1) L'’armi imperiali erano comandate dal contestabile di Borbone, 
un traditore della Francia, patria sua, il quale fu morto all’assedio da 
lui posto a Roma nel maggio 1527. — Clemente VII e l’imperatore 
Carlo V formarono pace in Barcellona nel giugno del 159. 
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potestà che impedisce lo svolgimento del cattolicesimo, 
renderà mallevadrice la romana Corte della guerra che 
mosse all'Italia. — Il discutere duro tre giorni, vivissimo 
sempre, passionato e talvolta poco temperato giusta le idee 
degli oratori, tra i quali contaronsi il filosofo anti-cattolico 
Ferrari 6 il cattolicissimo professore D’Ondes Reggio: 
oude Cavour, a contenere le impazienze di alcuni, a tran- 
quillare le coscienze di altri e incoraggiare i dubbiosi, 
parlo cosi: — Da tre secoli chiedere i Pontefici ai Governi 
cattolici quelle libertà, che l’Italia soltanto pud dare; l’armi 
straniere, di cui abbisognano per reggersi, togliere al pa- 
pato la indipendenza; nè dalle mercenarie potersene di- 
fendere la integrità. Essere egli pronto a concedere fran- 
chigie eflicacissime a mantenere il dominio spirituale in 
tutta sua interezza, e a bandire il grande principio: ZLi- 
bera Chiesa in libero Stato, a patto della cessione di Roma 
a chi per diritto appartiene; a piena conferma del quale 
doversi acclamar quella metropolt d'Italia. — I Deputati, 
fatto plauso al savio parlare del Ministro, quasi unanimi 
approvarono la proposta lor messa innanzi da Boncom- 
pagni, concepita in questi termini: «Il Parlamento, fidando 
Che, assicurata la indipendenza e la dignità del Pontefice, e la 
piena libertaà della Chiesa, abbia luogo d’accordo con Francia 
l'applicazione del principio del non intervento e sia Roma, 
metropoli acclamata dall'opinione nazionale, resa all'Italia, 
passa all'ordine del giorno. »' Le pratiche felicemente da 
prima avviate con Antonelli — alle quali accennammo 
gà — proprio quando speravasi di vederle giugnere a 
buon porto, si ruppero; causa, la non conservata segre- 
tezza, dalla quale tutto aveva a dipendere il felice esito 
della faccenda, come ora diremo. 

In sul cominciare del gennaio un Salvatore Aguglia pre- 
sentavasi al cardinal segretario, amicissimo suo, per ten- 
tare di condurlo a onorevole componimento della quistione 
romana col Governo di Torino. Le larghe profferte fattegli 
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in nome del Ministro del Re sedussero non poco l'animo 
d'Antonelli; il quale, veggendo i tempi non correre pro- 
pizi alla Corte pontificia — avvegnachè appoggio veruno 
avesse allora a sperare da Francia e ancor meno dall'Au- 
stria, di quei giorni in gravi imbarazzi per gli affari 
d'Ungaria — si disse pronto a scendere agli accordi su le 
basi della sovranilà del Pontefice sopra il patrimonio 
della Chiesa, dandosene in perpeluo il vicariato al Re e 
ai successori suoi a patio di ricco assegnamento e proprio 
dicevole a Monarca; di annua di dieci mila scudi a cia- 
scuno det cardinali ilaliani; del mantlenimento dei nunii, 
delle giurisdiziont e dei proventi dei tribunali ecclesia- 
stici esistenti per cause meramente chiesastiche ; di te- 
nere quaili pensionarti civili i prelali rinunziatori ai ca- 
richi occupait in Roma 0 nelle altre provincie ; del con- 
cedersi al Santo Padre quanto dimandasse qual capo 
della cattolica Chiesa, degli onori e delle prerogative per- 
petue di sovrantila, si che suddito non fosse nello Slato, 
ma primo e indipendente negli officit dell'apostolato suo; 
in fine, del diritto ai cardinalt di siedere in Senato, della 
ptena libertà dell'episcopato italiano nelle cose spirituali, 
di cauzione idonea per le convenziont che stipulavansi 
allora e di solenne promessa che, al non osservarsi di 
quelle, la temporale potestà subito ner dirilto ricadrebbe 
nel Papa. Voleva poi il Cardinal segretario, si avessero a 
tenere segretissimi gli accordi, sino a che fossero irrevo- 
cabilmente fermati; i quali, credeva egli, dovevano dare 
alla Chiesa piena indipendenza e fare rispettata l'Italia 
dai grandi Stati. A trattare gli accordi Pio IX deputava 
l’abate Carlo Passaglia, un gesuita, a Cavour,; che allora 
delle pratiche sue con la Corte Pontificia informava Na- 
poleone non volendo impegnarsi piu avanli, se cid avesse 
potuto contrariarne ti disegni; e l'Imperatore solleeito ri- 
spondevagli: — Vedrebbe con piacere proseguire il ne- 
goziar di Torino con Roma, cui desiderava buon esito, 
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sebbene poco sperasse in esso (1). — Più tardi i Ministri 
di Napoleone volendo conoscere le basi sopra le quali il 
segretario del Papa e il consigliere di Vittorio Emanuele 
trattavano conciliazione e accordi replicatamente doman- 
darono al duca di Grammont, oratore di Francia in Vati- 
cano, ci che di quei negozi egli sapesse; e il duca pur 
ripetutamente rispose nulla essergli noto e fermamente 
credere nessuna pratica esistere per essi. So non che Thou- 
venel, a furia di insistenti ricerche riuscito ad averne se- 
curi indizi, scrisse a Grammont, per ridersi di lui che non 
vedeva quanto sotto gli occhi suoi si passava; onde allora 
il duca all’Antonelli, facevasi a rimproverarlo di non avere, 
in affare si grave, parlato aperto col rappresentante della 
nazione, che tlanto aveva operato a favore della sovrana 
potestà temporale del Pontefice e tuttavia proteggeva di 
sue armi. Il Cardinale niego ogni cosa e con tale fran- 
chezza, che l’oratore di Francia, riscrivendo a Parigi a 
sua volta ebbe a ridersi del troppo credulo Thouvenel; il 
quale sarà stato al certo poco edificato della molta inge- 
nuita del duca. Veduto omai scoverto quanto era del mas- 
simo interesse di tener celato, Antonelli, temendo e a 
ragione gli sdegni del Sacro Collegio, non volle più saper 
d’accordi 6e ruppe ogni pratica col conte di Cavour, lagnan- 
dosi di lui, violatore della fede data. Non iscoraggiato dalla 
cattiva prova fatta direttamente col Vaticano, il Ministro 
del Re si volse a Napoleone per indurlo a levar sue genti 
da Roma, promettendogli che le armi italiane, non soltanto 
giammai la occuperebbero, ma la difenderebbero anche da 
qualsiasi invasione. Se non che l’Imperatore, bene preveg- 
gendo che, al sùbito ritrarsi della milizia francese, Roma 
alla autorità papale ribellandosi costringerebbe Pio IX a 
invocare l’aiuto di chi primo potrebbe darglielo, intendo 
dire dell'Italia, cosi rifiutossi di soddisfare alle preghiere 


(1) Dispaccio telegrafco del 18 gennaio 1861. 
40 — Vol. IV. Manran: — Sioria pol. e mil. 


626 CAPITOLO VII 


di Cavour: contra l’opera del quale il Vaticano continud 
a protestare. 


All’appassionata discussione sopra lo acclamarsi di Roma 
a metropoli d'Italia, altra e non m2no appassionata segui 
‘non molti giorni di poi su l'ordinamento tattico dell'eser- 
cito garibaldino, discussione che divise il Parlamento in 
due campi e nella quale le parti avversarie, non compor- 
tandosi sempre con la temperanza richiesta dalla solennità 
del luogo e serietà dell’argomento, furono causa di scan- 
dalo al paese. Il decreto dell'ordinamento — opera di Fanti 
— perchè non interpretato nel suo vero senso, aveva com- 
mosso i volontari ed eccitatine fin anche gli sdegni; ep- 
pure era proprio secondo giustizia! Se in virtü di ess0 i 
vincitori del Volturno — ricomposti in divisioni a parte 
del grande esercito dal sapientissimo ministro (1) — do- 
vevano star soggetti alle supreme potestà di quello, ciù 
era imperiosamente voluto dalla militare disciplina, a fine 
di costituire un tutto omogeneo e uniforme. A difendere 
ji suoi antichi legionari — in verità dai provvedimenti di 
Fanti non offesi — Garibaldi dalla sua Caprera corse al- 
l'Assemblea dei deputati, alla quale aveva, sino dal 14 di 
quel mese d'aprile, inviato un disegno di legge per l'ar- 
mamento della nazione (2). Il 18, vestito della rossa as- 


(1) Il generale Fanti, bene reputando le fanterie d'ordinangsa e leg- 
gere costituire il vero elemento del guerreggiare dei volontari, intese 
a preparare i quadri per tre divisioni, ciascuna delle quali aveva « 
comporsi di quattro reggimenti di fanti, due battaglioni di bersaglieri (*), 
una batteria di cannoni da campo e una compagnia di soldati degli 
ingegneri militari; di cavalleria, pochi squadroni di guide per tutto il 
corpo d’esercito. 

(2) Nel suo disegno di legge Garibaldi proponeva il riordinarsi delle 
Guardie nazionali ; quelle dei diciotto ai trentacinque anni che in 


(*) I reggimenti dovevano constare di due battaglioni: questi, di sei compagnie; 
ma i battaglioni dei bersaglieri, di quattro soltanto. 
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siga — dal suo partir da Quarto per la leggendaria spe- 
dizione di Sicilia non posata mai — entrava in Parlamento 
con vivissimo entusiasmo salutato e fragorosamente ap- 
plaudito da quanti vi si trovavano raccolti. Cessate le 
acclamazioni, Ricasoli, d’intesa coi ministri, primo levossi 
a parlare. Dopo avere deplorata la dissensione levatasi tra 
due grandi uomini, cui la patria tanto doveva, e accennato 
al decreto cagione di grave malcontento nei volontari — 
i quali accusavano il Governo d'avere diffidato di essi — 
l'oratore chiedeva a Fanti gli intendimenti suoi sopra l’e- 
sercito meridionale e su l’armamento nazionale. E il ministro 
con lunga e preparata diceria rispondevagli: non potersi, in 
tempo di pace, mantenere in su l'arme i volontari, per indole 
della istituzione loro insofferenti della militare disciplina : 
avere bensi il Governo apprezzate le splendide loro im- 
prese, ma non riconosciuto il favoloso promovimento dei 
gradi, per la massima parte non conferiti al merito, nè a 
chi era atto a occuparli, causa la necessità — che proprio 
comandava di far cid — d'ordinarne le legioni. Dei prin- 
cipali, i più degni starsi già nell'esercito, nel quale pure 
entrerebbero molti dei minori dopo un corso di militari 
istruzioni. Degli officiali borbonici essere stati licenziati 
queili mostratisi ostili al nuovo regno; dei soldati, conser- 
vate le ultime leve. In fine, avere il Governo del Re bene 
provveduto alle difese dello Stato comperando armi ed 
erigendo fortificazioni intorno a Piacenza e a Bologna. — 
Le parole favoloso promovimento, più che imprudenti, del 
ministro, suscitarono gli sdegni della parte avversaria ; la 
quale perd non sapendo allora come ribatterne le buone 
argomentazioni, chiese tempo a rispondere ; non concedu- 


tempo di guerra dovevano, ordinate in divisioni, prender parte ad essa, 
aveyvano à chiamarsi Guardie mobilitate, e l’armi, le militari assise e 
i cavalli a fornirsi dallo Stato, al quale, per tali spese, darebbesi un 
credito di trenta milioni. 
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tole, Garibaldi levossi a dire: = Ringraziare Ricasoli d'avere 
chiamata l'attenzione del Parlamento sopra le sorti avve- 
nire dell’esercito meridionale, ma respingere da sè la colpa 
di quel dualismo, al quale l'oratore aveva chiaramente 
alluso ; avvegnaché, ogni qualvolta gli interessi del Paese 
furono in campo, avesse egli sempre piegato e sempre voler 
piegare ; domandare solamente ai rappresentanti della na- 
zione, se come uomo avrebbe potuto stringere la mano a 
chi l'ebbe fatto straniero all’ Italia. I prodigi de’suoi le- 
gionari essorsi offuscati, allora che la fredda e nimica 
mano dei ministri geilto su quellt i loro maleñct effetli. 
A questo parlar veemente l'Assemblea agitossi;, ma il Ge- 
nerale, non dandosene pensiero, con maggior impeto di 
prima, proseguiva cosi : « Quando l’amore della concordia 
e l’orrore d'una guerra parricida, provocata dai presenti 
ministri....» à tali parole si fortemente romoreggiano i de- 
putati protestanti contra l'ingiusta accusa ad uomini nel- 
l'amar la patria provatissimi da costringere Garibaldi a 
tacersi ; e più di tutti protesta Cavour, che invita il pre- 
sidente a far rispettare il Governo e il Parlamento. Mentre 
si grida da coloro che vogliono richiamato all'ordine l'ora- 
tore e da quelli che vogliono mantenuta La libertà di par- 
lare, il Generale con terribile voce ripete: « Si la guerra 
parricida...» Allora la tempesta infuria tanto da obbligare 
il Presidente a sospendere la discussione ; che il tornar 
della quiete concede all'Assemblea di ripigliarla un quarto 
d'ora appresso e a Garibaldi di continuare sua concione, 
sempre di biasimo al ministro — perchè mal sapeva ri- 
spondere ai bisogni della patria — non ostante le buone 
ragioni che gli si opponevano da Fanti in difesa di quanto 
aveva operato. E il dir dell'uno e il replicar dell'altro 
tanto accalorossi che Bixio, a impedire nuovi scandali, in 
nome della concordia e dell’Italia si levo a parlare. « Chi 
mi conosce, cosi il fiero deputato di Liguria, sa apparte- 
nere io sopra ogni çosa al mio paese e crèdere alla san- 
tità dei pensieri che hanno guidato Garibaldi in Italia ; 
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ma avere fede altresi nell’amor patrio del conte di Cavour. 
Nel nome santo di Dio domando quindi abbiasi a fare 
un’Italia al di sopra dei partiti. Disgraziatamente alcuni 
seminatori di discordia si sono cacciati tra Garibaldi e 
Cavour; ebbene tutto io darei il giorno in cui vedessi questi 
uomini stringere la mano a Rattazzi e a coloro che hanno 
condotto il movimento italiano. Il paese nostro non & ba- 
stantemente compatto e queste discussioni ci screditano 
all'estero. Uomo generoso à Cavour….. quanto tra noi sino 
ad ora qui per disgrazia avvenne dev'essere posto in di- 
menticanza : ecco cid che dir voleva. » E sübito il ministro, 
ricordato prima di tutto all’Assemblea essere egli stato il 
primo € il solo chiamatore dei volontari, al comando dei 
quali aveva egli stesso proposto il generale Garibaldi, dava 
poscia fede di scordare per amore di concordia la passata 
discussione. Il Governo, non solamente accogliere il disegno 
di legge messogli innanzi per lo armamento nazionale, ma 
invitare bene anche l'Assemblea a studiarlo. Necessità po- 
litiche ed economiche vietargli di mantenere in su l'arme 
i volontari, ogni probabilità di guerra essendo allora lon- 
tana ; perd ragioni di prudenza consigliarne il prepara- 
mento dei quadri. — E Garibaldi cortesemente a lui: —= 
Non avere mai dubitato dell’amor patrio del conte di Cavour; 
lasciarlo giudice dell'opportunità del momento per la chia- 
mata dei volontari, con che avesse a tener conto dell'ope- 
rato dai commessari esaminatori dei titoli e della idoneità 
degli ufficiali dell’esercito meridionale. — Si fatta pro- 
posta, che a pieno rivelava i sentimenti di conciliazione 
del poderoso avversario dei ministri, non essendo da questi 
accettata, la discussione venne portata sui quadri delle 
tre divisioni di volontari giusta l'ordinamento tattico di 
Fanti, sostenuto dai ministri e suffragato dalla maggioranza 
dei deputati, onde Bixio faceva lor noto essersi da lui e 
da tutti i generali dell'esercito meridionale rinunziato al 
grado occupato. Fu allora che l’ardente genovese diede 
solenne smentita a Massimo d'Azeglio, che proprio in quel 
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mezzo aveva scritto {a giornata del Volturno essere stala 
vinta per virtu del sussidio ; mentre l'armi sarde erano 
giunte a Caserta, quando i Garibaldini avevano già sbara- 
gliato il nimico davanti a Capua. — Agli scandali avvenuti 
in Parlamento un altro ancora aggiugnevasi; causa, un 
dispaccio telegrafico di Lamarmora, letto dal generale 
Petitti; nel quale dicevasi erronea l’affermazione di Gari- 
baldi, che i! meglio dei volontari fosse stato costretto a 
entrare nell'esercito e l'altra parte lasctata andare ai 
Cacciatori delle Alpi; cid era contrario alla verità ; vero 
perd, che dove arrolavansi, un officiale consigliava i piu 
idonei a scriversi nell'esercito. Voltosi poi al ministro sopra 
le armi, Petitti mossegli aspro biasimo per certe parole 
pronunciate allora, sebbene persuaso che non avesse vo- 
luto con quelle riprovare il molto e saviamente operato 
dall’illustre suo predecessore. E Fanti a lui: — Nulla avere 
detto mai che potesse togliere del merito al bene fatto 0 
scemare la riputazione del generale Lamarmora, nè degli 
amici suoi e di quanti avevano sieduto nell'officio ch'egli 
allora teneva. — Né qui ebbe fine la serie degli scandali 
parlamentari della triduana discussione. Garibaldi, che 
dello armarsi della nazione reputavasi certo di veder riu- 
nite all'Italia la Venezia 6e Roma — ancora non avendo 
rinunziato a’ suoi disegni di pronta guerra all’Austria, dal- 
l'esercito regio sul Mincio, da suoi legionari in Ungaria, 
dove il fuoco della rivoluzione dicevasi vicinissimo a di- 
vampare — invitava con insistenza grande il conte di 
Cavour a promettergli il subilo armamento ; ma rifiutan- 
dosi esso d’acconsentire a tanto audace disegno, sia per 
aon trovarsi il Paese a grossa guerra preparato, quanto 
per li consigli di prudenza datigli dall'amica Inghilterra, 
il Generale levossi a parlare cosi: = Delle dichiarazioni 
del ministro non essere egli soddisfatto ; soltanto per ac- 
condiscendere agli amici avere moderato le sue domande; 
tutto niegandoglisi dal Governo, riprendere egli l’antica sua 
bandiera, su la quale stava scritto : armamento della na 
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zione e guerra immediala ! — Allora i deputati ritenendo 
omai inutile proseguire piü oltre nella disputazione, chie- 
sero di mandare à partito la proposta di Ricasoli — ac- 
cettata dai ministri e concepita cosi: — L'Assemblea per- 
suasa che la franca esecuzione del decreto 11 aprile sul 
costituire i volontari in corpo d’esercito provvede alle 
sorti del valoroso esercito meridionale, accresce e coordina 
le forze della nazione, e che il Governo del Re darà opera 
all'armamento e alla difesa della patria, come a lui solo 
spetla, passa all'ordine del giorno. L'’approvarono cen- 
novantaquattro deputati, la respinsero novantadue. La con- 
cordia — che tutti avevano invocata e predicata — allon- 
tanossi allora dal Parlamento ; gliela ricondusse non molto 
di poi una disgrazia irreparabile la quale riempi di lutto 
l'intera Italia! 

Ai brutti scandali parlamentari — i quali commossero 
il paese — tenne sübito dietro altro non meno brutto pro- 
mosso da Cialdini e universalmente biasimato. Il giorno 
dopo l'accettarsi della proposta ricasoliana — avvenuto il 
20 aprile — quel generale, reputando offesi dal vincitore 
del Volturno l'Italia ne’ suoi rappresentanti, il Re e l’eser- 
cito, scrivevagli cosi: « Voi non siete l'uomo ch'io credeva, 
nè il Garibaldi che ho amato. Voi osate mettervi a paro 
del Re, parlandone con l’affettata famigliarità d'un came- 
rata (1); al di sopra del Governo, dicendone traditori i 


(1) Già altra volta Garibaldi era stato accusato dai diari di parte 
moderata di parole poco rispettose al Re e all’Assemblea nazionale ; 
ecco ci che ne diceva il Generale in sua lettera del 12 aprile di quel- 
l'anno 1861 al Presidente di quella: « Alcune mie parole malignamente 
interpretate hanno fatto supporre un concetto contra il Parlamento e 
la persona del Re. La mia amicizia e devozione per Vittorio Emanuele 
sono proverbiali in Italia, e la mia coscienza mi vieta di scendere a 
giustificazioni. Rispetto al Parlamento, la mia vita intera dedita alla 
indipendenza e alla libertà del mio paese, non mi permette neppure 
di scendere a giustificarmi di irriverenza verso la maestosa Assemblea 
dei rappresentanti d'un popolo libero, chiamata a ricostituire l’Italia e 
collocaria degnamente accanto alle prime nagioni del mondo. » 
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miuistri; al di sopra del Parlamento, vituperandone i rap- 
presentanti; al di sopra degli usi di quello, presentandovi 
alla Camera in costume strano e teatrale ; al di sopra in 
fine di tutto il paese, che vorreste sospingere dove e come 
meglio v'aggrada. Con lo sparire dell'incanto è scomparso 
l’affetto che a voi mi legava. Voi operaste grandi cose; 
ma il merito d'aver liberato l’Italia meridionale non ispetta 
a voi solo. Voi eravate sul Volturno in pessime condizioni, 
quando noi arrivammo. Capua, Gaeta, Messina, Civitella 
non caddero per opera vostra, e cinquantasei mila Borbo- 
nici furono battuti, dispersi, fatti prigionieri da noi, non 
da voi. É dunque inesatto che il regno sia stato liberato 
dalle armi vostre. Voi ordinaste al colonnello Tripoti di 
ricevere t Piemontesi a moschettate ; voi dunque provo- 
catore vero di guerra civile ; ma io, nimico d’ogni tiran- 
nia rossa Oo nera, sapro combattere anche la vostra. » Alla 
lettera di Cialdini — a ragione tenuta un cartello di sfida 
— non fu certamente estraneo il Governo; e in verità 
non poteva essere altrimenti. Quella sfida, che avrebbe di- 
visa l'Italia in due campi e suscitata una miriade diiree 
di odi, non avvenne per la generosità di Garibaldi, il cui 
amor di patria era proprio una religione. Il di seguente 
l’eroe di Marsala al vincitore di Gaeta nobilmente rispon- 
deva in queste sentenze: « Anch’io, generale, fui vostro 
amico e ammiratore delle vostre geste; oggi sard cid che 
voi volete, non volendo certamente scendere a giustificarmi 
di quanto voi accennate, nella vostra lettera, di indecoroso 
per parte mia verso il Re e verso l’esercito: forte in tutto 
cid della mia coscienza di soldato e di cittadino italiano. 
Rispetto alla foggia mia di vestire io la porterd sino à 
che mi si dica non essere più in un libero paese, ove cCia- 
scuno va vestito come crede. Le parole al colonnello Tri- 
poti mi vengono nuove. Io non conosco altro ordine che 
quello dato da me: di ricevere i soldati italiani dell’esercito 
del settentrione come fratelli; mentre si sapeva che queslo 
esercito veniva per combaltere la rivoluzione personificaia 
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in Garibaldi (1). Come deputato io credo avere esposto 
alla Camera una picciolissima parte dei torti ricevuti dal- 
l'esercito meridionale dai ministri, e credo averne il diritto. 
L'esercito italiano troverà nelle sue file un soldato di più, 
quando si tratti di combattere i nimici d'Italia, e ciô non 
vi giungerà nuovo. Altro che possiate avere udito di me 
verso l'esercito sono calunnie. Noi eravamo sul Volturno 
al vespro della più splendida vittoria nostra, ottenuta nel- 
l'Italia del mezzogiorno prima del vostro arrivo, 6 tutt'altro 
che in pessime condizioni. Da quanto so l’esercito ha ap- 
plaudito alle libere e moderate parole d'un milite deputato, 
per cui l’onore italiano à stato un culto di tutta sua vita. 
Se poi qualcuno si trova offeso dal mio modo di procedere, 
io, parlando in nome di me solo, e delle mie parole sono 
garante, aspetto tranquillo che mi si chieda soddisfazione 
delle stesse. > Le severe, ma giuste parole, con le quali 
Garibaldi ribattè le accuse 8 vittoriosamente respinse lo 
assalire inconsulto dell'avversario, guadagnarongli l'animo 
di tutti gli onesti; e lo interporsi del Re 6 i buoni offici 
di Giorgio Pallavicino — che forte e leale amicizia strin- 
geva ai contendenti — valsero a condurre questi a pace 
e mettere fine alla poco edificante controversia. In su la 
sera del 23 aprile nella reggia stessa e in presenza di Vit- 
torio Emanuele posavansi l'ire politiche, che poco innanzi 
avevano diviso Cavour e Garibaldi, i due più grandi fat- 
tori dell’unità italiana (2); e brevi momenti dopo nella 


(1) Parole di Farini all'imperatore Napoleone. 

(2) « Jo non ho stretto la mano di Cavour, scriveva Garibaldi a 
Giaseppe Guerzoni, nè cercato riconciliazioni; ho bensi consentito » un 
abboccamento, i cui risultamenti sono stati da parte mia: — Arma- 
mento e giustizia all'esercito meridionale, — Se cosi riesce, io porgerd 
la picciolissima opera mia all'opera del conte ; diversamente io seguirè 
il sentiero che ci siamo tracciato pel bene della causa nazionale, anche 
contra la volontà di chicchessia. » 
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casa di Pallavicino i due generali si abbracciavano. Il 
primo maggio Garibaldi rivedeva la sua Caprera. 


Lo accomunamento degli ordini civili alle diverse pro- 
vincie presentava seriissime difficoltà ai ministri, che poco 
curanti delle istituzioni e amministrazioni dei Governi ca- 
duti — nelle quali pur del buono si trovava — volevano 
imporre al nuovo regno gli antichi ordinamenti della Sar- 
degna, 6 che proprio non addavansi al genio né alle tra- 
dizioni della grande maggioranza degli Italiani : onde assai 
gravi scontentezze 6 giusti lamenti da per tutto e sopram- 
modo nelle Due Sicilie. Per lo riunirsi del Parlamento na- 
zionale erano coessati i pieni poteri tenuti dai luogotenenti 
generali di Napoli e di Palermo — che in verità non ave- 
vano saputo usare a vantaggio della cosa pubblica — ed 
erano cessati altresi quelli del governatore della Toscana. 
Sino dai primi d’aprile Cavour, richiamato Montezemolo 
da Sicilia, avevalo surrogato nella luogotenenza col gene- 
rale Della Rovere; con la quale nomina egli non inteso 
già à istituire nell'isola un reggimento soldatesco — come 
allora fu detto — sibbene un governo forte ; e Della Rovere 
— che uomo risoluto era e in molta stima nell'azienda 
militare, da lui retta nella guerra del 1859 in modo da 
superare ogni elogio — avrebbe potuto raggiugnere lo scopo 
desiderato, se assistito da uomini onesti al par di lui nel 
carico affidatogli, ma lasciato solo, 0 quasi, egli non riusci 
a dare savie e vigorose riforme all'isola e cosi avvantag- 
giarne la cosa pubblica, giusta i desidèri suoi e l’aspetta- 
zione universale. — Pure infelicemente camminavano le 
faccende nelle provincie napolitane, dove il malcontento 
andava ogni giorno aumentando contra l’amministrazione 
del Governo. Mancini aveva voluto abolirvi il Concordato 
del 1818, i privilegi che tuttavia godevansi dalla chieresia 
6 le comunità monastiche non volte a scopo di beneficenza; 
ma tempo quello non era opportuno a tali riformagioni, 
che pochi anni prima avevano suscitate tante passioni € 
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odiosità in Sardegna, paese assai piu preparato a riceverle 
che allora il Napolitano non era; avvegnachè qui moves- 
sero gli sdegni della casta sacerdotale proprio nel momento 
in cui di essa grandemente abbisognavasi; al punto che 
dei Vescovi molti lasciarono lor sedi, altri diedersi a co- 
spirare 6 a ordinare bande di masnadieri e pochissimi si 
mantennero in fede al Governo. Ad accrescere le sconten- 
tezze delle popolazioni contribuirono potentemente le feroci 
invasioni di quelle bande, spesso dal territorio pontificio 
sconfinanti, gli intrighi di Luciano Murat sognatore sem- 
pre d'un trono, i maneggi della parte mazziniana e la 
grossa schiera degli ambiziosi non soddisfatti, co’ suoi av- 
volgimenti studiantesi di creare imbarazzi a Cavour. Il 
quale, ad antivenire nell'Assemblea dei deputati lo inter- 
pellamento di un avversario sopra gli affari di Napoli, lo 
promosse egli stesso, a tale scopo indettatosi con un amico, 
che ebbe in Giuseppe Massari, il quale con parole in ap- 
parenza soltanto severe fecesi a rimproverare il Governo 
di avere lasciate ineseguite molte delle leggi promulgate; 
d’essersi poco curato delle Guardte nazionali, di quei giorni 
non tutte armate ; e d'avere persino conservato in officio 
buon numero di servitori della signoria borbonica e, peg- 
gio ancora, di giudici che avevano sentenziato a morte 
Poerio e gli amici suoi. E dopo Massari levossi Paolo Pa- 
ternostro à dire della Sicilia, censurando, poco su poco 
giüu, quanto era stato biasimato dall'oratore che lo aveva 
preceduto. I ministri ribatterono le accuse, come meglio 
poterono ; e la maggioranza dell'Assembiea — allora com- 
piacentissima — aecettatene le ragioni, li assolse dalle 
mosse accuse, a patto che in avvenire facessero rispettare 
le leggi, bene provvedessero alla sicurezza pubblica e sol- 
lecitassero la costruzione delle opere richieste da imperio- 
sissime necessità, soprammodo poi le vie già decretate. 
Cosi ebbe fine quella commedta, che perd nelle Assemblee 
di deputati e senatori chiamasi con nobilissima voce inter- 
pellamento. 
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Farini, prima del riunirsi di Napoli alla monarchia sa- 
bauda e prima ancora dello assumere la luogotenenza del 
reame, aveva disegnato di scompartire in regiont di piü 
provincie il regno dell'Italia superiore e di mezzo (l)e 
proprio quante erano le zone che lo componevano, e fidarne 
quindi il reggimento a governatori muniti di larga pote- 
stà; col dare a quelle una particolare amministrazione 
egli intondeva limitare sopra di esse l'azione e, se vuolsi, 
anche la tutela del Governo, e cosi avvantaggiarne la li- 
bertà L'ordinamento regionale di Farini veniva di quei 
giorni posto innanzi dal ministro Minghetti; il quale, ac- 
comodatolo come meglio eragli paruto, presentavalo all'As- 
semblea dei deputati come opera sua. Fautori e oppositori 
di molti e valorosi ebbe quell’ordinamento. I primi dice- 
vano: armonizzare esso con le tradizioni, l'indole e le 
aspirazioni degli Italiani, se non tutti, certo in buon numero 
favorevoli alle autonomie; la regione essere istituzione 
dell’antico imperio di Roma, caduta con questa, ma per 
tornare a vita coi Municipi e coi Comuni, gloria della patria 
nostra (2). Affermavano i secondi, che per esso creandosi 
una vera confederazione di Stati verrebbe non lieve danno 
all'unità patria e ne scamerebbe la forza, mentre somma- 
mente urgeva d'accrescere questa e consolidare quella; 
che se allora tutti erano concordi nello incontrare qual- 
siasi sacrificio pur di condurre l'Italia a grandezza e po- 
tenza, nessuno al certo potrebbe mallevare, avessero sem- 
pre le regioni a trovarsi d'accordo nelle questioni interne, 
causa i diversi loro interessi ; essere bensi la regione an- 
tichissima, avvegnachè avessela costituita il primo Au- 


(1) Piemonte, Liguria, Lombardia, Emilia, Toscana e l’isola di Sar- 
degna, queste le regioni di Farini. 

(2) I Comuni risalgono al secolo undecimo ; il primo Comwne o Co- 
munio costituissi in Milano sotio l'arcivescovo Ariberto — l'inventore 
del carroccio — dopo la guerra da Ini combattuta coi valvassori della 
città nel 1085, e dopo i casi di Lanzone nel 1044. 
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gusto per le grandi conquiste dell’imperio, ma perû di 
ragione giuridica, non amministrativa ; in fine, che i larghi 
poteri da concedersi ai governatori diminuirebbero d'assai 
l'autorità dei ministri (1). — Contra l’ordinamento regio- 
nale levossi pure autorevolissima la voce di Luigi Carboneri; 
il quale, in un volume da lui messo fuora per le stampe, 
con grande potenza d'argomenti d’economia politica e 
l'appoggio della storia combattè vittoriosamente Minghetti 
6 i sostenitori di quel suo disegno, svelandone nel tempo 
stesso le arti men che lodevolt e puerili altresi usate allo 
scopo di circuitre, sopraffare e vincere per la insislenza 
Che opprime e non persuade (2); di quel disegno che La 
Farina chiamd a ragione federalismo mascherato (3), re- 
Spinto poi come ente governativo e amministrativo dai 
Commessari de! Parlamento incaricati di prenderlo a disa- 
mina. — Una legge portavasi allora davanti l’Assemblea 
dei deputati, in virtù della quale le diverse commemora- 
zioni della indipendenza italiana avevano a riunirsi in una 
la, da celebrarsi annualmente la prima domenica di 
giugno ; la legge poi taceva di rito religioso, per essere 
la chieresia avversa al nuovo ordine di cose. Il clero, che 
dovunque fu sempre nazionale, in Italia — almeno la grande 
maggioranza di esso — non sempre lo fu, nè oggi lo è! 
Minghetti, non molto curandosi della legge, ordinava a 
tutti i sindaci dei Comuni del regno d’invitare Diocesani 
6 Parrochi a prendere parte alla festa, affinchè le pompe 


(1) Tra gli avversari dell’ordinamento nazionale contavansi La Fa. 
rina e quanti deputati professavano le opinioni politiche della Società 
Nazionale: « Noi non vogliamo nessuna guisa di federalismo, scriveva 
La Farina il 2 aprile all’abate Filippo Bartolomeo di Messina; noi vo- 
gliamo che sieno chiuse per sempre le eloache governative di Napoli 
e di Palermo, e che ogni provincia recuperi intere le sue libertà. » 

(2) Della Regione in Italia. | 

(8) Epistolario di Giuseppe La Farina, tom. II, cart. 489; Mi- 
lano, 1869. 
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civili e militari consecrate dalla religione avessero a riu- 
scire più solenni; e quelli fecero l’invito e ottennero un 
rifiuto; avvegnachè da Roma fosse stato comandato ai 
Vescovi d'astenersene. Per la poca accortezza di quel mi- 
nistro la civile potestà ebbe a patire offesa ; il quale, con 
poverissimo consiglio, credette vendicarla proibendo agli 
officiali del Governo d’assistere a cerimonie chiesastiche, 
sino à che la Corte romana si mantenesse contraria al 
Paese e alle sue libertà. 


Duravano ancora i tripudi per quella festa éutta nzzio- 
nale, quando una voce, corsa velocissima dall’Alpi alle 
stremo lido della Trinacria e dall’uno all'altro mare, gettava 
la patria nostra in lutto eminentemente nazionale ; Cavour 
era morto! Infermatosi il primo giugno, il mattino del 6 
il grande consigliere di Vittorio Emanuele spirava l'anima 
immortale coi conforti della religione e mormorando i 
nomi a lui tanto cari di Roma e d'Italia (1). Tutti i diari 
politici, paesani e stranieri, ne tesserono le lodi, e persino 
quelli che, vivente, l’avevano fieramente osteggiato; in 
tendo accennare ai diari di parte clericale, cho fecersi 
eziandio interpreti del dolore nostro per si grave & irre- 
parabile perdita 6 ne deplorarono la immatura fine. M 
verità « fu un omaggio degnissimo, non tanto alla virti 
dell’uomo straordinario, quanto alla grandezza del principio 
che in lui e per lui aveva trionfato (2). » Un diariore 
pubblicano perd — cui stava a capo Mazzini — nell'ui 
versale mestizia ardi parlare con dispregio di Cavour; € 
quel diario ebbe quanto erasi meritato, il biasimo di tutti 
gli onesti. Alla novella di si tremenda sciagura i due Par- 


(1) Cavour aveva più volte ripetuto agli amici iti a& visitarlo: « Ls 
cosa va ; state sicuri che ormai la cosa va. n 

(2) Plutarco Italiano, in Cavour, dell’autore di queste storie; M: 
lano, 1869. 











ASPROMONTE 639 


lamenti sospesero le loro riunioni, dopo avere i loro Pre- 
sidenti encomiato lui, che aveva personificata la politica 
guidatrice della patria alla sua unificazione ; l’esercito, 
memore che per lui sui campi della lontana Tauride aveva 
potuto rialzare l’onore dell’armi italiane caduto a Novara, 
vesti sue bandiere a bruno; 6 i suoi concittadini — e in- 
tendo parlare di tutta Italia — a onorare la memoria di chi 
era stato uno dei più efficaci fattori della loro redenzione 
— solleciti intesero a innalzare, per soscrizioni spontanee, 
nelle terre della penisola monumenti e statue. Il Re avrebbe 
desiderato, che le spoglie mortali del suo grande consigliere 
— la cui morte non dovevalo perd arreslare un islante 
nel cammino della vila politica (1) — venissero traspor- 
tate sul colle di Superga, dove riposano quelle dei reali 
di Savoia; ma i congiunti, in obbedienza alla volontà del 
defunto, collocaronle nell’arche sepolcrali della loro fami- 
glia, in Santona. Pochi uomini di Stato hanno uguagliato, 
pochissimi certamente supoerato il conte Camillo Benso di 
Cavour in fermezza di propositi, in operosità e zelo — 
che tanto contribuiscono alla buona riuscita delle più ardue 
imprese — 6 in ardimento, il quale perd ebbe sempre a 
compagna la prudenza. Allora che « lo inconsulto patto di 
Villafranca arrestô il corso glorioso delle armi confederate 
di Sardegna e di Francia, egli propose al Re di continuare 
da solo l’impresa (2), >» perchè aveva veduto gli Italiani 
pronti ai più gravi sacrifici per la saluta della patria. 
Napoleone il Grande aveva detto: « Dio offre ai popoli 
l'occasione di rialzarsi, se abbattuti; sta perd ai popoli il 
coglierla. » E gli Italiani, aiutante Cavour, la seppero co- 
gliere ; il quale, se non giunse a crearla — ciô che à dato 
al genio soltanto — fu perd abilissimo a servirsene. L'in- 
telligenza sua fu pari al cuore che gli battè in petto, e 


(1) Parole di Vittorio Emanuele scritte di quei giorni a un amico. 
(2) Plutarco Italiano, in Cavour, per Carlo Mariani. 
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il cuore ebbe grandissimo e generoso : onde egli seppe con 
mirabile sapienza alleare la parte democratica alla monar- 
chica, e della monarchia stessa accrescere la dignità. Nelle 
mani di Cavour la rivoluzione nostra non ispavent l'Ev- 
ropa ; padroneggiata da quel sagace ministro essa non tras- 
modo, sibbene con maraviglioso accordo si svolse sui prin- 
cipi di larga libertà, che avevanle data la vita. Dei consigli 
onesti Cavour fece tesoro sempre; alle idee di qualche 
amico, che avrebbelo voluto spingere anzi tempo troppo 
avanti, talvolta piegossi, ma per rattenere quelle nei giusti 
limiti. Pieno di fede nella causa della quale erasi fatto 
campione, quanto nell’esito di essa, egli non temette mai 
di parlarne con franchezza e a viso aperto a’suoi concit- 
tadini per trarre a sè i dubbiosi e incoraggiare ji timidi. 
Le difficoità e i pericoli, che dimolti incontro negli anni 
di sua vita politica, non lo sgomentarono, nè valsero a 
ritrarlo dalle fatte deliberazioni, anzi con rara virtü egli 
combatté e vinse. E fu altresi per la sua virtü, che una 
schiera di Sardi scese a Crimea a cogliervi splendido al- 
loro ; che al Congresso di Parigi si tratto della quistione 
italiana, sempre e ostinatamente niegata dall’Austria; che 
gli eserciti dell’amica Francia diedero aiuto validissimo a 
quel di Vittorio Emanuele nella guerra di nostra indipen- 
denza; che le armi patrie corsero vittoriose dalla Cattolica 
a Gaeta ; in fine, che Roma venne acclamata metropoli 
d'Italia, avvertendo perd egli, « la conquista della città 
eterna non doversi fare con la forza materiale, sibbene 
con la benefica azione di forze morali, e quando la mo- 
derna civiltà fosse persuasa la libertà potentemente favo- 
reggiare lo svolgersi del vero sentimento religiaso: onde 
libera sarebbe la Chiesa in libero Stato (1). >» Ma la ces- 
sione di Nizza fu atto di debolezza che nulla potrà mai 
scusare, 6 molto meno sarà a scusarsi il non leale conte- 


(1) Plutarco Italiano, in Cavour, per Carlo Mariani. 
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gno tenuto da Cavour verso Francesco II Borbone, quando 
Garibaldi camminava sopra Napoli. Cessione e contegno, 
che se in omaggio alla verità hanno a dirsi brutte mac- 
chie della vita politica di quel sommo statista, punto punto 
oscurano lo splendore della fama, nè scemano i tantissimi 
meriti delle opere di lwt, che sarà sempre grande tra i 
grandi uomini di Stato dell'epoca moderna. 

La morte di colui che aveva avuto tanta parte nella 
redenzione del suo paese e luminosamente provatlo essere 
facile condurre a buon fine le imprese più ardue mediante 
la libertà, foce per alquanto tempo posare l'ire di parte e 
tacere ogni controversia come se l'Italia fosse da nimico 
esterno minacciata. E ci proprio non era: avvegnaché le 
mosse degli eserciti austriaci avvenute nello aprile sul Po 
6e sul Mincio — che avevano destato non pochi timori di 
guerra — mirassero à difesa, non a offesa; e Garibaldi 
avesse, almeno per allora, deposto i bellicosi suoi disegni 
in Ungaria contra l’imperio, indizio nessuno apparendo di 
vicina sollevazione magiara. AcCettata la rinunzia dei mi- 
aistri, il Re fido il carico di comporre la nuova ammini- 
strazione a Bettino Ricasoli: scelta sennatissima 6 tornata 
assai gradita a tutta Italia, la quale già avovalo indicato 
a successore di Cavour, ricordevole d'avere egli saputo 
mandare a vuoto gli intrighi di Reiset e di Poniatowski, 
iaviati da Napoleone a Toscana allo scopo di guadagnarne 
gli animi in favore dell’imperiale suo cugino e fare del- 
l'antica signoria lorenese un regno d'Etruria per lo sposo 
della figliuola di Vittorio Emanuele; e ricordevole altresi 
che la forma volontà di Ricasoli aveva condotto quella 
contrada all’unione con la Sardegna, superando gli ostacoli 
creati dai fautori dell’autonomia. Conservati nei loro offci 
Minghotti, Peruzzi, Bastogi e De Sanctis, e tenuto per sé, 
con la presidenza del Governo, quello sopra le faccende 
esterne e temporalmente l'officio sopra le armi — che Ri- 
casoli avea disegnato d'affidare al generale Della Rovere, 


allora luogotenente del Re in Sicilia — chiamava alla 
41 — Vol IV. Manrant — Storia pol. e mil, 
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grazia e alla giustizia Vincenzo Miglietti, all'agricoltura 
e all'industrie, Filippo Cordova; e alla marineria da guerra, 
il generale Menabrea. Venuto dinnanzi ai Parlamenti, il 
barone Ricasoli disse la via che intendeva percorrere; 
erede dell'opera di Cavour, volerla proseguire con la stessa 
politica dello illustre suo predecessore ; nutrire fiducia che 
il nuovo regno, già da molti Governi riconosciuto, tra 
breve sarebbelo pure da tutta Europa; ma doversi perd 
apparecchiare a ogni evento: onde necessità suprema lo 
armarsi su terra 6 su mare, e necessità eziandio accre- 
scere le rendite dello Stato, aiutandone li traffici. Essere 
indispensabile provvedere alla unificazione delle leggi, allo 
allargamento dell'amministrazione civile, alla tutela del- 
l’ordine e alla difesa della libertà ; essere poi egli delibe- 
rato a far paghe le aspirazioni degli Italiani. — Il molto 
promesso poteva allora mantenersi da Ricasoli? No certa- 
mente, avvegnachè non fosse possibile conquistare Roma 
contra il volere di chi reggeva la Francia; nè conquistare 
la Venezia innanzi aver portato l'esercito a numero ri- 
spondente a impresa si poderosa; e lavoro lungo assai sia 
l’'ordinamento d'un esercito. Farsi continuatore della poli- 
tica cavouriana voleva dire: timoneggiare a seconda del 
vento ; governarsi a ragione dei casi; essere prudente & 
audace giusta i tempi. Ma se tal modo di reggere lo Stato 
tornd arduo allo ingegno potente e sottile del grande Sta- 
tista — giunto a tanto da costringere a piegare alla vo- 
lontà sua i Parlamenti italiani, i diplomatici stranieriea 
rendersi temuto dallo stesso Napoleone — ancor più arduo 
doveva riuscire a Ricasoli, non ostante la nota sua abilità 
amministrativa, formezza e risolutezza di carattere, non 
bastevoli perd a signoreggiare le fazioni politiche, le 
quali dividevano in vari campi l'Assemblea dei deputati: 
ond’ebbe a scapitare non poco la reputazione dell’altero 
barone, in parte meritamente acquistata, in parte fattagli 
dagli adulatori, che non mancano mai agli uomini in alto 
locati. — Sotto buoni auspici ebbe cominciamento il go- 
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vernar di Ricasoli. Pregato da Vittorio Emanuele a rico- 
noscere l'Italia e mosso fors’anche da sentimento di com- 
miserazione verso di essa — fuila attrisiata d'un grande 
lutlo nazionale — il Sire de’ Francesi davale prova dit 
sua alla e generosa benevolenza soddisfacendo al desiderio 
espressogli dal Re. — La accettazione dello stato di cose, 
cosi Thouvenel al conte di Rayneval in Torino (1), con- 
seguenza degli avvenimenti succedutisi l’anno innanzi nella 
penisola, non significare approvazione della passata poli- 
tica dell’Italia, che non puÿ trovare in quella incoraggia- 
mento veruno a imprese alla pace d'Europa pericolose. 
Confermare egli allora quanto 1# Francia già dichiard al 
Congresso di Varsavia (2), non essere il Governo dell’Im- 
peratore per approvare mai un assalire degli Italiani. Dover 
sempre i ministri di Vittorio Emanuele aver presenti alla 
memoria gli obblighi della Francia verso la Santa Sede e 
non potere mettere in dubbio la potenza delle considera- 
zioni che toccano Roma, la quale sarà presidiata dalle armi 
imperiali sino a quando gli interessi che le hanno con- 
dotte alla città eterna non verranno da buone guarentigie 
assicurati. — E Ricasoli a Thouvenel in un dispaccio al 
conte Gropello in Parigi (3), rispondeva: — Essere pro- 
fondamente grato all'Imperatore per quanto sta per fare 
a vantaggio della causa italiana, e nelle presenti circostanze 
d'un valore tutto particolare. Alle franche sue parole, le 
quali chiariscono il modo di vedere del Governo francese 
sopra gli avvenimenti che potrebbero accadere in Italia, 
con eguale franchezza di parola fargli ora conoscere i 
pensieri e gli intendimenti dei consiglieri del Re. Nello 
assumere l'officio di ministri avere trovata l’opera, ch'essi 


(1) Dispaceio del 15 giugno 1861. Il conte di Rayneval, nell’assenza 
dell’oratore di Francia, ne rappresentava la legazrione. 

(2) Vedi il capitolo V del presente volume. 

(8) Dispaccio del 21 giugno 1861. Il conte Gropello reggeva la le- 
gazione italiana in Parigi. 
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devono compiere, già fissata dalle deliberazioni dei Parls- 


menti, i quali, nello affermare in modo solenne il diritto 
della nazione alla sua piena unità, avevano pur manifestata 
la speranza di veder presto risoluta la quistione, desiderio 


questo ardentissimo degli Italiani. Tale fiducia nella giv- 


stizia della loro causa, nella saviezza dei Governi d'Europa . 
e nel sempre crescente appoggio della opinione pubblica, 
fiducia con tanta eloquenza espressa da Cavour poco in- 
nanzi la sua morte, essere passata tutta intera ai ministri 
del Re, i cui voti sono di rendere all'Italia la sua metro 


poli, senza per nulla togliere alla grandezza della Chiesa 


e alla indipendenza del “capo augusto del cattolicesimo. 
Sperare quindi che l'Imperatore tra gualche lempo potrà 
richiamare le sue armi da Roma senza destare apprensioni 


nei cattolici sinceri; essere persuasi che gli interessi della 
Francia ne spingeranno il Governo a tale determinazione. 


Nel lasciare alla saviezza del Monarca la scelta del mo 


mento opportuno allo scioglimento della quistione romana, 
obbligarsi essi di agevolarlo, nella lusinga che i ministri 
imperiali non saranno per niegare i loro buoni offci per 
indurre la Corte di Roma ad accettare accordi, fecondi di 
utili conseguenze per l’avvenire della religione e dell'Italis. 


À lavoro difficile e penoso erasi volta di quei giorni 
l’Assemblea dei deputati: intendo accennare al riordina- 
mento e allo accrescimento delle rendite dello Stato. Le 
spese delle guerre combattute in Lombardia, nelle Marche 
e nell Umbria, e nelle provincie napolitane avevano esausto 
il tosoro e aggravato d'enorme somma il debito pubblico, 
che molto importava di unificare; onde in sul cadere 
del 1860 il bilancio erasi chiuso con assai grave disavanzo, 
il quale dovevasi fare maggiore nell’anno che allora cor- 
reva — il 1861 — per le necessità delle difese, l'aumen- 
tarsi dell’esercito e le opere a costruirsi, in vero imperio- 
samente richieste dalle nuove condizioni dell’Italia À 
provvedere a tanti bisogni Bastogi metteva innanzi una 
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prestanza di cinquecento milioni, fattasi poi con le solite 
usure dai banchieri; genia che sempre, quando tratta af- 
fari, pone in disparte la patria ; alla quale genia apparte- 
neva il ministro stesso, noi negozi suoi avvedutissimo (1). 
Primamente venne discusso nell’Assemblea il disegno di 
legge per l’unificazione dei debiti contratti dai Governi 
caduti, proposto da Bastogi, non perd quale trovato di 
sua scienza economica, che suo non era ; approvato il 19 
giugno dalla maggioranza del Parlamento. Guerrazzi aveva 
consigliato d'escludere le prestanze fatte dal Governo gran- 
ducale negli anni dell'occupazione austriaca, volendo con 
ciô dare al prestatore Bastogi il biasimo meritato dell’opera 
sua d'allora. Se non che ragioni: di convenienza politica 
distolsero i deputati dallo accettare il consiglio del collega ; 
i quali, per invito di Luigi Greco, vollero, nell’unificazione 
dei debiti, riservato alla nazione il dirillo sui beni det 
Lorenesi e dei Borboni per le occupaziont strantere. — 
L’accatto dei cinquecento milioni ebbe poderosi oppositori; 
primissimo il filosofo Ferrari, che, giustamente affermando 
ognt quislione dt prestito essere quislione di fiducia, ri- 
prese lo avviamento politico ed economico dei supremi 
reggitori; i quali, morto Cavour, se ne erano divisa la 
potenza, non possedendone la virtü, nè la mente, e proprio 
come i generali del grande Macedone. E allo illustre filo- 
sofo, De Sanctis : — Cavour avere lasciato dietro a sè un 
popolo ; Alessandro, dei generali. — Parlarono quindi Pe- 
poli e Massari, l’uno, per rimproverare la confusione che 
regnava nel Governo 6 chiamarlo a sommettere il clero 
alla potestà civile ; e l’altro, per lodare tutto l’operato dalla 
parte moderata, senza curarsi degli errori commessi, che 





(1) Bastogi godeva di molta riputazione tra i banchieri per la molta 
abilità negli affari e lo ricco suo censo; di nessuna stima perû nel 
mondo politico; avvegnachè egli avesse dato a prestito al Governo lo- 
renese il soldo per gli Austriaci occupanti la Toscana, e in oltre lo si 
sepesse non grande amatore del nuovo ordine di cose. 
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non erano pochi, nè lievi. Guerrazzi disse della voce, che 
per la seconda volta correva, di cessione della Sardegna 
alla Francia: onde pregava Ricasoli a riaffermare il di- 
ritto degli Italiani d'essere padroni in lor casa. Crispi, 
Mordini e Cordova disputarono poscia intorno a Sicilia; 
Cordova inveiendo altresi contra quelli avversari suoi in 
modo, che sarebbe stato sconvenevole per tutti, e fu scon- 
venevolissimo per lui, ministro. Lunga diceria pronun- 
ziossi da La Farina, spesso allontanandosi dall’argoment, 
per difendere gli uomini del Governo assaliti da Ferrari, 
ricordo il concetto politico di Cavour, cui essi informa- 
vansi; ricord eziandio il giuramento di Carlo Alberto nel 
passare il Ticino, riaffermato sui campi di Novara e ra 
colto da Vittorio Emanuele. Parld del Piemonte, che in- 
dossata la toga romana, erasi presentato al cospetto delle 
nazioni d'Europa dicendo: Zo sono l'Italia: allora in in- 
timo accordo si strinsero gli Italiani d'ogni contrada;, 
d'onde nacque il partito nazionale. — Giusta il filosofo 
Ferrari, cosi l'oratore, il Governo dover mallevare di | 
-quanto avviene; se dunque il sole della libertà splende su 
la patria aversene a rendere grazie agli uomini, che gi 
presiedettero alla cosa pubblica. Rispetto alla politica esterna 
volersi da tutti l’indipendenza d'Italia; rispetto alla interna 
dal presidente dei ministri essere stato il paese assicurato, 
che rapidamente procederebbesi all'unificazione governa- 
tiva. Combattere l'ordinamento regionale, da lui creduto 
federalismo mascherato; volere egli la libertà, nella mag- 
giore pienezza, degli individui, dei Comuni e delle Pro- 
viacie. L’Italia, non avendo avuto di mira un principio 
locale, ha compiuto felicemente una rivoluzione europea 
e mondiale. — Da cinque giorni durava la discussion, 
quando Ricasoli, a farla finita e spingere i Deputati,oal- 
mono la maggioranza di essi ad approvare la prestanza 
dei cinquecento milioni, dopo avere confermate le pro- 
messe fatte il giorno in cui, ministro del Re, era venuto 
dinnanzi ai Parlamenti, prese ad assicurare l'Assemblea 
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sul contegno del Governo, che procederebbe di riforme in 
riforme valevoli a fermamente consolidare gli ordini in- 
terni sopra le basi naturali dello Stato, dei Comuni & delle 
Provincie. Disse bugiarda la voce corsa di pratiche per la 
cessione di Sardegna a Francia, conoscendo egli bensi 
terre italiane da recuperare, ma nessuna da cedére. Se 
per lo acquisto di Venezia abbisognavano armi poderose 
— donde la necessità dello accatto, soprammodo voluto 
dallo accrescimento dell’esercito nazionale — a Roma perd 
doversi andare in virtù d'accordi e col dare alla Chiesa 
piena e intera libertà, e buone guarentigie di sicurezza. 
— Le parole franche e generose del ministro generando, 
se non in tutti, Cortamente nella massima parte dei Depu- 
tati, viva persuasione, ch'egli con la nota sua prudenza e 
grandezza d’animo saprebbe menare a buon fine la qui- 
stione romana, indussero i due Parlamenti ad approvare 
con suffragio quasi unanime il disogno di legge per la pre- 
stanza richiesta. — Ma non gradite tornarono a Napo- 
leone le parole di Ricasoli, né bene accette furono dallo 
Imperatore le ragioni date allora da quello agli oratori 
italiani presso le Corti straniere su gli intendimenti del 
Governo. = La politica interna, cosi il ministro del Re, 
riassumersi nello svolgimento della prosperità del Paese, 
promovendo le industrie, i traffici e le arti; nel fornire 
agli interessi comunali e provinciali ampio mezzo di sod- 
disfarli; nel tutelare risolutamente l'ordine pubblico senza 
venir meno al rispetto delle leggi, nà alla sincera appli- 
cazione dei principi liberali che informano le istituzioni 
nazionali. La politica estera mirare a compiere l’opera con 
tanta costanza omai quasi condotta al desiderato suo ter- 
mine; volgere ogni sollecitudine all'indipendenza patria, 
affinchè abbia a raggiugnere l'intero suo compimento — 
fidando nella simpatia dell'Europa — senza turbare la 
pace generale e mettere a repentaglio la causa italiana. 
L’avere i principali Governi riconosciuto il nuovo regno 
e lo assodarsi de’ suoi ordinamenti interni dar fiducia di 
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vedere presto anche gli altri Governi fatti securi dello 
stabile assetto di quello (1). — Di Ricasoli, che aperte 
reciso aveva parlato di tendere sempre al pieno raggiun- 
gimento della patria indipendenza, insospettissi Napoleone, 
tanto che nella sua lettera del 12 luglio a Vittorio Ema- 
nuele, mentre dicevasi felice di dare — col riconoscere il 
regno d'Italia — una prova di sua simpatia a una causa 
per la quale avevano insieme combattuto, avvertivalo: 
— Essergli impossibile sgombrare Roma di sue armi, de- 
liberato a lasciarvele sino a che l’Italia non si fosse ri- 
conciliata col Papa e vedesse il territorio pontificio mi- 
nacciato da invasione; muoverlo à ci il sentimento del 
dovere. Le trasformazioni politiche essere opera del tempo; 
una aggregazione non poter durare se non à preparata da 
una assimilazione di interessi, di idee e di consuetudini: 
onde l'unità avrebbe dovuto seguire e non precedere l'u- 
nione. Di quanto conviene agli Italiani, essere questi i mi- 
gliori giudici; salito all'imperio per suffragio popolare, 
non volere egli pesare su le deliberazioni di un popolo 
libero. — Le dichiarazioni di Ricasoli sopra Venezia € 
Roma eccitarono gli sdegni dell'Austria; la quale viva- 
mente lamentossi presso le Corti di Berlino e di Pietro- 
borgo della politica italiana, minacciante guerra per sod- 
disfare all’ambizione del Re — desideroso sempre di mag- 
giore signoria — senza darsi pensiero della pace d’Europa; 
e nel medesimo tempo avverti Francesco II Borbone — 
tuttavia in Roma — di tenersi pronto ad ogni evento € 
d’agitare incessantemente con sue bande di masnadieri le 
provincie napolitane, nelle quali il Governo sardo mala- 
mente reggovasi. Onde il ministro di Vittorio Emanuele 


(1) La letteracircolare di Ricasoli alle Legazioni estere portava la 
data del 2 luglio 1861; il Parlamento dei Deputati aveva il giorno in- 
nanzi accordata al Governo la facoltà di contrarre il prestito dei cin- 
quecento milioni. 
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altra lettera circolare mandava alle Legazioni regie al- 
l'estero (1) allo scopo di far meglio conoscere gli intendi- 
menti del Governo sopra Venezia e Roma, su le quali t 
Pariamenti avevano in modo solenne affermato il di- 
ritlo della nazione. — Di tale diritto degli Italiani, seri- 
veva Ricasoli, al possesso dell'’intero lor territorio l'Europa 
aversi a persuadere, quando li vedrà ordinati, armati e 
forti;, e allora ne favorirà la restituzione, che deve essere 
guarentigia di quiete e di pace. Con occhio diffidente guar- 
dare la vecchia Europa i disordini, che funestano le pro- 
vincie meridionali; ma l'origine di essi non ignorarsi dalla 
giovane Europa, la quale nel Congresso di Parigi alta- 
mente aveva biasimato il reggimento che ne corrompeva 
le popolazioni. — Non contento di cid il ministro del Re, 
per l'oratore suo a Berlino, assicurava il Governo prus- 
siano d’essere risoluto di mantenere la tranquillità pub- 
blica e di non toillerare disordine veruno da qualsiasi parte 
avesse a provenire; sperando perd sempre in un pacifico 
componimento delle quistioni di Venezia e di Roma. — 
Dolergli, cosi il barone Ricasoli, che le dichiarazioni da 
lui fatte in seno dell’Assemblea nazionale abbiano svegliato 
delle apprensioni. Nella politica del Governo esservi due 
quistioni : luna di principi, l’altra d'opportunità e conve- 
nienza. Su la prima essere impossibile venire a patti, do- 
vendo l’Italia affermare il diritto di compiere la sua unità 
e d’assicurare la sua indipendenza rivendicando Roma e 
Venezia; non dubitare che il senno e la giustizia dell’Eu- 
ropa, e soprammodo della Prussia abbiano a confermare 
quel diritto. Il potere temporale del Pontefice, reggendosi 
goltanto per forza d’armi straniere, essere omai condan- 
nato dallo spirito del Cristianesimo e dagli interessi della 
società civile. Tra l’esercizio del ministerio sacerdotale e 
le sollecitudini del Governo temporale esistere delle incom- 


(1) Portava essa la data del 31 luglio 1861. 
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patibilità insanabili; ben sapere la Germania quanto le 
sia tornata funesta la confusione delle due potestà; la se- 
parazione delle quali, per l'Allemagna frutto di lunga € 
sanguinosa guerra, senza scosse facilmente ottenersi in 
Italia mercè dei progressi della fede religiosa e delle po- 
litiche istituzioni. La Chiesa e il suo Capo augusto dover 
certamente trovare nella libertà che l’Italia guarentirebbe 
alla potestà temporale, nel sentiménto religioso e nel ri- 
spetto delle popolazioni maggiore indipendenza e dignità 
che non da sovranita mondana impotente a reggersi senza 
lo appoggio delle baionette straniere. Ventidue milioni di 
Italiani non poter restare indifferenti alla sorte di Venezia 
ancora soggetta a signoria aborrita e alla quale vuole sot- 
trarsi. L’indipendenza d'Italia essere soltanto di nome sino 
a che un esercito straniero, campeggiante fortezze formi- 
dabili, starà in aspettazione del momento opportuno ad ab- 
battere il nuovo ordine di cose; pero il governo del Re 
non si farà anzi tempo provocatore di guerra, che since- 
ramente desidera evitare. Non essere impossibile nè dif 
ficile risolvere ciô pacificamente, purchè s'accetti una tras- 
formazione alta a guarentire la pace 6 il contrappeso 
degli Stati in Europa. — In vero quello affermare con 
franchezza i diritti dell’Italia sopra Roma e Venezia a tutti 
i Governi, allora che Napoleone e Thouvenel facevano 
pubblicamente conoscere, che l’armi francesi continuereb- 
bero a proteggere la potestà temporale del Pontefce, 8 
allora altresi che l’Austria altamente gridava nelle Corti 
di Prussia 6 di Russia contra l'ambizione del Re di Sar- 
degna, fu atto di buona politica, che frutt a Ricasoli il 
favore di tutti i suoi concittadini. Il quale, col promettere 
di impedire qualsiasi movimento che potesse turbare la 
tranquillità pubblica — pur sempre proseguendo l'opera 
di Cavour — aggiunse una prova di più alle tante da lui 
già date di fermezza e sennatezza. E l’imperatore Napo- 
leone col riconoscere il nuovo regno d'Italia intese a mag- 
giormente raffermare il principio di non intervenzione, in 
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virtü del quale i vincitori di Palestro e San Martino ave- 
vano potuto correre dal Po al Faro. 


In questo mezzo le cose di Napoli volgevano di male in 
peggio per la confusione che regnava nelle civili ammi- 
nistrazioni dello Stato ed ancho negli stessi consiglieri della 
luogotenenza. Dicemmo già, come le riforme di Mancini che 
toccavano la casta ecclesiastica — giuste, ma inopportune 
— avessero spinto il clero a osteggiare il Governo e a se- 
guire la parte del Borbone, non tanto poderosa per numero 
d’aderenti, quanto per li alti personaggi che essa contava. 
Comitati istituiti in molte provincie del reame e retti 
proprio dal clero andavano allora preparandole le volta- 
bili e ignoranti plebi a levarsi in su l'arme; i quali ob- 
bedivano al grande Comitato di Roma, governato dal conte 
di Trapani per incarico di Francesco II (1), che non ver- 
gognavasi di soldare gente macchiata de’ più nefandi de- 
litti, d’eccitare orribili passioni e farsi provocatore di san- 
guinosissime vendette, di rapine e d'incendi. Le bande di 
masnadieri — di quei giorni cresciute a dismisura — bene 
ordinate e condotte da capi bestialmente feroci infestavano 
gli Abruzzi, la Terra di Lavoro, la Basilicata, la Capitanata, 
e persino le Calabrie; sfuggendo perd, quando lor tornava 
possibile, d’affrontarsi coi soldati italiani; i quali, dimen- 
ticato ogni sentimento generoso con quelli che d’uomini 
avevano la figura, ma dei bruti gli istinti più ferini, mo- 


(1) Francesco IT, col fidare segretamente al conte di Trapani suo 
rio il governo del Comitato di Roma, sperd di potere essere creduto 
quando — incolpato delle scelleraggini commesse dai masnadieri in 
suo nome — egli avrebbe protestato in faccia alle Corti d'Europa di 
nulla saperne e aflermato che le sollevazioni del reame, non promosse 
da lui, ma spontanee, provavano la fedeltà dei sudditi verso il legit- 
timo sovrano. E in fatto egli un giorno protesto contra l'accusa mos- 
sagli, senza perd ottener fede da nessuno ; ayvegnachô a tutti fossero 
noti gli intrighi suoi in Roma. 
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schettavano, quanti venivano a lor mano: era una guerrTa 
civile con tutte le infernali sue furie e tutti i suoi orrori! 
— Sin dal cadere del maggio il conte Ponza di San Mar- 
tino — in fama di abilissimo amministratore — aveva s0- 
stituito nella luogotenenza di Napoli il principe di Cari- 
gnano; il cui buon volere era stato impotente a sollevare 
le popolazioni dai tanti mali che affliggevanle, conseguenza 
della passata cattiva signoria, la quale chiaramente prov, 
come barbarie e corruttela partoriscano sempre i mede- 
simi tristissimi frutti. Voleva San Martino tornar la pate 
alle popolazioni conciliandone i partiti e guadagnandoli al 
Governo; in oltre, ridar loro la sicurezza 6 la tranquillità 
combattendo bensi le masnade borboniche, perd con buona 
guerra © rispettando la vita dei prigionieri. À raggiugnere 
tali onestissimi intenti egli volse sollecito le sue cure; 
ma non gli fu possibile conseguirli per colpa dei consi- 
glieri del Re; e primamente di Fanti — allora ministro 
sopra le armi — con la chiamata dei soldati borbonici, 
buon numero de’ quali, piuttosto che recarsi alle patrie 
bandiere, preferi unirsi ai masnadieri; le cui bande tal- 
mente ingrossaronsi da allagare quasi tutto il reame; € 
vennero eziandio in tanta audacia da occupare Caserta 
per trarre dalle carceri i prigioni (1), e correre minac- 
ciosi sin presso Napoli. Altro e imperdonabile errore com- 
mise Fanti col niegare a Giacomo Durando — comandante 
supremo delle armi regie nelle provincie meridionali al 
di qua del Faro — il sussidio di dodici battaglioni, richiesto 
allo scopo di farla presto finita coi masnadieri. Di si fatto 
diniego a ragione si dolse San Martino; il quale, dopo la 
morte di Cavour rinnovata la domanda del sussidio e Ri- 
casoli rispondendogli col surrogare a Durando il generale 


(1) Fu la banda di Cipriano La Gala, che volle liberare dal carcere 
il fratello del suo capo, il quale intitolavasi generale di Francesco II 
Borbone. 
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Cialdini con autorità indipendente dal iuogotenente, faceva 
rinunzia all'ufficio che assai degnamente teneva. Rimasto 
solo al governo di quelle provincie, il vincitore di Gaeta 
accostossi alla parte garibaldina — da lui poco innanzi 
avversata in Parlamento — e avutone valido soccorso die- 
desi a combattore con l’usata gagliardia, e proprio tutta 
sua, le bande borboniche, nella impresa bene aiutato da 
Pinelli; ed ebbesi altresi l’appoggio e il favore popolare, 
quando bandi la festa per l'anniversario dell'entrata in 
Napoli dell'eroe di Palermo, di Milazzo e del Volturno. 
Sconfitti nella Terra di Lavoro dal generale Pinelli, i 
masnadieri rifugiaronsi nel Principato Ulteriore uccidendo, 
saccheggiando e incendiando; ed essi pure uccisi in campo 
o moschettati prigionieri dalle armi cittadine e dai volon- 
lari ungaresi, duce lo animoso governator d’Avellino, Ni- 
cola De Luca, che disfoceli a Montefalcione. Mediante l'oc- 
cupazione della Capitanata e del Principato Ulteriore 
levandosi alle masnade dellé Calabrie la via di comunica- 
zione con Roma, non fu difficile alle Guardie nazionali 
d'opprimerle; le quali tanto da presso le strinsero, da sfor- 
zarle a cercare uno scampo nelle foreste del Sila. Venuto 
per mare alle Puglie, il generale Pinelli entro nel Molise 
e negli Abruzzi, presto liberandoli dai masnadieri; e per 
essersi egli più umanamente di Cialdini comportato, gli si 
arresero non pochi del licenziato esercito borbonico ascrit- 
tisi, come dicemmo già, a quelle bande. Intanto in Roma 
Francesco II 6 i partigiani suoi ordivano le fila di 
grande cospirazione, che doveva dare in lor mano Castel 
Sant'Elmo di Napoli, ove numerosi tuttavia contavansi i 
fautori del Re spodestato, tra quali contavansi molti dei 
principali della città per credito e polenza di censo. Lo 
ingrossare delle masnade lungo i confini pontifici e lo ac- 
corrervi di non pochi avventurieri stranieri destarono 
sospetti in Cialdini; il quale attentamente vigilando su 
tutti e su tutto, riesci a sorprendere lettere rivelatrici 
della congiura 6e dei congiuratori — generali, prelati e 
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antichi cortigiani del Borbone — ch'egli subito pose sotto 
buona guardia, nel medesimo tempo facendo trasportare 
sopra nave a Civitavecchia il cardinale Riario Sforza, ar- 
civescovo di Napoli, lor grande aiutatore nella trama, bene 
disegnata, non perd abilmente condotta. Lo aperto cospi- 
rare di Francesco Borbone indusse Ricasoli a chiedere i 
buoni offici di Napoleone presso il Sommo Ponteñfce, allo 
scopo d'ottenere l’allontanamento di quello dagli Stati 
della Chiesa; ma l’Imperatore rifiutossi di soddisfare alla 
preghiera del ministro di Vittorio Emanuele, perché, af- 
fermava egli, offendeva la libertà del Santo Padre. 

Lo speditissimo guerreggiare di Cialdini — talvolta 
troppo feroce, ma sovente giustificato dalla barbarie dei 
masnadieri — aveva di questi stremate d'assai le fila: 
onde le popolazioni, ogni giorno più rinfrancandosi, ap- 
plaudivano al generale. La pacificazione tanto sospirata 
del reame parova vicina a raggiugnersi, allora che presso 
il cadere del settembre rimpetto a Brancaleone su la ms 
rina jonia dell’estrema Calabria scendeva un nobile di Ca 
talogna, Josè Borjès, antico condottiero di don Carlos, abi- 
lissimo a governare guerra minuta e di bande. A farsi 
difenditore dei diritti di legiltimo monarca tratlto con 
larghe promesse dal Comitalo borbonico di Marsiglia — i 
quale, a grande vergogna del Governo di Napoleone vi 
soldava pubblicamente venturieri per le provincie nap0- 
litane — Borjès, con venti spagnuoli e alquanti francesi 
gottavasi in Calabria chiamandola alle armi in nome di 
Francesco II. Ma all'invito suo rispondendo pochissimi Cs- 
labresi, egli che si era tenuto securo di trovarli tutti pre- 
parati a sollevarsi, appena seppe dello avanzarzi dei regi 
presidianti la contrada e di buone prese di milizia citta- 
dina, riparossi nelle foreste del Sila, da dove andd a Bs- 
silicata. Unitosi quivi a Crocco Donatello, che stava a capo 
di grossa masnada, insieme corse quella provincia, riem- 
piendola di sangue, taglieggiandola e predandola; combat- 
tendo le Guardie nazionali e le soldatesche regie, se poche; 


ABPROMONTE 655 


fuggendole, se numerose. In sul finire del novembre venne 
a lui di Francia certo Langlois, che generale intitolavasi. 
Avidi più di saccheggio, che della causa del Borbone cu- 
ranti, assaltarono Avellino; non potendo vincerne le re- 
sistenze, fuggirono; primi alla fuga si videro il venturiere 
francese e Crocco, vilissimo d'animo quanto bestiale nelle 
sue vendette sui deboli;, più valoroso e non crudele lo spa- 
gnuolo, tanto che fu chiamato cavalleresco, sempre perû 
masnadiere. La loro banda — nella quale i malandrini 
contavansi da mille — vivamente perseguita a Pescopagano 
si disperse; Crocco con picciola mano de’ suoi si nascose 
nei vicini boschi; e Borjès, con venti compagni allo in- 
circa, sgusciando per mezzo ai persecutori, attraversato il 
Molise venne in Terra di Lavoro. Presso Tagliacozzo, al- 
lora ch'era in procinto di raggiugnere il non lontano con- 
fine pontificio, assalito dai bersaglieri del maggiore Fran- 
chini, dopo breve zuffa s’arrese con sedici de’ suoi, gli altri 
essendo stati uccisi; condannati sübito all'estremo supplizio, 
incontrarono tutti coraggiosamente la morte. Addosso al 
venturiero catalano trovaronsi lettere del generale borbo- 
nico Clary, piene d’ordini e di consigli su le operazioni 
malandrinesche che dovevansi eseguire da Borjés, le quali 
provavano luminosamente il cospirare di Francesco II. — 


Napoleone, il quale, poco innanzi aveva niegato a Rica- 
soli di adoperare i suoi buoni offici per indurre il Santo 
Padre ad allontanare da Roma il Re spodestato, avvertito 
dello aiuto che monsignor De Mérode dava al comitato 
borbonico — retto, come sopra narrammo, dal conte di 
Trapani — nello assoldare masnadieri e della grave disputa 
avvenuta tra monsignore e il generale Gouyon, a buon di- 
ritto lagnatosi di quel suo cospirare sotto la protezione della 
bandiera francese (1), Napoleone, dico, surrogava il duca di 


(1) Si disse che il generale Gouyon, accesosi d'ira per le insolenti 
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Grammont, oratore suo in Corte del Papa, col conte di 
La Vallette, che doveva consigliare Francesco II a lasciare 
Roma; il quale, non avendo ancora deposte le speranze di 
recuperare il trono, respinse i consigli dell'inviato dell'Im- 
peratore. — Le pratiche, indarno tentate da Cavour per 
riconciliare l'Italia al Vaticano, volle Ricasoli di quei 
giorni rinnovare, tenendosi certo di trovare il Sommo Pon- 
tefice e il cardinale Antonelli a eque proposte più arren- 
devoli, che non erano stati in addietro — allora princi- 
palmente che i Romani, in memoriali a Vittorio Emanuele 
e all’Imperatore dei Francesi sottoscritti da dieci mila cit- 
tadini d'ogni classe, avevano nuovamente fatto conoscere 
lo sgoverno che di loro facevasi. Antonelli, non riescito a 
impédire il sottoscriversi, nè lo inviarsi a quei Monarchi 
dei memoriali, tent scagionare il reggimento suo delle 
durezze, di cui a ragione lo si incolpava, provocando, nella 
luminaria del 29 giugno in Roma un tumulto col lanciare 
sul popolo, plaudente a iscrizioni patrie, buona mano di 
carabinieri, che tempestaronlo con le sciabole. Ferito a 
morte un d'essi, il creduto feritore venne condannato nel 
Capo, sebbene prova vera di delitto non esistesse e i testi- 
moni si trovassero in aperta contraddizione. Monsignor 
Sagretti, ito al Pontefice, supplicollo di mutare la pena; 
ma il cardinale segretario per vendicarsi dei Romani, sforzd 
il Pontefice a confermare la sentenza, che fu suübito ese- 
guita. — Come già Cavour, cosi Ricasoli volle allora con- 
sultare, chi ben conosceva gli umori della romana Corte, 
il gesuita Passaglia, col quale poi dettù lunga lettera a 
Pio IX. In essa dopo avergli ricordati i primi giorni del 
suo pontificato, sotto gli auspici di generoso perdono co- 
minciato, e il presto disdire della sua cooperazione alla 
guerra di indipendenza, disdire che fu causa di gravi di- 


parole direttegli da monsignor De Mérode, avesselo minacciato d’ano 
schiaffo, La disputa loro aveva avuto luogo in luglio. 
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sastri alla patria e di fatale conflitto tra la Santa Sede e 
gli Italiani, il ministro parld del bisogno d’una riconcilia- 
zione, per non lasciare il mondo in un perpeluo e con- 
tinuo lurbamento; conciliazione non soltanto possibile e 
utilissima, ma necessaria, senza che la Chiesa abbia a ri- 
nunziare ai principi 6e diritti, appartenenti al deposito 
della fede e alla istituzione immortale dell Uomo-Dio. — 
Interprete e custode del Vangelo, proseguiva Ricasoli, avere 
la Chiesa portato nell'umano consorzio un principio di le- 
gislazione soprannaturale, per la cui virtü si fece inizia- 
trice di sociale progresso; domandarle quindi la continua- 
zione di sua divina missione. Trasformatasi sapientemente 
nelle sue attinenze col mondo a ogni evoluzione della s0- 
cietà, non potersene oggi pretendere la immobilità. Se 
dunque la Chiesa seppe sinora contemperarsi, serbando in- 
temerata la purita del dogma, alle necessità derivate dalle 
varie trasformazioni civili, chi la vuole immobile inimi- 
candola allo spirito dei nuovi tempi, le reca ingiuria e le 
nuoce. Per suo istituto non poter quella avversare le oneste 
libertà e non essere amica dello svolgersi della naturalità, 
la quale fu da Dio in tale pregio tenuta che, volendo pu- 
nire il popolo ebreo ribelle alle sue ammonizioni, diedelo 
in balia a gente straniera. Siccome il concetto cristiano 
della potestà sociale non comporta l’oppressione d’indi- 
viduo, cosi non la tollera da nazione a nazione; nè mai 
la signoria d'una su l'altra venne legittimata dalla con- 
quista, la forza bruta non creando il diritto. Gregorio XVI 
confermare ci: « Un ingiusto conquistatore, cosi quel Pon- 
tefice, ben potere ridurre à schiavitù una nazione, abbat- 
terne i tribunali, ucciderne i rappresentanti, ma non pri- 
varla de’ suoi diritti a quella forma che la rendeva im- 
perante. » Gli Italiani, rivendicando i loro diritti di nazione 
non avere offeso alcun principio religioso o civile; e met- 
tendosi su la via lor dischiusa dalla Provvidenza non avere 
recato danno alla Chiesa, nè ingiuria alla religione. Una 


conciliazione tra i doveri di Ponteñfce e di principe, tanto 
42 — VoL IV. Marian — Soria pol. e mil, 
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desiderata, essere sventuratamente impossibile, ai diritti 
imprescrittibili di nazione non potendo gli Italiani rinun- 
ziare, credono necessario il sommettersi del principe al 
Pontefice. Il Vangelo insegnando il disprezzo dei beni ter- 
reni e Cristo sovente ammonendo i discepoli di non 
darsi pensiero di possesso, nè d'imperio, non trovarsi dot- 
tore o teologo, che abbia affermato necessario allo esercizio 
del suo santo ministerio il principato. Il picciolo regno, 
un di toccato alla Chiesa, sempre averla distratta dalla 
cura dei beni celesti per curare gli interessi mondani, e 
fatta altresi serva alle gelosie, alle cupidigie e aille insidie 
dei potenti della terra; ci non essere giusto, utile e de- 
coroso alla Santa Sede e alla Chiesa. À questa e all'ftalia 
recare tristissime conseguenze il conflitto tanto deplorato; 
già il clero dividersi tra sè e il gregge dai pastori. Molti 
prelati, vescovi e sacerdoti ricusare apertamente e ad altri 
ripugnare in segreto dallo associarsi alla guerra di Roma 
contra il nuovo regno; le moltitudini vedere con indigna- 
zione ministri del santuario entrare in cospirazioni, 6 fre- 
mere all'udire dal pergamo abusare della parola divina 
per biasimare e maledire ci che gli Italiani ammirano 
e benedicono. La Chiesa aver bisogno di libertà; ma per 
essere libera doversi sciogliere dai lacci politici, per li 
quali sino ad oggi fu strumento dei potentati a danno del- 
l’Italia. Potere il Santo Padre rinnovare ancora una volta 
la faccia del mondo e condurre il seggio Apostolico ad al- 
tezza ignorata per molti secoli dalla Chiesa. Per essere da 
più dei Re della terra doversi il Pontefice spogliare delle 
miserie d'un regno che a quelli lo uguaglia; sede sicura, 
libertà intera e grandezza nuova avergli a dare l'Italia, la 
quale pur venerando il Papa non arresterebbesi dinnanzi 
al principe; rimanendo cattolica, volere perd essere indi- 
pendente e libera; ascoltando la preghiera di questa figlia 
prediletta guadagnare esso su gli animi l'imperio cui già 
rinuncio come principe; e dall’alto del Vaticano, nel be- 
nedire Roma e il mondo, avere egli a vedere le nazioni, 
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restituite ai loro diritti, curvarsi riverenti al loro vindice 
6e patrono (1). — Alla lettera del ministro di Vittorio Ema- 
nuele tenevano dietro i capitoli per la risoluzione della 
quistione, che riassumevansi cosi: — Conservate al Pon- 
tefice tutte le prerogative della sovranità, ai cardinali Île 
onorificenze loro col titolo di principe; riconosciuto in 
quello il diritto di inviare nunzi all'estero e rispettati gli 
atti che esercita per diritto divino quale capo della Chiesa 
e per diritto canonico qual Patriarca d'Occidente e Pri- 
mate d'Italia. Liboero a lui di comunicare coi vescovi e fe- 
deli 6e a questi con lui, e di convocare nei luoghi 8e modi 
opportuni i concili e i sinodi ecclesiastici. Ai Vescovi nelle 
loro diocesi 6 ai Parroci nelle loro parrocchie assicurata 
l'indipendenza nell'esercizio del lor ministerio, soggetti 
perd al diritto comune, se trattasi di reati punibili dalle 
leggi dello Stato. Rinunziare il Re a ogni patronato sui 
benofizi ecclesiastici e il suo Governo a qualsiasi ingerenza 
nella nomina dei Vescovi, nel tempo stesso obbligandosi a 
dotare la Santa Sede d'una somma da concordarsi, e alla 
quale gli Stati e i popoli cattolici potrebbero concorrere. 
— Di far pervenire quella lettera di Ricasoli al Pontefñice 
— con la quale intendeva volgersi ancora una volta alla 
reititudine della mente e alla bontà del cuore di Pio IX 
— fu pregato Napoleone e altresi supplicato di efficace- 
mente patrocinarla; ma l’Imperatore, che temeva, nè a 
torto, di vedere dalla Corte papale non bene accetta la 
mediazione sua nella faccenda, sapendo non essere quella 
inchinevole ad accordi, ritardo la partenza di La Vallette, 
— che, dicemmo già, doveva surrogare in Roma il duca di 


(1) Questa lettera di Ricasoli al Sommo Pontefice aveva la data del 
10 settembre 1861. — Di quei giorni veniva pubblicato in Parigi un 
opuscolo dal titolo « Œuarentigie date dal Re d'Italia per l’indipen- 
denza della Santa Sede; n esso induceva a credere trattarsi allora s0l- 
tanto dell'indipendenza del Pontefice, non delle libertà della Chiesa 
giusta il concetto cavouriano. 
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Grammont — onde fu. necessità provvedere altrimenti allo 
invio della lettera ricasoliana. Prelati e sacoerdoti di qualche 
dottrina eransi dati allora a studiare l’ardua quistione, su 
la quale scrissero e discussero con belle teoriche, ma con 
poca pratica. Col mettere in luce le nuove condizioni fatte 
alla mondana potestà del Pontefice dalle ragioni dei nuovi 
tempi e dai politici mutamenti avvenuti di quei giorni 
nella penisola, avevano mirato a riconciliare l'Italia col 
Papa. Ma tale onestissimo intento fu impossibile conseguire, 
non per colpa di Pio IX — il generoso perdonatore del 
1848, il quale primissimo gettô la favilla del movimento 
nazionale, che in breve arse tutta Italia — sibbene per la 
mala volontà dei consiglieri suoi. Tra quelli scrittori mon- 
signor Liverani tratto, in un opuscolo, del Papato, dell'Zm- 
perio e del regno Italiano; nel quale, combattendo il poter 
temporale dei Pontefici, sognô un sacro romano tmperto, 
salva perd la indipendenza del patrimonto di San Pietro; 
e il buon prelato perdette gli alti offici tenuti nella Curia 
romana e fu anche costretto a rifugiarsi a Firenze per 
togliersi alle persecuzioni dei Gesuiti (1). Il canonico Reali 
trattd della libertà dti coscienza nelle atlinenze col potere 
temporale; e l’abate Perfetti, delle nuove condizioni del 
Papato; e l'uno e l’altro Roma puni con le censure eccle- 
siastiche. Anche Passaglia dettoô lunga epistola nella quale 
reciso affermoü: — Dovere il Pontefice rinunziare alla mon- 
dana sua potestà, temendo uno scisma in Italia; e cheil 
giuramento dt non cedere parte alcuna del dominio della 
Chiesa era stato imposto alla esaltazione al seggio Aposto- 
lico dei nuovi Papi, allo scopo di impedir loro di creare 
Stati politici in favore dei nipoti o dei bastardi (2). Alla 


(1) Anche Passaglia — ch'era gesuita — aveva dovuto ripararsi a 
Torino, ove ottenne dal Governo una cattedra nella Universitä e sie- 
dette tra i rappresentanti del paese nel Parlamento nazionale. 

(2) Tale giuramento risale al secolo xvr. Creatori di Stati politici 
per li nepoti e bastardi loro furono Sisto V di casa La Rovere, Ales- 
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grande controversia il clero italiano non assistette indiffe- 
rente; avvegnachè nove mila sacerdoti sottoscrivessero 
allora una supplica al Pontefce, nella quale, réconoscendo 
la piena sua autorità dommatica e disciplinare, domanda- 
vangli di concedere Roma metropoli all'Italia per ricon- 
durre questa e la Chiesa alla pace. — A togliere, almen 
per allora, a Ricasoli la speranza di pacifico componimento 
della quistione il Pontefice nel concistorio del 30 settembre 
parlava in queste sentenze: — Il mondo conoscere a pieno 
come i satelliti del governo del Re abbiano rinnovato i 
furori degli eretici antichi contra le cose sacre e si sfor- 
zino di atterrare la Chiesa di Dio e la religione, di svel- 
lere dalle anime la salutare sua dottrina 6 di eccitare 
malvagie passioni. I diritti divini e umani essere stati cal- 
pestati; i Vescovi cacciati di lor diocesi o posti in carcere; 
ai popoli fedeli tolti i loro pastori; i sacerdoti maltrattati; 
i templi spogliati e profanati ; le censure, le leggi e l'au- 
torità della Chiesa essere state disprezzate e tenute a vile; 
le congregazioni religiose, distrutte; le vergini consecrate 
a Dio, costrette a mendicare il pane. Scritti abbominevoli 
offendere la pietà, l’onestà, il pudore, la virtü, la religione; 
i vizi correre impuniti e allagare ; abbattersi le vere norme 
della legge eterna e naturale, del diritto pubblico e pri- 
vato: rovinarsi i fondamenti della famiglia e della società 
civile; calunniarsi le persone virtuose. La maledizione, 
la menzogna, l'omicidio, il latrocinio, l'adulterio avere 
innondato 11 mondo e col sangue essere slalo coperto il 
sangue. Il cuore essere pieno d’orrore e la parola venir 
mono per descrivere gli incendi e le distruzioni della mag- 
giore parte delle città del reame di Napoli. E gli uomini 
geminatori di rovine non vergognarsi di voler dare libertà 
alla Chiesa, rendere all'Italia il senso morale e di chiedere 


sandro VI dei Borgia, Clemente VIX de’ Medici e Paolo III dei 
Farnesi. 
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al Pontefice d'accondiscendere a lor brame inique per tema 
abbiano mali maggiori a scendere sopra la Chiesa. — Non 
per forza d’armi adunque era possibile andare a Roma, 
Francia attraversandone la via; nè averla per- accordi, di 
questi non volendo sapere il Vaticano. Che risolvette allora 
il ministro di Vittorio Emanuelef impaziente di compiere 
l'opera di Cavour, Ricasoli disegno d'accostarsi al partilo 
d'asione, nella certezza di vincere con l’appoggio di esso 
le ritrosie del Buonaparte — che tenevasi moderator su- 
premo delle sorti d'Italia — e superare altresi le resistenze 
del cardinale Antonelli; il quale a Napoleone ammonente 

- i soldati suoi non durevoli sempre in Roma, aveva corag- 
giosamente affermato : non egli discenderebbe mat a pat- 
leggiare con Torino. Insolente diniego non rilevato dal 
Governo imperiale, ch'ebbe poi a dichiarare: — L'onore 
e il dovere comandare a Francia di proteggere, non sola- 
ments nel capo augusto della cattolicità la religione, ma 
anche il Sovrano piu debole. 


In questo mezzo nella amministrazione della cosa put- 
blica erano avvenuti mutamenti di rilievo. Minghetti per 
la viva opposizione dei colleghi — eccetto Peruzzi — al 
suo disegno delle Regioni, al cadere d’'agosto aveva rise- 
gnato l'officio sopra le faccende interne nelle mani di Ri- 
casoli; il quale assai di buon occhio vide allontanarsi da 
sè, chi nel Parlamento nazionale sapeva avversato per sua 
politica dottrinaria e sue viluperose transazsioni (1); in 
oltre a reggere le cose della guerra era stato chiamato 
Alessandro Della Rovere sostituito in Sicilia dal generale 
Ignazio di Pettinengo, che aveva ad assistere ai funerali 
della luogotenenza dell'isola (2); il quale, come già il pre- 


(1) Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. m1, cart. 494; Mi- 
lano, 1869. 


.(2) « Egli ha avuto la sventura di dovere assistere ai funerali della 
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decessore suo, con tale senno e tanta saviezza comportossi 
nel difficile carico affidatogli da lasciare a Palermo desi- 
derio di sè. Messo da parte, e per sempre, il sistema re- 
gionale, parve allora a Ricasoli opportuno il momento di 
abolire in Toscana, il Governo speciale — che da gran 
tempo durava — e nel Napolitano e in Sicilia le luogote- 
nenze; provvedimento questo che fece nascere in non pochi 
la speranza di vedere là correggerst gli errort e le ingiu- 
slizie della dittatura e prodittatura. I modi osservati dal 
generale Cialdini nel reggere Napoli, e più ancora il suo 
tenersi quasi indipendente da Ricagoli, avevano talmente 
spiaciuto all'altèro barone, che al presentarsigli della fa- 
vorevole occasione di quei mutamenti, surrogavalo con AÏl- 
fonso Lamarmora; al quale concedeva autorità militare e 
civile; avvegnachè ‘al comando supremo dell’esercito pre- 
sidiante le provincie meridionali aggiugnesse l'officio di 
Prefetto di esse, sostituito a quello di Governalore; of- 
ficio, che per essere stato éuflo politico, non aveva fatto 
buona prova — À mezzo settembre aprivasi solennemente 
dal Re in Firenze una mostra di belle arti, d’agricoltura 
e di industrie nazionali, dal Governo con ingente somma 
aiutata e promossa allo intento di far conoscere l'operosità 
e le forze produttige del paese. Sebbene poca cosa rispetto 
alle mondiali di Londra e di Parigi, riesci nondimeno su- 
periore d’assai all’aspettazione universale, chiaramente essa 
rivelando il moito che l'Italia aveva a compiere in avve- 
nire, 6 in fatto compi, sotto la benefca azione della libertà. 
Tra i visitatori — che invero non furono numerosi, forse 
per le condizioni del paese — contaronsi i figliuoli di Vit- 
torio Emanuele, i principi Umberto e Amedeo, che allora 
corsero le provincie di mezzo del regno, dovunque poi ac- 


luogotenenza, come aveva preveduto prima della sua partenza da To- 
rino. » 
ÆEpistolario di Giuseppe La Farina, vol. 11, cart. 611; Milano, 1869, 
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clamati e festeggiati. — A richiamare gli Italiani alle fac- 
cende politiche e alle economiche quistioni, dalle quali la 
mostra di Firenze avevali alquanto distolti, valse lo ria- 
prirsi dell’Assemblea nazionale, stata temporaneamente li- 
cenziata dopo l’approvazione dello accatto dei cinquecento 
milioni. — Ricasoli, per avere male risposto alle grandi 
promesse fatte nello assumere il reggimento dello Stato 
— promesse suscitatrici di non meno grandi speranze nel 
cuore degli Italiani — vedevasi allora scaduto dimolto nel- 
l'opinione pubblica, e per li modi assoluti e la sua baro- 
nale arroganza dai colleghi mal tollerato e in Parlamento 
avversato. À lui davasi colpa del trovarsi il Governo del 
Re con poche amicizie in Europa; e in verità, tranne l'In- 
ghilterra — che apertamente favoreggiavalo — la Francia 
— la quale pero, col niegargli Roma, impediva l’unificazione 
della patria nostra — e alcuni Stati minori, non aveyano 
ancor riconosciuto il nuovo regno e mostravansi ancor ben 
lontani dal riconoscerlo. Russia, Prussia, Germania € na- 
turalmente poi l’Austria; 6 la Spagna altresi, che, al muover 
delle armi contra Francesco di Napoli divenuta ostile al- 
l'Italia, aveva in sèguito rotta con questa ogni pratica di- 
plomatica per gli archivi dei consoli borbonici rimessi ai 
consolati spagnuoli al rifugiarsi ig Roma del vinto di 
Gaeta; archivi a buon diritto dal Governo di Torino ri- 
chiesti e dal madrileno ingiustamente niegati. E se dopo 
vivo contendere potè quello ottenere i consolari di Mar- 
siglia e d'Algeri, lo dovette ai buoni offici dei ministri 
francesi. Il modo di comportarsi della regina Isabella verso 
l'Italia non poteva destare maraviglia, sapendo appartenere 
essa alla famiglia borbonica, della quale Ferdinando I di 
Napoli, scrivendo a Luigi Filippo di Francia, aveva a ra- 
gione affermato d'appartenere a un altro secolo ; sibbene 
maraviglia somma muoveva vedere O0’ Donnel e Calderon 
Collantes — ministri di nazione, la quale un giorno aveva 
sparso tanto sangue per togliersi a signoria straniera — 
farsi strumenti della vergognosa politica di chi, nel reg- 
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gere le sorti della Spagna, ispiravasi ai consigli d'una mo- 
naca, di suora Patrocinia. — Il caro prezzo dei viveri, con- 
seguenza della siccità che in quell’anno afflisse l’Europa, 
stato allora causa di tumulti nell’Emilia, lo allargarsi della 
guerra dei masnadieri nella Basilicata e l’agitarsi della 
grossa schiera degli incontentabili contribuirono possen- 
temente a scemare nelle moltitudini il favore per Ricasoli 
e l’autoritA sua nell’Assemblea nazionale: dove il barone 
ministro ebbe nel dicembre a sostenere da solo aspra € 
lunga discussione su la quistione romana e sopra le con- 
dizioni delle provincie meridionali. Bene egli erasi volto 
per aiuto a Ponza di San Martino, offrendogli l’officio già 
rinunziato da Minghetti, e non accettato dal conte, nie- 
gando Ricasoli d'amministrare con maggiore economia le 
rendite dello Stato riducendo l'esercito e di frenare le im- 
pazienze di coloro, i quali gridavano sübita guerra all'Au- 
stria 6e a Roma; e quell'officio aveva pur respinto Urbano 
Rattazzi volendo nel Governo essere primo, non secondo ; 
e di presto diventarlo tenevasi securo, avvegnaché alla 
numerosa schiera d'amici e aderenti — cresciuta al dimi- 
nuire della ricasoliana — per trovarsi egli nelle buone 
grazie di Napoleone, si fosse aggiunto l'oratore di Francia 
in Corte del Re, Vincenzo Benedetti, mandato nel settembre 
a Torino dall’Imperatore, che poco innanzi aveva ricono- 
sciuto il regno d'Italia. Kossuth, l’antico dittatore di Un- 
garia, 6 gli usciti magiari, che là si stavano, fortemente 
premendo per una pronta guerra sul Mincio, ch'essi pro- 
mettevano d'aiutare combattendo l'Austria sul Danubio, 
aumentavano gli imbarazzi di Ricasoli, il quale da prima 
oppugnolla, perchè intempestiva; ma poscia non se ne 
mostro alieno, allo scopo d’acquistarsi la benevolenza dei 
Garibaldini e della parte mazziniana, e col loro appoggio 
vittoriare dell’emulo suo, non meno di lui ambizioso di 
potere. La discussione cominciata il 2 dicembre nell'Assem- 
blea durd dieci giorni vivissima, bene spesso acre, talvolta 
insultante. Accuse e censure assai gravi si mossero ai mi- 


666 CAPITOLO VII 


nistri, cui rimproveraronsi la fiacchezza nel governare, la 
politica servile, l’inefficacia di moiti provvedimenti, non 
pochi mutamenti fatti negli uomini e nelle cose proprio 
a capriccio, non con giusto e sano criterio. Nella foga del 
gridare la croce addosso a quelli, gli oppositori si contrad- 
dissero e confutaronsi sin anche da loro stessi. Proposte, 
se più assurde o più ridicole, non saprebbesi chiamare, 
vennero messe innanzi; tali il rinnovarsi del plebiscito na- 
politano, il trasportarsi del Parlamento nazionale in Na- 
poli, il mandar qui di Garibaldi, come il solo atto a ri- 
mediare al male operatovi dai luogotenenti dopo la sua 
dittatura; in fine, dal filosofo Ferrari affermossi doversi 
andare à Roma distruggendo il cattolicesimo; e da D'Ondes 
Reggio, le porte della città eterna dovere aprirsi solamente 
dal Pontefice. Parld Rattazzi, con arte sottile scusando gli 
errori del Governo, ch'egli voleva, s'avessero a imputare 
ai tempi che allora correvano. Disse dell’emulo, in appa- 
renza lodandone i concetti e anche le intenzioni, in realtà 
poi facendolo conoscere non atto al difficile carico occr- 
pato; conchiuse affermando la necessità di conservarsi nel- 
l’amicizia di Francia. — 1 ministri, delle colpe loro attri- 
buite, sdebitaronsi alla meglio e brevemente; ma di lunga 
diceria ebbe bisogno Ricasoli per iscagionarsi delle accus, 
assai più a lui che non ai colleghi lanciate. — Avere egli 
scritto rimesso al Pontefce, perchè ministro di Re catiw- 
lico, senza per menomamente offendere la dignità propria, 
nè dell'officio ch'egli teneva; 6e le pratiche tentate con 
Roma non essere approdate a buon porto per la mala v0- 
lontà del cardinale Antonelli, il quale aveva respinto ogni 
conciliazione. Avere bensi invocata la mediazione del Signor 
de’ Francesi, ma la sua politica essere stata indipendente 
sempre. Fodele seguace di Cavour, che voleva libera Chiesa 
in libero Stalo, mirare a risolvere la quistione romana 
con forze morali e d’accordo con Francia. Di lui e del su0 
governare, che reputava utile 6 dignitoso all'Italia, senten- 
ziasse francamente l'Assemblea. — La quale, docile ancora 
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come già in addietro sotto il grande statisla, plaudi a Ri- 
casoli, per senza entusiasmo, avvegnachè proprio non 
avesse saputo soddisfare alle quistioni trattate; e siccome 
chiaro era apparso in tutti il desiderio di un reggimento 
forte e gagliardo, cosi accettate le scuse dei ministri, o, 
dir con maggiore esattezza, perdonati generosamente i 
loro errori, i rappresentanti del paese approvarono con 
dugentrentadue voci favorevoli contra settantanove la pro- 
posta di Boncompagni di piena fiducia in quelli. Confer- 
mato il voto del 27 marzo, che dichiarava Roma metropoli 
d'Italia, il Parlamento invito il Governo « a proseguire 
alacremente lo armamento nazionale, l'ordinamento del 
regno € il riordinarsi della magistratura ; in oltre, a chia- 
mare alle amministrazioni uomini abili, onesti e devoti alla 
causa patria e a ristabilire altresi la sicurezza pubblica; 
in fine a promuovere il benessere delle provincie meridio- 
nali. > — Il voto di fiducia dato allora a Ricasoli dal Par- 
lamento non valse a fargli racquistare il favore del popolo, 
nè il molto perduto del credito e dell’autorità d’un tempo: 
che anzi questa e quello andavano sempre più sbassandosi 
per li brutti maneggi del rivale, cupidissimo di signoreg- 
giare e ogni giorno più crescente a potenza. La guerra 
al barone ministro, per lo addietro latente, minuta 6 fatta 
con armi infide erasi mutata in guerra rotta, grossa e 
palese; gli amici 6 partigiani suoi non osavano più soste- 
nerlo a viso aperto, per che si fosse rivelato inetto a sod- 
disfare alle aspirazioni nazionali e condurre a compimento 
i destini d'Italia: i giorni del suo governo erano già allora 
contati! 


Mentre cosi camminavano le nostre faccende interne — 
che, se proprio non quali avrebbele desiderate la grande 
maggioranza del paese, non le erano per contrarie, av- 
vegnachè il non intervento l'assicurasse da esterno insulto 
e concedessele il tempo bisognevole all'ordinamento e ar- 
mamento suo, onde ben potevasi affermare, il bene e il 
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male dipendere dagli Italiani stessi — l'Austria trovarasi 
in un mare d'imbrogli per la quistione ungarese. Con ie 
concessioni largite Schmerling aveva inteso dare l’auto- 
nomia amministrativa ai diversi popoli della monarchiaa 
fine di conciliarli all'imperio; e col riunirne in un grande 
Parlamento centrale i rappresentanti, mirato raggiugnere 
l'unità politica. Ma gli Ungaresi, i quali non volevano con 
l’Austria altro vincolo allo infuori del personale col So- 
vrano, avevano deliberato di costituirsi in regno indipen- 
dente dall'imperio e di mettersi a capo d'una confedera- 
zione delle genti danubiane, le Rumene, le Serbe e le Slave 
della Turchia europea. La Corte di Vienna, che vedeva di 
male occhio il separarsi dell’'Ungaria dagli altri suoi Siati, 
niegando di sübito restaurarne la Curia — il cui giudice, 
il Judex Curiae, nell’assenza dell'Imperatore e del Pala- 
tino aveva facoltà d’aprire la Dieta — rendeva dificile il 
conciliarsi suo coi Magiari; i quali, ricordevoli del 1849 
e delle feroci vendette seguite alla dedizione di Vilagos, 
col resistere alle pretensioni imperiali, rendevanlo ancora 
più arduo. Le gravi necessità del momento consigliando 
di cedere, i ministri di Vienna presso il cadere di quel- 
l'anno 1861 rinunziavano al loro officio. In sui primi di 
aprile dovevasi raccogliere la Dieta, che la Corte esigeya, 
avesse à risiedere in Buda ; e la parte liberale ungarese, 
Capitanata dal conte Ladislao Teleki, in Pesth, che ferma- 
mente volendo costrinse quella a cedere ; la quale seconda 
vittoria accrebbe dimolto il credito suo a scapito della 
parte moderata, cui stava a capo Deak, anch'esso perd 
sostenitore ardentissimo dell'indipendenza patria e delle 
leggi del 1848, che in loro interezza voleva mantenuie. 
Ma Deak non tardd ad acquistare piena superiorità sul 
partito liberale ; che allora disperando degli ajiuti di Ga- 
ribaldi — cui erano falliti, come vedemmo, i tentativi per 
indurre il Governo del Re a portare l’armi nella Venezia, 
costringendo cosi l'Austria a sguernir di presidi l'alire 
provincie dell’imperio per vantaggiosamente fronteggiare 
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su l'Adige l'esercito invaditore, onde facile sarebbe agli 
Ungaresi sollevarsi contr’essa — quel partito liberale, dico, 
temperû sue pretensioni : onde l'opposizione alla Corte di 
Vienna si mise su le vie legali e alla violenta resistenza 
sostitui una resistenza passiva. — Un conflitto tra la Corte 
e la Diota magiara ritenevasi da tutti inevitabile; avve- 
gnachè Francesco Giuseppe, per le necessità della monar- 
chia, volesse un legame reale, non personale con l'Ungaria ; 
e i Magiari, che dell'unità dell’imperio nulla calevansi, 
fossero risoluti a non rinunziare alla propria indipendenza ; 
riunitisi all'Austria in virtü di trattati costituenti un con- 
tratto con obblighi reciproci, chiedevano quanto stava nei 
loro diritti, voglio dire il rispetto agli antichi trattati, 
respingendo la costituzione, che il Governo di Vienna in- 
tendeva surrogare al contratto. Liberali istituzioni erano 
state poste innanzi da Schmerling; il quale nel Reïchsrath 
— il gran Parlamento dell'imperio — trattô la controversia 
in termini si concilianti da far nascere in tutti la spe- 
ranza di veder presto i dissidenti a concordia e a pace. 
Ma il discorso del ministro imperiale venne accolto fred- 
damente dai Magiari, che invece plaudirono con entusiasmo 
alle parole pronunziate nel comitato di Gran dal loro Pri- 
mate 6 Capo della Chiesa cattolica in Ungaria. Il quale, 
pur confermando sua devozione e fedeltà all'Imperatore, 
non ostante il licenziamento da lui fatto della Dieta, con 
molta dottrina e valore difese la costituzione storica della 
sua patria contra l’austriaca. — Passata la monarchia dal 
reggimento assoluto al rapprgsentativo, non solamente le 
tre grandi frazioni delle nazioni che la componevano uni- 
tamente a tutta la Magiara — la Tedesca, l’Italiana e la 
Slava — ma eziandio le picciole loro suddivisioni avevano 
chiesto al Governo la autonomia. Schmerling, col dare a 
tutti gli Stati, tranne all'Ungaria, una costituzione in co- 
mune e un Parlamento centrale — il Reîchsrath, che di 
due Camere si componeva — aveva bene provveduto al- 
l'unità dell’imperio, assai male perd alle aspirazioni e ai 
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bisogni dei singoli Stati: tristissime conseguenze di tale 
sistema, contrasti, cattivi umori e lotte tra i soggetti allo 
stesso Sovrano. Giusta un decreto imperiale pubblicato il 
26 febbraio di quell’anno 1861 le Diete provinciali degli 
Stati vennero aperte il 6 aprile per eleggere i loro rap- 
presentanti alla seconda Camera dello Reichsrath. — Una 
assai grave discussione aveva già avuto luogo nella Dieta 
ungarica sopra tre questioni messe ayanti dal capo dei 
moderati, Deak, cioè: I. Il ristabilirsi in tutta loro inte- 
grità delle leggi del 1848. II. La violazione della sovranità 
nazionale fatta dalla lettera-patente del 20 ottobre 1860, 
che rendeva all’Ungaria soltanto una parte degli antichi 
suoi diritti. III. Il trovarsi ancora disgiunte da essa la 
Croazia e la Schiavonia — un giorno conquistate dai Ma- 
giari o separatesene volontariamente nel 1848 — 6 la Tran- 
silvania per decreto della Dieta riunita in quell'anno al- 
l'Ungaria, onde il Parlamento non era intero, ma ristretto. 
— Il lungo disputare condusse i deputati a una quarta 
quistione, d'avere Francesco Giuseppe preso irregolar- 
mente possesso del trono ungarico, al quale l'imperatore 
Ferdinando e il fratello suo l’arciduca Francesco Carlo 
avevano bensi fatto rinunzia, ma non ancora notificata 
lor deliberazione alla Dieta; nè Francesco Giuseppe erasi 
curato di incoronarsi Re. — Teleki aveva proposto d'’af- 
fermare, in un memoriale al Sire austriaco, i diritti della 
nazione ; ma i deputati, consigliante Deak, accontentaronsi 
d'esprimerne i desidèri e i voti. Respinto dall'Imperatore 
il memoriale, perchè riteneva ledere a’suoi diritti sovrani, 
accettavalo, quando i Parlamenti ungaresi dichiararono di 
non aver voluto offendere sua regale autorità; desiderosi 
per sempre di vedere il Re d'’Ungaria conformarsi agli 
usi antichi nel recarsi in mano il legittimo potere a lui 
trasmesso. Rispose allora il Monarca austriaco : — Col ma- 
nifesto del 20 ottobre dell'anno innanzi essere stati da lui 
riconosciuti i loro diritti e la lore autonomia ; a lato di 
questa perd starsi l’unità 6 l’indivisibilità delle corone, da 
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Carlo VI assicurate mediante la prammatica sanzione. Non 
ignorare essi le brutte conseguenze del legame personale, 
stabilito per la prima volta dalle leggi del 1848. — L’As- 
semblea di Pesth, ritenendo, e a ragione, offeso dalla ri- 
sposta di Francesco Giuseppe il buon dirittio della nazione, 
in un altro memoriale a lui dichiarossi libera da ogni 
vincolo col Governo di Vienna; e l'Imperatore sübito re- 
plic licenziando la ribelle, in pari tempo stabilendo il 
convocarsi della nuova a sei mesi d’allora; e quasi cid. 
non bastasse a punire i Magiari d'avergli parlato franche 
parole, di li a brevi giorni deputava il conte Palffy suo 
luogotenente con larghi poteri in Ungaria, e a giudicarvi 
i delitti politici istituiva dodici tribunali militari. Prote- 
starono quelli contra tanti e si ingiusti rigori; avvegnachè 
i loro avi non avessero con delle provinctie stretto patto 
veruno di politica unione, ma fermatolo con una dinastia 
per un diritto di successione 6e allo intento eziandio di 
combattere un nimico comune, il Turco, un tempo di con- 
tinuo invadente: e in oltre alla loro Dieta fosse stato 
mantenuto sempre il diritto di fissare le imposte e la parte 
contingente di soldati all'esercito della monarchia. L'Im- 
peratore mancava di fede niegando le concessioni fatte ai 
Magiari nel 1848 e non riconoscendo il vincolo personale 
patteggiato in quell’anno. L'Ungaria osteggiavasi allora 
apertamente dalla Croazia ; la cui Dieta aveva affermato 
rotti i legami con quella sino allo incoronarsi del Re, e 
chiesto non solamente d'unirsi alla Schiavonia, ma alla 
Dalmazia altresi, benchè la sapesse contraria a tale unione, 
da prima anche avversata dal Sovrano; che poscia deli- 
berava di invitare i Dalmati, quando favorevoli corressero 
i tompi, a deputare loro concittadini alla Dieta croata di 
 Agram, allo scopo di costituirsi insieme in un solo e forte 
regno con la Schiavonia. Nel Reichsrath tre partiti sta- 
vansi di fronte; il primo d'uomini desiderosi di raccogliere 
‘in un grande centro ogni potere e autorità: il secondo di 
_Boemi e Polacchi, chiedenti per le Diete provinciali la 





672 CAPITOLO VII 


massima larghezza di potestà legislativa; il terzo della 
maggioranza dei deputati, la quale seguiva e appoggiava 
del suo meglio i disegni di Schmerling ; che mirava con- 
ciliare al Governo i popoli tutti della monarchia e dar 
loro quanta libertàa potesse senza offendere i diritti del 
Sovrano. Ma la desiderata conciliazione era fatta impos- 
sibile dalla viva opposizione alla politica del ministro im- 
periale dei Magiari, dei Transilvani e dei Croati, i quali 
non avevano inviato al Reichsralh i loro rappresentanti. 
Tale la condizione dell’Austria in sul cadere del 1861. 


Già da tempo i partigiani del Borbone maneggiavansi 
per muovere Sicilia contra il Governo, nella certezza che 
il più leggero tumulto basterebbe a levare in su l'arme 
tutta l'isola e le vicine provincie napolitane, dove i ma- 
snadieri di Crocco Donatello, vinti ma non domati, anda- 
vano rifacendo lor bande 6e preparavansi a rinnovare, 
sempre in nome di Francesco II, le usate barbarie. Il primo 
giorno del 1862 gente di scarriera correva le vie di Ca- 
stellamare, che siede fra Palermo e Trapani sopra la ma- 
rina tirrenica; e gridando viva la repubblica uccideva, 
rapinava, incendiava. Dopo avere fortemente asserragliala 
la terra, gli invaditori ordinaronsi alle difese. Il mattino 
del 3 battuti per terra da grossa schiera di regi e fulmi- 
nati dal mare dalle artiglierie di due navi da guerra re- 
sistettero sino a che, vedute lor file assottigliate dimolto 
per li morti e li feriti, fuggirono ; quanti di essi vennero 
presi con l’armi in mano, furono moschettati. Di che me- 
nossi nell’Assemblea nazionale gran romore da qualche 
deputato, spinto a protestare non da commiserazione verso 
quella gente vituperevolissima e bruttata del sangue di 
tanti innocenti, ma da ira verso i ministri, soprammodo 
verso Ricasoli. Si grid pure la croce addosso all’esercito, 
quasi che si trattasse di prigionieri fatti in buona e leale 
guerra ; mentre il soldato aveva allora avuto a combattere 
assassini e rubatori di strada, che l’essere al soldo del 
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fuggitivo di Gaota non valeva a salvare dal castigo meri- 
talo da loro opere nefande. Il tentativo di Castellamare 
non ebbe sèguito in virtù del modo adoperato a spegnerlo, 
che tolse certamente ai partigiani del Borbone la voglia 
di rinnovarne altre prove. — Garibaldi, il quale nel sa- 
lutare i vincitori di Palermo e del Volturno — quando 
stava per ritrarsi di Napoli (1) — aveva detto: « Povora 
libertà, povera vita italiana 8e il marzo del 1861 non tro- 
verà un milione di Italiani in su l’arme, » allo scopo di 
togliere il Governo a’ suoi troppo lunghi temporeggiamenti 
e vie piu sollecitarlo alla guerra contra l’Austria, erasi 
dato, dalla sua Caprera, a costituire Comitatli di provve- 
dimento per Roma e Venezia, che riuniti in una grande 
associazione dovevano essere gli ordinatori delle forze e i 
preparatori dei mezzi bisognevoli all'impresa. — Nel gen- 
naio di quell’auno 1862 lo agitarsi e l’agitare dei Mazziniani, 
impazienti di compiere l’unificazione della patria, avevano 
destato dei tumulti popolari. Ne impensieri Ricasoli; il 
quale, bene indovinando avrebbergli gli avversari suoi 
presi a pretesto di nuova guerra a lui in Parlamento, si 
volse a Foderico Bellazzi, segretario dei Comittati, invitan- 
dolo 2 licenziarli per li danni che dai moti intempestivi 
da essi prodptti verrebbero indubitabilmente all'Italia. Bel- 
lazzi, dell’impresa mazziniana fautore caldissimo, niegô ade- 
rire allo invito del ministro:; che, fatta deliberazione di 
tentare l’animo di Garibaldi, in sul cadere del febbraio 
mandava Giacomo Plozza a significargli: — Stare sempre 
a cuore al Governo l'unità patria; volerla bensi affrettare, 
ma non con cimenti inopportuni ; al giugnere dell'ora pro- 
pizia, sübito l'avvertirebbe ; venisse intanto sul continente 
ad aprire i tiri al bersaglio nazionali, che dovevano adde- 
strare la gioventü al maneggio delle armi; — e il Gene- 


(1) Fu il mattino del 9 novembre 1860. — Vedi il cap. VI del 
presente volume. 
43 — Vol. IV. Marrani— Storia pol. e mil. 
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rale, sonza por tempo in mezzo lasciata Caprera, il 2 marzo 
scendeva à Genova, proprio allora che Ricasoli, per li in- 
trighi dei nimici — e ne contava moltissimi — perduto il 
favore del Re, aveva coi colleghi rinunziato all’officio. … 
25 febbraio nell’Assemblea dei deputati a Carlo Boggio, di 
parto moderata, chiedente il licengiamento dei Comitat 
garibaldini, era stato dal ministro vittoriosamente risposto 
cosi: —" Goloso dell'osservanza di tutto quanto sta sceritto 
nelle leggi, non egli voler togliere ai cittadini il diritto 
di riunirsi loro accordato dallo Sfatuto, sempre che non 
turbi l'ordine pubblico e non leda agli interessi patrii. Gli 
intendimenti dei Comitaft non solamente rispettare la 
politica italiana, ma trovarsi anche in piena armonia con le 
tendenze nazionali. I tumulti, poco innanzi avvenuti e facil- 
mente quietati, non egsere stati nè minacciosi, nè perico- 
losi ; vigilerébbe per sempre attento il Governo per im- 
pedirne il rinnovarsi ; non chiedere esso appoggio veruno 
alla grande associazione, cui presiede il generale Garibaldi, 
ma non lasciare di avere in considerazione il manifestare 
delle sue aspirazioni, rivelatriei dei bisogni e desidèéri del 
popolo. — Queste parole giuste e sennats di Ricasoli, 
mentre guadagnarongli la simpatia dei principali della parte 
liberale, inasprirono maggiormente contra lui la parte 
contraria ; che, risoluta di abbatterlo, diedesi a congiurare 
in Corte, secura di trovare un alleato in Vittorio Emi- 
nuele, cui assai pih dei modi austeri e talvolta superbi 
del barone ministro tornavano gradite le piacenterie del- 
l'ambizioso Rattazzi, tanto da mostrarsegli apertamente 
benevolo, fors’anche perché sapevalo nelle buone grazie 
dell'Imperator dei Francesi, il quale poco innanzi avevalo 
chiamato a Parigi. Ricasoli, saputi quei brutti maneggi e 
avvertito lo assottigliarsi della schiera dei suoi amici po- 
litici e il venirgli meno dell'appoggio del Parlamento, 
deponeva l'officio suo e dei colleghi nelle mani del Re, il 
quale, col volgerst ad altri per consiglio nelle faccende 
dello Slalo, mostrava di non avere piu confidensza in loro. 
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E Vittorio Emanuele sollecito rispondevagli: — Il diffidar 
di lui francamente manifestato dall’Assemblea dei deputati 
e lo inchinar suo a un partito, dal ‘quale la Corona non 
potrebbe prendere i ministri, averlo costretto a consultare 
in affari di grave momento uomini devoti al paese e alla 
dinastia ; della cosa informasse il Parlamento ; egli intanto 
provvederebbe al caso. = E al caso fu provveduto, ma 
non bene; avvegnachè surrogare Ricasoli, il quale non 
ostante gli errori commessi — imputabili certo per la 
maggiore parte ai tempi che correvano quand'ebbe assunto 
il reggimento del paese dopo la morte di Cavour, aveva 
perd tenuto alto l'onor nazionale resistendo al premere di 
potente Signore straniero, e surrogarlo con chi da prima 
copertamente e di poi a viso aperto l’aveva osteggiato ed 
eziando per compiacere a Napoleone, fosse atto ingeneroso 
e debole. Ricasoli, appena seppe dello incarico fidato dal 
Re all'emulo suo e allo antico rivale del grande Statista 
di comporre una nuova Amministrazione ito in mezzo ai 
deputati, dopo aver loro annunciata la rinunzia sua e dei 
colleghi, affermando causa di tale deliberazione il poco 
accordo che rognava tra essi per mancanza d'omoge- 
neitä — pretesto e non ragione vera della rinuncia — 
con parola, non aspra nè superba ma severa, lagnossi della 
guerra ingiusta e sleale mossa a lui franco sostenitore 
del diritto dell'Italia a Roma e a Venezia, e unificatore degli 
ordini dello Stato. Il cadere del Governo, che dal nome di 
Ricasoli erasi intitolato, offese gli usi del Parlamento, perché 
avvenuto fuor di esso e@ il dimani del giorno in cui la 
grande maggioranza dei rappresentanti della nazione ave- 
vano dato un voto di fiducia al barone ministro. Egli era 
stato dagli avversari incolpato — a {orio perd — d'essersi 
lasciato avvicinare da un partito agitaiore; ma poteva egli, 
ministro di gente allora rifattasi a nazione mediante ri- 
voluzione, respingere da sè chi tanto aveva cooperato a 
rivendicare l'Italia in libertà? Egli, continuatore della . 
politica di Cavour che non aveva avuto scrupolo veruno 
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d’allearsi a rivoluzione e di farsi persino promovitore di 
sollevamento popolare ? A Ricasoli era stata mossa cen- 
sura — € a ragione _— di non avere saputo imitare l'il- 
lustre suo predecessore, che nello interesse della patria, 
vinte certe personali ripugnanze, aveva stretto quel fa- 
moso connubio, il quale nell’Assemblea dei deputati afforzd 
potentemente la maggioranza governativa e progressiva 
contra la parte ostinatamente conservatrice (1). — Il 4 
marzo Rattazzi venuto davanti al Parlamento nazionale, 
annunciava sè essere presidente del nuovo Governo, mi- 
nistro su le faccende esterne e temporalmente su le interne; 
Depretis, Mancini e Sella starsi sopra i lavori pubblici, 
l’istruzione e le rendite dello Stato; il generale Petitti 6 
il vice-ammiraglio Persano su le armi 6 la marineria da 
guerra; Cordova e Pepoli su la grazia e giustizia, su l'agri- 
coltura e l’industria ; ed Enrico Poggi, senza portafoglio, 
chiamato a sedere tra i ministri in apparenza per coope- 
rare al riordinamento della magistratura, in realtà per 
avere tra quelli un rappresentante della Toscana. Degli 
intendimenti suoi Rattazzi prese allora a dire cosi: — Non 
dallo amore del potere o da altra meno nobile ambizione, 
sibbene dall'amore sincero della patria, e dal desiderio e 
dalla speranza di condurla alla unità essere stato indotto 
a prendere il reggimento della cosa pubblica. Nella poli- 
tica esterna volere egli le alleanze delle nazioni civili, 
avvegnachè proprio per alleanze si fatte la Sardegna abbia 
potuto molto operare in favore della indipendenza italiana. 
Alleanza con la Francia, che versè tanto sangue per noi; 
alleanza con l’Inghilterra, la quale sempre ci confort col 
potentissimo suo appoggio morale. Doverci fortemente co- 
stituire e ordinare allo scopo di poter fare valere i diritti 
della patria e dare agli altri Stati guarentigia d’ordine € 
di tranquillità. Rispetto alle quistioni di Roma e di Venezia, 


(1) Vedi il vol. 1x di queste istorie a cart, 56. 
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le deliberazioni del Parlamento dover servire di guida al 
Governo; il quale per quanto tocca all'ordinamento interno 
del paese intende valersi di tutti gli uomini abili e sennati, 
e far che presto abbiasi a dimenticare a quale provincia 
apparteniamo, per ricordarci soltanto d’essere Italiani. Vo- 
lere egli discentrare l’amministrazione, senza perd scom- 
porre l’unità politica, e portare in quella la più stretta 
economia, salvo nell'esercito, nel quale à riposto il nostro 
avvenire, come anche nella marineria da guerra Ri- 
spetto ai lavori pubblici essere egli per volgere gli sforzi 
suoi anzi tutto all'isola di Sardegna e alle provincie me- 
ridionali, che più delle altre ne abbisognano. Gravi obbli- 
ghi pesare sul Governo, ai quali esso pienamente soddi- 
sferà con lo appoggio dell'Assemblea. — Rattazzi — come 
sempre chi assume la potestà suprema — molto promet- 
teva ; ed egli — come sempre, o quasi, fanno i ministri 
— poco doveva mantonere. Col suo tanto largheggiar di 
promesse non perd riusci a guadagnarsi il Parlamento, 
che, bene conoscendolo, di lui diffidava; 8e cortamente avreb- 
belo combattuto, anche per la scelta fatta del Cordova in 
odio ai più perché avversario nel Governo di Sicilia, se 
da ci non avesselo rattenuto il timore di vedersi licen- 
ziato dal Re. — Piacque naturalmente a Garibaldi la no- 
mina di Rattazzi, che fama godeva d'uomo audace, della 
libertà amantissimo e di forte ingegno ; tanto che apposta 
da Genova recossi a Torino per metterlo a parte de’ suoi 
disegni; o dopo liungo colloquio col ministro il generale, 
pieno il cuore delle più liete speranze, sollecito tornû a 
Genova a presiedere la riunione dei principali dei Comt- 
tati di provvedimento, da lui convocati a parlamento allo 
scopo di congiugnere in #n solo fascto tutte le associazioni 
liberali (1). E lo scopo desiderato venne raggiunto, quei 


(1) La riunione ebbe luogo la sera del 9 e a mezzogiorno del 10 
marzo. Da quattrocento erano li accorsi all’invito di Garibaldi, 
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Comilati legatisi alle Associaziont mazziniane unitlarie 
— opera questa di Bertani — costituirono {7 fascito ro- 
mano delle forze popolari, il quale chiamossi Sociefa 
emancipatrice (1). — Garibaldi, fatto allora ritorno a To- 
rino, riceveva da Rattazzi il carico d’aprire e governare 
i tiri nazionali al bersaglio, la licenza di ordinare due 
battaglioni di Carabinieri, in apparenza per combattere 
le bande di masnadieri tuttavia infestanti il Napolitano, 
ma al bisogno anche per guerresca impresa; in oltre, la 
promessa di un milione di lire per una spedizione armata 
in Grecia, di quei giorni ribellatasi a Ottone, suo Re, 8e 
che il generale aveva promesso di soccorrere co'suoi le- 
gionari (2). — In su le undici della sera del 21 marzo 
Garibaldi entrava in Milano in mezzo a moltitudine innu- 
merevole di cittadini accalcantisi nelle vie ch'egli aveva 
a percorrere. Impossibile a descriversi l’entusiasmo dei 
Milanesi per l'erce dei Due Mondi, il quale dal balcone 
dell’albergo scelto a sua stanza salutava 27 popolo delle 
cinque giornate, e ai gridi di Roma e di Venezia rispon- 
deva: « Si Roma e Venezia, noi non le abbiamo dimenti- 
cate, e all'impresa di esse voi camminerete in avanguar- 
dia. >» — Il soggiorno di Garibaldi in Milano fu pieno di 
festeggiamentf ; il Maestrato supremo dei cittadini, i prin- 
cipali di questi, le deputazioni delle Associazioni operaie 
e quanti stavano negli alti carichi governativi porsero 


(1) Le Associasiont unitarie, pure accettando condizionatamente la 
monarchia, volevano l'azione immediata, vale a dire pronta guerra 
all’ Austria e a Roma; i Comifati garibaldini di provvedimento erano 
francamente monarchici, e volevano l'iniriativa e la guerra di popolo 
ma col Governo. , 

(2) Fu un sollevamento militare, che avrebbe al certo fatto nascere 
serie complicagioni in Oriente, se Ottone non avesse rimunziato al 
trono; la quale rinunzia perd non valse a rimediare ai mali che aflig- 
gevano la Grecia, conseguensze della debolezza del Re e più ancora 
della molta insipienza de’ suoi ministri. 
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omaggio al valoroso condottiero dei Mlle, « che aveva 
redento tanta parte d'Italia e nel modo migliore, offren- 
dola a Vittorio Emanuele (1). >» Distribuite di sua mano ai 
compagni d'arme dell’esercito meridionale le medagtlie, 
segno d’onore che doveva ricordare a un tempo le com- 
piute imprese di guërra 6e quelle che ancor rimanevano a 
farsi, Garibaldi apriva solennemente il tiro al bersaglio 
provinciale. Alla Deputazione veneta, trentina e istriana, 
nel raccomandare tanto virile esercizio, diceva : « 11 giorno 
in cui ogni Italiano saprà maneggiare una carabina non 
avremo forse più bisogno di guerra per rivendicare tutto 
cid che à nostro, anzi noi potremo intimare ai nimici di 
rendere anche il tolto agli altri. >»E in due manifesti al clero, 
allora pubblicati — parlava in queste sontenze : — Ai vori 
sacerdoti di Cristo spettare una missione sublime ; senza 
falsare la loro coscienza d'Italiani, non potere essi rimaner 
complici di quanto si opera in Roma a danno della causa 
santa del paese. Non egli parlare di colpe; chi non ñne 
ha, cosi il Vangelo, get la prima pietra; quindi con- 
cordia pure con voi. Imitate il sacerdozio d’Ungaria, di 
Polonia, di Grecia, della China, dei selvaggi dell'America, 
che non rinnega la sua culla, i parenti 6 i concittadini, 
ma combatte per l’indipendenza della sua patria. = Da 
Milano Garibaldi rocossi a Monza, indi a Como, a Mele- 
gnano, a Lodi, a Parma, à Casalmaggiore, a Cremona, a 
Brescia ad aprire i tiri al bersaglio, dovunque ricevuato 
con quell'’entusiasmo che nel popolo viene dal cuore e 
portato a cielo da chi non finiva di ricordargli Roma e 
Venezia, cui il generale rispondeva sereno e tranquillo: 
Ebbere andiamo; © dove udiva alzar voci acclamanti 
Mazzini, faceva eco a quelle gridando vfva Vitiorto Ema- 
nuele. — Mentre l’eroe di Marsala correva trionfalmente 
la Lombardia, l’Imperatore d'Austria, ridisceso alla Venezia, 





(1) Parole d’Alessandro Mangoni a Garibaldi. 
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ne viaggiava le provincie accolto dalle popolazioni con 
feste comandate ; e il Re visitava il Napolitano, dovunque 
ricevuto con dimostrazioni spontanee d'affetto e di onore. 
Accompagnato dai ministri e con grande sèguito degli am- 
basciatori degli Stati amici, egli intendeva a conoscere 
come vi andavano le faccende e a provvedere ai bisogni 
più urgenti dei popoli; cui, se togli il largheggiare gene- 
rosissimo di limosine del Sovrano, pochi benefici tocca- 
_rono, sebbene dei vantaggi di tanta visita avessero prima 
strombazzato i diari di Rattazzi. Contra il quale già gravi 
lamenti — 0e a ragione — dagli avversari eransi levati 
per certe nomine di alti carichi, fatte, dicevasi allora, allo 
scopo di ingraziarsi Toscani e Lombardi; e non meno 
gravi lamenti — ma a torio — contra il ministro sopra 
le armi, per avere disfatte le legioni garibaldine e aggiun- 
tine all'esercito gli officiali coi loro gradi e con la loro 
anzianità ; liberi i soldati e gli ufliciali minori di militare 
in quello o di tornare a lor case con sei mesi di soldo. 
Con tale provvedimento — in vero lodevole — il Governo 
del Re non iniendeva privarsi in guerra del concorso 
det volontart, dei quali ricordava i gestli gloriosi; ma 
cessala la necessità dovere pur la milizia loro cessare, 
senza dirilto agli offictali dt entrare cot loro gradi nel- 
l'esercito regolare, altrimentt scalzerebbesi la militare 
disciplina ; solamente per la grandezza dell'impresa com- 
Diulta e la singolarilà dei casi ammettersi quelli nell'eser- 
cilo (1). — Queste buone ragioni del ministro non valsero 
a quietare la parte repubblicana, la quale per sue mire 
aveva fatto sempre fondamento securo sopra quelle reli- 
quie d’esercito, che aveva avuto a madre la rivoluzione 6e, 
in virtù d’essa cresciuto a potenza, operato prodigi. — 
Mutamenti di non lieve importanza erano di quei giorni 


(1) Parole del decreto regio del 27 marzo 1862. Gli ufficiali gari- 
baldini entrati allora nell'esercito contaronsi da mille settecento. 
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avvenuti nel Governo; Rattazzi, tenuto per sè l'officio di 
ministro sopra le faccende interne, aveva ceduto quel delle 
esterne al generale Giacomo Durando, allora rappresen- 
tante d'Italia in Corte del Soldano di Costantinopoli; in 
oltre, per soddisfare all'opinione pubblica manifestatasi con- 
traria a Cordova, soprammodo in Parlamento, avevalo sur- 
rogato con Raffaele Conforti; e a Mancini rinuuziatore, 
se di buona voglia o no dir non saprebbesi, aveva sosti- 
tuito Carlo Matteucci. Questo parziale rinnovâmento dei 
ministri non avendo appagato che i facili a contentarsi, 
non la grande maggioranza dei deputati e meno ancora 
le speranze di qualche ambizioso, non diede forza al Go- 
verno,; che per le continue sue irresoluzioni e quel suo 
condursi sempre perplesso non potè durarla a lungo. La 
parte liberale, sapendo godere Rattazzi il favore di Napo- 
leone, allora tenevasi certa di vedere presto soddisfatte le 
nazionali sue aspirazioni; ma i casi di Sarnico da prima 
e d’Aspromonte di poi provaronle d'avere mal riposta sua 
fiducia nel ministro-presidente. 


Garibaldi, il quale correndo la Lombardia per l'istitu- 
zione dei tiri al bersaglio aveva potuto convincersi dei 
sentimenti patrii che ne ispiravano le popolazioni e delle 
generose loro impazienze per la rivendicazione all'Italia 
di Venezia e Roma, in sul finire d’aprile erasi condotto 
alle terme di Trescorre su quel di Bergamo, in apparenza 
per ragion di salute, in verità allo intento di compiere 
una impresa da lungo tempo disegnata e risoluta. Chia- 
mati a sè i capi della parte sua, 6 accorsi pure a lui i 
principali dell’ Assoctasione emancipatrice a festeggiare, 
affermavano essi, l’anniversario della partenza da Quarto, 
il generale pone loro innanzi una spedizione nella Venezia, 
combattuta vivamente da molti de’suoi amici tanto per la 
inopportunità, quanto per la pochezza delle armi di cui 
allora potevano disporre. Ma Garibaldi, che tiensi securo 
dell'appoggio di Rattazzi, fermo nei deliberati propositi, 
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accusa gli oppositori d'essere d'accordo con Mazzini per 
mandare a vuolo i dtsegnt suot; e mentre sollecito invia 
il dottor Ripari a Torino a chiedere il milione di lire dal 
ministro-presidente promessogli per la spedizione di Gre- 
cia, raccoglie armi, munizioni da guerra 6 quanto abbisogna 
a quella della Venezia e del Trentino, e il 6 maggio in 
un bando l’annunzia all’Italia cosi: — Senza onestà d’in- 
tendimento e rispetto alla volontà nazionale non esservi 
democrazia ; non più diffidenze adunque in un paese che 
deve trovarsi compatto nelle ultime guerre di sua indi- 
pendenza. I rappresentanti dell’ Assoctazione emancipa- 
trice avere confermato in questo solenne anniversario il 
patto fondamentale su cui posa l’avvenire della patria, e 
l’accordo che lega la nazione al suo Re leale e galan- 
tuomo. Italia e Vitlorio Emanuele, questa la bandiera e 
il voto consecrato dalle moltitudini ; ecco la meta cui de- 
vono tendere le aspirazioni nostre ; ecco il Vangelo poli- 
tico, sul quale ieri posero la destra uomini, che l’Italia e 
il Re troveranno sempre cooperatori del nazionale risor- 
gimento. — Quel congiurare di Garibaldi, non tenuto nel 
mistero, era noto à Parigi del pari che a Vienna: 6 Rat- 
tazzi, fingendo ignorarlo, lasciô fare (1), sino a che dive- 
nuto palese, causa lo arrestarsi del colonnello Cattabene 
— del quale ora parleremo — lo represse, ma con modi 
proprio degni di Governo incivilissimo. Di quei giorni un 
furto di grossa somma di danaro era stato perpetrato in 
Genova a danno del banchiere Parodi. Presa la nave, da 
Cattabene poco innanzi noleggiata in norae di Garibaldi 
per la spedizione di Grecia, i ladri erano entrati in mare; 
catturato il legno e trovatosi tra le carte del capitano di 





(1) I1 16 maggio il diario di Rattazzi scriveva : « Da parecchi giorni 
il Governo era informato come si stesse preparando una spedizione di 
volontari al di là dei confini del regno ; e conosceva come a tale uopo 
si arrolassero clandestinamenté 6 si radunassero armi. » Il non averla 
impedita fu causa di lutti e di dolori! 
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esso il contratto del colonnello garibaldino, il Tribunale 
di Genova, tenendolo complice del rubamento e saputo es- 
sere egli a Trescorre, nella notte del 13 maggio facevalo 
arrestare e tradurre prigione quale malfattore. Contra atto 
compiuto non secondo le leggi protesta il Generale, nel 
medesimo tempo ricordando al paese, « che se il Governo 
ha l'obbligo di far rispettare la giustizia, ha pur quello 
di rispettare la dignità dei cittadini, soprammodo di chi 
ebbe sempre vita intemerata e sta tra i benemeriti della 
patria. » I ministri del Re, non dandosi pensiero del pro- 
testare di Garibaldi, lasciarono al Tribunale di sentenziare 
Cattabene ; il quale, dopo non pochi mesi di carcere, venne 
innocente tornato a libertà. — Se a bordo della nave cat- 
turata erasi trovato il contratto del colonnello garibaldino, 
tra le carte del prigioniero di Trescorre eransi rinvenuti 
i disegni dell’impresa del Tirolo, che doveva cominciare 
il 19 di quel mese di maggio: onde, per comando del Go- 
verno, forti prese di soldati immediatamente occupavano 
Valcamonica, Valsabbia e i passi del Caffaro, del Tonale 
e sin dello Stelvio ; in oltre menavan prigioni a Brescia 
e a Bergamo i voioniart allora raccoltisi nei dintorni di 
Trescorre, a Sarnico, a Palazzolo e ad Alzano (1), e ne 
staggivano l’armi 6 le munizioni da guerra. Al giugnere 
dei prigionieri garibaldini Brescia agitossi, ma non tu- 
multuo ; il popolo, non ottenuta la chiesta loro tiberazione, 
recossi in folla alle carceri del palazzo pretorio ; e al suo 
domandare la libertà di Nullo non ricevendo risposta ve- 
runa, spinse si violentemente la porta da scassinarla. Al- 
lora i soldati, che vi stavano di guardia, fecersi a trarre 
coi moschetti sui cittadini inermi, non ostante il suppli- 
care di Nullo, il quale dalla finestra della sua prigione, 
all'ufficiale che li comandava, aveva dato parola d’onore 


(1) À Palazzolo venmero a mano dei soldati cinquantacinque gari- 
baldini col luogotenente colonnello Nullo; presso Sarnico, quarantotto. 


684 CAPITOLO VII 


di non partire, nemmeno se di là st volesse trarlo a 
forza. Al fuoco omicida il popolo dietreggia disordina- 
tamente ; i soldati, usciti dal pretorio, lo incalzano e gli 
vanno sopra, onde nuovi morti e nuovi feriti (1)! Il giorno 
appresso Nullo 6 i compagni suoi venivano trasportati 
nella cittadella d'Alessandria. — Garibaldi, appena avver- 
tito degli arresti di Sarnico 6 di Palazzolo, corso a Ber- 
gamo chiede al Prefetto lo scarceramento degli amici; 
avvegnachè, avendo essi operato giusta gli ordini suoi, 
debba egli solo stare mallevadore dell'opera loro. Ma il 
Governo, cui il Prefetto erasi vôlto per sapere come con- 
dursi in quel difficile caso, volendo a ogni costo salvo il 
Generale da qualsiasi imputazione, rispondeva : — Dolergli 
di non potere ammettere il modo di vedere di Garibaldi 
circa le conseguenze dei fatti avvenuti; — e sübito nel 
diario rattazziano scriveva: — A giustificare la sconsi- 
gliata impresa di Sarnico essersi posto innanzi un nome 
caro all'Italia e tenuto in grande considerazione dal Go- 
verno, 8 tentato altresi di far credere sia stata dal mede- 
simo eccitata e diretta. Avere giusti motivi per reputare 
insussistente una compartecipazione dell'illustre Generale 
a tali imprese, che possono mettere a pericolo quanto sino 
ad ora la patria col senno e col valore ha conseguito. — 
Un grido di dolore per li morti e i feriti di Brescia aveva 
mandato Garibaldi dalla sua stanza di Trescorre e una 
protesta contro la viltà dell'ufficiale ucciditore di gente 
senza armi 6 che non offendeva, proponendo una spada 
d'onore a Papofñ, il quale aveva rotta la spada, allora che 
eragli stato comandato di adoperarla contra il popolo 
inerme di Varsavia. — Pochi giorni appresso lasciate le 
terme di Trescorre il Generale recossi a Torino, ove per 
li casi di Sarnico i ministri avevano sollecitato lor ritorno 


(1) Quattro contaronsi i morti — tra’ quali un giovanetto quaitor- 
dicenne — e quattro i feriti. 
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da Napoli; 6 dopo un colloquio avuto con Rattazzi e De- 
pretis andd a Belgirate, ospite di Benedetto Cairoli. Saputo 
il convocarsi del Parlamento — e fu il 3 giugno — invid 
ad esso lunga lettera, nella quale con acerbe parole accusd 
il Governo di rotta fede; avvegnachè egli rispondendo 
allo invito di Ricasoli dalla sua Caprera fosse venuto sul 
continente per dare opera allo armamento della nazione, 
e avesse poscia corsa la Lombardia per aprire solenne- 
mente i tiri al bersaglio, aderendo cosi al desiderio di 
Rattazzi; che di adoperarsi con tutte sue forze all’unifica- 
zione della patria non soltanto avevagli promesso, ma 
eziandio di ordinare due battaglioni di carabinieri Geno- 
vesi. Nulla di ci essere stato fatto dal ministro-presidente, 
il quale ai giovant corst alla chiqmata consiglid dt rac- 
cogliersi in alcunt luoght della pacifca Lombardia per 
addestrarst alle armit in aspellazione di futuri avreni- 
menti. Ingiusti adunque i sospetti del Governo su gli in- 
tendimenti di quei giovani, che, armati, volessero tentare 
il Tirolo ; 6 ancora più ingiuste le prigionie, che facevansi 
soffrire a coloro che tenevano alta la bandiera d’Zfalia e 
di Vittorio Emanuele. — Delle accuse di Garibaldi scol- 
possi del suo meglio Rattazzi nell’Assemblea dei deputati 
affermando di volere fermamente lo armarsi del paese, 
ma per legge; l’ordinamento dei battaglioni genovesi do- 
versi fare, quando ne fosse stata bene disegnata la istitu- 
zione, e all’unico scopo di combattere i masnadieri del 
Napolitano; il riunirsi di volontari sui confini del Tirolo 
minaccianti invaderlo essere stato riprovato da quanti ve- 
devano in esso una pericolosa provocazione all’Austria ; 
dei prigionieri di Sarnico e Palazzolo sentenzierebbero Ïi 
Tribunali. — Al ministro vivamente contraddisse Crispi. 
= L'impresa del Trentino, cosi il fiero Siciliano, stare 
tutta nella immaginazione di Rattazzi, non avendo mai 
pensato il Generale d’offendere l’Austria, perd che ben 
altri fossero i disegni, notissimi a lui che presiede al Go- 
verno del Re, e in favore dei quali aveva promesso armi 
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e un milione di lire, niegate allora che dell'appoggio di 
Garibaldi — un giorno Cercato — credeva non più abbi- 
sognare. Una severa inchiesta intorno i fatti avvenuti poter 
gettare luce sopra di essi e offrire altresi una guida se- 
cura per l’avvenire. — Rispondeva a Crispi il ministro in 
questi termini: — I battaglioni genovesi — il cui comando 
avevasi a commettere al figlio del Generale — doversi 
istituire solamente per combattere ls bande dei masna- 
dieri ; buona mano di volontari essersi riunita su quel di 
Bergamo e quel di Brescia non già per passare a Grecia, 
sibbene per altra impresa. Non armi, ma danaro avere 
egli promesso a coloro dei chiamati che al riedere a lor 
famiglie preferissero migrare; rifiutato quando seppelo 
designato a scopo da lui riprovato. Respingere l'inchiesta, 
perché offenderebbe l'azione dei Tribunali. — Uomini au- 
torevoli levaronsi allora a difendere il Governo, cui solo, 
afformavano, apparteneva il diritto di certe imprese, per 
esserne il vero giudice dell'opportunità e delle forze a 
quelle bisognevoli; obbligo suo, far rispettare le leggi; e 
l'Italia oggi plaudirlo d'averla tolta ai pericoli d’una rot- 
tura con l’Austria, che un insano tentativo d'invasione 
avrebbe certamente provocata. Ma uomini pure autorevoli 
combatterono Rattazzi , il quale, promettitore di grandi 
cose quando maneggiavasi per acquistare la potestà su- 
prema nello Stato — e ai mezzi riprovevolissimi adope- 
rati per raggiugnere lo ambizioso intento noi abbiamo 
accennato — ottenutolo, erasi dato a governare con poca 
lealtà ; e dopo avere accese passioni in vero nobili e ge- 
nerose, le soffoco con modi violenti: onde non potere 
l'Italia sperare da lui tranquillità e sicurezza. — Quattro 
giorni durd animatissimo, giusta l'importanza dell’argo- 
mento, il discutere, dal quale non fu possibile rilevare da 
che parte giustizia e buon diritto si trovassero, avvegnachè 
torti nè pochi nè leggeri pesassero su tutti; in fine il 
Parlamento, avuta dai ministri piena assicurazione che 
sempre manterrebbero l'inviolabilità delle leggi, approvd 
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l'opera loro. E a vie più ricordare la grande missione che 
ad essi toccava compiere, volle che in un memoriale al 
Re riconfermassero il dirillo degli Ilaliant sopra Roma 
e la necessità di presto risolverne la quistione giustla il 
voto del 21 marzo 1861 per la pace d'Italia e dell' Europa ; 
memoriale che rispondeva al protestare in favore del po- 
tere temporale dei cardinali e prelati — soprammodo dei 
francesi — allora accorsi presso il Sommo Pontefice da 
molte contrade della cattolicità (1), e da lui riuniti in con- 
cistoro per la canonizzazione di Gesuiti da più di due se- 
coli e mezzo martirigzati per la religione cristiana nel 
Giappone. Le protsste cardinalirie non intendevansi volte 
esclusivamente al Governo del Re, ma eziandio a Napo- 
teone ; il quale mentre fermamente niegava agli Italiani 
il possesso della naturale metropoli, dicevasi pronto ad 
appagarne le aspirazioni, quando la libertà del Papa non 
avesse à soffrire dalla perdita del potere temporale. Bene 
l’Imperatore desiderava voder la romana Curia togliersi 
allo stato d’'immobilità, al quale proprio da se stessa era 


(1) Vescovi quasi tutti stranieri all'Italia — cosi il memoriale dei 
deputati al Re — raccolti in Roma per una solennità religiosa, aver 
lanciate contra la patria nostra contumelie, rese più gravi dalla ne- 
garione del diritto nazionale nostro e dall'invocazione della violenza 
straniera. All’inaudita dottrina, che vuol Roma mancipio dell’orbe cat- 
tolico, e i fini della religione incompatibili con l’indipendenza della 
penisola rispondere essi col raccogliersi intorno a Voi, affermando agli 
Italiani 6 ai Romani d’essere risoluti a mantenere inviolato il diritto 
della nazione e della sua metropoli, tenuta a forza sotto una signoria 
eui essa ripugna..... credere non lontano il momento in cui troncati gli 
indugi che frappongonsi allo adempimento del voto acclamante Roma 
metropoli del regno.. Mentre prelati stranieri, immemori della natura 
tutta religiosa del loro ministerio, affermano solennemente un voto di 
riazione politica e da luoghi governati in nome del Pontefice uomini 
scellerati portano la desolazione in quel di Napoli, dovrà l’Europa per- 
suadersi che la autorità vostra, o Sire, e quella delle leggi del libero 
popolo potere soltanto dare pacifico assetto alle cose di Rome... 
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condannata con danno della religione; ma perû, non vo- 
lendo egli saper d'una Italia forte, giusta il concetto di 
Dante e Macchiavelli (1), nè essendo riuscito a confede- 
rarne i Principi, per sue mire di predominio nella peni- 
sola impedivale il raggiungimento dell'unità occupando lo 
Stato pontificio con le sue armi; e cosi, mentre teneva la 
Francia in un brutto equivoco di fronte ai Governi d’Eu- 
ropa, provava al mondo cattolico l'impotenza del papato 
temporale a reggersi da sè. — Il 10 giugno recuperavano 
la libertà i prigionieri di Sarnico e Palazzolo, pienamente 
assolti da ogni imputazione ; e in vero non sarebbe stato 
possibile condannarli, se non condannando Garibaldi, af- 
fermatosi solo mallevadore di quanto avevano essi ope- 
rato ; nè possibile chiamare davanti ai Tribunali il Gene- 
rale senza grave danno dell’autorità del ministro-presidente; 
cui di quei giorni Sirtori, in Parlamento, rimproverava la 
quistione romana, della quale temporeggiavasi la resolu- 
zione, perchè cosi volevasi dal Signor de’ Francesi, cui 
egli era servilmente ossequente : onde il Governo del Re 
non godeva di buona reputazione in paese, e ancor meno 
presso i grandi Stati d'Europa. A rinfrancare alquanto i 
ministri pericolanti vennero allora i riconoscimenti del 
regno d'Italia per parte della Russia e della Prussia. A 
ottenere quel di Pietroborgo sommamente contribuirono 
gli amichevoli offici di Napoleone, le assicurazioni date 
allo Czar dal Governo del Re di poter mallevare dell'in- 
tiero esercizio dell'autlorità propria per lo consolidamento 


(1) Lo storico Nicomede Bianchi da documenti autentici rilevè che 
Napoleone III aveva disegnato di spartire l'Italia cosi: = I1 Papa a 
Roma e a Civitavecchia ; la dinastia sabauda in Piemonte — meno 
Savoia, Nizza e l'isola di Sardegna — con Piacenza, la Lombardia e 
la Venezia sino alla Dalmazia ; un della famiglia Buonaparte nei Du- 
cati dell'Emilia, nelle Legazioni, nelle Marche, nell’Umbria, in Toscana 
e nell’isola di Sardegna; e un Principe, da mettersi innanxi dall'In- 
ghilterra, nelle Due Sicilie. 
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dell'ordine interno e mantenimento delle buone relaziont 
con gli Stati d'Europa (1); e in fine, il chiudersi della 
scuola polacca, dopo i casi del 1859 istituita in Genova 0e 
poscia trasportata a Cuneo (2). Le quali assicurazioni tanto 
soddisfecero allo Imperatore delle Russie, da indurlo a ri- 
cevere lo inviato del Re incaricato di notificargli la costi- 
tuzione del regno d'Italia, inlendendo egli con tale atto 
d'atutarne il Governo a perseverare nella via d'ordine e di 
regolare amministrazione da esso seguita (3). — La Prussia 
riconobbe il nuovo regno di Vittorio Emanuele senza me- 
diazione veruna di Principe; e facile fu l’accordarsi dei 
due Governi, pero che vera rottura diplomatica non 
fosse avvenuta tra essi, che poi di li a brevi anni avovano 
a stringersi in lega, per combattere, in lontanissimi campi 
ma in una medesima guerra la comune nimica, l'Austria. 
Alle dichiarazioni domandate dalla Prussia su la politica 
italiana allo esterno e allo interno il generale Durando 
aveva risposto: — Essere bastantemente forte per impe- 
dire, che la questione della Venezia venisso pregiudicata 
da tentativi perturbatori delle buone amicizie esistenti, lo 
scioglimento pacifico della quistione spettando agli Stati 
che avevano create le condizioni eccezionali di quella 
provincia, ancora sotto la signoria straniera. Rispetto a 
Roma, il Parlamento nazionale avere già affermato davanti 
alla Europa dovere l’Italia acquistare la sua metropoli 





(1) Dispaccio del 16 giugno 1862 del generale Durando, ministro 
sopra la faccende esterne, a Nigra, rappresentante dell'Italia presso il 
Goverifo francese. 

(2) La scuola polacca era diretta dal generale Wisoki; il quale, 
allo invito del ministro Rattazzi di chiuderla allo scopo di evitare al 
Governo del Re imbarazzi e difficoltà diplomatiche, rispondeva : — 
Essere egli pronto ad obbedire ; gli usciti polacchi avere accolta tale 
doloroga novella con la rassegnazione loro iaspirata dallo amor patrio 
e dalla riconoscenza per l’ospitalità benevola dal Governo ricevuta. 

(8) Dispaccio del ministro plenipotengiario d'Italia in Parigi, Costan- 
tino Nigra. 

4 — Vol. IV. Manrant — Storia pol. e mil 
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mediante mezzi morali e per vie diplomatiche (1). — I 
grandi Stati d'Europa — naturalmente l'Austria eccettuata 
— e@ i secondari — tranne la Spagna — avevano allora 
riconosciuto il nuovo regno d'Italia; al quale poco di poi 
il Portogallo univasi in più stretti vincoli d'amicizia, in 
virtù del matrimonio del suo Re con la principessa Maria 
Pia, figliuola minore di Vittorio Emanuele. 


Il rinunziare di Garibaldi alla presidenza dell'Assocta- 
zione emancipatrice — provocato da alcuni dissapori con 
Mazzini — e il suo ritrarsi a Caprera avevano fatto cre- 
dere al paese avesse egli messo da parte, almen per allora, 
le tanto accarezzate spedizioni di Roma e di Venezia, quando 
d'improvviso comparve a Palermo; l'acquila era volata 
verso il mezzogiorno (2)! Perchè in Sicilia? — Disgustato 
dalle cose di Sarnico, cosi il Generale, e tornato alla so- 
litaria sua Caprera, non avrebbela lasciata se le notizie 
dell'Italia meridionale fossero state meno tetre. Gli amici 
suoi, massime di Sicilia, avergli narrato il malcontento 
crescente 6 il pericolo d'un movimento nei fautori d'auto- 
nomia, coadiuvato da tutti i partiti, resi audaci dal mal 
governo di Rattazzi. Il minacciato richiamarsi di Pallavi- 
cino facendo temere una sollevazione nell'isola, averlo in- 
dotto a recarvisi (3). — Quali gli intendimenti suoi? egli 
medesimo ignoravali, avvegnachè agli amici chiamati ad 
accompagnarlo e chiedenti ove andasse, avesse risposto: 
«À Palermo.… 6e là vedremo. > — « Nessuna meta fissa, cosi 


(1) Dispaccio del generale Durando a De Launay, ministro plenipo- 
tenziario d'Italia presso il Governo prussiano. 

(2) Jessie White Mario, cosi nella Vita di Garibaldi: « Nessuno 
fa da lui avvertito de’ suoi disegni, tranne il vecchio Ripari, che non 
l'abbandonava mai; e questi scrisse ad un amico a Genova: « L’acquila 
vola verso il meszogiorno. n Vol rx, cart. 42; Milano, 1882. 

(8) GrusmPpx Gueszonr, Vita di Garibaldi, vol. 11, cart. 298; Fi- 
renze, 1882. 
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Guerzoni che trovavasi col gran condottiero dei Mlle, gui- 
dava i suoi passi, nessun proposito chiaro animava la sua 
volontàä; 6 a guisa d’uomo che imprenda un viaggio d’esplo- 
razione in terra incognita, attendeva dalle scoperte, che 
andrebbe facendo per via, la norma del suo cammino ul- 
teriore (1). >» — In sul cadere dell'8 luglio sceso a Palermo 
in mezzo agli entusiastici figli dell’'Etna — ji quali, veg- 
gendo in lui solo — 6 bene a ragione — il lor liberatore 
dalla tirannide borbonica — alla novella del suo arrivare 
in folla erano corsi a incontrarlo per rendergli omaggio, 
e tra essi Giorgio Pallavicino, Prefetto della provincia pa- 
lermitana; e tali e tanti furono i festeggiamenti in onore 
di Garibaldi, che lo si sarebbe creduto ritornato Dittatore: 
onde i Principi reali, di quei giorni in Palermo per lo 
aprimento solenne del tiro al bersaglio, ricevuti gli os- 
sequi del Generale che sollecito era ïito a loro — la- 
sciarono la città. Temperato da prima ne’ suoi discorsi, 
quando reputossi securo del concorso della gioventü siciliana 
nella deliberata impresa di Roma, chiari i suoi propositi. Il 
15 luglio, assistendo in compagnia di Pallavicino e dei primari 
magistrati di Palermo a una grande rassegna delle Guardie 
nazionali — cui stava a capo Giacomo Medici — al popolo, 
che numerosissimo gli si accalcava intorno, parld queste 
parole: « Il padrone della Francia, il traditore del 2 di- 
cembre, colui che verso il sangue doi fratelli di Parigi 
sotto il pretesto di tutelare il Papa, la religione e il cat- 
tolicesimo, occupa Roma. Menzogna, menzogna! Egli 8 mosso 
da libidine, da rapina, da sete infame d’imperio; ed è il 
primo che alimenta le bande dei masnadieri e si à fatto 
capo d’assassini. Popolo del Vespro, popolo del 1860, bisogna 
che Napoleone sgombri Roma; e se à necessario, si faccia 
un nuovo Vespro. >» — Le parole di Garibaldi, salutate con 
entusiasmo impossibile a descriversi, mentre accendono 


(1) Vita di Garibaldi, vol. 1, cart. 800; Firenso, 1882. 
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Sicilia di fuoco di guerra e commovono tutta Italia, offen- 
dono il Parlamento, perchè pronunziate davanti a chi, in 
Palermo, rappresenta il Governo; il quale allora a Palla- 
vicino — che pare non abbia rilevata la gravità della 
violenta arringa dell'amico suo — comanda di far rispet- 
tare la legge, impedendo lo arrolarsi di volontari per im- 
presa perturbatrice dell'ordine pubblico. Dopo avere visi- 
tate le terre due anni innanzi corse vittoriosamente venuto 
a Marsala, il Generale invitava alle armi i Siciliani; e fu 
allora che un d’essi avendo gridato Roma o morte, egli 
rispondeva: Si, Roma 0 morte; grido che da quel giorno 
sono sempre di guerra per li volontari garibaldini (1). 
Fatto poscia ritorno a Palermo, già tutta in combustione 
e piena d'armati, il Generale appresta con la massima sol- 
lecitudine la spedizione; al quale scopo sübito invia amici 
sul continente a provvedere armi e procacciarsi danaro, 8 
altri eziandio a correre le vicine terre per chiamare alla 
impresa i suoi picciottt, che da circa tre mila in brevi 
giorni raccolgonsi nel bosco della Ficuzza — a diciotto 
miglia dalla metropoli sicula — e raggiuntili il primo 
agosto in un bando lor parla cosi: — Anche oggi riunirli 
la causa santa del paese 6e senza domandare ove si va, nè 
chiedere ricompense alle fatiche: venuti col sorriso sulle 
labbra e con la gioia su la fronte a combattere prepotenti 
dominatori stranieri 6 a gettare Îa scintilla divina del con- 
forto nell'anima dei fratelli schiavi; pregare egli la Prov- 
videnza che abbia a tenerlo all'altezza della loro fiducia : 
essere questo il desiderio di tutta la sua vita. Fatiche, di- 


(1) A Nigra, oratore del Re in Corte di Parigi, l’imperatrice Eu- 
genia, saputo di quel gridarsi dei Garibaldini, « col disprezzo ben fa- 
migliare al suo labbro, allora che parlava dellItalia, disse: Morte finchè 
si vuole, Roma mail n — Vita di Garibaldi per Jessie White Mario. 
— Volente Dio, e proprio assai più che volenti gli uomini, Roma venne 
all'Italia; e fu allora che la superba contessa di Montjio, caduto e per 
sempre l'imperiale marito a Sédan, scendeva dal trono di Francia! 
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sagi e pericoli, queste le solite sue promesse, di spavento 
ai deboli, ma di stimolo ai coraggiosi; bene conoscendoli, 
non chiedere loro il valore nelle pugne, sibbene la militare 
disciplina, per la cui virtù avere Roma conquistato il 
mondo. Congiunti al prode esercito, dovere essi dare un 
ultimo saggio del valore italiano con l'unificazione della 
patria. — À Palermo 6 a Ficuzza allora, come poco prima 
a Trescorre e a Sarnico il popolo, veggendo libero l'armarsi 
e l'ordinarsi dei volontart, pensava esistere segreti accordi 
tra Garibaldi 6 i ministri; le cui proteste, perchè non se- 
guite da repressione di quel raccogliersi d’armi e di armati, 
ritenevansi da tutti le solite arti per ingannare i Governi 
stranieri. Nè a toglierli da tale credenza valse la rinunzia 
di Pallavicino; che, dopo avere in un convito — da lui 
dato in onore dell'eroe di Marsala — fatto voti di vederlo 
presto salire in Campidoglio col Re cittadino e soldato, 
avvedutosi di non potere più reggersi in Palermo, aveva 
deposto l'oflicio, immediatamente assunto da De Ferrari; cui 
toccd subito grave sfregio dal popolo; il quale « tra le 
beffe e le minaccie, cosi Guerzoni (1), strappô i suoi bandi 
e pose in mora tanto egli quanto il generale Righini, co- 
mandante militare della città, o di venire ad aperta bat- 
taglia per le vie o di starsene inerti. > — Se le parole 
pronunciate da Garibaldi alla rassegna delle Guardie na- 
zionali palermitane avevano suscitato assai mali umori 
nell’Assemblea dei Deputati, quelle rivolte allora ai Sici- 
liani campeggianti in arme i boschi di Ficuzza muovevanla 
a romore; Rattazzi, invitato a far conoscere i provvedi- 
menti presi contra ct, diîmentico dei doverti di ciltadino, 
aveva aizalo in Sicilia la bandtera della ribellione, senza 
darsi penstero del pericolo d'una guerra civile in seno alla 
patria sua rispondeva: — Avere proposto al Re di mettere 


(1) Vita di Garibaldi, vol. 11, cart. 805; Firenre, 1882. Giuseppe 
Guerzoni aveva accompagnato a Palermo il Generale. 
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l'isola sotto l'imperio delle leggi militari sino a che l'ordine 
vi fosse pienamente restaurato, e cosi tutelare la monarchia 
rappresentativa, rimuovere un gravissimo ostacolo al com- 
pimento dell'unità italiana e rassodare tutti gli elementi 
della gloria e prosperità nazionale (1). — E Vittorio Ema- 
nuele, rendendosi mallevadore de’suoi ministri egli che 
— Re costituzionale — non poteva di nessuno e di nulla 
mallevare, sottoscriveva, in Torino, il seguente manifesto 
a’sudditi : « Nel momento in cui l'Europa rende omaggio 
al senno della nazione e ne riconosce i diritti, à doloroso 
al mio cuore che giovani inesperti e illusi, dimentichi dei 
loro doveri, della gratitudine ai nostri migliori alleati, 
facciano segno di guerra il nome di Roma, quel nome al 
quale intendono concordi i voti e gli sforzi comuni. Fe- 
dele allo Statuto da me giurato, tenni alta la bandiera 
dell'Italia, fatta sacra dal sangue e gloriosa del valore dei 
miei popoli. Non segue questa bandiera chiunque violi le 
leggi e manometta la libertà e la sicurezza della patria 
facendosi giudice de’suoi destini. Italiani, guardatevi dalle 
colpevoli impazienze e dalle improvvide agitazioni. Quando 
l'ora del compimento della grande opera sarà giunta, la 
voce del vostro Re si farà udire fra voi; ogni appello che 
non & il suo, à un appello alla ribellione, alla guerra ci- 
vile ; la guarentigia e il rigore delle leggi cadranno su 
coloro che non ascolteranno le mie parole. Re, acclamato 
dalla nazione, conosco i miei doveri; sapro conservare in- 
tegra la dignità della corona 6 del Parlamento per avere 
il diritto di chiedere all'Europa intera giustizia per l'Ita- 
lia. > — Lotto il manifesto in Parlamento, il filosofo Fer- 
rari levatosi a difendere Garibaldi — dal Re chiamato 
ribelle e dai ministri messo fuor della legge — aveva 
messo innanzi i gravi pericoli, ai quali, operando cosi, 
esporrebbesi il paese ; ma Rattazzi, ricordando come nessun 


(1) Parole dei ministri a Vittorio Emanuele. 
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cittadino, per quanto benemerito della patria, potesse col- 
locarsi al disopra delle leggi, aveva affermato doversi co- 
stringere anche con la violenza il Generale a posare le 
armi, so a tenerle impugnate si ostinasse. Persuasa di 
tanta necessità, sebbene da tutti riconosciuta più che do- 
lorosa, la grande maggioranza dei deputati approvd il 
manifesto del Re, che venne pubblicato il 8 agosto. 
Ordinate sue genti in tre schiere Garibaldi, tenuto per 
sè il comando della prima — la più grossa — 6e poste le 
altre sotto gli ordini di Bentivegna (1), e di Trasselli il 
mattino del 4 agosto leva il campo dalle foreste di Ficuzza 
avviandosi con sue schiere a Corleone, quella di Bentive- 
gna a Girgenti e la terza di Trasselli, per la marina set- 
tentrionale dell’isola, a Messina (2). À Mezzojuso, non lungi 
di Corleone, il Generale à raggiunto dal Duca della Ver- 
dura, portatore a lui del manifesto del Re; del quale egli, 
fermo più che mai nella deliberata impresa di Roma, non 
si dà pensiero veruno; e gli amici, che si sforzano rimuo- 
verlo da quella, impossibile perché osteggiata dal Governo, 
osserva: — I ministri non interpretare giustamente le 
aspirazioni della nazione; a Vittorio Emanuele, cui altra 
volta egli ha disobbedito per fortuna d'Italia e vantaggio 
della corona sabauda, essere stato quel bando, più che 
consigliato, imposto da principe straniero; lusingarsi 
di trovare nell’esercito un aiutatore nell'impresa ; in caso 
contrario studierebbesi d'evitarlo; contra il quale, innanzi 
di lasciare Ficuzza, avere ordinato di non trarre mai. — 
Da Mezzojuso per Allia e Valle d'Olmo l’8 agosto Garibaldi 
portasi a campeggiare Villalba ; ove gli giugne la tristis- 
sima novella, essere la schiera del” colonnello Bentivegna 


(1) Era il fratello del barone Francesco Bentivegna, stato condan- 
nato a morte dal Governo borbonico il 23 dicembre 1856. — Vedi 
vol. xx, cart, 579 di queste istorie. 

(2) Vedi l’Atlante. 
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in Santo Stefano di Bivona venuta alle mani coi regi 
causa un disertore, riconosciuto e preso da quelli e poscia 
lor tolto con la violenza dai legionari: e se non fosse stato 
d'Enrico Cairoli al primo romoreggiare dell’armi corso in 
mezzo a’ suoi — onde sübito cessava il combattere — 
d'assai maggiore sangue italiano sarebbe stato versato per 
mani italiane, che per buona ventura sparso allora non fu. 
Senza por tempo in mezzo lasciata quella infausta terra, Ben- 
tivegna recavasi a Casteltermini, sgombrata dal presidio — 
una compagnia di fanti — per lo atteggiarsi ad esso poco 
benevolo della popolazione, che festante accolse i volon- 
lari. Camminavano già questi sopra Girgenti, allora che 
dal Generale chiamati a sè, piegando a sinistra il 9 agosto 
portavansi a Santa Caterina. Due giorni dopo Garibaldi 
poneva il campo a Caltanissetta, vuota di soldatesche regie, 
allo avvicinarsi dei sollevati ritrattesi con éroppo celere 
passo a Girgenti; il 14 l'eroe nizzardo entrava in Castro- 
giovanni, e sübito vi ordinava in due legioni la sua schiera, 
che per l'unirglisi di Bentivegna e di grossa presa di Si- 
Ciliani allora allora corsa a lui, contava da quattro mila 
uomini. À San Filippo d'Argird riceveva lettera dell’am- 
miraglio Albini, che in nome del Governo gli offriva di 
trasportarlo a Caprera o a quel porto del regno, che a 
lui piacesse designare ; tra Catania e Acireale troverebbe 
una fregata agli ordini suoi. Della quale lettera Garibaldi 
servissi per abbattere gli ostacoli incontrati nello andare 
sopra Catania. Valico il Simeto rimpetto a Paternd egli 
vide un battaglione di fanti sbarrargli la via; il cui co- 
mandante perd, dopo aver veduta la lettera dell'ammira- 
glio, lasciava libero il passo ai legionari. Avvertito che il 
generale Riccotti, da Girgenti tenutogli dietro con forte 
schiera d'armati 6 camminando a grandi giornate già sta- 
vagli vicino, Garibaldi affrettasi a raggiugnere Catania, e 
il 18 la occupa senza colpo ferire ; avvegnachè la brigata 
Piemonte — duce il generale Mella — lasciate due com- 
pagnie a presidiare la cittadella, per la via d'Adernè fosse 
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ita a incontrare i sollevati, che per quella di Centorbi 
scenwvano al mare, evitandosi cosi un couflitto d'armi 
italiane. Il prefetto di Catania essendosi ritirato a bordo 
d’una fregata regia — in su l’ancora nel porto — Gari- 
baldi lo surroga con Nicotera, che prende a governare in 
nome di Vitlorio Emanuele. Impossibile descrivere l’en- 
tusiasmo dei Catanesi per l’antico Dittatore di Sicilia; i 
quali, alla voce divulgatasi nella sera del 22 dello avvici- 
narsi di Riccotti e di Mella per assalirlo e farlo prigione, 
muniscono di serragli le porte e le vie della città, prepa- 
rano le resistenze e le Guardie nazionali corrono alle di- 
fese. Il Generale, che attentissimo vegliava su tutto, il 
24 veduto appressarsi a Catania due navi mercantesche a 
vapore — l’una con bandiera italiana, il Dispaccto; l’altra 
con bandiera francese, l'Abbatucci — delibera impadro- 
nirsene e per esse trasportarsi a Calabria; e immediata- 
mente, scelti de’suoi quanti crede potersi contenere dalle 
navi sübito staggite — e son due mila legionari allo in- 
circa (1) — nella notte sale à bordo di quelle, e preso il 
governo del legno italiano esce dal porto non visto da due 
fregate regie, che malamente ne chiudevano l’entrata. 
Poco prima dello albeggiare del 25 scendeva con sue genti 
non lungi dalla spiaggia, su la quale due anni innanzi era 
sbarcato per l'impresa di Napoli, e senza por tempo in 
mezzo occupa Melito. Tre vie gli si aprivano davanti; la 
prima, a destra, che per la marina jonica mena a Gerace; 
quella di mezzo, la quale per San Lorenzo conduce ad 
Aspromonte ; la terza, a sinistra, che va a Reggio ; ma la 
via di Gerace essendo lunga di troppo 6 grossa mano di 
regi chiudendogli il passo di Reggio, Garibaldi sceglie 
quella d'Aspromonte. Entrato nel letto del torrente San 
Nicolô prende a salire e dopo due giorni di camminare 
penosissimo giugne a Santo Stefano co’ suoi affranti dalla 


(1) Tra questi trovavansi molti disertori dell’esercito. 
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fatica e estenuati dalla fame, avvegnachè di vettovaglie 
avessero potuto assai scarsamente fornirsi a Melito, 8 ancor 
meno fosse stato loro possibile provvederne per via Il 
28 agosto arrivato sopra gli altipiani d'Aspromonte, e pro- 
priamente nel luogo denominato i Forestali, mette il campo 
sopra buona postura di difesa con la legione di numero 
scemata, da cinquecento volontari, non avendo potuto reg- 
gere al durissimo viaggio, essendo rimasti addietro e caduti 
prigionieri dei regi comandati dal colonnello Pallavicini ; 
il quale con due reggimenti di fanti e due battaglioni di 
bersaglieri doveva assalire Garibaldi e non accordargit 
che la resa a discresione : tale l'ordine del generale Cial- 
dini. — Mentre l’antico condottiero dei Mille sfuggiva 
prodigiosamente alle navi regie chiudenti il porto di Ca- 
tania per discendere poscia a Calabria, il Governo del Re, 
venuto in grandi timori per lo maneggiarsi apertissimo 
del partilo d'azione, che allora mirava spingere il paese 
a tumulto, poneva la Sicilia in istato di guerra, accresce- 
vane i presidi (1) e in pari tempo mandava ad essa il 
generale Cugia commissario straordinario con larghi poteri 
e questi parimenti accordando a Lamarmora che stava 
nelle provincie napolitane ; in oltre, faceva correre le 
acque del Jonio dalle navi di Albini, cui sùbito lo stesso 
Persano, ministro sopra la marineria regia, altre condu- 
cevane in aiuto, di tutte assumendo il comando supremo : 
e siccome Cugia non aveva saputo dare prove efficaci di 
gagliardia, cosi di li a brevi giorni surrogollo col gene- 
rale Cialdini. Tanto poderoso apprestamento d’armi — in 
verità esagerato — per combattere due mila legionari di- 
cevano i ministri legittimato daglt imminenti pericoli e 
dall'indole delle offese minacctanti la patria. « I mezzi 


(1) II presidio della Sicilia sommô allora a sessanta battaglioni di 
fanti, a tre reggimenti di cavalli e a undici batterie di cannoni da 
campo. 
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di repressione ordinaria, e son loro parole, che bastarono 
a impedire i tentativi, onde non ha guari la sicurezza e 
la pace d'Italia fu minacciata ai piè delle Alpi tirolesi, 
sono oggi inadeguati al fine... Trattasi di serbare inco- 
lumi, contra tutti i nostri nimici, i principi acclamati nei 
plebisciti, d’assodare l’unità del regno e di mantenere al- 
l'Italia la via de’suoi alti destini (1). » 

É il 29 agosto 1862, giorno che l’Italia ha registrato tra 
i funesti della storia di sua indipendenza. Al campo dei 
legionari sono arrivate vettovaglie dalle terre vicine, ma 
insuficienti al bisogno causa la povertà dei montanari, 
che perd hanno recato quanto posseggono. In sul mezzodi 
il gran ribelle, saputo trovarsi il colonnello Pallavicini a 
breve distanza dai Forestali — da Cialdini, allora in Reggio, 
mandato a combatterlo con cinque battaglioni di fanti 
d’ordinanza, due di fanti leggeri e quattro artiglierie da 
montagna — mena le sue genti sopra l’erta d'Aspromontes, 
che li signoreggia ; la natura del sito & favorevole alla 
difesa; un torrente, che scorre da presso, un folto bosco 
di pini, i rialti e le ineguaglianze del terreno rendono 
difficile l'offlesa. La sinistra della battaglia garibaldina, 
comandata da Monotti — figliuolo al Generale — appog- 
giasi al monte ; la destra, governata da Corrao, stendesi 
sul prolungamento di quella; due picciole compagnie di 
volontari afflorzano la sinistra di Menotti disposte a ram- 
pino ; un'altra occupa un'’altura soprastante al campo le- 
gionario. Risolutissimo di non combattere contra soldati 
italiani, Garibaldi rinnova l'ordine di non trarre sopra 
l’oste assalitrice ; la quale, mentre procede innanzi, allarga 
la sua fronte allo intento di prendere a rovescio le posture 
del nimico, che da prima senza rispondere imperterrito 
sostiene il fuoco dei bersaglieri avanzantisi a celere passo; 
ma di poi alcuni legionari — e proprio dei più giovani 


(1) Parole dei ministri al re Vittorio Emanuele. 
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del generale Corrao — mal sapendo naturalmente resistere 
al fulminare delle palle nimiche, si fanno a trarre coi 
moschetti; e furono pochi tiri, il sonare delle trombe avendo 
sübito loro imposto di cessare il fuoco. Se non che Me- 
notti, veduto cader ferito il padre, comincia egli pure a 
trarre ; perd immediatamente cessato al gridare del gene- 
roso ribelle di non combaitere e di lasciare che i regi 
abbiano ad avvicinarglisi. — Appena trasportato al bosco 
* dei pini e adagiato a’piè d’un albero, Garibaldi vedesi 
d’attorno molti soldati, tra’ quali riconobbe non pochi che 
un tempo avevano militato sotto di lui; # cordoglio eru 
su la fisonomia di tutti (1)! Brevi momenti dopo un in- 
viato del colonnello Pallavicini — officiale nello Stato 
Maggiore — presentatosegli in arme e senza farsi prece- 
dere da un trombetto, intimogli di rendersi a discrezione 
e con tono si aspro che il Generale sdegnato ammonillo 
seyeramente cosi: « Faccio da trent'anni la guerra e me- 
glio di voi ne conosco le leggi; » e voltosi quindi a’ suoi 
comando di levargli la sciabola, ma di rendergliela sübito. 
Chiamato, corre al ribelle ferito il colonnello Pallavicini ; 
il quale, valoroso soldato quanto buon gentiluomo, toltosi 
il cappello e inginocchiatosegli da presso con l’usata gen- 
tilezza gli disse: — Avere egli l’ordine di intimargli la 
resa a discrezione ; aspettare perd di conoscere i desidèri 
suoi. — E Garibaldi a lui: — Domandare quarantotto ore 
per li disertori dell’esercito, a fine di ridursi a salvamento; 
per sèe per gli officiali, che stavangli intorno, la licenza 
d'imbarcarsi a Scilla sopra nave inglese. — Replicavagli 
Pallavicini: = Ai disertori concedere il tempo richiesto in 
lor favore; non avendo egli autorità di soddisfare alla 
seconda domanda, chiederla sübito a’ capi suoi. — E quanto 
promise, mantenne,; se non che il Governo, il quale, as- 
secondando ai desidèri del prigioniero, sarebbe stato loda- 


(1) Son parole del generale Garibaldi, 
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tissimo dagli uomini di senno e di cuore, comandando di 
trasportarlo immediatamente alla Spezia, ebbe il biasimo 
universale. — Intanto legionari e soldati insieme confusi 
abbracciavansi e stringevansi le mani, nel medesimo tempo 
ri prendendosi per poi nuovamente abbracciarsi, e dai primi 
gridandosi viva il Re in Campidoglio, dai secondi viva 
Garibaldi. Spettacolo commovente ! Erano essi tutti d’una 
patria, bensi dall'insipienza, e forse peggio, dei supremi 
governanti posti gli uni di fronte agli altri per uccidersi, 
ma salvi dalla generosità del gran rfbelle. A trarre sopra 
i fratelli i soldati erano stati costrotti da militare disci- 
plina, ma certamente con dolore ; 6e i legionari, non op- 
ponendo resistenza agli assalitori — 6 flera avrebberla 
potuta fare dalle forti posture occupate — avevano obbe- 
dito con animo lieto allo amatissimo loro Generale, ben 
sapendo averli egli chiamati alle armi per combattere i 
nimici, non i figli d'Italia. Ad Aspromonte dei volontari 
caddero cinque morti, venti feriti, tra cui Garibaldi alla 
coscia sinistra e al collo del piede destro, e Menotti alla 
gamba sinistra; dei regi sette furono uccisi, ventiquattro 
feriti; la pugna, dal generale Cialdini — allora a Scilla 
— chiamata in vero con poca serietà combattimento ac- 
canito, non aveva durato che brevissimi minuti. — Nella 
notte che tenne diotro a quel giorno tanto infausto alla 
patria nostra e sopra una barella costrutta alla meglio i 
legionari trasportarono il loro capo dilettissimo in una 
povera capanna dei Forestalt, dove i medici intesero lor 
cure al ferito. Alle sei mattina del di seguente ripresa la 
via di Scilla, vi giunsero in su le due della sera; niegando 
riposarsi nella casa preparata a riceverlo, Garibaldi venne 
sübito portato a bordo del Duca di Genova, fregata della 
regia marineria, passando davanti alla nave a vapore la 
Stella d'Italia, sul cassero della quale stavano Cialdini, 
l'ammiraglio Albini e alquanti officiali, nessuno di essi es- 
sendosi scoperto il capo, nè avendo salutato il prigioniero 
d’Aspromonte — più grande certamente di loro — gli 
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amici che accompagnavanlo — erano dieci officiali e tre 
medici — voltisi a Cialdini gridarono: Roma 0 morte, e 
parimenti Roma o morte fecersi a gridare dalla marina i 
legionari, che lacrimosi vedevansi separare da chi tante 
volte avevali guidati alla vittoria; e quel grido son fiera 
disfida al troppo superbo vincitore di Gaeta! Al tocco del 
primo settembre il Duca di Genova entrava nel golfo 
della Spezia ; innanzi d'essere trasportato alla prigione — 
cid che avvenne il giorno appresso — il Generale scri- 
veva la relazione dei casi d'Aspromonte, stampatasi cian- 
destinamente per averne il Governo impedita ai diari del 
paese la pubblicazione, temendo, e a ragione, che la luce 
allor si facesse su quelli. « Avevano sete di sangue, cosi 
Garibaldi... 6e me ne accorsi con dolore…. 6 io voleva ri- 
sparmiarlo.... 6 per cio non lasciai di adoperarmi acciochè 
non si versasse quello dei nostri assalitori.. Non il povero 
soldato che obbedisce, ma gli uomini della consorteria che 
non possono perdonare alla rivoluzione d’avere contribuito 
a ricostituire la famiglia italiana... Ove la mia voce ela 
voce de’ miei aiutanti poteva essere udita, non si trasse 
un solo colpo.……; non cosi su la nostra destra, avendo i 
picciotti risposto al fuoco dei soldati, non ostante il sonare 
delle trombe..... I bersaglieri, che stavanmi rimpetto dires- 
sero à me i loro tiri e colpironmi con due paille... Gli 
ordinamenti miei erano stati meramente di difesa e sareb- 
besi evitato un confilitto, se ordini meno sanguinosi si 
fossero impartiti ai soldati (1). Qualunque sieno le conse- 
guenze delle mie ferite e la sorte che mi prepara il Go- 
vorno, io ho la coscienza d’aver fatto il mio dovere, e il 
sacrificio della mia vita & ben lieve cosa, se ha potuto 


(1) Cialdini aveva comandato al colonnello Pallavicini d’assalire 
Garibaldi in qualsiasi modo e luogo e, vintolo, non offrirgli patto 
veruno per la resa, che doveva essere a discrezione. 
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contribuire a salvare quella di buon numero de’ miei con- 
cittadini…. Nell’arrischiata mia impresa non isperava da 
Rattazzi nulla di buono; ma ben doveva per sperare minor 
rigore dal Re, alla cui bandiera io m'era serbato fedele. 
Cid che più mi addolora, à questa fatale diffidenza, che 
non poco ritarda l'unificazione nazionale. » Al Varignauo 
e nel forte di Santa Maria venne portato prigioniero quel 
grande tra i grandi cittadini d’Italid, trattatovi poi sotto ogni 
rispetto, per comando del Governo, come si conveniva a 
lui tanto benemerito della patria. Se l’impresa, allora ten- 
tata, potevasi dire contraria alle leggi, era perd secondo 
giustizia; e con questa giudicandolo l’Europa civile — in- 
tendo parlare dei popoli, non dei Governi — encômiollo e 
altamente riprovd i ministri del Re. Gli officiali, che da 
Scilla avevano accompagnato il loro Generale al Varignano, 
furono di poi condotti ad altra fortezza ad espiare la gra- 
vissima colpa di aver voluto accrescere di splendido 
gioiello la corona di Vittorio Emanuele e dare alla patria 
la sospirata metropoli ! 


L’Italia, Ia quale non aveva fatto eco al grido levatosi a 
Marsala di Roma 0 morte temendo conseguenze dannose alla 
propria causa dalla impresa garibaldina, alla novella dei 
tristi casi d'Aspromonte — corsa velocissima per tutte le 
città e terre della penisola — agitossi e in modo solenne 
manifesto il suo dolore per la dura sorte toccata all’eroe 
passionato della libertà patria e al martire di generosa 
idea; anche co’ suoi errori Garibaldi era sempre l'idolo 
de” suoi concittadini. Nè l’Italia soltanto, ma l’Europa al- 
tresi tutta si commosse alla notizia del sanguinoso dramma 
compiutosi su l’estrema Calabria; in molte città della libera 
Inghilterra il popolo fecesi allora a protestare contra il 
potere temporale dei Papa e più ancora contra l'occupa- 
zione francese di Roma; indi raccoglieva danaro per l’il- 
lustre prigioniero del Varignano e gli inviava persino 
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un de’ suoi più valenti chirurghi a curarne le ferite (1). 
In Francia, gli operai mandavano deputazioni a Garibaldi, 
i diari di parte liberale ne chiedevano la liberazione e gli 
imperiali ne consigliavano il perdôno; e in Germania & 
nella Svezia apronsi pubbliche sottoscrizioni per un’aurea 
corona d’alloro all'erce dei due Mondi; 6 i Governi? essi 
lasciavano fare. Ma i ministri italiani, ignorando nei mo- 
menti difficili bene reggersi un paese con la libertà — 
alla quale non mai viene meno la vittoria — malissimo 
con la violenza, permettevano che a Napoli il generale 
Lamarmora imprigionasse Deputati, di 1i a poco assolti dal 
Tribunale: nè si davano pensiero del protestare d’uomini 
autorevoli contra la forza abusata nel reprimere innocenti 
rimostranze e nel disperdere, bensi romorose, non perd 
minaccevoli riunioni di popolo. Il cui sdegno contra i mi- 
nistri straboccd, quando seppe delle larghe ricompense da 
essi accordate, proprio con insipienza, a molti di coloro 


(1) Ecco alcune parole volte allora da Garibaldi alla nazione inglese: 
« Sofferente sotto raddoppiati colpi morali e fisioi l’uomo pub, con ragione, 
sentire più perfettamente il bene e il male: rigettare quindi alla ma- 
ledizione i fautori del male e consacrare ai benefattori affetto e grs- 
titudine senza limite. E io ti debbo gratitudine, o popolo inglese, e la 
sento, quanto à capace di sentirla l’anima mia. Tu mi fosti amico nella 
buona e mi continui la preziosa tua amicizia nell’avversa fortuna. Che 
Dio ti benedica! E la mia gratitudine à tanto più intensa, ché essa 
s'innalza debitamente al di sopra del sentimento individuale e si su- 
blima del sentimento generale dei popoli, di cui tu rappresenti il pro- 
gresso. Si, tu meriti la gratitudine del mondo, perchè tu offri un asilo 
sicuro all’infortunato da qualunque parte ti giunga e ti identifichi con 
la sciagura altrui, la compatisci, la sollevi. Il proscritto francese o na- 
politano trova nel tuo seno un rifugio contra la tirannide, trova sim- 
patia, trova aiuto, perchè proscritto, perché infelice. E gli Haynau, i 
ferrei carnefici dell’autocrata non saranno sorretti dal suolo della tus 
libera patria, e fuggiranno impauriti lo sdegno tirannicida de’ generosi 
tuoi figli. E che saremmo noi in Europa senza il tuo contegno generoso? 
l'autocrazia colpisce i suoi proscritti nelle altrui contrade ove la lLibertà 
à bastarda, ove la libertä à mensogna.…. » 
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che avevano combattuto in quella guerra civile, brevissima 
per la virtù di Garibaldi, e del lasciare impunite le imma- 
nità del maggiore De Villata; il quale dopo la catastrofe 
d'Aspromonte, senza processo, nè sentenza di Tribunale, 
aveva mandato alla morte sette legionari garibaldini — 
della schiera di Trasselli rimasta in Catania, per mancanza 
di navi da trasportarla a Calabria, allora che vi passava 
il Generale — non tutti disertori dell’esercito (1). Gli onesti 
dissero vtluperevole e veramente da barbaro il procedere del 
maggiore Villata; ma il ministro sopra le armi reputandolo 
degno dt gente civile lo premid conferendogli il grado di 
luogotenente colonnello. « L’Italia, cosi allora si scrisse, 
che giustamente’ ha gridato contra le carneficine commesse 
ai nostri tempi dalla Russia in Polonia chiamandole con- 
trarie alla civiltà del secolo, deve ora dare occasione ai 
Russi di dire: Noi avevamo la forca per li sollevati Po- 
lacchi, che volevano liberarsi da noi, e l’Italia, che ci 
chiama barbari, l’adopra per que’ suoi figli, i quali vole- 
vano farla libera. >» — La brutta vittoria d’'Aspromonte, 
dove l'Italia era stata vinta nel suo grande cittadino Ga- 
ribaldi, aveva salvato i ministri del Re dalla inimicizia di 
Napoleone, ma nel medesimo tempo lor suscitato gravissimi 
imbarazzi; e invero, come presentarsi all’ Assemblea nazio- 
nale dopo aver sacrificata la patria ai voleri del despota 
di Francia? in oltre, se il principio di uguaglianza coman- 


(1) Trasselli, ridottosi a Fantina nella sera del 2 settembre, mentre 
cercava un Municipio cui rimettere le armi e poscia licenziare la sua 
schiera, veniva raggiunto da un battaglione di regi comandato dal 
maggiore De Villata, il quale speditamente, senra nemmeno un simu- 
lacro di processo, faceva moschettare sette Garibaldini creduti disertori ; 
e dopo trovatisi due che non lo erano. Un d’essi — certo Grazioli, 
lombardo — non essendo caduto morto, sebbene il medico ne giudicasse 
guaribile la ferita, per comando del maggiore venne per la seconda 
volta moschettato. L'efferatezza di De Villata giunse persino a niegare 
« an di quegli infelici di mandare per lettera l’ultimo addio alla famiglia ! 

45 — Vol. IV. Manrant — Storia pol. e mil, 
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dava di procedere contra chi erasi ribellato alle leggi, era 
forse possibile condurre davanti ai Tribunali il vincitore 
di Palermo e del Volturno, il donatore di un regno a Vit- 
torio Emanuele, l’uomo più popolare d'Italia? Atto di po- 
litica savia e prudente sarebbe stato assecondare al desi- 
derio del ferito d'Aspromonte — espresso al colonnello 
Pallavicini, che di manifestarglielo l'aveva pregato — di 
venire a Scilla imbarcato sopra nave britanna. La necessiti 
d'una amnistia bene era riconosciuta dalla grandissima 
maggioranza del paese e persino da Rattazzi, ma questi 
non osando opporsi alla volontà di coloro che, discono- 
scendo la dignità della nazione, domandavano, s'avesse a 
trarre in giudizio il prigioniero del Varignano, il ministro 
pensô volgersi a Napoleone nella speranza che da lui ver- 
rebbero miti consigli al Re, non contrario al perdono. Non 
arrivato favorevole responso dall’Imperatore — avvegnaché, 
rimosso ogni pericolo d'offesa a Roma, il Buonaparte non 
volesse, e a buon diritto, curarsi degli affari d'Italia — 
Rattazzi risolveva di tradurre il gran ribelle davantü al 
Senato riunito in Alta Corte di giustizia, se non che mu- 
tato di li a poco avviso, comandava che il processo per li 
ultimi fatti di ribellione non avesse a istituirsi alla Corte 
d’Appello di Catanzaro, nè a qualsiasi altra delle provincie 
meridionali, per ragione di sicurezza pubblica; poscia or- 
dinava alla Corte di Cassazione di Napoli d’invitare quella 
di Milano a designare la Corte d’Assisie, che dovera giu- 
dicare invece della Corte di Catanzaro. Tale deliberazione, 
contraria alle libertà costituzionali, fu riprovata tanto che 
il ministro, veggendo come il condurre più a lungo la fac- 
cenda — già troppo discussa e trattata — potesse tornare 
a lui di pericolo, colta la favorevole occasione delle nozze 
della principessa Pia di Savoia col Re di Portogallo, con- 
senti l’amnistia e la propose a Vittorio Emanuele. — L'- 
talia, cosi i ministri al Monarca, rassicurata contra le im- 
prontitudini delle fazioni e memore dei servigi resi dal 
generale Garibaldi alla causa della unità nazionale, de::- 
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derare ardentemente di scordare il momento in cui egli 
fecesi sordo alla voce del dovere, ai vostri ammonimenti 
e alla legge; a questo voto del paëese fare eco dovunque 
nel mondo civile quanti caldeggiano la libertà e la unità 
d'Italia... L'oblio da ogni parte implorato per l’autore prin- 
cipale chiedersi a maggiore ragione in favore di chi, tra- 
scinato dal prestigio che circonda il suo nome, lo segui 
nella malaugurata impresa. Non essere necessario resistere 
a tali voti, esaudendoli, il Governo acquisterà vigore senza 
scapito dell'ordine politico che ha posto nelle vostre mani 
la facoltà di soddisfare al sentimento nazionale e a quello 
del cuore vostro… Quando trattavasi di rintuzzare la ri- 
bellione, restituire l'imperio alle leggi oltraggiate 6e asso- 
dare le ragioni dell’ordine, avergli messo avanti i più forti 
provvedimenti, svanito il pericolo farsi essi interpreti del 
voto generale e implorare la clemenza sovrana, che la 
memoria cancelli d’uno dei più dolorosi episodi del risor- 
gimento patrio e abbia a lasciare sussistere il ricordo dei 
servigi resi all’'Italia e alla dinastia. Bene avere bramato 
un perdôno pieno e intero….. ma la necessità di confortare 
in ogni incontro il sentimento del dovere alle milizie non 
permettere di comprendere in quello i soldati di terra 
e di mare, che violarono le leggi, che particolarmente 
li toccano 6 mancarono di fedeltà al principe. — Il 5 ot- 
tobre Vittorio Emanuele sottoscrisse l’amnistia presenta- 
tagli da’ suoi consiglieri! i disertori dunque non ave- 
vano potuto trovare grazia appo lui che padre di tutti si 
diceva! perd che il ministro sopra le armi avesse impe- 
dito alla clemenza del Re di scendere su coloro, i quali 
al pari de’ compagni — come ebbe ad affermare Rattazzi 
— erano stabi trascinati alla malaugurala impresa dal 
prestigio che circondava il nome dello strenuissimo con- 
dottiero. — Libero, Garibaldi, lasciata la prigione del Va- 
rignano, recavasi a Pisa; ove dopo ottantasei giorni di sof- 
ferenze sopportate con animo forte, il 22 novembre di quel- 
l’anno 1862 dal professore Zanetti di Firenze estraevasi la 
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palla che ad Aspromonte avevagli colpito il collo del piede 
destro ed erasi incuneata nella estremità inferiore della 
tibia. Di li a non molti giorni il Generale, sebbene non an- 
cora rimarginata la ferita e non ostante il parere dei me- 
dici, che dichiaravano non confacente alla salute sua il 
clima invernale di Caprera, pure voile recarvisi a meditare 
su l'ingratitudine degli uomini 6 a disegnare nuove im- 
prese. 


Dopo aver dato all'Italia {a sanguinosa scena di Aspro- 
monte e una amnistia a chi non potevasi condannare e 
che invece di essere perdonato d'errore non suo, molto ad 
altri aveva a perdonare, Rattazzi dava a noi poco appresso 
la famosa nota di Drouyn de Lhuys. Abbattuto, non perd 
vinto nè domo, l’eroe di Marsala nell'estrema Calabria, i 
ministri del Re — pieni di superba presunzione d'essere 
riesciti a togliere, gagliardamente operando, al Generale 
l'iniziativa d'una impresa che ad essi soli spettava di fare 
— inviavano ai loro rappresentanti nelle Corti straniere 
lettera circolare (1), su la quistione di Roma, « la quale 
se aveya potuto mutare d'aspetto, l'urgenza di risolverla 
era divenuta più potente che mai. >» — I fatti ora avve- 
nuti, scriveva Durando, ministro sopra le faccende esterne, 
che non lasciarono traccia veruna tra noi, ma solamente 
una momoria dolordsa, provare chiaramente la maturità 
politica delle popolazioni italiane, il desiderio di veder com- 
piuti i loro destini nelle vie regolari, i legami indissolabili 
che l’uniscono alla monarchia costituzionale e in fine la 
disciplina militare e la fodeltà dell'esercito, costante e si- 
curo guardiano dell'indipendenza nazionale. Perd il grido 
di Roma o morte dovere rendere avvertiti i Governi d’Eu- 
ropa, essere quello la espressione d’un bisogno imperiosis- 
simo. L'Ttalia domandare la naturale e storica sua metropoli, 


(1) Portava la data del 10 settembre 1862. 
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e nel resistere alla chiamata di Garibaldi aver mostrata 
sua piena fiducia che il Re saprà compiere il mandato ri- 
cevuto dal Parlamento. Da moto irresistibile trascinata 
verso Roma, oggi, vincendo se stessa, ultimo e supremo 
sforzo aver fatto trattando da nimico chi rese splendidi 
servigi alla patria e provato essere la sua causa quella 
pure dell'ordine europeo e pronta sempre a mantenere le 
guarentigie promesse per la libertà della Santa Sede. Le 
nazioni cattoliche, e sopra tutte la francese, ben ricono- 
scere quanto sia pericoloso conservare più a lungo tra 
l'Italia e il Papato una rivalità, unicamente prodotta dal 
potere temporale. Le conseguenze di tale stato di cose — 
che non deggiono pesare sopra gli Italiani soltanto — met- 
tere a gravi pericoli gli interessi della cattolicità e la 
pace d'Europa. — Dopo il tentativo, inopportuno si ma pur 
generoso di Garibaldi — tentativo che, incontrastato, a- 
vrebbe malaugurosamente condotto i volontari italiani di 
fronte ai soldati di Francia — saggio consiglio per Napo- 
leone sarebbe stato di finirla allora con la occupazione di 
Roma e spegnere cosi un focolare di guerra civile; avve- 
gnachè Francesco di Borbone, abusando della protezione 
a lui conceduta dalla bandiera imperiale, continuasse a rac- 
cogliervi armi e ordinarvi bande di masnadieri a danno 
delle provincie napolitane. Ma il Buonaparte, ben sapendo 
che la signoria temporale dei Pontefñci lasciata a se stessa 
non potrebbe reggersi a lungo, onde poi la città eterna 
naturalmente andrebbe all'Italia — e proprio ci egli non 
voleva — per un diario di Parigi, il quale riceveva sue 
ispirazioni dalla Corte, facevasi ad ammonire il Governo 
del Re: — Essere il possesso di quella città indispensabile 
all’esercizio della potestà spirituale del Papa, cui appar- 
teneva altresi di diritto, e che perduta ogni speranza di 
conciliazione tra Roma e Torino, allo scopo di dare al- 
l’Italia ordinamento stabile e securo, mettere innanzi un 
Congresso europeo, 6e base di esso, la costituzione della pe- 
nisola in tre regni confederati, settentrionale, meridionale 
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e di mezzo con Roma sede del Pontefice e neutrale. — Non 
par vero come in brevi pagine sia possibile dire tante 
stoltezze (1)! E bene i ministri del Re per un diario loro 
replicavano cosi allo scrittore francese: — Non com- 
prendere come si possa seriamente proporre all Europa 
di dare assetto e compimento all'Italia disfacendo la mo: 
narchia e spezzando in due la corona, dal suffragio uni- 
versale, dal valore e dall'opera dei secoli posta sul capo 
del Principe che ne tutela i destini. L'unità di quella non 
potere essere soggetto di Congressi diplomatici…. Il paese 
non dipendere da nessuno, perchè è il principio al quale 
si informa e a cui tende tutto il moto nazionale.…. Rico- 
nosciuta dai grandi Stati d'Europa, la monarchia saprà 
mantonersi nel posto assegnatole dalla Divina Provvidenza 
e dal diritto pubblico e nazionale del mondo civile. Le di- 
scussioni intorno l'utilità d'una federazione italiana, in cui 
tanto compiaccionsi alcuni scrittori stranieri, non avere 
per noi significato veruno. In un Congresso non potere 
l'Italia discutere della sua unità, ma solamente della pie- 
nezza dei diritti che da essa derivano. La monarchia af- 
fermare altamente il suo essere non ancora compiuto, 
l'esercizio de’suot dirtiitt non perfetto, l'opera sua inefi- 
cace senza Roma... Il Papato doversi trovare libero e pa- 
drone di sè nel regno d'Italia più di quello che oggi lo è 
nel proprio dominio.. Guarentigia 6 salda dell'indipendenza 
pontificia dovere essere l'unità d'Italia più assai della con- 
federazione, neutralità e autonomia del territorio di San 
Pietro. — Di quei giorni Napoleone, a vie più chiarire 
gli intendimenti suoi sopra Roma — ch'egli non intendeva 
abbandonare allo scopo di tenersi amico il clero, potentis- 
simo in Francia, per le elezioni generali che dovevano 


(1) Chi avevale dettate, sotto il titolo L’Europa e il Papato, era 


il visconte di Laguerronière ; il diario che le aveva pubblicate era La 
Francia. 
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aver luogo nell'anno appresso — surrogava Drouyn de 
Lhuys al ministro Thouvenel, benevolo agli Italiani, 
richiamava Benedetti da Torino, Flahaut da Londra e La 
Vallette da Roma, e questi sostituendo col principe La 
Tour d'Auvergne tutto nelle grazie del Vaticanv; de’quali 
mutamenti Pontefice e Cardinali rallegraronsi come di 
grande vittoria ottenuta sopra la parte avversaria. — I 
ministri del Re, prima di convocare a parlamento i rap- 
presentanti del paese — ai quali era omai giunto il tempo 
di dar ragione dell'operato dal Governo — vollero riten- 
tare l’animo del signor dei Francesi su la quistione ro- 
mana; e Durando, dagli stessi documenti diplomatici pro- 
prio allora pubblicati dal Monttore, diario di Parigi, indotto 
a credere che i consigliert imperiali reputassero urgente 
di risolverla, in una nota a Nigra, oratore d'Italia in Corte 
di Francia, facevasi a insistere sopra tale wrgenza. — 
L'occupazione di Roma, scriveva egli, qualunque sieno i 
motivi che la determinarono, costituire sempre una offesa 
al principio di non intervento. L’Imperatore, presidiando 
di sue armi quella città, avere per iscopo di ristabilire il 
Santo Padre sopra la sede pontificia, riconciliarlo con 
l'Italia e procacciare ai Romani un reggimento conforme 
alle condizioni della civiltà moderna; ma l’ultima allocu- 
zione di Pio IX far cadere la speranza di condurlo a giusto 
apprezzamento delle condizioni presenti e a sentimenti più 
equi verso l'Italia. Il cardinale Antonelli, ricusando d'am- 
mettere un accordo se prima non si restituiscono le pro- 
vincie tolte alla Chiesa or sono due anni, chiudere le vie 
a futuri negoziati. Da quattordici anni Francia tenere suoi 
soldati in Roma e nessuna delle chieste riforme essere 
stata conceduta dal Governo pontificio; e l’occupazione 
straniera, togliendo ai cittadini ogni possibilità d’eserci- 
tare su quello una azione legittima, impedir loro d'ottenere 
i miglioramenti invocati, e agitare sempre la penisola con 
danno dell'ordinamento del regno e della pace d'Europa. 
11 Vaticano, coprendo dell’egida sua il cospirare dei Bor- 
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boni, e dando asilo al Re spodestato e ai masnadieri in 
nome suo desolanti le provincie meridionali, protetto dalla 
bandiera francese, fare atti di guerra all'Italia; la quale, 
avendo negli ultimi avvenimenti con vigore restaurata 
l’autorità delle leggi, ha provato di possedere forza baste- 
vole a mantenere l’ordine pubblico e gli obblighi assunti. 
Col lasciare la Corte romana sola in faccia ai sudditi po- 
tersi ottenere ci che quattordici anni d'occupazione mi- 
litare dello Stato della Chiesa 6 tanti e tanti negoziati non 
riescirono a raggiugnere. Chiedere quindi all'’Imperatore 
se arrivata non sia l’ora di lasciare Roma a se stessa, il 
Governo del Re trovandosi preparato a esaminare le pro- 
poste che gli venissero messe innanzi allo intento di gua- 
rentire l'indipendenza del Pontefice al cessare della occu- 
pazione d’armi straniere e di rassiçgurare le coscienze 
cattoliche, in pari tempo soddisfacendo alle legittime esi- 
genze degli Italiani. — À rispondere al ministro Durando 
non tardd molto il nuovo consigliere di Napoleone, Drouyn 
de Lhuys, in quel mezzo, come or ora scrivemmo, venuto 
al supremo potere (1). Il quale, dopo avere in diceria pro 
lissa discorso della politica, che da quattordici anni Francia 
seguiva nella penisola, ripetendo male quanto li predeces- 
sori suoi avevano scritto bene e dignitosamente sul con 
tegno della Sardegna dai primi moti del 1848 sino allora, 
e ricordato altresi l’ultimo tentativo di Garibaldi, lodandone 
la vigorosa repressione del Governo regio, con parola dura 
e quasi di rimprovero avvertiva, come Durando avesse fatio 
sue le idee dei ferito d'Aspromonte, affermato il diritlio 
dell’ Italia su Roma e domandata la consegna di questa 
metropoli spogliandone il Santo Padre. — Dopo afferma- 
zione tanto solenne, continuava Drouyn de Lhuys, e ri- 


(1) La nota del ministro Durando aveva la data dell’8 ottobre 1862; 
la risposta del ministro francese, della quale ora diremo, fu del 26 di 
quel mese. 
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vendicazione si assoluta tornare inutile ogni discussione e 
vano ogni tentativo d'accordo. I ministri del Re essersi 
posti sopra terreno sul quale gli interessi tradizionali € 
la politica della Francia vietano al Governo dell’Impera- 
tore di seguirli. Nella comunicazione amichevole e tempe- 
rata fattagli dal generale Durando non trovarsi elementi 
da servir di base a nuovo negoziare ; il quale poi dovrebbe 
avere il solo scopo della conciliazione di due interessi, di 
si grave momento da non permettergli di sacrificarne uno 
all’altro. Essere egli pronto sempre a esaminare con sim- 
patia le proposte, che i ministri italiani fossero, in lor 
saviezza, per mettergli innanzi e sembrino atte a conse- 
guire lo scopo desiderato. — La risposta di Drouyn de 
Lhuys, che faceva perdere ogni speranza dell’appoggio di 
Francia nella quistione di Roma, tornd amarissima a Rat- 
tazzi! Abbandonato dal Buonaparte — cui soempre erasi 
mostrato servilmente devoto, e proprio allora che aveva 
impedito una rottura tra il regno e l’imperio opponendosi 
ai disegni di Garibaldi, s’accorse essere omai contati i 
giorni del ministerio suo, da lui non lealmente acquistato 
e che per conservarselo non erasi talvolta vergognato di 
ricorrere ad arti poco oneste e peggio. Meglio adunque 
egli avrebbe provveduto alla sua fama rinunziando allo 
officio innanzi il raccogliersi del Parlamento, nel quale 
pochi amici e molti nimici contava; ma, presuntuoso di 
troppo, volle presentarsi all’ Assemblea nazionale, piena di 
mali umori contra lui e i colleghi; e, sfidati gli avver- 
sari, sebbene validamente combattesse, pure fu vinto. 

À dar ragione della politica seguita, politica suscitatrice 
di generale malcontento, venne primamente chiamato da 
Boncompagni, di parte moderata, il quale rimproverd a 
Rattazzi i tollerati preparamenti bellici d’una impresa dalla 
grande maggioranza degli Italiani disapprovata ; tolleranza 
che partori Aspromonte e lo stato di guerra in molte pro- 
vincie del regno. Rimproverogli altresi il reprimere troppo 
violento della levata d’armi garibaldine — che proprio 
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ribellione non era — potendosi a buon diritto affermare 
avvenuta per colpa dei ministri; per che le loro incer- 
tezze — che non di rado li trassero in aperte contraddi- 
zioni — avessero indotto in sul principio il paese a credere, 
operasse il Generale d’accordo con quelli, lo invio di Pal- 
lavicino a Palermo afforzando vie più tale credenza. La- 
mento lo imprigionarsi di deputati, la tarda convocazione 
del Parlamento, che avrebbesi dovuto riunire sübito dopo 
la catastrofe del 29 agosto; in fine, l’amnistia non piena, 
non intera. — Fecesi di poi Mordini ad accusare Rattazzi 
d’aver lasciato impunemente offendere l’inviolabilità dei 
rappresentanti della nazione; censur0 il mantenersi senza 
necessità dei rigori di guerra, e il raccogliersi dei comizi 
elettorali, dove le leggi militari non le civili imperavano. 
— Parld quindi Massari, incolpando di debolezza il Governo, 
venutagli per non aver saputo guadagnarsi l’appoggio del- 
l'Assemblea nazionale :; disse non vera l’affermazione di La 
Farina essere i ministrit continualort della politica di 
Cavour, mentre il grande statista — il quale aveva piu 
volte confessato di rifuggire dal governare anche bene, se 
costretto a servirsi delle leggi militari — aveva alleata la 
rivoluzione alle tradizioni monarchiche e posto a fianco 
del trono costiluztionale lo stesso Garibaldi, che rappre- 
sentava la spada della rivoluzione. Rispetto alla politica 
esterna essere, per colpa del Governo, l'Italia debole assai 
nei consigli dell’Europa, tanto che i Francesi mostransi 
apertamente ostili all'unità nostra; i quali vogliono in 
Italia, quanto impedirebbero nel loro paese; avvegnaché 
non sarebbero per concedere mai al Papa, se, come già 
un tempo, siedesse in Avignone, di tenere appo di sè armi 
spagnuole e il conte di Chambord, per li partigiani suoi 
turbatore della pace della loro patria; eppure la bandiera 
di Francia oggi protegge in Roma i masnadieri del Bor- 
bone, che portano il ferro e 1a strage nelle provincie na- 
politane. Ministri inetti a guarentire la sicurezza pubblica 
non essere degni di governare. — A difendere Rattazzi e 
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i colleghi suoi levaronsi La Farina, Alfieri e Boggio ; ma 
li combattè vittoriosamente Nicotera, il quale affermo avere 
il Presidente dei ministri, nello assumere il reggimento 
della cosa pubblica, chiesto l’appoggio della parte liberale 
dell’Assemblea e soprammodo di Garibaldi, e d'essere con 
l’ana 6 con l'altro sceso ad accordi, ma sübito dimenticati 
per obbedire ai voleri di Napoleone. — Agli accusatori 
suoi Rattazzi rispose cosi : — La rinuncia di Ricasoli averlo 
condotto al potere; tenerlo quindi legittimamente. Essersi 
egli studiato sempre di conciliare i partiti, nella quale 
opera erasi volto per aiuto a uomini autorevoli in Parla- 
mento 6 nel paese; ma di li a non molto essere stato 
costretto a combatterli a Sarnico e ad Aspromonte, perchè 
da troppo generose impazienze spinti a tentare imprese, 
che avrebbero indubitabilmente arrecato danni e lutti alla 
patria. Se l’accusa di debolezza fatta al Governo fosse 
vera (1), il nuovo regno non sarebbe stato riconosciuto 
dalla Russia, nè dalla Prussia. Ai Prefetti delle provincie 
avere egli impartiti ordini severi contra lo arrolarsi di 
volontari 0 il raccogliersi d'armi; che a tempo sarebbersi 
impediti se la Commissione incaricata della legge sopra le 
associaziont avesse con sollecitudine compiuto il mandato 
affidatole. Lo Sfatuto accordare bensi il diritto di riunirsi, 
ma limitare quello d’associarsi per ragione di sicurezza 
pubblica : ond'egli potere legittimamente disciogliere l'As- 
soctazione emancipatrice, quando divento promovitrice di 
popolari sollevamenti. Da Lamarmora essersi fatti arrestare 


(1) « La fiacchezza à nel Governo perchè à nella Camera, ed 8 nella 
Camera perchè à nel paese. L’unica cosa seria che abbiamo è l’eser- 
cito ; sta in esso l’unità e l’avvenire d'Italia : tutto il resto à carta- 
pesta. » — Cosi La Farina, uno de’ parziali dei ministri, che perd 
« appoggiavali solamente, perchè non vedeva comparire probabili suc- 
cessori che gli inspirassero maggior fiducia.….. perchè aveva già pro- 
vato Minghetti e Ricasoli. » 

Epistolario di Giuseppe La Farina, vol. r1,cart. 528 e 525; Milano. 
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tre deputati, perchè eccitatori di ribellione. Avere tempo- 
reggiata la convocazione del Parlamento nel dubbio ehe i 
rappresentanti del paese non potessero sübito accorrere 
numerosi; e ritardata l'amnistia sino al manifestarsi con- 
corde dell'opinione pubblica. Non volere egli chieder Roma 
alla Francia; perchè a Francia non appartiene, ma al- 
l’Italia; né volere a quella essere servile, sibbene sincera- 
mente amico per sentimento di gratitudine, e perché l'al- 
leanza nostra con la grande nazione ha base solida e secura 
sopra comuni interessi. — Le ragioni tutte speciose, non 
giuste, dal Presidente del Governo addotte per iscagionarsi 
delle coïpe addebitategli e le difese de’parziali suoi non 
valsero a guadagnargli la fiducia dell’ Assembliea, stanca 
degli equivoci nei quali il ministro Ga un pezzo teneva 
il paese per sue mire ambiziose: ond’egli e i colleghi, 
veggendosi scaduti di autorità, risegnavano al Sovrano 
l'officio gia loro commesso (1). Il primo dicembre Rattazzi, 
nello annunciare la fatta rinunzia, parlava in queste sen- 
tenze : — Lasciare il governo della cosa pubblica con la 
coscienza d’avere operato tutto quanto per essi si poté, 
sempre a vantaggio della patria, tutelando l'ordine e le 
istituzioni, e allontanando i pericoli che avrebbero potuto 
metterne a repentaglio le sorti. Con lo imputare ai mini- 
stri i mali, conseguenza dello stato presente, il Parlamento 
avere pervertito il senso morale del paese e reso impos- 
sibile a chiunque di governare. Nel cedere l'officio, con 
dolore si ma senza rimorso, attendere giustizia dal tempo 
© fare un voto che i successori loro abbiano a trovare 
avversari più generosi e più imparziali. — Cadeva cosi 
Rattazzi senza gloria nè compianto, lasciando nella con- 
fusione i rappresentanti della nazione — concordi s0la- 
mente nell'abbatterlo, ma tra loro disuniti — lo Stato ac- 


(1) Raffaele Conforti, indispettito delle imprevigense di Rattasri, 
già prima d'allora aveva rinunriato all'ofcio. 
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cresciuto di gravezze, lontano il pareggiamento delle ren- 
dite e delle spese, che di conseguire fra tre anni aveva 
promesso il ministro Sella, già proponitore d’aumento della 
tassa di bollo e registro, di vendita di beni dello Stato, di 

quanti abbisognavano alle necessità imperiose del momento, 
e d’una imposizione sopra le rendite di ricchezza mobile. 

— Il carico di comporre la nuova amministrazione venne 
dal Re offerto al conte Ponza di San Martino, il quale si 

disse pronto ad accettarlo, quando venissegli concesso di 
reprimere con risolule provvidenze 1 serpeggtanti umort 
sovvertilori, e volgere tuile le cure del Governo e l'opera 
legislativa a ordinare retlamente ed economicamente lo 
Stato ; a far secura ta vita civile, raptida ed efficace la 

gtustlizia, meno gravti t tributi, obbeditle le leggi, rispet- 
tati gli uffictiali pubblici; e divenuto cost il regno pro- 
spero e forte, pensare con validi mezzi a comptere l'opera . 
naïtionale (1). Saggissime erano le proposte di San Mar- 
tino, onesti gli intendimenti suoi; ma nelle condizioni in 

cui di quei giorni trovavasi il paese, più che impopolari. 

Per poterne conoscere il vero e giusto valore ben altra 
educazione politica volevasi e che proprio gli Italiani, da 
poco rivendicati a libertà, non possedevano. Vittorio Ema- 
nuele, ben sapendo che da risolute provvidenze di repres- 

sione nascerebbero tumulti e peggio, lasciato in disparte 
il troppo severo conte, quasi mirasse preparare a Rattazzi 
nuova via al supremo potere — che a malincuore l'aveva 
veduto allontanarsi da s — commise il carico, già offerto 
a San Martino, a uomini di quella parte, la quale resse 
con si poco senno da condurci a Custoza e a Lissa e farci 
persino desiderare il ritorno del ministro vincitore di 

Garibaldi ad Aspromonte. — À comporre il nuovo Governo 
maneggiaronsi allora due grandi ambiziosi, Minghetti e 





(1) Politica segreta italiana dal 1868 al 1870; cart. 15; Torino, 
Roux e Favale, 1880, 
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Peruzzi ; e siccome l’uno all’altro non intendeva sottostare, 
<cosi si penso mettere a capo di quello l’antico Dittatore 
dell’Emilia, Farini, nel quale se tutte vivevano le tradi- 
zioni di Cavour non trovavasene perd il genio. E fu pre- 
sidente, ma di nome soltanto, non di fatto; avvegnachè 
già preso da malattia, che non perdona mai, avesse ogni 
vigore e forza perduto, onde non vennegli commesso 
portafogli; ed ebbe poi Minghetti quello sopra le rendite 
dello Stato ; Peruzzi, quel delle faccende interne; Pasolini, 
delle esterne ; Amari, dell'istruzione pubblica ; Della Ro- 
vere, quello sopra le armi; Pisanelli, su la grazia e la 
giustizia ; Manna, sopra l'industria e l’agricoltura; Ricci 
sopra la marineria da guerra; e Menabrea, sui lavori pub- 
blici. Dei quali ministri Vittorio Emanuele — che poco 
prima da lealissimo Re costituzionale aveva niegato a Rat- 
tazzi di licenziare il Parlamento dei deputati — acconten- 
tossi o almeno fece credere di accontentarsi. Ma gli Ita- 
liani non ingannaronsi sul valore di quelli; e d’Azeglio, 
uomo di parte moderata, allora pubblicamente si dolse di 
vedere il paese nelle mani di mercalanti di borsa (1). 
L’1l dicembre Farini, venuto in seno dell'Assemblea na- 
zionale, parlo brevi parole intorno i principi cui il Governo 
voleva informare sua politica e fece le solite promesse di 
miglioramenti nell'amministrazione e negli ordini civili. 
Gli amici suoi ne lodarono l'orazione, ma la grande mag- 
gioranza del Parlamento — sebbene si fosse mostrata al- 
l'oratore più che benevola — accolse il suo dire senza 
entusiasmo, perchè sotto ogni rispetto poverissimo. Non 
andd molto che il Governo si dovette modificare ; Ricci, 
vedutosi nella’ elezione a deputato rimandato a partito, 
lascid l'officio suo al contrammiraglio Di Negro; il quale 
poi, non credendo possedere virtù bastevole a tenerlo con 
onore, rinunziollo al generale Cugia, lo stesso che aveva 


(1) L'Italia del 1847 al 1865, lettera 115 a Rendu. 
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fatto cattiva prova nel governar la Sicilia durante il moto 
garibaldino. — Pasolini aveva appena preso a reggere le 
faccende esterne che De Sartiges, oratore di Francia in 
Corte del Re, significavagli essere il Signor suo bene di- 
sposto a rinnovare con Torino le pratiche per un amiche- 
vole componimento della quistione romana, quando perd 
dèsse fode di rispettare e far rispettata la sovranità del 
Pontefice sul Patrimonio di San Pietro ; se non che, avendo 
il ministro italiano risposto, non potere egli nutrire spe- 
ranza di giugnere ad onorevoli accordi, causa la politica 
seguita allora da Napoleone e tutta favorevole al Vaticano, 
non parlossi più di Roma. — A mitigare l'asprezza di ri- 
fiuto tanto reciso, ma giusto (1), il Governo del Re nel 
trallato di commercio di quei giorni fermato con quello 
dell’'Imperatore, faceva generose concessioni à Francia, 
senza ottenere da questa un compenso adeguato: onde gravi 
rimproveri muovevansi ai ministri dal Parlamento, il 
quale per non lasciava d’approvarne il male operalo. — 
A provvedere alla sicurezza pubblica nel Napolitano, Pe- 
ruzzi creava una Commissione di deputati d'ogni parte po- 
litica, cui metteva a capo il generale Sirtori ; la quale, 
visitandone le provincie infeste dalle bande di masnadieri, 
doveva indagare le cagioni e proporre i rimedi allo alla- 
gare di quelle che, affermavasi dall'universale, erano soc- 
corse dai partigiani del Borbone, tuttavia numerosi e po- 
tenti. E senza por tempo in mezzo i commessari diedersi 
a correre le contrade afflitte dagli assassini e dai ladroni, 
sconfinanti sempre il territorio pontificio, aiutati quelli 
nell'opera loro dai prefetti, che allora distribuivano ai 
danneggiati il danaro raccolto per softoscrizione nazio- 
ñnale promossa da Peruzzi; il quale poi ordinava — con- 





(1) Di tale rifiuto il Governo di Roma vendicossi impedendo alle 
navi mercatantesche italiane d’entrare con la bandiera nazionale nei 
porti dello Stato. 
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trariamente all'avviso di Lamarmora — di rendere a libertà 
i molti imprigionati in Napoli — 6e invero non pochi ad 
arbitrio del magistrato civile — nè mai rimessi ai Tribu- 
nali. Questi i primi atti del governar di Farini. 


Le tregue di Villafranca, oltre al non inéervento assi- 
curato alle nostre faccende interne, avevano con immenso 
vantaggio della patria, mutato in fautori d'unità i parti- 
giani di confederazione (1), la quale avrebbe restaurati 
nelle perdute signorie i principi spodestati e mantenuto, 
almeno in grande parte, l’antico spartimento dell'Italia, causa 
vera di nostra debolezza e nostra passata servitü. Il sen- 
timento nazionale, divenuto potentissimo, vittorio da prima 
dei parziali d'autonomia e di poi degli amatori di regio- 
nale ordinamento, che in sostanza era il concetto della 
confederazione sotto forma diversa. Ma le giuste e legit- 
time aspirazioni degli Italiani non erano a pieno soddisfatte 
lor mancando Roma, per le tradizioni, la storia e naturale 
sua giacitura metropoli del Bel Paese, e senza la quale, 
impossibile l’unificazione sua Sopra l’estrema spiaggia 
della Sicilia — a Marsala — e su le alture dell’estrema 
Calabria ad Aspromonte — il grido di Roma o morte era 
stato alzato dall'uomo più popolare in Italia, al cui invito 
un giorno i volontart d'ogni parte della penisola erano 
corsi numerosissimi, ma ben pochi in quell'anno 1862, 
perché quel grido sonava guerra alla Francia. Napoleone, 
che aveva grandemente concorso alla libertà nostra, non 
volendo l'Italia costituita nella sua unità, niegava levar 
via sue armi da Roma, offendendo cosi il principio del 


(1) Nel 1814, caduto il primo Napoleone, Metternich aveva disegnato 
d’anire i principi italiani in una grande confederazione sotto il pro- 
tettorato dell’Austria. La Sardegna, non volendo in sua dignità sapere 
di tutela austriaca, si oppose al disegno del cancelliere imperiale, exiandio 
combattuto dalla Prussia, la quale non amava vedere la rivale sua in 
Germania accrescere sua preponderanza politica in Italia. 
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non inlervento, proprio da lui messo innanzi a Villafranca 
e fatio accettare dal vinto di Solferino e San Martino. 
L’Imperatore ben sapeva che la protezione da lui accor- 
data alla potestà temporale era umiliante per lo stesso 
Pontefice togliendogli l’indipendenza — avvegnachè prin- 
cipe sostenuto da baionette straniere non sia indipendente 
mai — e ritardava la caduta di quella potestà prolungan- 
done l’agonia ; ma cid faceva, come sopra scrivemmo, allo 
scopo d'ingraziarsi il clero 8 averlo aiutatore suo nelle 
vicine elezioni generali. E il Buonaparte sapeva altresi, 
che restando a Roma dopo avere riconosciuto il nuovo 
regno di Vittorio Emanuele, valeva disconoscerne i diritti, 
impedirne lo stabile ordinamento e Ilasciare la penisola in 
preda a continue agitazioni ; ma tutto ci entrava ne’ suoi 
calcoli ambiziosi, mirando egli a tenere l'Italia in sua di- 
pendenza, a costo anche di vederne scemate le simpatie 
delle popolazioni per la Francia e accresciuts per l’Inghil- 
terra, che loro mostravasi benevolissima e ne difendeva 
i diritüi. Aspromonte avrebbe dovuto consigliare a Napo- 
leone di porre fine una volta e per sempre allo interve- 
nire suo tra la Corte pontificia, perseverante in sua tra- 
dizionale immobilità, e i popoli ad essa soggetti, bramosi 
di civile progresso e di libertà politica; e opera invero 
saggissima sarebbe stato cedere Roma a chi, frenando con 
le armi le impazienze generose del vincitore di Palermo 
e del Volturno, aveva impedito un confiitto tra due nazioni 
sorelle. Secura dell’appoggio di Francia la Corte romana 
eccitù il clero a prendere contegno ostile verso il Governo 
del Re: onde le coscienze di quei cattolici — che insieme 
confondevano la potestà spirituale dei Papi, tutta divina, 
con la temporale, tutta mondana — naturalmente si tur- 
barono ; 6 cosi il sacerdozio, la cui missione à essenzial- 
mente di pace, questa toglieva al paese. — Di quel tempo 
il tesoro pubblico trovavasi esausto; perd che il danaro 
fosse stato gettato e tuttavia si gettasse a piene mani dai , 


ministri in opere sovente non richieste da necessità, e si 
46 — Vol. IV Manrant — Storia pol. e mil. 
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malamente poi lo curassero da non sapere o non poter 
giustificare lo spendio d'enormi somme, delle quali tal- 
volta trovossi mancante l'erario. — Nelle amministrazioni 
pubbliche erano pure accaduti gravissimi scandali, cui 
avevano dato luogo le vendite di beni dello Stato, com- 
piutesi non in virtü di decreto regio, ma dei ministri per 
favoreggiare alli parziali loro, e non in piccioli, ma in 
vasti poderi contrariamente alle raccomandazioni dell'As- 
semblea, desiderosa che tali vendite potessero tornare utili 
ai meno provveduti di fortuna. Nè prova di moralita aveva 
dato certa Giuntia parlamentare, la quale incaricata di 
prendere a disamina il disegno di legge per la costruzione 
di vie ferrate nelle provincie napolitane messo innanzi 
all’ Assemblea dal Governo, sostenne invece in essa un di- 
segno del famoso Bastogi, il noto banchiere del Granduca 
di Toscana, si bene maneggiandosi da indurre i deputati 
ad approvarlo; 6e ci con buona pace di Rattazzi, che 
lascid fare, mentre debito suo era di scovrire il turpe in- 
trigo e smascherarne gli autori. Al rinnovarsi di simili 
brutture levossi talora in Parlamento la voce di qualche 
uomo onesto; ma essa son come voce nel deserto, la 
maggioranza dei rappresentanti del paese, o indifferente 
o colpevole, chiudendo gli occhi su quelle, sebbene tor- 
nassero di danno e di vergogna all'Italia! 


Mentre cosi camminavano le faccende della patria nostra 
nel 1862, gravi avvenimenti succedevansi nell’Europa set- 
tentrionale, che minacciavano turbarne la pace: intendo 
parlare dei moti di Polonia e di Grecia, e della quistione 
dano-germanica, la quale non fu certamente l’ultima delle 
cause di rottura d’Austria e di Prussia, che a noi fruttè 
lo acquisto della Venezia. — L'Italia, la quale con magna- 


nimi ardimenti e gplendida rivoluzione popolare erasi ri- : 


fatta nazione dopo tanti secoli di servaggio, aveva acceso 
. nei Polacchi nuove speranze 8e incoraggiatili a levarsi 
contra la signoria moscovita, che da lunga pezza li oppri- 
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meva con durissimo reggimento dispotico; e all’impresa, 
altre volte tentata, confortavali il sapere come, in virtü 
del non intervento fortemente sostenuto da Francia e da 
Bretagna, e acceltato dagli altri Stati d'Europa, sollevan- 
dosi troverebbersi di fronte alle sole armi russe, moilte 
volte da essi assaggiate e molte volte sconfitte. I trattati 
di Vienna del 1814 e 1815 avevano costituito la Polonia in 
regno indipendente dalla Russia con leggi e istituzioni 
proprie, e rappresentanza nazionale; e suo Re, lo Czar, di 
quel tempo largo di promesse generose, non mantenute 
mai : onde nel 1830 i Polacchi alzarono contra lui armi ri- 
belli; vinte poscia dopo un anno di ferocissimo combat- 
tere. Posata nel 1856 la guerra in Crimea, l’imperatore 
Alessandro diede mano a savie riforme nella Russia e 
nella Polonia, che allora vide tornare a sé i profughi suoi 
figli e mitigarsi alquanto il governo delli dominatori, i 
quali mostraronsi eziandio inchinevoli a conciliazione e a 
concordia. Preso animo da quel primo concedere o cedere 
dello Czar, il partito nazionale polacco fecesi ad agitare il 
paese; e gli intendimenti suoi chiari allora che il 29 no- 
vembre 1860 in Varsavia commemorando con funebre rito 
nella chiesa dei Carmelitani l’anniversario della solleva- 
zione del 1830 in un inno — divenuto poi tutto nazionale 
— invocd da Dio la liberazione della patria dal tiranno 
oppressore, e manifestolli pure il 25 febbraio 1861 festeg- 
giando l'anniversario della giornata di Grochow con canti 
religiosi. Siécome i Russi, nel disperdere il popolo, che 
numerosissimo correva la città con bandiere e fiaccole, 
avevano morto un de’ Cittadini, cosi la sera del 27 nuova- 
ments si raccolse per le esequie; e sangue ancora si versb, 
avvegnachè contrastanti i soldati al pio rito, tre popolani 
venissero uccisi e molti cadessero feriti. Alla funebre fun- 
zione del 2 marzo per le nuove vittime della rabbia sol- 
datesca, la popolazione non rispose alle provocazioni dei 
Russi; i quali, per comando di Gortschakoff — governatore 
della Polonia — eransi allontanati dai loro fasci d’armi ordi- 
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nati sopra una piazza nella speranza che i cittadini impa- 
dronendosene verrebbero con essi alle mani; ma il popolo, 
indovinata la trama, non solamente astennesi da qualsiasi 
atto che potesse dar pretesto ai provocatori di incrudelire, 
ma arresto persino quanti offrivangli armi per combattere 
i soldati. Il manifestarsi tanto vivamente del sentimento 
nazionale dei Polacchi impensieri lo Czar, non potendo di- 
sconoscerne la giustizia ; ma più ancora toccollo la risolu- 
zione presa da quelli di non offendere e non difendersi se 
assaliti, perché, pieni di fiducia nella santità della loro 
causa e dei loro diritti, tenevansi securi che Napoleone — 
allora onnipotente nei consigli d'Europa — ricordevole dei 
gravi sacrifizi sopportati da essi e del sangue sparso un 
tempo per la gloria dello zio suo 6 l’onore della Francia, 
bene si adoprerebbe a che la Polonia avesse ad essere 
quale avovanla fatta i trattati di Vienna. Ma i gridi di do- 
lore di quella gente, tanto infelice quanto generosa, non 
giunsero al cuore del Signor dei Francesi! In sul cadere 
del marzo lo Czar, forse mosso da pietà, tent condurre i 
Polacchi a conciliazione con offrir loro un Consiglio di 
Stato, un nuovo ordinamento municipale e la libera elezione 
di chi aveva a siedere in quelli; tali concessioni perd non 
soddisfacendo pienamente alle aspirazioni della nazione che 
voleva l'antica repubblica ricostituita e restaurata ne’ suoi 
confini 6 nella sua indipendenza, e il popolo tumultuando 
sempre, il Governo di Pietroborgo tornava agli usati rigori. 
Allo annunciarsi dei quali, multitudine innumerevole di cit- 
tadini, alzata la bandiera nazionale corse in folla al pa- 
lazzo del principe Gortschakoff, e là pervenuta canto il 
suo inno di guerra: La Polonta non è ancor perduta, 
quasi a sfidare i grossi battaglioni russi schierati davanti 
al palazzo, sübito ritrattisi per risparmiare uno spargi- 
mento di sangue; ma il di appresso in copia versatosi in 
popolare tumulto: onde Varsavia veniva posta sotto l'im- 
_perio della spada. Allora ji cittadini, consentendolo il clero 
e l’Arcivescovo, rifugiansi nelle chiese ; ove miste ai canti 
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nazionali alzano preci al Dio degli eserciti per la libertà 
della patria. Lo agitarsi delle popolazioni ogni di più al- 
largandosi, il conte Lambert, che per la morte di Gort- 
schakoff — avvenuta il 30 maggio — governa la Polonia, 
mette questa in istato di guerra; se non che, facendosi i 
romori sempre più minacciosi, Causa il chiudersi dei sacri 
templi profanati dai Russi (1), Lambert rinuncia l'officio suo 
al generale Lüders ; il quale senza por tempo in mezzo relega 
in lontane fortezze i maggiorenti di Varsavia e condanna 
a morte Bialobrzweski — reggitore della diocesi per la 
morte dell’Arcivescovo — pena che l’Imperatore suppli- 
canto il Pontefice, mutava in un anno di carcere. Vinto 
dalle ostinate resistenze della Polonia lo Czar nel giugno 
dell'anno appresso — il 1862 — manda a governarla in 
nome suo il granduca Costantino, cui dà a consigliere il 
marchese Alessandro Wielopolski, un giorno di parte li- 
berale, ma di poi accostatosi alla Corte (2); con la quale 
nomina l'Imperatore intende dar cominciamento a un 
nuovo sistema di politica e civile amministrazione del 
regno, conforme ai tempi che correvano e nello interesse 
eziandio della Russia; la quale, per entrare in Europa, 
aveva accettato buona parte della Polonia negli spartimenti 
di questa fatti con Austria e Prussia. Auspice il Granduca, 
le riforme promesse hanno sübito luogo; Polacchi, eletti 
dal popolo, siedono allora ne’ Consigli municipali, in quello 
dello Stato e trovansi a capo delle amministrazioni: av- 
viamento tutto nazionale & dato all'istruzione pubblica; e 
gli Ebrei ottengono i diritti, tanto sospirati, che li fanno 
uguali agli altri cittadini; ma cid non vale ad accontentare 
la grande maggioranza del paese, il quale sopra tutte le 


(1) I soldati russi avevano invaso le chiese per cacciarne i cittadini 
celebranti l’anniversario funebre di Kosciuzko. 

(2) Nel 1831 Wielopolski era stato, in Corte di Londra, oratore della 
repubblica polacca. 
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riforme civili mette l'indipendenza patria. Il popolo quindi 
non cessa dal tumultuare, e quasi ci non bastasse a pro- 
vare sua avversione al Governo, attenta alla vita di coloro 
che lo rappresentano, a Lüders, a Wielopolski 6 al Gran- 
duca Costantino. Prima d'alzare la bandiera della ribellione 
— alla quale i Polacchi vanno preparandosi — la nobiltà 
capitanata dal conte Andrea Zamoyski, in un memorando 
al Granduca chiede una rappresentanza nazionale e l'unione 
della Podolia, dell’ Ucrania e della Volinia alla patria co- 
mune. Il principe ad essa risponde con l'affrettare la leva 
militare — sospesa nel 1857 e già decretata per l’anno 
1863 — che tutta doveva pesare sopra le città e farsi per 
terne, dalle quali naturalmente gli ufficiali russi avrebbero 
poi scelto chi sapevano in fama di liberale. Se cosa iniqua 
era non fidarne la tratta alla sorte, sola guarentigia d’im- 
parzialitàa e di giustizia in faccenda tanto dilicata, era da 
barbaro chiamare allo esercito il figlio unico, quel della 
vedova 6e i tutori degli orfani per relegarli sübito nelle 
più lontane provincie dello imperio. Chi dunque, se non il 
Governo dello Czar spinse di quei giorni alla ribellione i 
Polacchi? i quali, non avendo potuto smoverlo dalla fatta 
deliberazione e condurlo a più mite consiglio, apprestarono 
le armi: cadeva allora il 1862. 

Non ostante la mala riescita degli sforzi del Governo 
danese nella Dieta di Itzehoe (1) per menare a concordia 
i dissidenti dei ducati dell'Elba e comporre amichevolmente 
la contesa con la Dieta di Francoforte non lascid mai quel 
Governo di perseverare nella sua opera conciliatrice, e- 
ziandio allo scopo d'’assicurare i diritti della monarchia 
nello Schleswig senza offendere gli interessi comuni a’ due 
ducati. La Dieta d’ltzehoe aveva in modo assoluto do- 
mandato che l’Holstein, sempre conservando la propria co- 


(1) La Dieta holsteinese venne aperta in Itzehoe il 3 gennaio 1869. 
Vedi capitolo primo del presente volume. 
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stituzione, dovesse unirsi allo Schleswig, per trarlo quindi 
nella Confederazione germanica, alla quale invero non ap- 
parteneva. À pretensione si ingiusta si oppose il Governo 
di Copenaghen, sostenendo che se l’Holstein volesse uscire 
dall'unità costituzionale danese — stabilita dal trattato di 
Londra del 1852 (1) — ogni legame rompesse con lo 
Schleswig. L'opposizione della Danimarca muove gli sdegni 
della Dieta alemanna, tanto che il 7 febbraio 1861 minaccia 
occupare con sue armi l'Holstein qualora tra sei settimane 
essa non abbia pienamente soddisfatto alle domande della 
Dieta di Iizehoe; e i ministri danesi rispondono : — Non 
avere la confederazione germanica diritto di intervenire 
nelle faccende interne della monarchia; voler nondimeno 
profittare del tempo loro accordato a risolvere per rinno- 
vare le già tentate pratiche d'accordo con gli Stati pro- 
vinciali dell’Holstein. — Leo sei settimane spiravano, senza 
che l'armi della Confederazione movessero a occupare 
l'Holstein, la Dieta di Francoforte tomporeggiandone l’in- 
vasione nella speranza di veder la Danimarca un giorno 
o l’altro soddisfare alle richieste del partito tedesco hol- 
steinese. — Se dalle tregue di Villafranca in poi il prin- 
cipio del non intervento era stato rispettato, nel settembre 
da prima 6e appresso nel novembre del 1862 veniva, almeno 
diplomaticamente, offeso da Russel, il quale aveva doman- 
dato al Governo di Copenaghen l'abolizione della costitu- 
ztorne del 1855 nei ducati tedeschi dell’Holstein 6 del La- 
uenborgo, e nel danese dello Schleswig, cui voleva, s’avesse 
a dare piena aulonomia politica, con grave danno dell’unità 


(1) 11 trattato di Londra 8 maggio 1852, nello stabilire un nuovo 
ordinamento di successione al regno di Danimarca, aveva imposto a 
questa una costituzione comune a tutti gli Stati della monarchia, 
ciascun de’ quali doveva reggersi con una costituzione propria. În quel 
trattato, che i grandi Stati d'Europa ebbero poscia riconosciuto — ma 
non mai dalla Dieta germanica — non venne fatta parola dello 
Schleswig. 


ui — 
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danese. Il ministro britanno, per lo addietro favorevole a 
Copenaghen, gli si mostrava allora contrario, senza cu- 
rarsi del trattato del 1721 non abolito mai, nè surrogato 
da altro; nel quale era stato dai sottoscrittori affermato 
essere lo Schleswig un possedimento della Danimarca. Se 
la proposta ingiustissima di Russel tornô gradita alla Ger- 
mania, all’Austria e alla Prussia — come quella che a tutto 
loro vantaggio doveva mettere fine alla quistione — fu 
pero vivamente disapprovata dal popolo inglese; il quale 
continud sempre a far voti — sterili sempre se accompa- 
gnati non sono dall'opere — per la vittoria della buona 
causa. Cosi di male in peggio procedevano le faccende 
nella Danimarca in su lo scorcio del 1862. 

Ottone I — principe debole e sotto ogni rispetto non 
addicentesi a gente guerriera e ricca di splendidissime 
tradizioni militari qual’era la greca — mal consigliato da 
coloro che attorniavanlo, aveva sin dal 1860 tentato di 
scemare le franchigie costituzionali del suo regno: onde 
il popolo erasi fatto a gridare giw tl tiranno e il Paria- 
mento dei Deputati a protestare contra il Re eleggendo a 
presidente suo Zaimis, della patria 8e della libertà svisce- 
ratissimo. À vendicarsi di procodere a lui tanto ostile, Ot- 
tone, risoluto di licenziare l’Assemblea nazionale, chiamava 
a sè l'orator suo in Corte di Francia, il generale Kalergis, 
uomo di forti partiti e sul quale pienamente fidava. Il li- 
cenziar del Parlamento non avendo commosso il paese, fa- 
cile riesci ai ministri la elezione di Deputati alor devoti; 
raggiunto tale intento, Kalergis tornd a Parigi. Appena 
riunita la nuova Assemblea — 0e fu il 14 febbraio del 1861 
— ricominciavano le rimostranze popolari contra il Re, 
che allora tentava togliere alla parte liberale un de’ più 
strenui campioni, il Kanaris, offrendogii danaro e onorifi- 
cenze (1); cui egli rispondeva: — Nulla accettare da chi 


, (1) Erano una pensione aunua .di lire dodicimila e il grado di vice- 
ammiraglio. 
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non godeva l'amore della nazione. — Ottone, non potendo 
trarre a sè l’onesto cittadino, a perderlo nella stima del 
popolo commettevagli nell’anno appresso — il 18862 — il 
carico di comporre una nuova amministrazione e di pre- 
sentargli riforme che valessero a soddisfare alle aspira- 
zioni del paese; e quando Kanaris stava per compiere la 
missione fidatagli, il Re d'improvviso gliela toglieva; vo- 
lendo cosi provare, come nulla dalla parte liberale ottener 
si potesse. Cid mosse gli sdegni dei Greci; i quali delibe- 
rati di farla finita coi ministri e col Parlamento tutto ligio 
ad essi, davansi a congiurare per abbattere quelli e sur- 
rogare all’altro una Assoemblea costituente, che sapesse 
dare al regno buoni ordinamenti e le riforme tanto desi- 
derate. Gli Elleni, cui Garibaldi ha promesso aiuto de’ le- 
gionari suoi, il 13 febbraio di quell’anno 1862 levansi in 
su l’arme a Nauplia © costituiscono un Governo tempo- 
raneo; i ministri del Re — ai quali una lettera intercetta 
ad Argo aveva rivelati i disegni dei congiuratori — alla 
notizia della ribellione mettono Atene sotto l’imperio della 
spada e mandano lo svizzero generale Halm con forte mano 
di soldati a campoggiare Argo. In breve tempo il moto som- 
movitore à spento nel sangue, non perd l’odio del popolo, che 
anzi vie più rinvigorisce contra il Ree i ministri; i quali, 
non accottati i consigli di savia moderazione d'uomini au- 
torevolissimi, continuano a malmenare il paese, spingen- 
dolo cosi a nuova sollevazione. Scoppiata questa in Atene 
nolla notte del 22 ottobre, in men che non balena allaga 
buona parte delle provincie. Impotente a domarla, per es- 
sersi i soldati spediti a combatterla affratellati col popolo, 
Ottone scende dal trono e lascia la Grecia; la quale con 
poverissimo consiglio si fa allora a mendicare un Re presso 
le Corti d’Europa. Se essa non aveva una dinastia storica 
cui dare la corona, perché non l'offri a un de’ suoi figli, 
che proprio di degnissimi a portarla non pativa difetto? 
In verità fu un assai brutto spettacolo veder la Grecia vol- 
goersi per un Re ai grandi Stati, e riceverne umilianti ri- 
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pulse; avvegnaché con pretesti diversi l’'Inghilterra nie- 
gasse accordarle il principe Alfredo; l'Austria, l’arciduca 
Massimiliano; e la Russia, il principe di Leuchtenberg, seb- 
bene lo Czar vivamente bramasse di mettere sul trono el- 
lenico un di sua famiglia allo scopo d'accrescere la pre- 
ponderanza moscovita in Oriente (1). Ottennero in fine i 
Greciun Sovrano dalla Casa Schleswig-Holstein-Sonderburg- 
Glucksburg; ond’ebbero a surrogare un principe tedesco 
di Baviera con uno todesco di Danimarca. 


(1) Nelle conferenze di Londra del 1830 era stato convenuto, non 
s’avesse a scegliere mai il Re per la Grecia nelle famiglie imperanti 
sottoscrittrici ai patti formati in quelle. 


FINE. 





INDICE 


CAPITOLO LIL. 
L'Italia e la pace di Zurigo. 


L’'Italia all’annunrio delle tregue di Villafranca. Vittorio 


Emanuele visita Milano . . . Cart. 


La prima conferensa della pace a Zur ‘iden d'un Congresso 
europe0. . . . ..... 
Missione di Roiset e Ponistowski in Italia . 
L'Assemblena toscana grida l’annessione dello Stato alla Sar- 
La deputazione toscans a Torino  . eo 
LAssomblea delle Romagne decreta la sua unione al princi- 
pato sabaudo . . . 
Gli oratori romagnoli presentansi al Be in | Monss . eo 
Luigi Farini eletto Dittatore . . . . 
Le Assemblee di Modena 6 Parma, e il loro voto d'annes- 
sione al regno di Vittorio Emanuele . . . . . . . 
Le deputazioni di Modena 6 Parma in Torino . . . . . 
Memorandum del Governo sardo . . . . 
Assassinio del colonnello Anviti. Garibaldi lascia T'esercito 
della Lega. . . . . . . . . 
LU principe di Carignano e la Reggenss. . 


18 
16 


739 INDIOE 


I trattati di pace di Zurigo . . . . . . + + + Cart. 


Quali per Francesco Giuseppe le vere ragioni delle tregue di 
Villafranca. Sue parole all’esercito e ai popoli dell'im- 
perio. La Venezia . . . . 

L'opuscolo: Ii Papa e il Congress : Pio IX e ‘Napoleone in 

Francesco II di Napoli accordasi con l’Austria 6 con Roma a 
danno dell'Italia 

La contesa dano-tedesca e l'Assembles di Itzehoe 


CAPITOLO IL 


Annessioni alla Sardegna — Cessione aHa Francia 
della Savola 6 di Nisza. 


Carlo Boncompagni governatore generale dell’Emilia e della 
Toscana. Rattazzi e suoi modi di governo. 888 su 
l'istruzione pubblica . . . . . . . 

Cavour compone una nuova amministrazione; suoi ji primi atti 

Le proposte d’Inghilterra. L'enciclica papale, il ministro Thou- 
venel 6 il cardinale Antonelli. . . . . . 

Le proposte di Francia. Thouvenel e Cavour . . . . 

Le annessioni dell'Emilia e della Toscana alla Sardegna . 

Cessione della Savoia e di Nizza alla Francia. Consideraziani 
sopra tale cessione . 

Parole pronunciate da Vittorio Emenuele nella solenne aper- 
tura del primo Parlamento italiano . . . . 

1 Re visita la Toscana e l’Emilia. I Parlamenti italiani, dopo 
lunga discussione, approvano il trattato di cessione a 
Francia della Savoia e di Nizza . . . . . . . . . 


CAPITOLO II. 
Moti di Sicilia — Garfbaldi e l’impresa dei Mille. 


Agitazione della Sicilia; Rosalino Pilo . . . . . . . . 
Cavour ritenta l’animo di Francesco I . . . . . . . . 
Moto di Palermo del 4 aprile 1860 +. . . 
Combattimento di Carini del 18 aprile. Ress di Trapani. I 
bandi del Comitato palermitano . . . . . . . . . 


18 


85 


187 
161 
165 


178 





INDICE 733 





Nella notte del 5 maggio Garibaldi con mille volontari salpa 


da Quarto per la Sicilia . . . . . «+ «+ Cart. 178 
Talamone. La banda di Zambianchi. Garibaldi scende a Mar. 

gala . . . + + + + . » 1865 
Combattimento del 15 maggio a Calatafmi . eo . . » 190 
Cavour e Persano. Lanza mandato dal Borbone a Palermo n 197 
Garibaldi fa l’impresa di Palermo. La sospensione delle armi n 205 


I regi lasciano Girgenti, Caltanisetta e Catania per rifagiarsi 

in Messina . . » 219 
Il Charles Georges e d Utile catturati dai N apolitani nelle 

acque del Capo Corso. Medici con grossa regions prends 


terra a Castellamare . . . n 928 
Giuseppe La Farina allontanato da Palermo | « n 298 
Fazione di Meri. Combattimento di Milazzo del 20 Inglio 1860. 

Resa di Milaszo. . . n 936 


I Napolitani cedono Messina a , Garibaldi, he poco dopo passa 
lo Stretto e invade le Calabrie. Prende Peso e “stage 


l’esercito di Vial . . . »n 248 
Garibaldi e i generali borbonici nella guerra di Sicilia: con- 
siderasioni. . . . . + + n 259 
CAPITOLO IV. 


Calazso e la giornata del Volturno. 


Francesco II domanda l’alleanza della Sardegna. Concede la 
Costituzione. Missione di Della Greca a Parigi eaLondra n 964 
Condisioni dell’Austria nel 1860. Il Governo sardo congiura 
contra quel di Napoli. I Garibaldini tentano impadro- 


nirsi del vascello il Monarca . . . «+ + «+ n 9276 
Bertani 6 Nicotera disegnano l’impresa ä Roma . . n 984 
I1 memoriale di Liborio Romano e la lettera del conte ä gi. 

racusa a Francesco IL. L'Orwell . . . . n 288 


L’esercito borbonico riparasi dietro il Volturno e il Re a Gaeta : 

manifesto di Francesco IX ai popoli; sua protesta alle 

Corti d'Europa. . . . . + n 298 
Garibaldi entra in Napoli; sue parole alle “popolazione . + n 804 
Moto rivoltoso d'Ariano. Contrasti per l’annessione di Sicilia 

e Napoli al principato di Vittorio Emanuele . . . » 810 
Parole di Francesco IT ai soldati. Descrizione del terreno delle 

ultime militari operazioni dell'impresa garibaldina. Lines 

di difesa. Capua e il basso Volturno . . . . . . » 816 


734 INDICE 





Combattimento di Capua del 19 settembre. . . . . . Cart. 


Combattimento di Cajazzo del 21 settembre . . . . 
Giornata del Volturno del primo ottobre. Faxione di Caserts 
del 2 ottobre . . + 
Considerazioni su la giornats del Volturno  . 
Pallavicino e Mazrini Agitazioni in Napoli . . 


CAPITOLO V. 


Impresa delle Marche 6 dell’Umbria. Assodio di Ancena. 


Prodromi della guerra delle Marche e dell’ Umbria . . 
Intimasioni di Cavour e di Fanti al cardinale Antonelili e al 


generale Lamoricière . . . . ‘ 
Descrizione della sede della guerra nelle Marche ] nell'Um- 
bria. Forze degli eserciti guerreggianti . . . 


Manifesto del Re ai soldati. Lettéra circolare di Cavour . 

Presa di Perugia, di Pesaro 6 di Fano. Fazione di Sinigaglia. 
Posture di Cialdini sul Musone, su “Arpio e sui poggi 
di Castelfidardo . . .  . . . 

Combattimento di Castelfdardo  … . 

Ancona e le sue difese. Assedio di Ancons ... 

La marineria da guerra sarda. Resa di Ancona . . . . 

Considerazioni su la guerra del 1860 nells Marche e nel- 
l’'Umbria . . . . ... 

I Parlamenti italiani approvano le legge d'annessione di Na- 
poli e di Sicilia, delle Marche e dell’ Umbria; il plebiscito 
di queste provincie . . . 

La politica di Cavour disapprovata dalla Russie, dalla Prussis, 
dalla Spagna e lodata dall'Inghilterra. . . . . . . 

Tœplitz e il Congresso di Varsavia. . . . 

T1 manifesto di Francesco Giuseppe ai sudditi (J ‘le sue con- 
cessioni. . . sn 

Cavour e le stragi di Siria . eee, 


CAPITOLO VL 
Assedio di Gacta e di Messina, 


, Vittorio Emanuele in Ancons; suo manifesto ai popoli di Na- 
poli [.) di Sicilia e. e . e. e e e e e [3 e. e ° e e 


952 


INDICE 735 





X1 Re passa nel roame; combattimento del 20 ottobre sul 

Macerone presso Isernia . . . . + + Cart. 471 
Francesco IT porta le resistense dal Volturno al Garigiiaao n 477 
Combattimento di Mola del 4 novembre. . . . . . » 488 
Resa di Capuna. . . . n 601 
Vittorio Emanuele in Napoli. Garibaldi ritirasi a vite privata 

in Caprera. L’esercito garibaldino e il borbonico . . . n 604 
Il re Vittorio Emanuele visita Palermo . . . . n 616 
Minghetti 6 il nuovo ordinamento del regno. Farini luogote- 

nente generale nel Napolitano, Montezemolo in Sicilla . n 628 
L’opuscolo l’Imperatore Francesco Giuseppe € F-HrOPS: 

L’Austria, l’Ungaria e il ministro Schmerling . . . n D33 
Agitazione della Germania nel 1860; Prussia 6e Austria. . . nr 637 
Cuza 6 i principati di Moldavia e Valacchia. . . . n D41 
Gaeta; sue fortificazioni; suo preltos l’esercito d'assedio di 

Cialdini. . . . . . . + + + .« n D44 
Fasione del 12 novembre . . . . . n 654 
Ricognizione militere dei Borbonici del 29 novembre . + . n 661 
Parole di Francesco IT ai soldati; suo manifesto ai POPO 

del reame; considerazioni sul manifesto reale . . . n 667 


HN Borbone 6e Napoleone . . n 670 
Breye sospensione delle ostilità, La bomberdata ‘dell'8 gen- 

naio . n 070 
Nuove offese degli assedianti Rovina delle “batteria San- 

l’Antonio. . . . . ee ee + + + + + n 683 
Prime pratiche di resa. . . n 089 
Bombardata del 13 febbraio; Gaota 8 are; patti ä sua 

dedizione . . . n 595 
Assedio e resa della cittadella di Messina e di Civitells ‘del 

Tronto . . . . . . . . + + + n» 600 


Considerazioni su l’impresa del N apolitano . + + «+ + + n 607 


CAPITOLO VII. 


Aspromonte. 


Francesco IT e le bande dei masnadiori nel Napolitano . . » 609 
Elesioni politiche. Il Re apre il primo Parlamento italiano : 

sue parole. Vittorio Emanuele gridato Re d'Italia . . n» 612 
I generale Fanti e il nauovo ordinamento dell’esercito . . . n 619 
Roma acclamata metropoli d'Italia. Tentativi d'accordo con 

Roma ...............,.. . . ,. n» 691 


736 INDICE 


Discussione sopra l'ordinamento dell’esercito meridionale Cart. 


Faccende di Napoli. Le Regioni . . 

Morte di Cavour. Ricasoli. Francia riconosce il regno d'Italia 

Ordinamento delle rendite dello Stato; prestanra di cinque- 
cento milioni . . . . 

San Martino surroga il principe di Carignano nella luogote- 
nenza di Napoli ed à presto sostituito dal generale Cial- 
dini, che vivamente gnerreggi Ï masnadieri borbonici. 
Josè Boriës . . . eo 

Nuovo tentativo d'accordo | con | Roma … 

Ricasoli e il Parlamento . . . . 

Imbarazzi dell’Austria 6 sue condiioni politiche nel 1861 . 

Rattazzi e il nuovo Governo. Garibaldi e i tiri al persag io 

Il mistero di Sarnico; le uccisioni di Brescia. . . . 

Aspromonte © 1 29 agosto T862 RP 

L'amnistia ,. 

La nota del ministro Duraudo | 6 la risposte ä Drouyn de 
Lhuys. Rattazzi surrogato da Farini . . . . . . . 

L'Italia al cadere del 1882, . . . 

L'Europa nel 1862: moti di Polonia: la quistione dano-ger- 
manica; sollevamento della Grecis e abdicasione del re 
Ottons . . ee + + + + + + + 





INDICE DEI NOMI PROPRI 


A. 


Acerbi Giovanni, 180, 186. 
Ac , ià, 464. 
Acton Guglielmo, capitano di mare, 189, 


Adi Pietro Augusto, 22. 
Afan de Rivera, gonerales EE 222, 228, 


209, 335, 338, 
Affitto (D’) Rodolfo, 281, 309, st 518. 
Agnetta, 223. 
Agresia tino, 161. 
gresti Filippo, 281, 309. 
Aus Salvatore, 623. 
ta (D’) Gaetan 


o, 233. 
À jossa, 163, 164. 289, 210, 27 
Albin, contrammirag Ho 118. 418, 493, 


88, 696, 
A joséandre 1] ai Russia, 457, 459, 723, 
724, 725, 7130. 
Alessandro VI, papa, 660. 
Alferi, 715. 
Alfonso, conte, di Caserta: 271, 545, 507. 
Alfredo, Panel 
Aïlet, colonne nnelfo, 400 
Aliaud, 
Alvinzi, olgrale, 42, 


ja, 
Amedeo, duca d’ Aoste, es, 691. 
Amodio Domenico, 248. 
Andreucci Ferdinando 24, 26. 
Anfossi, capitan no 188: 


Antonelli, er a SI 08, 99, 100 101, 119, 
163, 285, .965, 968, 970, 371, 312, 319, 
380, 426, 428, 618, 621, 623, 624, 698, 


666, 662, 666, 711 
Avtonelli, generale, 593, 504, 505, 596. 
Antonini, 09, 266. 


41 — Vol. IV. 


| Antonio Farnese di Parma, 59. 

Best Luigi, colonnello, 69, 30, 430. 

Anzani, co onnello, 247. 

Ariberto, ! arcivescoro, 636. 

Aristide, 

Assanti,  Eonnello, 336, 338, 342, gas. 347. 

Aste (D'}, capitano di vascello, 230 

Audinot, 6 

Aurustenbarg (duca d’)}, 102, 103, 104. 

Aagusto, 636 

ré TE so (DT Mass 376, 553, 555, 601. 
Massimo, 36, 37, 38, 47, 70, 


B 


pu D 92. 


Barre ST colonnello; 553. 
Passi Ugo Ugo, frate, 192. 


80, 509 
Bastogi Pietro, 618, 641, 644, 615, 722. 
Beaufort d’Hautpoul, gonerale, 462, 461. 
Becdelièvre, maggiore, 399 
Bellà, monsignore, 389, 200, œi. 
Bell Federico, 614, 673. 
Belli, maggiore poi 1. colonnello, 376, 553, 


601, 602. 
Benedek, 459, 533, 537. 
Benedetti Vincenzo, 09, 128, 1 685, 711. 
Bentivegna, colonnello, 605, 696 
Bentivegna Francesco, 157, 605. 
Bentivoglio Giovanni, 45. 
Berardi, 306. 


Bertani Agostino, 161, 179, 181, 183, 1Y1, 
F7 44 ee 254, 284, 285, 286, 300, 315, 

Berthollet Viale, maggiore, 377. 

Besana, 179, 180. 

Bialobrzweski, 725. 


ManRtant — Storia pol. e mil. 





738 


Bianchi Celestino, 17. 

Bianchi Nicomede, 147, 148, 688. 

Bianchini, capitano, 563. 

Bisndrà di Reaglie, 554. 
Bichi Borghesi Scipione, 32. 

Bixio Alessandro, 148. 

Bixio Nino, colonnello, poi generale, 180, 
181, 186, 188, 1859, 194, 210, 211, 212, 

262, 332, 


Bolognini, 224, 225, 330. 

Bonanno, generale, 311, 312 

Boncompagni Carlo, 21, 30, 47, 78, 105, 
106. 107, 628, 667, 713, 714. 

Bonelli, colonnello, 554. 

Bono, generale, 173, 174. 

Bo J 654, 655. 


Bosco, colonnello, poi generale, 167, 205, 
206, 207, 208, , 238, 2 243, 244, 
250, 261, 262, 562, 564, 65: 567. 

Bo , Li colonnello, 371. 

Bottero, 313. 

Honrquensy Francesco Alfonso, 8, 13, 


Brassier de DE Jon, 445. 
Brenier, 268, 282. 
Briganti, colonnello, 252, 256, 257, 258, 


Brigrolo Sale, 438. 

Brignone, generale. 377, 387, 388, 389, 
471, 482, 483. 

Brizzolari ‘Eorioo, 6 el. 

Broochi, maggiore, 392. 

Bronzetti, maggiore, 332, 341, 342, 344, 


346, 
Bruck De), 277 , 
Brunetta Pietro, capitano, 421, 487. 
Buol de Schauenstein, 116. 
Buscaglioni, 226. 


C 
o 
Cadorna, generale, 376, 302, 403, 406, 419, 


471. 
Cairoli Ronedettos capitano, poi colonnello, 


8, 
Cairoli Enrico, 180, 696. 
Calcagnini Vincenzo, 225. 
Caldare)li, generale, 252, 258, 289, 209, 515. 
Calderon Collantes, 664. 

eraDa, generale, 837. 

Campanella, 179. 
Canofari, 199, 317. 
Cantelli Gerolamo, 58. 
Cappoai, 18, 19. 
Capponi Pietro, 436. 
Caracciolo Camillo, 305, 309. 
Caracciolo, capitano di mare, 189. 
Caracciolo Nicvla, generale, 269, 271. 
Carafsa, 100, 101, 201, 265, 266. 
Carbonelli, 317. 
Ssrboneri "Luigi, 637. Bagoi 

rignano, principe 0, 74, 771 105, 

429, 532, 599, 613, 652. 


INDICE DEI NOMI PROPRI 


Carini, capitano, 186, 210, 212, 2i7. 

Carissimi, capitano, 248, 251, 254. 

Carlo Alberto, re Sardegna, 10, 12, 6), 
61, 133, 430, 448, 570, 616. 

Carlo d'Anjou, 197, 319. 

Carlo di Borbone, re delle Due Sicilie, *2. 

Carlo VIII di Francia, 436. 

Carlo îl d'Inghilterra, 151. 

Carlo V, imperatore, 189, 463, 622. 
Carlo VL im ratoro, 536, 671. 

Carlo II di ucca, 58. 

Carlo ITI di Napoli, 164, 290 293. 

Carlo III di Parma 5, 69, 70. 

Carlo II di Spagna, 56. 

Carlo » 537. 

Casanova, generale, 376, 393, 484, 485, 553, 
554, 558, 557, 599. 

Casati Gabrio, 7, 108, 109. 

Casolla, generale, 317, 441, 577. 

Cassinis Giambattista, 112, 523, 524, 5U, 


Caitelcicala, generale, 165, 171, 175, 125, 


194 
Castellaz, capitano, 410, 411. 
Castelli Michelangiolo, 94. 
Castiglia Salvatore, 181, 253. 
Castro Bermudez (De), 90, 562, 572. 
Cataldo, generale, 173, 296. 
Cattabene, capitano poi colonnello, 325, 


Cavalli, gen nerale, 560 , 583, 586. 

Cavour Camillo, 7, 9, 10, 17, 36, 78, 91 
07, 110, 111, 112, 115, 119, 122, 123, 

124, 195, 132, 1 


29, 
$40, 641, 642 644, 646, 656, 675, 616, 


Cecçone Antonio, 309, 313. 

Ceresole, generale, 971. 

Cerruti, capitauo di corvetta, 414 

Ghempionnet, cree 821, 596. 

Charrette p 6), 365, 

Chevigué (De), ca ciiano, 5 365, 368, 402. 

Chiabrera, generale, 

Chiassi, maggiore, 254. 

Chiavone, 611. 

Chiesi Luigi, 114. 

Christen, capitano, 566, 611. 

Cialdini Enrico, gear 866, 372, 356, 
378, 389, 394 


397, 308, 399, 

413, 414, 419, 42, 425, 426, «7, 
474, 476, 477, 479, 480, 481: 4%, 
485, 487, 488, 491, 494, 498, 501, 
564, 556, 557, 550, 560, 561, S63, 
566, 570, 571, 575, 571, 549, 552 
585, 587, 589, A 593, 504, 
596, 597, 609, 600, 601, 602, 603, 
our. 608, Les 632, 6%4, 653, 6514, 


609, 202. 
ciprièns D Lionetto, en 39, 71, 72, 72. 


895, 
405, 
473, 


PsRsEe 


INDICE DBI NOMI PROPRI 


739 





Clarendon, 151. 
Cl ge generale, A 222, 228, 246, 247, 
00, 655. 


Clemente” TV AD, "819. 
Clemente VII, papa, 622, 66L 
lemente 


Colonna Andrea, 305 

Colonna, gencrale, à 205, 206, 329, 330, 394, 
835, 333, 339, 350, 351, 552. 

Coltelletti 509 

Conforti Rafale 305, 309, 315, 357, 359, 
508, 681, 


Goppola, Giuseppe 
ucci, colonnello ,» 398. 
corancc Filippo, sel. 527, 642, 646, 676, 


677, 681. 
Cornè (De), maresciallo, 502, 503, 504 
Corrao Giovanni, 160, 161, 176, 197, 205, 
Corsi Tomaso, 112. 
Corsini di Laiatico. 17, 32. 
Corte, maggiore, poi colonnello, 224, 225, 
242, 248, 962, 332. 
Cosenz, c colonnélio poi generale, 226, 228, 
241, ds 244 


Courten re ok generale, 366. 375, 379,391, 
392, 398, 409, 410, 425. 

Crispi Frencostos. 158, 159, 160, 161, 178, 
179, 217, 228, 233, 235, 250, 312, 314, 
815, 357, 359, 532, 646, 686. 

Cropts colonnello, 315, 387, 302, 397, 399, 


427. 
Csudafy, maggiore, 325, 333. 
Cucci, maggiore, 285. 


Cugia, generale, 376, 393, 397 398, 410, 
518, 553, 556, 558, 7608, 718, 719. 
Cusis, maggiore, 253. 
re De le, 295, a 290: 456. 
u no, generale, 
Cuza Alessandro, 542, 543. 
D 


Dabormida, generale, 7, 67, 74, 108. 
Dandolo Emilio, 109. 
Dandolo Enrico, 109. 
Dante Alighieri, 60. 


Della Greca, 275, 276. 

Della Minerva, 368, 370, 372. 

Della Rocca (Morozzo), ‘generale, 376, 371, 

+ 383, 384, 387, 369, 392, 402, 403, 404, 
405, 413, 4®, 425, 426, 471, 472, 479, 
482, 483, 490, 502. 503, 504. 506, BIS. 

Della Rovere Alessandro, generale, 337: 
634, 641, 662, 7 

Del Francl L colonnello, 502, 503, 594, 


Del Re, capitano di mare, 317. 

Del Re Fe erico, 269, 273. 

De Martino Giacomo, 93, 100, 101, 265, 
268, 269, 292, 294, 305. 

Depretis Agostino, 150, 235, 286, 241, 
254. 313, 314, 512, 676, 685. 

brois Francesco Luigi, 8, 13. 83, 84. 
De Saanget, generale, 296. 
Duzza, colonuello, 340, 341, 345, 847. 


Dbo, maggiore, 578. 
PSM RE soprannomato Crocco, 


610, 654, 655. 
Dosi Gian Carlo, 61. 
Drouyn de Lhuys, 708, ve 712, 713. 
Dunn, colonnello, 242, F4 : 334. 
de La Barre, colon- 


Daparcq Éduuard 
nello, 563. 

Durando Giacomo, generale, 652, 681, 689, 

690, 708, 711, 712, 713. 


E 


Eber, colonnello, 236, 252, 337, 343, 348, 


» 502. 

Eberbard, ‘colonnello, 255, 256, 284, 324, 

825, 328, 340, 341, 347. 
| Ene, ma ire 410. ais 

isa urnese, regina di \Spegns, 290. 
Elliot Giorgio Enrico, 162, 1 
Emanvele Filiberto, duca di Enr 570. 
Ercole IL di Modena, 54. 
Eugeuio di Savoia Carignano, Vedi Ca- 


rl , 
Eynatten, 277. 
F 


Fabrizi, colonnello, poi generale, 242, 243, 
244, 248, 314, 340 gl 347. 
Falicon, colonnello, 38. 

Fanti, generale, 7, 41, 51, 68, 71, 73, 92, 
112, 132, 366, 371, 387$, 374, 976, "877, 
A , 8 885, 387, 302, 402, 4 
407, 410, 411, 412, 417, 419, 420, 
421, 424, 426, 427, 471, 472, 473, 476, 
479, A82, 485, 487, 488, 49, 494, 495, 
8 500, 501, ED2, 513, 514, 

518, 523, 524, 558, 560, 567, 
608, dé 619, 620, 621, 626, 627, 


63, 
rardelle, colonnello, 337, 338. 
Fardella Vincenzo di Torrearsa, 228, 229, 


Fi, ca itano, 370, 371. 
Farini Caro. 47, 48, 49, 50, 51, 56, 58, 61, 


71: 72, 73, 76, T7; 107, 114, 115, 122, 
126, 132, 137. 159, 179, 286, 315, 316, 
372, 502, 512, 513 516, 517, 518. 

519, 590, 521, 526, 530, 531, 532. 613, 
633, 636, 720. 
Fauché, 314. 

ava Angelo, 109 

azioli Andrea, 


Federico Barbarosss, i imperatore, 54 
Federico LI, imperatore, 319. ! 
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Foderico VI di Danimarca, 102. 

Federico di Prussia, 424, 50 

Ferdinando I d'Austria, 457. 

Fordinando di Toscana, Je 19, N si, 101. 

Ferdinando di PRO PS 

Ferdinando 1 di Na 

Ferdinando II di NEo0ii 09 99, 168, 170, 203, 
212, 268, 269, 271, 476, 529, 544, 599, 


664. 
Ferdinando di Savoia, duca di Genova, 
Fèrgols, generale, 600. 601, 602, 603, 604, 


Ferracini, maggiore, 524, 325 
Ferrari, generale, 587. 
Ferrari Giuseppe, 431, 438, 623, 645, 646, 


-enerale, 515. 

Ferrière De la), 18. 

Ferrigni Giuseppe, 518. 

Hero Antonio, 175. 
Filangeri, generale. 163, 176. 

Filippo Ÿ Spagna, 56, b7, 59 290, 

Finzi, 179, 

Fioruzz Carlo, 59, 61. 

Fitalia (Principe di), 175, 221. 

Flahaut, 

FLonan tn orale 288, ail. 

Flotte (De), capitano, 337 

Fontanelli Camillo, 54, 56. 

Fornaris (De), maggiore, 377. 

Francesco ap arciduca, 670. 

Francesco ds oo, conte di Trapani, 

Dir, 567, 65 

Francusco I Fi Francia, 463, 574. 

Francesco di Lorena, 27. 

Francesco 1II di Modena, 5. 

Francesco IV di Modena, 5 

Francesco Ÿ ai Me Modena, D PA So. 51, 52, 
55, 68, 71; 

Francesco ] ai Napoli, 203. . 

Francesco II di Napoli, 98, 162, 163, 170, 


171, 175, 177, 200, 219, 2820 
2A 2 


Ferrero, 


330, 935, S44, 345, 346, 347, 349, 
350, 358, 963, 4241, 428, 429, 439, 441, 
442, 440, 458, 469, 472, 475, 478, 479, 
481, 482, 487, 491, 4%, 50, 515, 

531, 551, 552, 55 562, 
567, 568, 560, 570, 531, FA 573 574 


589, 590, » 02, 
599, 609, 610, 611, 813, 641, 648, 651, 
853, 626, 656, 709. 

Francesco Giuseppe, imperato:e d'Austria, 
8, 15, 84, 85, 86, 87, 91, 276, 457, 458, 
459, 534, 535, 636, "5%, 540, 617, 669 
670, 671, 679. 

Francesco IL imparti 537. 

Franchini, maggiore 

Frauzini, colonnello, 876, 6 416, 417, 484, 558, 


Frescobaldi 
Fuad, pad DU 46], 464. 


INDICE DEI NOMI PROPRI 





G 


Gaddi, colonnello, 410. 

Gallotti, generale, 255, 256. 

Gaillotti, 163. 

Gantini. colonnello, 284. 

Garibaldi Giuse pre generale, 51, 71, 72, 
78, 74, 77, 00, 97, 101, 108, 110, 14%, 
143, 146, 147, 148, 150, 160, 161, 177, 
178, 179, 180, 181, 182, 184, 185, 184 


822, 321, 325, 327, , 332, 333, 331, 
25, 397, 338, 339, 343, 344, 345 
me LA 542, 350, Eh 4 353, 356, 
, : : , 424, 429, 
438, 495, 437, 438, 449, 451, 469, 471, 
472, 473, 477, 418, 479, 480, 482. 183, 
484, 502, 5, 506, 507, 508, 500, 
511, 512, 513, 514, 515, 516, 519, 522. 
523, 596, 531, 537, 568, 582, 585, 600, 
607, 612, 614, 616, 628, 628, 629, 6%, 
631, 632, 833, 634, 641, 668, 673, 674, 
677, 618, 679, 681, 682, 684, 685, 688, 
. 602, 603, 605, G06, 607, 698, 609, 

700, 701, 702, 703, 704. 707, 708. 


Garibaldi Menotti, 699. 300, 701. 
Garmignani Pietro, 313 
Garneri, iore 554. 
Garofalo, colonnello, 545. 
Gherardesca (Della) Ueoline, 32, 33. 
Ghio, generale, 25e, 257 258, 289, 513. 
Giacomo II d’ [ughi terra, 447. 
Giacosa, maggiore, 377. 
Gianelli, monsignore, 99, 562, 580. 
Ginori Lorenzo, 23, 26, 28. 
Ginzel, maggiore, 411, 412 
Giobbe ten. -colonnello, 601. 
Gioja. 438. 
Giorgi, 610, 611. 
Giorgini Giovanni Battista, 27, 28, 29, 32, 
iorgini, maggiore, 185. 
Giorgis (De), colonnello, ge. 327, 943. 
Giovanni (Li), Francesco, 283 . 
Giovanni di Procida, 196. 
Givria Luigi, 315. 
Giusti Vincenzo, 522. 
Giusto Antonino, 313. 
Goluchowski 1536. 
Gortachahof, principe, 165, 267, 449, 456, 


Gonaint Giovaont ru 

Gogzani, gen 

Grammont Ones Te 100, 101, 339, 30, 
656, 659. 


685, 
Gravina Giacomo, 222. 
Grasioli, 705. 
Greco Luigi, 645. 
Gregorio , Papa, 657. 
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Grifäni. gonna 473, 474, 475. 
A FA conte, 
jielmo d' Orange, 447. 
Gogo principe reggente di Prussia, 


540. 
Guerrazi ‘Domenico, 151, 645, 46 
Guerronière (La), 96, 96, 98, 
Guersoni Livseppe, 521, 522, 6. 690, 691, 


Qusbert capitano, 503. 
Gusmaro)i 

Got, colonnello, 409. 

G uttem 


H 


Hudson, 367, 448, 616, 


I 


Isasca, generale, 471, 473, 483, 498, 499, 
Ischitella (principe di), generale, 296. 


J 


Jacini Stefano, 112, 614. 
Jadossi, 480. 
Jocteau Alessandro, 8, 83, 84. 


K 


Kalergis, generale, 728. 
Kanaris, 728, 729 

Kauzler, colonnelio, 200, 409. 
Karoly Alois, 8, 83 

Klapka, generale, 543 543. 
Kleist di Loss, 562, 580. 
Kossuth Luigi, 54 543, 665. 


XL 


Laderchi Achille, 45. 

La Farina Giuseppe, 74, 94, 110, 159, 168, 
178, 179, 181, 231, 232" 233, 234, 235, 
313, 358, 519, 521, "52, 596, 597, 530, 
582, 533, 68, 637, 646, 662, 663, 314, 


La Gala, 611, 652. 
ggia Gaetano, 233. 

pre dl Alfonso, generale, ? 37, 619, 

620, 621, 630, 663, 698, 704, 7 15, 720 
La Mass, colonnello, poi generale, 197, 

ne 210, 324, 338, 342, 343, 477. 

Lambert, conte, 725. 

Lemoricière, generale, 295, 300, 356, 365, 
306, 368, 370, 371, 975, 370, 379, 386, 
391, J0?, KA 396, 391, 398, 399, 400, 


401, 406, 407, 408, re 410, 416, 417, 
418, 420, 421, 424, 4 26, 427. 
Lampo, cap itano di corvetta, 419. 
Landi, "generale, 194, 195, 196, 260. 
Langlois, 654. 
Lanza, generale, 201, 202. 203, 204, 206, 
211, 213, 214, 215, 216, 217, 218, 219. 
804, 553. 


Lanza Giovanni, 146, 522. 
Ottavio, gacerdote, 233. 

Lanzone, 636. 

Lanzilli ‘Giannantonio, 273. 

La Porta Luigi, 233. 

Latour d'Auvergne, 81, 32, 511. 

Laurenti, 148. 

Laver, gencrale, 506. 

Lazzaro Giuseppe, 281. 

Leardi, ca capitan. 245. 

Leopardi Pier Silvestro, 281, 

Leopoldo, conte di Siracusa, 4, 272, 292, 


Leopoldo II di Toscana, 18, 31, 100. 
rdi, generale, 376, 389, 391, DS. 402, 
471, 476, 482, 498, 553, 560, 565. 

Lepri *capitano, 419. 

Letizia, generale, 174, 175, AT 218, 219, 220. 

Leuchtemberg (principe di), 730 

Libertini Giuseppe. 281, 

Liguori, generale, 504. 

Liverani, monsignore, 660. 

Lostia, maggiore, 560, 565. 

Lubonis Luigi, 141, 148. 

Luca (De) Francesco, 

Luca (De) Nicols, 653. 

Lucchi Carlo, 54, 

Lüders, generale, 725, 726. 

Luigi Carlo, conte d'Aquila, 22. 

Luigi, conte di Trani, 271, 597. 

Luigi XIV di Francia, 57, "447. 

Luigi XVI di Francia. 447. 

Luigi Filippo, re di Francia, 

Luisa Maria, reggente di Parma. 59, 69. 

Lutoro Martino, 541. 


M 


Machiavelli Nicold, 304, 488. 
k, maresciallo, 821, 
Maineri Baccio Emanuele, 199, 211. 
Malenchini, colonnello, 51, 226, 240, 212, 
243, 337. 338. 
Malmusi Giusep 
Mamiani Terenzio, tr dés. 
Mancini, 147, 634, 676, 68 
Manetta ta, 271. 
Manfredi, re, 197, 319. 
Manfred: gpiuseppe, 50. 
Manin, 
Maninialco- Salvatore, 165, 186, 167, 168. 
Mona Giovanni, 267, 269, 274, 976, 305, 
Mansi Girolamo, 27, 28, 29. 
Manzoni Alessandro, 12 679. 
Maramotti Benedetto, 55. 
Marescotti Angelo, 45. 
Maria Luisa, imperatrice, b7, 58. 
Maria Teresa. imperatrice 7, 57, 510. 
Maria Teresa, regina di Napoli, { 09, 271. 
Mariani Carlo, apitano, 414, 484, 555, 
063, 505, 638, 639, 
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Mariano d'Ayala, 308. 
Capitano, 339. 
Mario “Jossie Withe, 690, 692. 
ont, 5SS. 
Marra, 
Martina Massimiliano, 42. 
Martini, 24 
Maralli, gauerale, 499, 500, 567, 571, 582. 
Masi, colonnello, 378, 379, 423. 
Massari Giuseppe, 635, 645, 714. 
Massena, maresciallo, 596. 
Massimiliano, arciduca d'Austris, 92, 730, 
ttei, iore, 575. 
Matteucci rlo, 81, 32, 84, 681, 681. 
2. 


Mayr Carlo, 114. 

Mazzini Giuseppe, 72, 73, 160, 176, 178, 
183, 232. 259, 296, 353, 356, 613, 638, 690 
Mechel (Von), generale, 215, 209, 329, 390, 

340, 341, 344, 345, 347, 350, 851, 352. 

Medici Giacomo, colonnello' poi generale, 


178, 183, 184, 223, 224, 229, 227, 231, 
236, 233, Pau: 241, 243, 251, 259, 262, 
328, 832, 33 » 336, 338, 339, 341, 348, 


350, 351, re 478, 479, 512, 515. 691. 
Medici Gian Gastone, 27. 
Melendez, 252, »b7, 958, 515. 
els, generale, 606, 697. 
roi generale, 377, 553, 577, 582, 594, 


Merode  { De), cardinale, 359, 655, 656. 
Metternich Venceslao, 15, 538, 720. 
Meysemburg Ottone, 8, 83, 84. 
Mezzacapo Carlo, generale, 37. 
po Luigi, generale 37, 68,73, 606 
Migliavacca, maggiore, 243, 244, 246. 
Miglietti Vincenzo, 7, 342. 
Migy, colonnello, 564, 565. 
Milbitz (De), generale, 332, 336, 337, 338, 
342, 343, 348, 477, 513. 

on, 504. 
Magett Marco, a 72, T1, 78 598, DEL 

, 66e, 715, 717, 71 
Mischi Giuseppe, 61, 
Missori, colonnello, 192, 208, 210, 244, 253, 


» 281, 


Mocquard, 533. 

Mohammed, gorernatore di Drmasoo, 464. 
Montanari Antonio, 39, 40, 114. 
Monteforte, maggiore, La 

Montemar {Duca di), 

Montezemolo (Cordero ai) 521, 526, 527, 


Monticelli Pietro, 7. 
Hans j Antonio, 3114, 512, 523, 524, 525, 
Moreili Giuseppe, 234. 
Morelli Gregorio, 269, 273. 
Moretti Ennco, | 
Morosini Emilio, 109 
Morin di Bannevile Gastone Roberto, 8, 


Mortillet, colonnello, 497, 557. 

Mandy a ne lo 8. 19,597, 947 217, 298. 
andy, ammiraglio, 214 

Muquardt Carlo, 95. $ 

. Murat Luciano, 165, 635. 

Muratori Pietro, 61, 62, 68. 


usio, 522. 
Musolino, 252, 253, 255, 257, 281. 


NOMI PROPRI 


N 


Napoleone I, imperatore, 6, 20, 42, 320, 


Napoleone' IL, ‘imperatore, 8, 18,15, 17 
18, 19, 20, 22, %. 29, 30, 32, %6 


573, 574, 575, 576, 580, 581, 582, 595, 
615, 618, 624, 
647, 648, 850, 654, 655, 659, 662, 666, 
674, 687, 588, 693, 706, 709, 710, 711. 
718. 720, 721, 724 

Napoleone principe Gerolamo, 88. 

Natoli Giuseppe, 233, 618. 

Na 
egro (Di 

Nemours bacs di), 596- 

Niccolini Giambattista, 149. 

Nicotera Giovanni, colonnello, 284, 285. 


287, 288, 326, 364, 697, 
LE Costantano, 122, 125, 532, 613, 68, 
Nisco Nicola, Ge. 219, 281. 
Nord, capi itano, 387 
Nullo, colonnello, 253, 683, 684. 
Nonziante Alessandro, generale, 170, 131. 


173, 174, 274, 279, 296, 519. 
Nuvolari, 509. 


O 


Obizzo d’Este, 54. 

O’ Donnel, 664 

Ondes D’) io, 623 666. 

0° Reilly, maggiores, 387, 388. 

Orlando Fi 

Orlando Paolo, ET 

Orsini Felice, 19. 

Orsini, RTE MES poi generale, 186, 208. 
209, 2 

Ottone I, re di Greciae 67, T28, 129. 

Oudinot. generale, 119. 

Oytana Giovanni, 7. 


P 


Pace, co'onnello, 332, 336 

Pallavicino Giorgio, 110, 181, 235, 315. 
316, 3583, 356, 357, 350, 508, 5 512. 
527, 633, 634, 690, 601, 602, 608, 714 

Pallavicin|, colonnello, 698, 699, 700, 702. 


706. 
Pallfy, conte, 671. 
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Pallieri, 47. 

Palmerini Sflrestro, 161. 

Palmerston, 276, 280 

Palumbo, erale, 545. 

Pantaleo, rate, 191, 192, 211. 

Paolo III, papa, 661. 

Papoff, 681. 

Parisi, 314. . 

Pasca contr'ammiraglio, 593, 594, 595, 596. 

Pasi, colonnello, 389. 

Pasolini, 718, 719. 

Passaglia Carlo, 624, 656, 660. 

Faternostro Paolo, 635. 

Pelizzari Vico, 181. 

Pepoli Gioachino, 36, 37, 114, 427, 522, 612, 
645, 676 

Peranni, 314. 

Perez, gencrale, 285 289, 299. 

Perfetti, abater 680 . 

Perponker, 56 

Perron oisunello, 335, 341, 344, 346, 317, 


851. 

Persano, ammiraglio, 197, 198, 226, 227, 
229, 230, 231, 
251, 275, 279, 280, 281, 

, 863, 366, 377, 378, 404, 405, 

410, 414, 415, 420, 427, 45], 488, 489, 
490, 491, 492, 493, 496, 497, 501, 512, 
518 582, 676, 698. 

Persigny. 367, 465. 

Peruzi baldino, 17, 31, 32, 78, 614, 618, 
641, 662, 718, 719. 

Petrel)i, capitano, 381. 

Pettinengo (Di) Ignazio, proie 662. 

Pianciani Luigi, colonnello, 284, 285, 286, 


Pianel, colonnello, 501, 558, 

Pianell. nerale, 163, "a18, 274, 558. 

Piecioni ioyann, 368, 408. 

Pietri. 134, 135 

Pilo Rosalino, 160, 161, 175, 170, 197, 205, 
206, 260. 

Pilotti, 298. 

Pimodan, colonnello, poi generale, 187, 
365, 315, 302, 306, 397, 308, 309, 400, 
401, 426, 427 

Pinelii generale, 377, 403, 520, 605, 653. 

Pio VI, papa. 42. 

Pio IX, papa, 37, 40, 47, 73, 96, 97,98, 101, 
118, 120, 190, 366. 449, 463, 469, 500! 
62%, 624, 655 656, 659, 660, 661, 711. 

Piola, colonnello, 376. 394, 553, 582, 591. 

Piraino, 314. 

Piria Raffaele, S18. 

Piroli Giuseppe 59. 

Pisacane, co nnello, 284 
Pisanelli Giuseppe, 281, 305, 809, 315. 518, 


Pisani Casimiro, 229, 527. 
Fleza Giacomo, LE 
oggi, capitano, 245. 
Poggi Enrico, 676. 
Poggi Pietro. 313. 
Poniatowski Giuseppe, 19, 133, 641. 
Provera, generale, 4 
Paccini Nicold Lo” 
Puppi, colonnello, 284 925, 326, 327, 328. 


232, 233, 234, 235, 248, 
283, 296, 297, 


Q 


Quadrio Maurizio, 179, 181, 183. 
Quattrebarbes, maggiore, 409, 420. 


st 110, 111, 
61 
so, 6 681, 70. A 686, 68, 693, 594, 
706, 


722. 

Rayaerval (conte di), 643. 

Reali, canonico . 660. 

Rechberg, 115, 116, 458, 536. 

Regina, 165, 171, 267. 

Regis, generale, 376, 553, 555, 597. 

Rotset el 18, 19, 38, 133, 641. 

Revel (Di), colonnello, 877. 

Riario Sforza, cardinale, 654. 

Ribotti, nerale, 70. 

Ricasoli ettino, 17, 21, 23, 32, 51, 71, 76, 
106, 107, 114, 122, 124, 126, 132, 149, 
287, 618, 67, 628, 631, 641, 612, 643, 
646, 647, 648; 649, 650, 652, 654, 656, 
657, 650, 662, 663, 664, 665, 666, 667, 
672, 673, 674, 675, 715. 

Ricasoli, gm2sgiore, 3717. 

Ricci, 718 

Ricciardi Giuseppe, 281, 305. 

Richard, 169. 

Riccotti. | penerale, 696, 697. 

Ridolf, 34 

Riedmatten, generale 545. 

Righini, generale, 69 

Ripari, medico, 186, Se, 690. 

Ritucci, maresciallo, 269, 273, 317, 334, 
335, 349, 350, 551, 352, 478, 570, 571, 
52. B80, 582, 583, 587, BBD, 590, 502, 


Rire colonnello, 219. 

Robaudi, 148. 

Rodolfo III, 142. 

Romano Liborio, 280, 21, 213, 279, 281, 

283, 290, 296, 297, 306, 309, 315, 558. 

Ronchetti, capitano, 482. 

Rosica, 163. 

Rosselli Giuseppe, 37, 68, 73. 

Rabattino Ra Die. 18 

Roggeri, generale, 10 ‘493, 4 498, 499, 500, 
501, 554, 56 

Ruiz, 835, A6. 

Raschi Rinaldo, 32. 

Russel, 116, 162, 163, 177, 201, 276, 280, 
967, 448, 1465, 7 27, 728. 

Russo, ronciallo, "169. 

Rüstow, colonnello, pois generale, 252, 209; 
311, 312, 325, 326, 927, 328, 477, 178. 
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Sacchi, generale, 288, 324, 325, 392, 399, 
346, 347, 477. 


Sacerdoti Giacomo, 61. 
tti, monsignore, 656, 
Saliceti eti Aurelio, 359 359. 


Salvoni ni Vincenzo, 45. 
0, generale, 165, 167, 168, 170, 208, 


so 478, 481, 482, 492, 493, 497, 500, 
+ 554, 555, 556, BB2, 567. 
sanbus sottotenente di vascello, 417. 
ncher de Luna, generale, 556, 557, 558 
ganctie (De go Di ) Francesco, is, 618, 641, 645. 
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IN MEMORRLANE 








CARLO MARIANI 


MS ÉBTL se 


La morte interrompe questa storta, che l'egregio autore 
si era proposto di condurre sino a tutlo il 1870; col pre- 
sente volume, quindi, siamo costrelti a malincuore di 
riputar finilo il nostro assunto. Il captiolo Aspromonte 
avrebbe dovuto far parte del volume V; ma abbiamo pen- 
sato di unirlo al presente, sta per maggiore compimento 
dell'opera, sia per la sua speciale importanza. Tuito quanto 
è rimasto dell'illustre estinlo, crediamo, insieme alla spet- 
tabile famiglia di lui, non debba, almeno per ora, afñ- 
darsi ad altre mani per averne una continuazione, la 
quale non potrebbe certlo corrispondere al concetto del- 
l’'opera, nè alle sue ragioni estrinseche; e siamo certi 
che tale sia pure l'opinione del pubblico. 

La morte del colonnello Mariani fu sentita con vero 
dolore in paese, e basta leggere t giornali di Milano, in 
ispecie, per vedere come ne fossero apprezzale le rare sue 
qualità di cittadino, di scriltore, di uomo. Mori, quasi a 
dire, improvvisamente; ché, assalilo dal male la notte del 
2 dicembre del 1883, a mezzogiorno era già cadavere. 
Oltre le notizie che di lui si hanno nel Dizionario biogra: 
fico del DE GUBERNATIS, piu ampie ne pubblicava prima 


750 


il prof. B. E. MAINERL strello in intima e veramente fra- 
lerna amicizia al compianto scritlore; e del Maineri cre- 
diamo far cosa grata a chi legge riferire piu avanti le 
parole profferite presso la bara dell'estinto net Camposanto 
monumentale di Milano; sono, în cerlo qual modo, un 
lributo d'affello e una vera biografña. E come omaggio 
alla veneralta memoria del Mariani riportiamo dai gior- 
nali di Milano la relazione delle onoranze funebri resegli 
il gtorno 5 del passalo dicembre. 


u Imponentissimi e degni del patriota e del soldato riuscirono 
i funerali del cav. Carlo Mariani. 

« Il corteo mosse alle 10 ant. dall’abitazione di via S. Maria 
Falcorina, n. 17. 

u Precedeva la musica del 64° fanteria e un battaglione dello 
stesso reggimento; venivano poscia le bandiere abbrunate dei 
Veterani Lombardi 1848-49, dei Carabinieri Milanesi, dei Reduci 
Italia 6 Casa Savoia, dei Commessi di studio, degli Operai tipo- 
grafñi, tutte con le rispettive numerose rappresentanze, ciascuno 
fregiato dei distintivi e delle medaglie. 

« Dalla bandiera dei tipografi pendevano due ricche fasce con 
le iscrizioni in oro: Agli operai tipografi della città delle cinque 
giornate — Feltre riconoscente. I tipografi di Torino ai fratelli 
di Milano. 

« Il carro fanebre di prima classe portava il feretro coperto 
letteralmente di fiori e sul quale erano l'uniforme del prode colon- 

. nello e le sue decorazioni: quattro croci e quattro medaglie, fra 
queste una d’oro. 

« Tenevano i cordoni l’assessore Cambiasi pel Municipio; il 
prof. B. E. Maineri per la famiglia; il rappresentante dell'esercito, 
e il rappresentante del Comizio Lombardo dei Veterani. 

« Segaivano le rappresentanze del Municipio, degli ufficiali di 
tutti i corpi del presidio di varie armi e d’artiglieria, poi gran- 
dissimo numero di amici e conoscenti del defunto, fra i quali molte 
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signore ; e, oltre il rappresentante il Sindaco, il generale Deleuse 
ed altri ufiiciali superiori in ritiro, e i membri della Commissione 
per la raccolta dei documenti del Risorgimento italiano: D'’Adda, 
Gino Visconti-Venosta, Alfonso Casati, Visconti Ermes, Calvi e 
Sala. E c'erano il senatore Massarani, Emilio Treves, lo Zucchi 
della Cassa di risparmio, il Colombo dell’Associazione tipografñca, 
e amici e ammiratori del defunto. 

“ Chiudeva il lango e mesto corteo un drappello di fanteria. 
Seguivano varie carrozze. 

« Le esequie religiose ebbero luogo a Santa Maria alla Porta, 
nel quale tempo il battaglione di soldati e quasi tutte le rappre- 
sentanze attesero fuori della chiesa. 

« Al sommo della porta della chiesa si leggeva la seguente iscri- 
zione dettata dall’abate Marzorati : 


A 
CARLO MARIANI 
SOLDATO VALOROSO DELLE PATRIE BATTAGLIE 
CULTORE VALENTE QUANTO MODESTO 
DEGLI STUDI LETTERARII E STORICI 
IDEALE DI MARITO, DI PADRE, D’AMICO 
CREDENTE CATTOLICO SENZA RISPETTI UMANI 
UN CARATTERE RARO IN QUALUNQUE TEMPO 
DA SUBITO MORBO STRAPPATO 
ALL’ AMORE 
DELLA MOGLIE, DEI FIGLI, DEI PARENTI, DEGLI AMICI 
CHE LO PIANGONO CON ANGOSCIA INEFFABILE. 


“ Terminata la cerimonia, il corteo nell’ordine suindicato riprese 
la via del Cimitero Monumentale. Lungo la via, numerosa citta- 
dinanza attendeva riverente lo sfilare di esso. 

« Colà giunti, parld primo il prof. Baccio Emanuele Maineri, 
amicissimo del defunto, e venuto appositamente da Roma per ren- ‘ 
dergli l’estremo tributo d'affetto; poscia il sig. Felice Venosta, a 
nome del Comizio dei Veterani, lesse acconcio ed elaborato discorso; 
e infine con pronta e affettuosa parola gli diede l’addio il pro- 
fessore Guglielmo Rossi. » 


752 


Riferiamo, come dicemmo, il discorso del Maineri: 


La parola mi manca, il dolore mi opprime; — a mitigarne la 
barbara crudezza, 


Fard come colui che piange e dice. 


E piango e dico! 

Caro Manianr sortiva i natali il 4 dicembre 1824 all’ombra 
del nostro bel duomo, che per ogni sincero e buon Ambrosiano 
simboleggia pur.sempre questi tre concetti fondamentali: Dio, fa- 
miglia e patria. Egli in fatto s’ebbe dal primo quella viva e profonda 
fede religiosa, a cui diede alimento costante una coscienza pura e 
intemerata; e sacchiù dalla seconda i principi di quelle virtü private 
e pubbliche, che lo resero amato e riverito da tutti; e alla terza, 
la patria, consacrd intieramente sè stesso: il suo braccio e il 
suo ingegno. 

Non dird le prime manifestazioni degli studi giovanili, nè la vit- 
toria del concorso pel premio d’architettura. Nato al bello, avrebbe 
a suo tempo stampato orma non ingloriosa nel campo dell’arte ; ma 
il destino umano dipende spesso da un momento, e per Carlo Mariani 
il momento fu segnato da’ primi motiitaliani. Dal Tevere giungeva 
una voce, che pareva di libertà, e non era: ma i gementi nella 
schiavitü la intesero, e sorsero. Giovane e ardente, scese nella 
lotta delle Cinque giornate, quando una città di eroi fugava un 
nemico in guo seno accampato e potente, per la prima volta im- 
paurito al miracolo di quella disperata vendetta di popolo. Cacciati 
gli Austriaci, s’iscrisse alla « Scuola d’Artiglieria e Genio » del 
Governo provvisorio, indi passando nel corpo degli artiglieri ordi- 
nato dal tenente-colonnello di Pettinengo: se non che, volte alla 
_peggio le sorti della guerra, e disciolti i corpi lombardi dopo No- 
vara, entrava nelle artiglierie subalpine. Nel Piemonte ospitale, 
ov'era accorso il fiore dell’emigrazione italica, ei strinse amicizie 
care e pregiate, tra le quali di Giorgio Pallavicino e di Ala Pon- 
zoni, patrizi che usavano largamente il ricco censo in pro della 
libertà e dell’arte. Intanto, coltivando i predetti studi, pubblicava 
in due volumi la Sforia politico militare della rivoluzione italiana, 
e indi la biografia del generale Eusebio Bava, poi il libro Degli 
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assalti improvvisi e delle difese in querra, in cui con una cotale 
sprezzatura di stile sembra dar più rilievo alla maturitä de’ gin- 
dizi e alla saviezza degli ammaestramenti. I destini d'Italia si ve- 
nivano maturando. Capitano dal 1857, prese parte alla successiva 
guerra di liberazione in Lombardia, dappoi (1860-1861) a quella 
delle Marche e dell’Umbria ; in fine, passd il Tronto con le milizie 
di spedizione nel Napolitano; e quale la sua condotta, lo dicono i 
contrassegni di onore che adornano la sua vedova assisa. Ma spe- 
ciale suo merito l’avere sotto Gaeta postato due obici da campo, 
prima, sul monte dei Cappuccini, successivamente, su quello del- 
l’Attrattina, fasciando le ruote degli affusti con corde, a fine di 
eludere la vigilanza del nemico, al modo stesso del I° Napoleone 
sotto il forte di Bard: il Cialdini gli fece porgere le sue congra- 
tulazioni, il Governo lo promosse maggiore. Nel 1866, trovandosi 
a Piacenza, vice-direttore di quella direzione territoriale, fu côlto 
nel disastro dell’accensione delle polveri piriche; per evitare la 
morte, salt da una finestra e si ruppe una gamba: liberato quasi 
miracolosamente dall'amputazione e guarito, gli convenne abban- 
donare il servizio e ricoverarsi nella pace degli studi. Intanto s'era 
incontrato in colei che, sola, poteva renderlo felice, donna — oltre 
l’avvenenza delle forme — sopra ogni altra esemplare per rara e 
severa virtü, per bontà d’animo gentile. Proprio due anime ge- 
melle'! Nessuna unione più fortunata di questa; si che la santità 
dell'affetto fece di sua casa un santuario, ove sorsero figli che sono 
orgoglio de’ padri e speranza della patria. À in quel torno di 
tempo, ch'io ebbi la ventura d’imbattermi in lui; e da allora co- 
mincia una amicizia, che fu scambievolmente intima e fraterna, 6 
sopra ogni altra intera: oggi ci divide la morte; ma la religione 
degli affetti vive immortale. Ahi, quanti ricordi, ahi quanta com- 
mozione percuotono l’anima mia a lato di questa bara! 

La guerra del 1866 era riuscita infausta alle armi italiane : 
acquistavasi, à vero, la Venezia, ma il « fato della nostra insi- 
pienza » — per usare una frase misericordiosa — lasciava non : 
del tutto compito l’assunto dell'integrità nazionale, di cui gli eventi 
e le colleganze future varranno solo a dare la virtü solutiva. 
Ï1 Mariani, che aveva servito la patria con la spada, volle ancora 
esserle ntile con la fortissima delle armi, la penna — la penna, 
che solo una gente senza cuore e senza coscienza pud mettere a 
servizio della malvagità e del vizio. Nel sommario della Guerra” 
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germanica del 1866 non solo fece conoscere le ragioni delle vit- 
torie tedesche, ma francamente asseri che dovanque i Prussiani 
si fossero rivolti, al Danubio o al Reno, avrebbero incontrato la 
vittoria. La sentenza in vero spiacque all'illustre storico La Barre 
Duparcq, dilettissimo comune amico, il quale osservava che, in tal 
caso, i Prussiani al Reno avrebbero trovato i Francesi: previsione, 
pur troppo, fallita ; chè la profezia del Mariani si verificava nel 1870, 
colpa in gran parte la eterna vanità della Francia. — Vennero 
ancora il Plutarco italiano e l’Esercito italiano, lavori tutt’e due 
premiati dalla Società Pedagogica con medaglia d’oro, il primo a 
formare lo spirito e il carattere dell’itala gioventù, il secondo ad 
ammaestramento degli ufficiali dell’esercito. Ma l'opera cui aveva 
dedicato tutto sè stesso, à la Sforia politico-militare delle guerre 
dell'indipendenza italiana, vasto e poderoso lavoro, immaginato 
dopo l’acquisto di Roma, al quale volle raccomandata la sua fama, 
soprattutto di scrittore militare. Cominciato in quel tempo, ne ven- 
nero fuori i primi tre grossi volumi, e presto vedrà la luce il 
quarto che si chiuderà con la catastrofe di Aspromonte ; ma è a 
deplorarsi che il periodo importantissimo della guerra del 1866 
sino all'entrata, inclusive, delle milizie nazionali in Roma, ri- 
manga incompiuto. La morte ha troncato inesorabilmente con la 
vita dell’autore l’opera sua, che è tuttavia 6 sarà monnmento 
nobilissimo delle storiche discipline de’nostri tempi. Che se La cri- 
tica ha qualche ragione di nota intorno alle estrinseche qualità dello 
scrittore, specie per certe dizioni o voci, forse più dicevoli all’uso 
passato, che proprie alle cose presenti; i lagni degli avversari po- 
litici sono affatto ingiusti sulla sostanza; chè la verità della storia 
non si pud contraddire, venendo essa in quelle pagine altamente 
mallevata dall’attendibilità delle fonti, dalla coscienza e lealtà dello 
scrittore, dalle ragioni dei fatti. 11 Mariani ha voluto rivendicare 
là parte, che fu primaria, del partito d'azione e democratico nel- 
l'opera del risorgimento nazionale, frenare le pretensioni smodate 
* de’ moderati, e porgere esempi di alto ammaestramento alla milizia 
con gli stupendi paralleli o raffronti delle fazioni e battaglie cam- 
pali. Oh, perchè La morte, crudele, à giunta a interromperlo nel 
momento più importante del lavoro ? | 

Tre elementi preziosi concorsero a formare in Carlo Mariani un 
carattere antico : la religiosità sincera e profonda, il culto esem- 
plare della famiglia, l’amore sviscerato alla patria. Perd, la sua fede 
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di cristiano e, se volete, di cattolico era cosi contemperata all’os- 
sequio della libertä e, percid, alla tolleranza, che nessun più acceso 
democratico l’avrebbe mai superato. Religione 6 patria! Ma una 
religione d’amore, una patria libera e grande, esempio nobilissimo 
a pretesi maestri della dottrina evangelica, che, ciechi alla luce 
della libertà, studiansi empiamente di asservire le coscienze rinne- 
sando la patria. Ed jo, intimo a lui, che ne conobbi, quasi a dire, 
i ripostigli dell’animo, com’ei ben sapeva leggere ne’ penetrali del 
uio, qui dinanzi al suo frale dichiaro, che tanto in ogni suo scritto, 
quanto in ogni affermazione privata, i suoi giudizi sulla Chiesa non 
potrebbero essere più imparziali e liberi. Porgeva, è vero, ossequio 
all'istituzione del Papato, al Pontefice ; ma ne combatteva il do- 
minio temporale, causa di tutti i guai all'ovile di Cristo: e 8’ ei 
parla di religione, intende appanto le dottrine del Nazzareno, e 
censura, se occorre, le esorbitanze del clero, gli errori della Curia, 
i vizi e le tendenze funeste alla patria e alla civiltà. Onde bene io 
ricordo che, scrivendo di lui in occasione della offertagli candida- 
tura politica, invitato prima a spiegarsi sull'argomento de’ prin- 
cipi, approvava accettando quelle mie pagine (1); cid è: il Papa, 
come gran Vescovo della cristianità, esercitasse la sua missione spiri- 
tuale. « A Cesare quel ch’è di Cesare, a Dio, quel ch’ è di Dio:; » 
e il problema religioso da sciogliersi con la formola : Zabere Chiese 
in libero Stato. — Terzo elemento, la famiglia; nella quale fa 
esempio raro di figlio, di marito, di padre, perchè dalla famiglia, 
come da centro i raggi, sempre dipartonsi le forze delle nostre più 
elette virt, private e pubbliche. Per tal modo l’intelletto e la co- 
scienza accordavansi con soave armonia in lui, schietto e severo tipo 
di questa forte razza insubra cosi felicemente atta a trasfondere le 
più rigorose energie ne’ vari tipi e caratteri delle genti italiche: — 
nomo dell’Italia nuova battezzato alla fede degli eroi di Legnano! 
E ora, o diletto amico, o fratello dolcissimo dell’anima mia, dove 
sei tu? Quando e come c’incontreremo ? Il nostro 40, ch’ à pensiero 
e coscienza, si troverà egli ancora l’uno al cospetto dell’altro ? 
Ab, veggo spuntare furtivo all'ombra degli avelli il viso beffardo 
di Mefistofele, e l’odo ripetere sommesso: « Scienza ! » — Scienza ? 
Ben venga questa Dea ; ma à dessa forse tua schiava? Pud ella 


— 


(1) V. l’opascolo intitolato : Carlo Mariani, cenni biografici — estratto dal giornale * 
Il Giovine Municipio, n° 46, anno III - Milano, 1870. 
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forse attingere l’assoluto, spiegare e affermare il principio della 
vita, il mistero della morte? — O che tutto proviene dalla se- 
crezione della cellula? Tutto dal lavorio del fosforo? — Dunque, 
o Carlo, fratello mio amatissimo, la santa scambievolezza degli 
affetti, l'entusiasmo delle nobili imprese, l’amore della patria, della 
famiglia, la gioia ineffabile di fare il bene, i trasporti soavi del- 
l’arte, la sete della giustizia, la religione dell’umanità, il desio 
insaziabile del piacere, l’anelito dell'eterno e dell’infinito...., questo 
vuoto medesimo che si fa intorno a noi per la tua dipartita, tutto 
questo, dico, non è, buon Carlo, non sarà altro che vieta consue- 
tudine, ridicolo pregiudizio, o fenomeno passeggiero dell’umana esi- 
stenza? Tutto illusione..… tutto? E illusione perfino l’affettuoso tri- 
buto di quanti qui siamo tuoi amici e ammiratori? — Ridi pure, 
Mefistofele, ridi ; io amo la scienza che edifica e che consola, mi 
allontano da lei, che si lascia dietro disperazione e rovine... 

A te d'intorno, o amico, si canta in coro: « Beati coloro che 
muoiono nel Signore! » perchè tu sei della eletta schiera: al 
Giusto il riposo eterno à guiderdone meritato. Ma che percid ? — 
Me infiamma altra fede, me conforta altra luce, fede e Ince del 
principio immortale, Amore, mente e vita di tutte le cose. I mondi 
che dalla eternità misurano con rotazioni periodiche i cieli infiniti. 
le umanità onde sono popolati, obbedienti alla legge di perfettibi- 
lità armonica e progressiva, narrano 


La gloria di Colui che tutto move, 


rendono onore all'Intelletto primo, a cui ci trae la spirituale na- 
tura in questa lotta perenne della terrena esistenza. 

E in nome di questa religione, o amico, invoco sulla tua tomba 
la Speranza e la Fede, dee tutelari; e, auspice la Virtù, incido 
sul freddo marmo il tno nome come quello d’un eroe : l’uomo si 
spegne nell’anelito del bene, l’umanità solo dura immortale. — Q 
* amici, o giovani, o fanciulle, spargiamo flori sulla fossa di Carlo 
Mariani, il fratello dell’anima mia; giù semprevivi, simbolo d'im- 
mortalità : egli à trapassato, non morto. Arrivederci, amico ; noi 
tutti ti diamo l’addio della « vita nelle vite! » 
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À compimento delle notizie biografiche, aggiungiamo la 
seguente à noi indirizzata dallo stesso prof. Maineri. 


Roma, 1° gennaio 1884. 


Caro e onorevole Deputato, 


À meglio assecondare il suo gentile e patriottico desiderio, ag- 
giungo alle parole da me dette a Milano sul feretro dell’amico 
dilettissimo, alcune notizie omesse nel mio opuscolo del 1870, o 
appena accennate, persuaso le arrivino opportune ; e forse questo 
sarà il miglior modo di provarle i sensi del mio grato animo, 
anche a nome della desolatissima vedova, donna Antonietta Sala, 
e di tutta la spettabile famiglia dell’estinto. 

Carlo Mariani venne nominato sottotenente nell’artiglieria lom- 
barda con decreto del 9 maggio 1848, e venti giorni appresso 
(il 29 dello stesso mese) promosso luogotenente. Il 23 luglio del- 
l'anno seguente era nominato luogotenente nell’artiglieria reale 
sarda ; capitano l’8 agosto del 1857, e maggiore il 20 gennaio 
del 1861 (assedio di Gaeta), fu promosso colonnello il 14 set- 
tembre del 1866, mentre si trovava tuttavia a letto per la ferita 
di Piacenza. Venne decorato della medaglia al valor militare « per 
essersi distinto all’assedio di Gaeta, » parole del decreto ; e gli 
fa conferita la croce dell’Ordine militare di Savoia « per coraggio 
e intelligenza dimostrati il 28 settembre del 1860, dirigendo il 
faoco de’suoi obici sulla lunetta di monte Scrima contro la, bat- 
teria di Porta Pia, » altre parole del decreto. — Nel 1869 la 
Repubblica di S. Marino lo onorava della medaglia d’oro del merito 
civile di prima classe. Quanto poi fosse caldo sostenitore del Tiro 
a segno, lo sanno i buoni Milanesi non solo, ma i più illustri pa- 
triotti e uomini politici d'Italia, da Cairoli e Zanardelli allo stesso 
generale Giuseppe Garibaldi, che il 20 maggio del 1876 cosi gli 
scriveva da Roma: 


« Mio caro colonnello Carlo Mariani, 


u So che a voi si deve specialmente la risurrezione del Tiro 
« nazionale, che celebrerà degnamente il centenario di Legnano, 
u — Ve ne ringrazio, e sono u Vostro 
u G. GARIBALDI. » 


_ 
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E Garibaldi gli rendeva giustizia, niente più : io allora, notate, 
avevo l’onore di far parte del Comitato promotore insieme al mio 
amatissimo Carlo : e di più potrei dire, anzi ripetere quello che 
pubblicai a suo tempo; ma qui è inutile evocare ricordi, che po- 
trebbero parere recriminazioni. 

Finisco con poche righe. 

I primo lavoro del Mariani è intitolato: Progetto d'un teatro 
moderno, e si pubblicava nel 1846 a Milano coi tipi Valentini e C. 
al quale sono allegate quattro tavole in rame. Il titolo del secondo 
è: Dell architettura, del disegno d’una riforma negli studi di 
quest'arte e cenni storici intorno all'architettura italiana; Ge- 
nova, 1852, Regia tipografia Ferrando. — Scrisse anche memorie 
tecnico-militari, litografate ; trattano : Della costruzione delle bat- 
terie galleggianti. 

Un'osservazione mesta. 

A questa Sforia io doveva fare, per incarico del Mariani, l’intro- 
duzione o proemio; la feci. Ragioni inutili a dirsi consigliarono 


. lui e me a ritirarla; e fu bene, anche pel lavoro. — Chi ci avrebbe 


detto, caro Roux, che invece della prefazione l'opera presente si 
sarebbe dovuta chiudere, incompiuta, con l’addio che, piangendo, 
gli diedi sulla fossa il 5 dicembre del 1883? 
Tristo problema, la vita! 
Credete all’affetto del 
Vostro 
B. E. MAiINeER1. 


All'onorevole avv. Roux, 
deputato al Parlamento, 


Roma. 





